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qui innanzi a pag. 2), con cui i ruggenti Lestrigoni colpirono i compagni di 
Odisseo. 

Che queste esplosioni non debbano provenire da considerevoli profondità, ma 
rappresentino manifestazioni superficiali della crosta terrestre, mi pare che risulti 
evidente dalla sproporzione grandissima tra la loro esiguità e il volume enorme 
della terra. Comunque si voglia fantasticare sulla costituzione interna e inacces- 
sibile della terra, non si può non tener conto del fatto certo e dimostrabile, che le 
manifestazioni eruttive sono associate a quelle della formazione delle montagne, 
e che le une e le altre non interessano (nelle loro sensibili e percettibili estrin- 
secazioni) che la parte più superficiale, di poche decine di chilometri di spessore al 
più, della crosta terrestre su cui viviamo. 

Su questa crosta i coni craterici di Miseno sono dei punti quasi impercettibili : 
diventati ora anche più piccoli di quelli, che le forze eruttive crearono parecchie 
migliaia d'anni or sono, quando, iniziati già da un pezzo i tempi pleistocenici, 
scoppiavano nell’area flegrea le eruzioni di tufo giallo. Allora i coni craterici di 
Miseno erano assai simili alle loro forme ideali, simili al cono del Monte Nuovo: 
di tali forme ora solo il cratere di Bacoli ha conservato più complete vestigia; 
quello di Porto Miseno è già spezzato in tre parti, che sono a lor volta abrase ed 
erose; e dell’antico cono craterico di Capo Miseno non avanza che poco più di una 
sesta parte (vedi fig. 2), la quale forma attualmente il promontorio di Miseno. 'l'ale 
distruzione, e l’attuale paesaggio, che ne è risultato, sono essenzialmente dovuti 
agli agenti esteriori dell’aria e dell’acqua, i quali hanno con lavoro lungo ed 
assiduo cesellato le forme, che gli agenti interiori del fuoco e della terra avevano 
violentemente e rapidamente plasmato. 


MORFOLOGIA 


Le forme fondamentali dei crateri di Miseno, come quelle di ogni vulcano, e 
anche di ogni montagna sedimentaria, sono dunque essenzialmente dovute all’ atto 
creativo, sia esso di natura eruttiva od orogenica, da cui furono prodotte. Il model - 
lamento esteriore non fa che seguire le linee essenziali date dalla costruzione inte- 
riore: così come, p. es., il lento ruinare di un edificio procede secondo le linee 
architettoniche di esso, o anche come il decomporsi del corpo di un mammifero, 
dopo la morte, ne segue e ne rispetta l’ impalcatura scheletrica interna. 

Nel caso dei crateri di Miseno non sono avvenute delle posteriori esplosioni 
(come si sono verificate in altri punti dei Campi Flegrei), le quali abbiano alterato 
la compagine e la forma dei coni craterici primitivi: quindi il lavorìo di distru- 
zione, decomposizione, transformazione, cui essi furono soggetti, e la loro riduzione 
allo stato attuale sono precipuamente dovuti alle forze dell’ atmosfera e dell’ idro- 
sfera, che li avvolge. 

Gli agenti, per cui queste forze si manifestano, sono molti e di varia natura ; 
ma, quantunque ognuno di essi a suo modo contribuisca con la sua azione alla 
grande opera di transformazione, pure alcuni più ed altri meno efficacemente con- 
corrono a dare il risultato finale di quest’ opera. Poco sensibile, p. es., è il lavorìo 
degli agenti crganici; eppure essi, dai batterii, che preparano il primo dissolvi- 


cs 
mento delle rocce e la formazione del humus, e dalle alghe calcarifere, che in- 
crostano le scogliere della costa, alle ginestre arboree, che rinserrano nell’intrico 
delle loro radici il friabile materiale vulcanico e lo rassodano, fino agli alberi e 
alle erbe tutte, che raccolgono la pioggia e la fanno filtrare lentamente nel suolo, 
essi, nella loro estrinsecazione vegetale, proseguono infaticabilmente ed in silenzio 
la loro tenue opera plasmatrice. La quale si fa anche più vistosa nelle manifesta- 
zioni degli organismi animali, siano questi i celenterati, i crostacei e i molluschi, 
che cementano di loro scheletri le coste e le spiaggie, o gli insetti e i rettili, che 
perforano e smuovono i molli prodotti eruttivi, o gli uomini, che in più grandi 
proporzioni, ma allo stesso modo, hanno consolidato spiagge, fabbricato moli, ta- 
gliate vie, scavate molteplici gallerie e forati innumerevoli cunicoli, specialmente 
romani, da cui sono per ogni dove attraversate le masse tufacee di Bacoli, Porto 
Miseno e Capo Miseno. 

Pure, le modificazioni dovute agli agenti organici, tra cui anche l’uomo, per 
quanto importanti, e maggiori forse che altrove, non sono così vistose, come quelle 
prodotte dagli agenti inorganici dell’aria e dell’acqua. Tra questi gli agenti chi- 
mici sono di ben secondaria importanza per il modellamento orografico, giacchè 
si riducono alla incipiente caolinizzazione dei feldispati, alla preparazione del 
humus, alle infiltrazioni di carbonato di calcio e alla produzione di alcuni mi- 
nerali, come quelli della Grotta del Solfo. E neanche han grande effetto i disqui- 
librii di temperatura e il gelo nel distacco di pezzi di roccia; come pure il vento, 
quando è asciutto e quando non preme sul mare, non può che rimuovere le ceneri 
superficiali e scoperte e la sabbia dei cordoni litoranei. Quindi gli agenti, che 
hanno ridotto i crateri di Miseno allo stato attuale, possono quasi assolutamente 
ridursi alle forze meccaniche dell’acqua, specialmente dell’ acqua del mare. 

L'acqua di pioggia esercita un’azione relativamente scarsa nella denudazione 
dei crateri di Miseno, sia perchè questi non hanno grande altezza, e quindi l’acqua 
non acquista molta forza di caduta, sia anche perchè essi sono costituiti di mate- 
riali molto permeabili e porosi, che per giunta sono rivestiti di vegetazione. Questa 
vegetazione, sia naturale che artificiale, attenua ed arresta la caduta dell’ acqua 
e la convoglia, mediante le radici e l’ humus, lentamente nel sottosuolo. Il suolo 
stesso, anche quando non è rivestito di vegetazione, essendo costituito generalmente 
alla superficie dai tufi grigi incoerenti, assorbe facilmente la precipitazione atmo- 
sferica e non la fa riversare al basso in forma torrentizia; specialmente quando 
la pioggia è queta e sottile, che in tal caso viene pure assorbita dalle pareti di 
tufo giallo, il quale, pur essendo più compatto, ha sempre un notevole potere di 
imbibizione. Allorchè però la pioggia cade a rovesci, come avviene nelle pioggie 
primaverili o autunnali, portate dagli umidi venti di ponente e di libeccio, essa, 
dopo aver saturato il suolo, o quando batte su declivii scoscesi, finisce col preci- 
pitare al basso, trasportando il molle materiale dei tufi grigi e incidendo il tufo 
giallo, fino a scavare dei canaletti di erosione, divergenti verso il basso nelle 
esterne falde coniche, convergenti nelle pareti imbutiformi dei crateri. Di tal genere 
sono ì canali di erosione, che rigano le falde esterne meridionali del cratere di 
Bacoli, quelle settentrionali della penisola Pennata e di Capo Miseno, e i valloncelli 
più profondi, che scendono nell’ interno del cratere di Capo Miseno (v. fig. 2 della 
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tav. II). A volte la prima via al deflusso delle acque e alla formazione dei canali 
di erosione è segnata dai sentieri umani: come è appunto il caso dell'antico sen- 
tiero, che va da Miseno al Faro, il quale sulle falde settentrionali del cono ha 
dato luogo alla formazione di una cupa (v. fig. 1 della tav. II), o valloncello di 
erosione, simile alle cupe, che si trovano in tutti i Campi Flegrei e che sono ca- 
ratteristiche di questa regione. Tutto sommato però questi canali di erosione dei 
crateri di Miseno non raggiungono il numero nè l’importanza di quelli, che in 
sì bella guisa rigano le esterne falde coniche e le interne pareti del cratere di 
Vivara; probabilmente perchè a Vivara i pendii sono assai più ripidi e più poveri 
di vegetazione che quelli dei crateri di Miseno, e anche perchè quel cratere è di 
origine un poco più antica ed è stato quindi più lungamente esposto alla denuda- 
zione atmosferica; la quale viceversa non ha avuto il tempo nè il modo di eser- 
citare un'eguale azione nei crateri di Miseno. 

Ma quel che non ha fatto l’acqua di pioggia ha invece in larga scala com- 
piuto l’acqua del mare, che è stata la vera modellatrice delle attuali forme dei 
crateri di Miseno. Questi crateri, che sono sorti dal mare, che sono stati tutti e 
tre nel passato interamente inondati da esso, e che anche oggi ne sono per la 
maggior parte avvolti e cinti, hanno risentito e risentono tutti gli effetti dei for- 
midabili colpi del possente posidonio elemento, scotitore della terra. 

I venti di scirocco-levante e più ancora quelli di iibeccio-ponente agitano con 
frequenza la superficie del Tirreno e ne spingono con violenza le onde contro le alte 
balze di Miseno, che, squassate di continuo dagli urti possenti, si diroccano e si 
frangono nel liquido elemento, lasciando sempre nuove facce verticali esposte alla 
energica ed incessante opera abbattitrice. In quest’opera il moto ondoso è mirabil- 
mente coadiuvato dalla struttura stessa delle masse rocciose, contro cui viene a 
battere Infatti il tufo giallo, non solo di Miseno, ma di tutti i Campi Flegrei, 
è nella sua massa tutto percorso da piani di frattura verticali: quelli che gli inglesi 
chiamano 7/oints. Tali jomts sono strettamente concatenati all’ origine stessa dei 
vulcani tufacei, in cui si manifestano. Infatti i prodotti frammentarii, eruttati da 
un cratere, nel loro rasseitamento, che dà poi luogo alla formazione dei tufi, obbe- 
discono alla forza di gravità, che si esercita verticalmente nella massa conica, da 
essi formata, e vengono quindi a provocare la formazione di piani verticali di 
rassetto o di distacco, analoghi a quelli che si producono nelle costruzioni umane. 
Questi piani restano allo stato potenziale, finchè sono inclusi nella massa tufacea 
del cono, ma quando questo comincia ad essere scalzato e sfiancato in qualche 
punto, allora, venendo meno da un lato la pressione, i piani potenziali di rassetto 
danno luogo a piani effettivi di distacco, o yoents, che attraversano dall’ alto ‘al 
basso tutta, o quasi tutta la massa di tufo. E quando il mare batte in breccia la 
base di questa e la scuote e la scalza, giunge un momento, che la massa sopra- 
stante non può più sostenersi in basso e reggersi ai fianchi e, seguendo uno dei 
piani di distacco, si stacca a guisa di fetta verticale (v. fig. 2, tav. II), che rovina 
in basso, lasciando nuda una nuova parete liscia a picco e formando in basso un 
‘cono di detriti e di rottami. Questi detriti e rottami formano per un certo tempo 
una scogliera protettiva alla roccia retrostante, ma con l'andare del tempo anche 
(essi dal moto del mare vengono spostati, rotti, frantumati, polverizzati e spazzati 
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via; e il mare torna di nuovo a battere contro l'alta parete, che frattanto è stata 
attaccata dagli agenti atmosferici e ha avuto i suoi piani di clivaggio aperti 
dall'acqua e dal gelo, in modo che, dopo aver resistito per un certo tempo, finisce 
anch’ essa col crollare sotto i colpi del mare: e così via. 

Con questo processo il cratere di Bacoli ha avuto logori alquanto i suoi fianchi 
occidentali e meridionali, che ora sono al coperto dall'abrasione marina, e ha avuto 
ancora abrasi i suoi fianchi orientali. E similmente il cratere di Porto Miseno è 
stato sfiancato a est, ovest e sud, ed è stato abraso nell’ interno; in modo che ora 
non ne avanzano che tre frammerti del cono, senza traccia del cratere. E così pure 
il cratere di Capo Miseno, che è stato ed è ancora il più esposto all’ azione di- 
struttrice del mare, s'è ridotto in guisa tale ad essere poco più di un sesto del 
cono primitivo (vedi fig. 2, pag. 18). Se l’opera di demolizione continuasse ininter- 
rottamente così, verrebbe tempo, in cui tutte le masse di tufo sarebbero adeguate 
al mare e nella piana uniforme non si discernerebbe più traccia dei crateri di Mi- 
seno e dei loro coni eruttivi, che adesso sono ancora esattamente determinabili. 

Ma il mare stesso, mentre da un lato abbatte e distrugge, dall’altro plasma 
e crea, adoperando i materiali grezzi, strappati alle rupi primitive, per formare 
altrove delle costruzioni più molli e più fini e più facilmente accessibili alla vita 
vegetale ed animale. Di ciò si ha un magnifico esempio nelle spiagge e nei cordoni 
litoranei, che cingono il Porto di Miseno e lo separano dal mare morto e dal mare 
vivo (vedi carta geologica della tav. I e fig. 2 della tav. III). Il moto ondoso del mare 
infatti, che qui è principalmente determinato dalle traversie di scirocco-levante e 
di ponente-libeccio, ha con le sue mobili e molli arene sbarrato il passaggio tra la 
Punta del Poggio e la Punta Pennata e ha gettato un lembo di spiaggia sotto a] 
Piscina Mirabile, proteggendo così tutto il lato sud-ovest del cratere di Bacoli dal- 
l’azione abrasiva del mare. Tale lembo di spiaggia si è congiunto col grande 
cordone litoraneo, che le onde di libeccio hanno teso tra Capo Miseno e il Monte di 
Procida, e così non solo è stato meglio difeso il lato sud-ovest del cratere di Bacoli, 
ma anche il lato ovest e sud-ovest del cratere di Porto Miseno e quello nord-ovest 
di Capo Miseno sono stati sottratti alla furia delle onde. E così ad occidente del 
cratere di Miseno si è formato un piccolo seno circolare, destinato probabilmente 
ad essere insabbiato e colmato dalle mareggiate di scirocco, che continuano ad 
insaccarvi sabbia e fango. E parimenti forse si colmerà la contigua laguna di 
Mare Morto, il cui cordone litoraneo, o spiaggia di Miniscola, si accrescerà di 
piccole dune, come quelle del Fusaro e di Licola. E così queste basse terre acqui- 
trinose, formatesi a spese dei coni craterici di Miseno, le quali ora chiudono lagune 
e sono usate per saline, in un lontano avvenire si copriranno forse di densa vegeta- 
zione e formicoleranno di vita animale, tra cui neanche mancherà l’anopheles pro- 
duttrice di malaria, se la futura attività umana non l’avrà bandita, per stabilire 
qui delle nuove sedi di cultura. 

Ma perchè tale transformazione delle spiagge di Miseno realmente avvenga, 
è altresì necessario che non si arresti nè si inverta a lungo il secolare innalza- 
mento della terra, o spostamento negativo della linea di spiaggia. È noto che la 
regione dei Campi Flegrei, al pari di tutta l’ Italia meridionale, presenta dalla fine 
del Pliocene ai nostri giorni un sollevamento complessivo, che dai 1300 metri, 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


I CRATERI DI MISENO NEI CAMPI FLEGREI 


MEMORIA 


di GIUSEPPE DI LORENZO 
presentata nell’ adunanza del dì 8 Luglio 1905 


Monte sub aério, qui nunc Misenus ab illo 
Dicitur, aeternumque tenet per saecula nomen. 


Vera. Aen., VI. 
INTRODUZIONE 


Il Capo Miseno rappresenta l’ estrema punta nord-ovest del golfo di Napoli, 
situata a trenta chilometri di distanza e di fronte all’ estrema punta sud-est, che 
è data dal Capo Campanella o Promontorio di Minerva. Questo fa parte della Pe- 
nisola di Sorrento ed è, al pari di essa e di quasi tutta la conca sedimentaria 
campana, costituito da calcari grigi del Cretaceo, qua e là sormontati da qualche 
lembo di Flysch eo-miocenico; quello, il Capo Miseno, è invece formato da mate- 
riali eruttivi, al pari di tutti i Campi Flegrei, di cui esso è parte integrante. 

Di ben 168 metri si solleva dal mare il Capo Miseno, con alte, precipiti pa- 
reti, contro cui le onde, mosse dai predominanti venti occidentali di libeccio e 
di ponente, vengono a frangersi spumando quasi come contro un molo gigantesco, 
da cui difese rilucono in placida calma le acque del seno di Baia e del Porto di 
Miseno e del limitrofo Mare Morto. Questa posizione in mezzo alle acque, dnder 
mediam aquam, indica, come mi suggerisce il mio amico Neumann, la più pro- 
babile origine del nome Miseno, che dovette prima in greco chiamarsi JMeseros, per 
poi dar luogo al non raro mutamento dell’ e in 2, per ragioni eufoniche. 

Greco certamente è il nome, giacchè greci furono gli uomini, che ci hanno 
rappresentata e tramandata la prima visione di queste contrade. La leggenda virgi- 
liana dell’Eneide e della morte dell’ Eolide Miseno non è che una molto posteriore 
aggiunta e rifazione della narrazione omerica dell’Odissea : la quale invece rispec- 
chia fedelmente le prime vergini impressioni, che della costa tirrena d'Italia ebbero 
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gli antichissimi navigatori elleni, personificati e riassunti in Odisseo, i cui di- 
scendenti un millennio prima dell'era volgare fondarono a Cuma, su questa costa 
appunto, la prima colonia greca. 

Già Strabone aveva accennato, che Baia e Miseno erano stati così chiamati 
da due omonimi compagni di Odisseo. Recentemente Franco nella sua Nota su 
L'attività vulcanica nella Campania secondo la tradizione e la storia (Boll. Soc. di 
Naturalisti in Napoli, 1902) ha con buone ragioni cercato di dimostrare, che la 
Lestrigonia descritta nell’ Odissea corrisponde ai Campi Flegrei e precisamente 
alla regione di Miseno. 

Racconta nel libro X infatti Odisseo, che egli coi suoi, dopo esser partiti dalle 
Eolie e aver navigato sei giorni e sei notti, giunsero alla rocca di Lamos, nella 
terra di Lestrigonia, ad un posto di stretto ingresso, sormontato da alta rupe, in 
cui non si sollevava onda grande nè piccola, regnandovi intorno candida calma. 
Dopo aver fatto ormeggiare le navi, ascesero la rupe, a guardare la terra circo- 
stante, su cui non appariva opera d’uomini nè di buoi, ma solo si vedeva del fumo 
erompere con impeto dal suolo. Tre compagni partirono in esplorazione sulla strana 
terra, ma di poco si erano avanzati, quando uno di essì fu sorpreso e divorato dal 
fiero Antifate, e gli altri due appena avevano avuto il tempo di rifugiarsi con ra- 
pida fuga alle navi, che già tutt’ intorno i Lestrigoni, non ad uomini simili, ma 
a giganti, tra grandi boati cominciarono a slanciare terribili pietre, che uccidevano 
gli uomini e fracassavano le navi. Odisseo rapidamente tagliò con la spada gli 
ormeggi della sua nave proricerulea, urgendo i suoì a portarsi a furia di remi 
nel mare aperto, fuori del tiro delle pietre, e riuscendo così a scampare con que- 
st’ unica nave all’orrenda distruzione. 

Ora tutto ciò non è che una magnifica rappresentazione poetica d’ una terra 
vulcanica e delle sue eruzioni, quale potè essere vista dai navigatori greci del sé- 
condo millennio avanti l'era volgare. Io già nel mio lavoro sul Significato geologico 
di alcuni miti ariani (Rendiconti di questa Accademia, luglio 1901), ho dimo- 
strato, come, tra altri, i miti pre-omerici dei Ciclopi sì riferiscano a vulcani ed 
eruzioni vulcaniche dell’area mediterranea, e che i Ciclopi del nono libro dell'Odis- 
sea, i quali anch’essi prima divorano alcuni compagni di Ulisse e poi rovesciano 
sulle sue navi una scarica di pietre gigantesche, corrispondono ai numerosi crateri 
delle spalle dell’ Etna. I Lestrigoni si comportano quasi alla stessa guisa dei Ci- 
clopi, ma mostrano più i caratteri dei coni craterici dei Campi Flegrei (la terra 
di Lamos, ossia la terra dei crateri, giacchè Lamos significa cavo, profondo, 
abisso), specialmente di quelli compresi tra Miseno, Baia e Pozzuoli. In questo 
tratto appunto il mare è quasi sempre in candida calma; e la terra intorno, che 
allora doveva apparire deserta di uomini e di bovi, esprime ancora dal suo seno 
del fumo, che si sprigiona violentemente, come alla Solfatara e alla stufo di Ne- 
rone; e i vulcani, sparsi per ogni dove come giganti, hanno certo con grande cla- 
more eruttato e slanciato fin nel mare scorie e bombe terribili. L'ultimo caso di tal 
genere, l’ eruzione del Monte Nuovo nel 1538, cominciata con un getto violento di 
vapore dal suolo squarciato e terminata con una grande eruzione di scorie e pietre 
dal cratere tonante, da cui alcuni curiosi furono divorati e massacrati come i 
compagni di Odisseo, costituisce una esatta documentazione storica dell’ antichis- 
sìma descrizione omerica. 
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La quale rappresenta probabilmente la migliore antica illustrazione dei cra- 
teri di Miseno, giacchè nè i fuggevoli accenni di Pomponio Mela edi Plinio 
senior, nè la breve ed esatta descrizione geografica di Strabone segno nulla 
alla conoscenza vulcanologica gi questi luoghi. 

Ciò è tanto più notevole, in quanto i diana di Miseno furono durante i 
tempi romani coperti di suntuosissime ville e Miseno stesso divenne sotto Augu- 
sto il porto della squadra del Mediterraneo, per la quale si convogliarono con su- 
perbo acquedotto le fresche acque dell’Appennino, che vi si raccoglievano poi nel 
grandioso serbatoio della Piscina mirabile. Tale destinazione di Miseno, resa an- 
che immortale da Shakespeare nella tragedia di Antonio e Cleopatra, ha pei 
geologi tanta più importanza, in quanto da essa derivano le due celebri lettere di 
Plinio éunéor, in cui è descritta l’eruzione del Vesuvio dell’anno 79 e la con- 
seguente morte dello zio. E per Miseno è specialmente interessante non tanto la 
prima lettera, in cui Plinio descrive la partenza e la morte dello zio, quando la se- 
conda (20° del VI libro), nella quale egli riferisce a Tacito i fenomeni eruttivi, 
quali si videro e si sentirono a Miseno. Qui si ebbero anzitutto i soliti movimenti 
di terremoto e di maremoto, che accompagnano ogni grande eruzione; e di qui inol- 
tre si vide, che la colonna di vapor d’acqua e di cenere, la quale nella sera del 
24 agosto, al primo scoppio della eruzione, si era levata alta nel cielo nella forma 
del classico pino, nel dì seguente, tra grande avvampare di fuochi e guizzare di 
lampi, si curvò verso terra, si stese sul mare, cinse e nascose l’isola di Capri e 
portò su Miseno una densa nube di cenere, che cadde su quei luoghi e si depositò 
come fitto mantello di neve, velando tutte le forme primitive. 

Dunque, perchè la colonna di cenere vesuviana procedesse verso Capri e Mi- 
seno, era necessaria, che essa fosse spinta da un forte vento di greco levante, come 
difatti fu. Ciò spiega semplicemente e naturalmente il diverso modo di seppelli- 
mento di Pompei e di Ercolano. Pompei è situata a sud-est del cratere del Vesuvio; 
quindi su essa non si rovesciò la colonna di vapor d’acqua, ma caddero solamente 
le pomici, i lapilli e le ceneri, là lanciati dalla forza di proiezione del vulcano. 
Invece la colonna di vapor d' acqua, spinta dal greco-levante e diretta quindi pro- 
prio su Ercolano, condensandosi (come avviene in ogni eruzione) intorno alle ceneri, 
diede luogo a un vero improvviso diluvio, che, trascinando a valle i mobili ma- 
teriali eruttivi, seppellì Ercolano sotto un torrente di fango. Lo stesso fenomeno è 
avvenuto nell’ eruzione del maggio 1902 della Pelèe, in cui la devastatrice e sep- 
pelliente colata di fango s'è costituita e s’ è svolta sempre lungo il percorso della 
cosidetta nuvola ardente, erompente dal vulcano e precipitantesi per la vallata della 
Riviera Bianca sopra St. Pierre. La cenere e l’ oscurità erano a Miseno così fitte, 
e le scosse e i boati così spaventosi, che molta gente, dice Plinio, temette, che 
proprio Miseno ardesse ed eruttasse. E questo è l’unico, vago accenno alla natura 
vulcanica di quel sito. 

Da quell’ epoca molti secoli sono passati, secoli di ignoranza e di barbarie : 
giacchè col declinare della forza e della civiltà di Roma si perdè anche ogni luce 
di conoscenza e di sapienza. Oggi finalmente di nuovo nel Porto di Miseno, là dove 
s'ormeggiavano triremi e quadriremi romane, tornano ad ancorarsi torpediniere e 
controtorpediniere italiane; ed insieme la conoscenza scientifica torna ad illuminare 
quei luoghi, per tanti secoli ignorati ed obliati. 
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I primi cenni geologici sui dintorni di Miseno, come su tutti i dintorni di 
Napoli, si trovano nella classica opera di Hamilton sui Campi Phlegraei, pub- 
blicata a Napoli nel 1776. Ivi, a pag. 81 e nella magnifica tavola XVII, è ricono- 
sciuta la natura vulcanica di Miseno e dintorni ed è svelata una mofeta simile a 
quella della Grotta del Cane: però erroneamente è considerato il Mare Morto come 
il cratere, da cui uscirono i materiali, che formarono il promontorio di Miseno e 
tutte le elevazioni, che circondano il lago. 

Più esattamente Scipione Breislak nella sua Z’opoyrafia fisica della Cam- 
pania, Firenze 1798, pag. 297 e seg., e nella corrispondente traduzione francese, 
pubblicata a Parigi nel 1801, riconobbe nel Capo Miseno un cono craterico distinto 
e ne diede una bella e precisa descrizione: « Un piccolo vulcano ha formato la 
collina, che termina sì bene il quadro del golfo delizioso di Baja. Senza il Promon- 
torio di Miseno non sarebbe sì pittoresco l’ aspetto di questo luogo; e quel cono, 
che s' innalza dopo una bassa estensione di terra, produce un effetto, che ben si 
conosce da chi è avvezzo ad osservar la bella varietà della natura. Benchè l’esterna 
superficie del cono, che forma il promontorio di Miseno, sia molto degradata dal 
continuo urto del mare, cosicchè dalle parti dell'est, del sud, dell’ovest sia tagliata 
quasi a picco, nel fianco, che guarda il nord, conserva ancora la forma perfetta- 
mente conica. Questo lato rivolto al porto non essendo stato esposto all’azione im- 
petuosa dell’ onde del mare aperto, ha ritenuta la regolarità dell’ esterno piano in- 
clinato. Nell’ interno del promontorio si ravvisa ancora il cratere, che al presente 
è ridotto a coltura. Il suo aspetto è molto bello allorquando vi si sale dalla parte 
del mare. Poichè dopo aver camminato per un’ oscura strada tagliata nell'interno 
del monte, si trova una piccola circolare pianura, racchiusa all’intorno dalle pareti 
del cratere, che ancora sussistono, specialmente al nord ed all' est. La massa del 
monte è di un tufo giallognolo sabbionoso, in cui si veggono sparsi frammenti di 
lave e di pomici. Queste hanno la grana vitrea, la tessitura fibrosa, racchiudono 
feldspati e sovente ad esse sono misti pezzi di vetro; le lave poi contengono piccole 
sfoglie di mica nera e molti feldspati il più sovente infranti. Ve ne sono delle 
porose e delle compatte, delle grigie e delle rossastre ». Breislak riconosceva 
anche esattamente, che non solo a Miseno, ma in tutti i crateri esistenti tra Napoli 
e Cuma è crollato il fianco meridionale, e ne attribuiva la ragione alle sole onde 
del mare, mentre in realtà vi hanno anche non poco contribuito le acque di 
pioggia, portate appunto dai venti meridionali. Inoltre Breislak diede anche 
un’ esatta descrizione della Grotta del Solfo nel porto di Miseno, riconoscendovi le 
esalazioni di idrogeno solforato e le efflorescenze di solfato d' allumina. Data la 
esattezza delle sue osservazioni, appare tanto più strano il fatto, che egli, che vedeva 
crateri da per tutto e indicò anche come cratere la valle intercorrente tra il Monte 
di Procida e il vulcano dei Fondi di Baia, viceversa negò ogni carattere di cratere 
al Porto di Miseno, che pure è un perfettissimo cratere: « I l'opinione di alcuni, 
che il Porto di Miseno sia stato un cratere, io però non lo considero per tale; mentre 
non basta la forma rotonda o ellittica di un luogo, per giudicarlo un cratere, è 
necessario sopratutto, che le alture, che lo circondano, abbiano quell’inclinazione e 
pendenza, che conviene ai coni rovesci dei vulcani; carattere, che manca assoluta- 
mente alle colline, che chiudono il porto di Miseno e che appartengono al cratere 
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del monte di Procida e a quello del Promdatorio stesso di Miseno. Il mare sovente 
forma dei seni, che sono perfetti semicircoli e che non hanno alcun rapporto con i 
crateri vulcanici ». E, come non riconobbe 1l cratere di Porto Miseno, così Brei - 
slak non vide il contiguo cratere di Bacoli, il terzo dal sistema craterico di 
Miseno. 

Non si può fare gran colpa a Breislak di queste due sviste, quando si 
pensa, che per oltre un secolo dopo di lui quei due crateri sono stati quasi intera- 
mente ignorati o misconosciuti. Infatti Arcangelo Scacchi nelle sue Memorie 
geologiche sulla Campania, del 1849-50, non vi accennò nemmeno, e anche di Capo 
Miseno non disse che poche ed affrettate parole. Invece si fermò a studiare le su- 
blimazioni della Grotta del Solfo nel Porto di Miseno e tra esse, oltre l’ allume, 
l allumogeno e l’alotrichite, scoprì il nuovo bisolfato potassico, cui diede appunto 
il nome di Misenite. 

Vera rinomanza a Capo Miseno largì invece Poulett-Scrope, il quale già 
nel 1826 aveva dato di esso una descrizione e una figura, che poi sono state ripe- 
tute in tutti i trattati di vulcanologia e geologia, come esempio classico della costi- 
tuzione interna di un cono eruttivo tufaceo. 

Nel 1901 Deecke, nel suo (Geologischer Fihrer durch Campanien, ammise 
la natura craterica del Capo Miseno, dubitò di quella del bacino di Bacoli ed 
escluse quella del Porto di Miseno. 

Invece già nel 1897 R. T. Giinther, nel suo bel lavoro geografico su Ze 
Phlegracan Fields (Geographical Journal, London, ottobre 1897) aveva esattamente 
riconosciuto e figurato i tre distinti crateri di Capo Miseno, Porto Miseno e Bacoli. 

Quest è qU@nto finora geologicamente si sa su questi tre crateri, che io ho 
| Chiamato di Misèho, perchè costituiscono appunto intorno all'antico porto romano 
un gruppo eruttivo ben definito, che si può naturalmente separare dai limitrofi 
gruppi eruttivi del Monte di Procida e dei vulcani di Baia. Al centro del gruppo 
(vedi la carta geologica della tavola I) si apre il cratere di Porto Miseno, a nord 
e sud del quale rispettivamente si attaccano i crateri di Bacoli e di Capo Miseno. 
L’orlo del cono craterico di quest'ultimo si eleva a 168 metri sul mare, mentre 
quelli dei crateri di Porto Miseno e Bacoli non superano i 40 metri : in guisa che 
tra il cono di Capo Miseno e quello, in cui si apre il cratere distoma dei Fondi 
di Baia, par quasi che intercorra un’unica depressione, nella quale, tra gli specchi 
rilucenti del mare vivo e del mare morto, a mala pena si abbozzano i tenui e pit- 
toreschi rilievi, che cingono il Porto di Miseno e le case di Bacoli. In realtà però 
questi bassi coni craterici sono, per costituzione, tettonica e morfologia, similissimi 
al Capo Miseno, al quale sono geneticamente congiunti e col quale quindi debbono 
essere insieme descritti. 


MATERIALI 


Identici tra loro sono i materiali eruttivi, che costituiscono i tre crateri di 
Capo Miseno, Porto Miseno e Bacoli; e simili sono essi, nel loro insieme, ai restanti 
materiali dei Campi Flegrei. La loro ossatura o massa fondamentale è infatti co- 
stituita dal caratteristico tufo giallo compatto, che forma anche le grandi masse 
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di Posillipo, Vomero, Camaldoli, Gauro, etc.; e la copertura è data dal tufo grigio 
piuttosto incoerente, che è sparso come un mantello, qua € là consunto, su tutta 
l’area flegrea e che specialmente forma i vulcani più giovani di quest’ area: come 
ho indicato nella mia breve /Zistory of volcame action in the Phlegraean Fields 
(Quart. Journ. Geol. Soc., vol. LX, 1904, p. 296 e seg.). 

Il tufo giallo, procedendo da nord a sud, comincia ad affiorare alla base della 
rupe delle Cento Camerelle, sul mare, che è il punto più abraso ed eroso del cratere 
di Bacoli; quindi svanisce sotto la massa di tufo grigio, che costituisce tutta la 
restante parte visibile di questo cratere. Riappare quindi il tufo giallo nel Porto 
di Miseno, dove forma tutta la parte interna della penisola della Pennata e l’in- 
terna costa, che da Punta Scarparella va fino a Punta Terone: in entrambe le parti 
coperto dal tufo grigio. Dopo questi bassi affioramenti dei crateri di Bacoli e Porto 
Miseno, il tufo giallo si erge maestoso a formare tutta la grande massa del Capo 
Miseno, nei cui squarciati fianchi orientali ed occidentali se ne può osservare per 
l'altezza di 150 e più metri tutta la composizione, struttura e stratificazione, che 
solo nella parte più elevata è coperta da un mantello di tufo grigio. 

Il tufo grigio forma, come si è detto, quasi tutta la conca e gli orli del cratere 
di Bacoli; copre le coniche falde settentrionali della penisola di Pennata e quelle 
meridionali di Punta Scarparella e Punta Terone; sale a coprire tutte le spalle 
nordiche di Capo Miseno, scende, qua e là lacerato e strappato (vedi carta geologica 
della tavola I), lungo le interne pareti del cratere, si ammassa in fondo al cratere 
stesso, e di qui scende con dei lembi al mare, fino all'estremità di Capo Miseno 
e lungo l’alta e dirupata balza, che sottostà al ciglione sud-ovest del fondo del 
cratere. 

Tanto il tufo giallo che il grigio sono sempre e distintamente stratificati, e 
le loro stratificazioni sono generalmente concordanti e i materiali costituenti sono 
simili. Le sole differenze sono date dal colore, che nel tufo giallo è della ben nota 
tinta paglina scura e nel grigio è cinereo, e dalla coerenza, che nel tufo giallo è 
tenace e compatta mentre nel grigio è molle e disciolta, pur facendosi anche in 
questo alquanto più tenace a misura che esso si accosta in basso al tufo giallo, 
senza però mai raggiungere il grado di compattezza di questo. 

Queste due differenze, di colors e di coerenza, fanno distinguere subito sul 
terreno le due sorta di materiali, che sono separati l’ uno dall’ altro con limite 
nettissimo, come lo si può ben vedere nella parete interna meridionale di Punta 
Pennata o in quella occidentale di Capo Miseno. Spontaneo quindi sorge il quesito, 
se tali differenze siano dovute a diversità d’origine o di composizione o a poste- 
riori modificazioni: ma la soluzione non è facile a darsi. Il prof. Carlo De Ste- 
fani, in parecchie escursioni fatte insieme nei Campi Flegrei, mi faceva notare, 
che le due sorta di tufi sono in sostanza identiche, e che probabilmente il grigio 
non è che un prodotto d’ alterazione del giallo. Ma in che modo possa essere avve- 
nuta questa alterazione, che avrebbe prodotto il decoloramento e la disaggrega- 
zione del tufo giallo, io non so rendermi ragione; tanto più che si potrebbe soste- 
nere egnalmente, essere il tufo giallo un prodotto d’ alterazione (dovuto all’infil- 
trazione acquea, che avrebbe cementato e colorato i materiali preesistenti) del tufo 

grigio, 1l quale certamente per il suo colore e la sua incoerenza corrisponde meglio 
allo stato or ‘iginario dei prodotti eruttivi frammentarii. 
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Certo è, che il tufo giallo costituisce quasi interamente i vulcani fondamentali 
dei Campi Flegrei, quelli che io, nella mia story of volcanie action in the Phle- 
gracan Fields, ho chiamati del secondo periodo; mentre il tufo grigio forma le 
grandi masse dei vulcani più giovani, del terzo periodo, e copre poi anche come 
un mantello i vulcani anteriori: il che avviene appunto anche nei crateri di Mi- 
seno e farebbe inclinare a credere, che il tufo giallo deve il suo colore e la com- 
pattezza alla sua maggiore antichità e quindi alla maggiore pressione ed altera- 
zione subìta. Ciò sarebbe comprovato dal fatto, che anche in vulcani più giovani 
e costituiti quasi interamente di tufo grigio, come, p. es., nella grande cerchia di 
Astroni o nell'interno del cratere del Monte Nuovo, si trovano dei punti, in cui il 
tufo è così giallo e compatto, che, portato via dal suo luogo di origine, non si 
distinguerebbe dall’ ordinario tufo giallo di Posillipo. 

Se anche però si ammette, che la pressione e l’ idratazione abbiano, consti- 
pando, cementando e idratando l’ ossido ferroso e ferrico, mutato le ceneri grige o 
sciolte in tufo giallo e compatto, non si riesce ancora a comprendere il limite 
netto, che separa questo da quelle. Tale limite si spiegherebbe, se si ammettesse, 
che il tufo grigio proviene da bocche lontane da quelle, p. es., dei crateri di Miseno. 
Noi abbiamo visto infatti, come a Miseno stesso cadesse come fitta neve la cenere 
dell’ eruzione del Vesuvio del 79; possiamo quindi arguire, che maggior quantità 
di cenere sia stata lanciata su quel luogo dai limitrofi vulcani centrali dei Campi 
Flegrei. E che una parte del tufo grigio periferico dei Campi Flegrei abbia real- 
mente questa origine, mi pare fuori di dubbio. Ma la massa maggiore del tufo gri- 
gio, che ammanta i crateri di Miseno e che ha uno spessore tra 10 e 20 metri, con- 
tiene pomici, scorie, bombe e blocchi di lava di tale grandezza, fino a un mezzo 
metro cubico di volume, che non potevano essere lanciati da grandi distanze e 
debbono necessariamente provenire dai crateri, intorno a cui ora si trovano. E vi 
sì trovano in posizione originaria: giacchè non è assolutamente possibile confondere 
questi tufi grigi, che si sono naturalmente depositati come piogge di materiali 
frammentarii intorno ai crateri, e si trovano quindi a coprirne uniformemente le 
falde coniche fino agli orlì craterici, fino alla cima più alta di Capo Miseno, con 
i materiali di trasporto di questi stessi tufi, che le acque piovane hanno trascinato 
e accumulato nelle vallecole e nelle bassure, come nel fondo del cratere di Capo 
Miseno e in quello del cratere di Bacoli. 

Da questo, che si è detto, bisogna indurre, che i crateri di Bacoli, Porto Miseno 
e Capo Miseno, abbiano egualmente eruttato tutto il materiale, che ora ci si presenta 
come tufo giallo, e la maggior parte di quello, che ci appare come tufo grigio; che 
il limite netto, il quale separa l’uno dall'altro. sia forse dovuto a qualche pausa o 
interruzione nell’attività eruttiva; ma che le differenze di colore e di coerenza. che 
fanno distinguere esattamente il primo dal secondo, debbano la loro origine proba- 
bilmente alla pressione e alla percolazione dell’acqua, che hanno reso compatto e 
colorati in giallo i materiali originarii, incoerenti e grigi, e forse anche a qualche 
originaria differenza, chimica o mineralogica, che ora non è tanto facile di- 
scernere. 

Ora, la costituzione petrografica del tufo grigio dei crateri di Miseno non è, 
come dianzi ho detto, dissimile da quella del tufo giallo. In tutti e due i tufi in- 
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fatti la massa generale è data da un impasto di ceneri e piccole pomici trachiti- 
che (ora cementate, come nel tufo giallo, ora disciolte, come nel grigio), in cui 
sono sparsi, ora più ed ora meno frequenti, cristallini, interi o frammentati, di 
feldispati, di augite, biotite, magnetite ed apatite, nonchè numerosi piccoli lapilli, 
che per numero infinito di gradazioni giungono a formare grossi blocchi e scorie 
di rocce trachitiche: così che la composizione non risulta molto diversa da quella 
dei tufi compatti di Astroni, descritti da Riva nel nostro lavoro sul Cratere di 
Astroni, pubblicato il 1902 negli Atti di questa Accademia. 

L'elemento fondamentale dei tufi è dato dalle piccole pomici, sia ridotte a mi- 
nutissima cenere (omogenea o aggregata in pisoliti), che della grossezza di un 
pisello; e tanto fresche e disciolte, come nel tufo grigi», che alterate o cementate, 
come nel giallo. Esse sono formate da vetro chiaro, bolloso o filamentoso, incolore 
in sezioni sottili, nel quale sono sparsi rari microliti feldispatici ed augitici e ra- 
rissimi interclusi. Meno numerosi ed importanti di queste piccole pomici di vetro 
chiaro sono i piccoli lapilli di vetro bruno, od ossidiana: ma tanto in questo, che 
in quello l'indice di rifrazione sì mantiene intorno a 1,520, come in tutti i vetri 
trachitici dei Campi Flegrei. Più abbondanti invece sono i piccoli lapilli di tra- 
chiti basiche augitiche, olocristalline, della stessa natura delle scorie più grandi, 
ossia formati da trachiti andesitiche, a cui solo raramente si associano lapilli di 
trachiti e jalotrachiti ipocristalline, di natura trachidoleritica. 

Nella massa pumicea e cinerea dei tufi si trovano sparsi, oltre i su mentovati 
lapilli, anche numerosi cristallini e frammentini di cristalli di varii minerali. 
Tra questi predominano in modo assoluto i feldispati; dopo viene l’augite; seguono 
quindi la biotite, la magnetite titanifera e l’apatite. Tra i feldispati predomina 
quello alcalino, raramente in cristalli interi, generalmente in piccole schegge 
striate, che da frazioni di millimetri arrivano fino a tavolette di 2 mm. Il valore 
della rifrazione (Y), che per la luce gialla arriva quasi a 1,527, indica che il sa- 
nidino di questi tufi di Miseno, come quello dei restanti tufi dei Campi Flegrei, è 
sanidino sodico, che non giunge però fino all’anortose tipico. Al sanidino sono 
associati in abbondanza i feldispati di calce e soda, che pei valori della rifrazione 
e dell’ estinzione mostrano appartenere a miscele di labradorite-bitownite. Nei cri- 
stalli maggiori si notano zone alterne di labradorite e di bitownite, con un nucleo 
di anortite quasi pura. Tra i minerali colorati prevale l’augite, di color verde non 
molto scuro, in cristalli prismatici o in frammenti cristallini irregolari, sparsi 
nella massa del tufo. Viene quindi la biotite, in laminette esagonali molto scure, 
con piccolo angolo degli assi ottici. Piuttosto rara è l’apatite; mentre è abbondante 
la magnetite, in granuletti neri, che danno reazione di titanio. 

Nella massa tufacea, composta degli elementi qui accennati, spiccano a volte 
delle pomici di notevoli dimensioni, che sono piuttosto frequenti nel tufo grigio; 
come si può ben osservare salendo lungo le falde esterne settentrionali del cono di 
Capo Miseno, o salendo per il sentiero a zig-zag, tagliato nel tufo grigio sotto- 
stante al Faro, nella parete meridionale. Tali pomici sono della stessa natura di 
quelle piccole, che costituiscono la massa dei tufi e mostrano quindi in grande 
(possono giungere fin circa a mezzo metro di lunghezza) la stessa struttura. Hanno 
forma grossolanamente ovale, al pari di ogni sorta di materiale fuso, lanciato in 
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aria dai crateri ignivomi, e sono coperte da una patina chiara, a volte con lucen- 
tezza sericea per le sottili fibre vetrose. Al minimo tocco si rompono e si sgretolano, 
rivelando l'interno, spongioso per grosse bolle sferiche od ovali, anastomizzate tra 
loro con lunghi filamenti vetrosi. Il vetro, trasparente e incolore in lamine sottili, 
contiene pochi microliti, rappresentati da sottili listerelle di sanidino e aghetti di 
augite: il suo indice di rifrazione è compreso tra 1,516 e 1,520. Le segregazioni 
porfiriche, non abbondantissime, sono rappresentate dai soliti cristalli di feldispati 
sodopotassici e sodocalcici e di augite, a cui si aggiungono scarsamente la biotite, 
la magnetite e l’apatite. Queste pomici dei crateri di Miseno rappresentano quindi 
il solito tipo di vetro trachitico bolloso, che non è così perfettamente fuso come il 
vetro riolitico di Lipari, nè è tanto grossolano quanto i vetri basaltici: come ap- 
punto deve derivare dal loro medio contenuto di silice. 

Mentre nei crateri di Miseno è così abbondante il vetro spongioso sotto forma 
di pomici, viceversa è scarso il vetro bruno compatto, od ossidiana, di cui solo 
qua e là si trova qualche notevole frammento, che ha i soliti caratteri delle ossi- 
diane trachitiche e mostra a volte anche una struttura perlitica. Quest’abbondanza 
di pomici e relativa scarsezza di ossidiana sono probabilmente dovute alla natura 
parossismica delle esplosioni dei crateri di Miseno, con fuoriuscita rapida e vio- 
lenta di grandi masse di vapor d’acqua. 

Ben altrimenti numerose e importanti sono le scorie trachitiche, che gremi- 
scono ì tufi dei crateri di Miseno, sia del grigio che del giallo, e che dai piccoli 
lapilli per infinite gradazioni salgono fino a bombe di circa mezzo metro cubico 
di volume, le quali naturalmente occorrono con maggiore frequenza nelle parti più 
prossime alle bocche d’ eruzione: come si può constatare percorrendo le interne coste 
. del Porto di Miseno, passando nelle grotte che traversano la Punta Pennata e vi- 
sitando i fianchi interni settentrionali del cratere di Capo Miseno. Dovunque esse 
sì presentino, e sia nei grandi che nei piccoli esemplari, esse offrono i medesimi 
caratteri, comuni a tutte le scorie eruttive: un nucleo compatto, rivestito da una 
corteccia scoriacea o, viceversa, una scorza compatta, a volte vetrosa, racchiudente 
un interno bolloso, come un pane ben cotto. La loro natura chimica e mineralogica 
corrisponde a quella della maggior parte delle scorie dei Campi Flegrei: sono 
trachiti augitiche, ricchissime di interclusi feldispatici, tra cui abbonda il sanidino 
sodico, in grossi cristalli, tabulari secondo (010) e allungati secondo (010) (001); 
con presenza anche di feldispati di calce e soda, appartenenti alle solite miscele la- 
bradoritiche-bitownitiche, che si avvicinano fino all’ anortite. L’augite presenta a 
volte agli orli i caratteri dell’egirina. Poco frequenti sono la biotite, la magnetite 
e l'apatite. Si nota anche la sodalite nella massa fondamentale: la quale è essen- 
zialmente vetrosa, con variabile quantità di segregazioni microlitiche. A volte 
esiste anche la leucite, che si trova anche in altre trachiti dei Campi Flegrei. 

Oltre tutto questo materiale autigeno si trovano anche nei crateri di Miseno 
del frammenti di rocce allotigene, cioè strappati ai terreni sottostanti e non fa- 
cienti parte del magma eruttivo proprio di questi crateri. I più piccoli di questi 
frammenti, polverizzati e sminuzzati sotto forma di ceneri o di lapilli, non sono 
facilmente discernibili dalle ceneri e dai lapilli autigeni, che formano la massa 
del tufo; meglio si scorgono i frammenti più grossi, sotto forma di blocchi ri- 
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gettati, ma- anche questi non sono molto numerosi, nè molto grandi, nè diversi- 
ficano gran fatto dai materiali autigeni, giacchè, ad eccezione di qualche proietto 
leucotefritico, anche essi sono costituiti di rocce trachitiche di natura affine; nè 
io finora ho rinvenuto tra essi dei blocchi di rocce metamorfiche o di rocce molto 
aberranti dai soliti tipi dei Campi Flegrei. Predominano infatti tra questi blocchi 
rigettati (oltre i soliti frammenti di tufo verde nel tufo giallo e di tufo giallo 
nel tufo grigio) i frammenti di rocce grige, chiare, oppure oscure, brune, a volte 
con Schlieren giallicce o rossastre, altre volte omogenee, a struttura porfirica, ed 
eutaxitica, o con massa afanitica, compatta, con segregazioni feldispatiche (di sa- 
nidino e plagioclasi) e segregazioni augitiche ed anfiboliche, a cui si aggiungono 
talvolta anche segregazioni basiche oliviniche, con la solita biotite scura e la ma- 
gnetite, a massa fondamentale granulare sanidinica, con mesostasi di vetro bru- 
niccio nelle varietà scure. A volte vi è struttura miarolitica, e nelle cellette si 
trovano, in cristalli ben terminati, gli stessi minerali della roccia, nonchè la so- 
dalite ben distinta. Si tratta dunque di frammenti di rocce trachitiche basiche, 
di tipo andesitico, o vulsinitico. A questi predominanti blocchi rigettati, chiari 
o bruni, di vera natura trachitica, sì aggiungono anche, ma con assai minor 
frequenza, anzi assai raramente, dei blocchi a grana minuta, compatta, di colore 
bruno, talora anche verdognolo, con una patina esterna rossiccia, senza interclusi 
appariscenti, a volte anche con struttura eutaxitica, dovuta a irregolare alternanza 
di Schlieren chiare ed oscure. Nella massa finissima solo al microscopio si scorgono 
gli interclusi feldispatici, tra cui i plagioclasi della serie labradorite-anortite pi- 
gliano il sopravvento sul sanidino. La massa stessa è costituita da feldispato al- 
calino e da feldispati di calce e soda, insieme ad augite, orneblenda, biotite, 
apatite, sodalite e magnetite. Questi rari blocchi, di natura alquanto più basica, 
corrispondono quindi ai frammenti di tipo trachidoleritico, che sono stati descritti 
da Riva pel cratere di Astroni e che si trovano un po’ dovunque nei Campi 
Flegrei. 

Non mancano, come in altri punti dei Campi Flegrei, dei blocchi di rocce 
leucitiche, con cristallini di leucite visibili a occhio nudo. Alcuni di essi, tro- 
vati nel tufo giallo di Punta Pennata, sono stati recentemente descritti dal prof. 
C. De Stefani, nel suo lavoro su / provetti di Leucotefrite nei Campi Flegrei 
(Rend. Acc. Lincei, giugno 1905), come di leucotefrite fonolitoide, simile a quella 
del Monte di Procida, di Cuma, del Vomero e dei Camaldoli. 

A tutte queste rocce e ai relativi minerali di origine eruttiva, che costitui- 
scono i crateri di Miseno, bisogna aggiungere anche qualche altro raro minerale 
di origine esteriore o di neoformazione, prodotto dalla percolazione delle acque at- 
traverso le masse tufacee e dall'azione di gas, che qua e là vengon fuori dalla 
terra, qui come in ogni altra contrada vulcanica. Tra essi sono notevoli le vela- 
ture e vene di calcite, che occorre qua e là incontrare, e i minerali, che si tro- 
vano dentro la Grotta del Solfo, già descritta da Breislak, Scacchi, Gui- 
scardi, Gorgeix e recentemente da Bellini in una Nota su Za Grotta dello 
Zolfo nei Campi Flegrei, pubblicata nel Bollettino della Società geologica ita- 
liana del 1901. Trovasi questa grotta nella parte nord-ovest del bacino occiden- 
tale di Porto Miseno (v. carta geologica della tav. I) ed è scavata nel tufo delle 
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falde meridionali del cratere di Bacoli, per un’altezza, larghezza e profondità mi- 
nori di una diecina di metri. Il fondo è in parte occupato dall’ acqua del mare, 
in parte da sabbia, che il mare stesso vi ha accumulato, malgrado che l’ ingresso 
sia ostruito da scogli caduti dall’ alto. Dall’acqua marina, dal fondo sabbioso, dalle 
pareti interne e anche un po’ dalle pareti circostanti gorgogliano ed esalano delle 
emanazioni gassose, che secondo le analisi di Guiscardi e di Gorgeix sono 
principalmente costituite da idrogeno solforato ed anidride carbonica, a cui si ag- 
giungono poco ossigeno ed azoto. A causa di queste esalazioni, con processo ana- 
logo a quello della Solfatara, le pareti della grotta sono abbondantemente coperte 
di sublimazioni gialle e bianche, in cui le ricerche di Breislak, Scacchi e 
Bellini hanno potuto constatare la presenza di solfo, kalinite (K,SO, . A1,5,0,.+ 
24H,0), allumogeno (A1,5,0,,+ 18H,0), alotrichite (FeSO, . A1,5,0,,+ 22H,0), vol- 
taite (FeSO, . Fe,S,0,,+24H,0), misenite (K,S0,.H,SO,) e d’una varietà d'ematite. 
Tutto il tufo d’intorno è corrispondentemente alterato. 

Prescindendo da questi minerali di neoformazione e dai pochi blocchi riget- 
tati di tipo trachidoleritico e leucotefritico, si può dire, che tutti i materiali co- 
stituenti i crateri di Miseno appartengono a un unico tipo petrografico, che se- 
condo le antiche classificazioni sarebbe quello della trachite augitica, passante a 
trachite andesitica, quale si ritrova nel resto dei Campi Flegrei. Secondo la nuova 
classificazione, pubblicata da H. S. Washington in Chemical analyses of igneous 
rocks ete. (Professional Paper U. S. Geol. Survey, n. 14, 1903) sarebbero delle 
flegrosi sodipotassiche, dell’ordine perfelico, rango peralcalico, classe persalane ; 
ma non so chi s’acconcerà a questi nomi e alla relativa classificazione, in cui a 
colpo d'occhio si dovrebbero poter distinguere le analisi superiori dalle inferiori. 
La classificazione di Rosenbusch, per quanto anch’ essa un po’ artificiosamente 
fondata sulla genesi delle rocce, pure si basa anche sul carattere facilmente acces- 
sibile della struttura, che ha un reale fondamento naturale; ma la nuova clas- 
sificazione di Washington, fondata sull’ analisi chimica quantitativa (che per 
giunta dev’ essere superiore), minaccia di far trovare i geologi nella curiosa situa- 
zione di non sapere più con che rocce hanno a fare sul terreno: come dei bota- 
nici o zoologi, che, per determinare una specie di pianta o di animale, dovessero 
prima farne l’esame istologico, embriologico e chimico. Mettendo quindi per ora da 
parte queste classificazioni chimiche, e lasciando ai puri petrografi la classitica- 
zione di Rosenbusch, noi geologi cerchiamo di attenerci a una classificazione 
più conforme a natura, quale p. es. è stata esposta da Zirlkel nel suo ZeRrbuek 
der Petrographie: ricordandoci però sempre, che tutte queste classificazioni non 
sono che delle costruzioni teoriche, e spesso artificiose, del cervello umano, per 
serrare dentro certi limiti l’infinita varietà della natura, senza sempre riuscirvi. 

In base a questa classificazione dunque i materiali dei crateri di Miseno pro- 
vengono da un magma di trachite augitica, passante a trachite andesitica, il 
quale nel fare eruzione ha portato all’ aperto anche altri blocchi di un magma 
analogo, più antico, e qualche raro rappresentante di un magma un po’ più ba- 
sico, di tipo trachidoleritico. Il magma fondamentale trachitico dei crateri di Mi- 
seno nel fare eruzione non si è versato all’ esterno sotto forma lavica, continua, 
ma, spinto, sbalzato e sminuzzato dal vapor d’acqua e dagli altri gas eruttivi, è 
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stato lanciato in aria ed ammassato intorno alle bocche eruttive sotto la forma 
frammentaria di ceneri, lapilli, pomici, scorie, bombe e blocchi, che nella parte 
maggiore e più bassa si sono addensati e consolidati a formare tufo giallo, com- 
patto, e nella parte più elevata sono rimasti allo stato di pozzolana e di tufo grigio 
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I materiali vulcanici della regione di Bacoli e Miseno non sono sparsi su 
quest’ area in modo confuso e disordinato, ma, al pari degli altri materiali dei 
Campi Flegrei, sono costantemente disposti secondo certe regole e leggi, le quali 
permettono appunto di riconoscere con esattezza i diversi crateri, da cui i materiali 
stessi furono eruttati. 

Anzitutto, come innanzi s'è detto, questi materiali, siano gialli che grigi, 
sono sempre e distintamente stratificati, e le loro stratificazioni hanno l'andamento 
caratteristico dei coni vulcanici formati da materiale frammentario. tipo Monte 
Nuovo. 

Cominciamo dal vulcano di Bacoli. Quando per mare si percorre in barca 
l’ incantevole costa, che va da Baia a Miseno, giunti alle Cento Camerelle si vede 
la rupe, tagliata per una quarantina di metri a picco dalle acque del mare, es- 
sere costituita da strati di tufo giallo, sormontati da strati di tufo grigio, con- 
cordemente disposti in bella antichinale, di cui il vertice coincide col sommo 
della rupe, mentre le gambe settentrionali inclinano a nord-nord-est e le meridio- 
nali a sud-sud-ovest. Dopo aver superato la breve, mirabile spiaggia, su cui si 
trovano le rovine del teatro romano, comunemente chiamato sepolcro di Agrippina, 
si giunge alla Punta del Poggio, che si vede analogamente costituita da un'an- 
ticlinale di strati di tufo grigio, di cui i settentrionali inclinano a nord-ovest e 
i meridionali pendono nettamente a sud-est, andando a immergersi sotto le sabbie 
della bassa spiaggia, che separa la Punta del Poggio, alta 35 m., dalla penisola 
di Pennata, alta una trentina. Se ora si traversa questa spiaggia e, invece di se- 
guire la penisola di Pennata, si percorre subito la costa, che forma la parte nord- 
ovest di Porto Miseno e in cui si apre la Grotta del Solfo, si osserva che gli 
strati di tufo grigio, in parte abrasi e sfrangiati dal mare, pendono sempre verso 
il mare, inclinando progressivamente verso sud-est, sud e sud-ovest, finchè giunti 
all’altra spiaggia, che divide Porto Miseno da Mare Morto, si vedono, al disotto della 
Piscina Mirabile, inclinare direttamente ad ovest. E d’ altra parte, se si sale alla 
Piscina Mirabile e alla collina di 40 m., che sostiene la masseria Zampino (vedi 
carta della tav. I), si vedono gli stessi strati pendere verso l'interno della de- 
pressione di forma semicircolare, che sì apre verso oriente a guisa di teatro, che 
abbia per scena il mare. 

Dunque le colline, su cui sono edificati Bacoli e la Piscina Mirabile, for- 
mano una specie d’ anello, spezzato ad oriente, alquanto logorato a mezzogiorno 
ed a ponente, tutto costituito da tufi gialli e grigi, stratificati nel modo anzi- 
detto. Tali stratificazioni si possono sicuramente riportare a due coni, di cui uno 
include l’altro, che a sua volta taglia il primo, in modo da dar luogo a un cono 
tronco e cavo. Il primo cono, o cono avvolgente, è un cono retto, di cui le falde 
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seguono le stratificazioni esterne delle colline su descritte e le generatrici con- 
vergono verso un punto situato al disopra del centro della depressione semicirco- 
lare; e il secondo cono, o cono interno, è un cono rovescio, di cui le falde imbu- 
tiformi e le generatrici convergono verso un punto situato simmetricamente al 
disotto del centro del piano. L’ asse, che congiunge i vertici dei due coni, corri- 
sponde all’ asse eruttivo del vulcano di Bacoli, di cui il cratere è rappresentato 
dalla depressione semicircolare e ha il fondo colmato anche da materiali alluvio- 
nali, su cui crescono lussureggianti vigneti. 

Torniamo ora alla penisola di Pennata. Questa penisola ha la forma d'una 
falce ed è generalmente costituita da tufo giallo, sormontato da poco tufo grigio : 
entrambi però concordentemente e distintamente stratificati. All’ estrema punta 
sud-est tali strati inclinano appunto a sud-est; avanzandosi verso terra l’ incli- 
nazione gira, seguendo il pendio esterno della penisola, verso est, nord-est e nord, 
finchè, giunti all’ estremità nord-ovest, si vedono gli strati pendere direttamente 
a nord-ovest, precisamente al contrario di quelli del contiguo cratere di Bacoli, 
coi quali qui formano una netta sinclinale. Lasciando la penisola di Pennata e 
percorrendo il Porto Miseno si trova nella parte sud-ovest di questo un’altra serie 
di rupi, alte una trentina di metri, costituite egualmente da tufo giallo sormon- 
tato da poco tufo grigio, che vanno da Punta Scarparella fino al villaggio di 
Miseno e sono coronate dai ruderi del teatro romano e della villa di Lucullo. Il 
tufo di queste rupi ha una stratificazione simmetrica a quello del tufo della Pen- 
nata: vale a dire inclina a nord-ovest alla Punta Scarparella, gira poi verso ovest 
nella parte rivolta a libeccio e pende poi a sud e sud-est nelle falde sottostanti 
al teatro romano (fig. 1 della tav. III) ed adiacenti a Miseno e alla Chiajolella, su 
cui è lo sbarcatoio. Di là dalla Chiajolella s’erge all’altezza di 23 metri la peniso- 
letta di Punta Terone, costituita anch’ essa da tufo giallo, coperto da poco tufo 
grigio, di cui gli strati, continuando l’ inclinazione di quelli di Miseno, pendono 
a sud-est ed est. 

Dunque le tre penisolette di Pennata, Scarparella-Miseno e Terone rappre- 
sentano tre frammenti di un cono tufaceo, di cui le stratificazioni seguono una 
superficie conica retta, con le generatrici convergenti in alto e l’asse coinci- 
dente press’ a poco col centro del Porto di Miseno, che corrisponde al cratere. In 
questo caso mancano gli strati del cono rovescio interno ; e il perchè si comprende 
subito, quando si osserva (come più appresso meglio si vedrà ) quale alterazione 
il vulcano di Porto Miseno ha subìto per l’ azione devastatrice del mare, il quale 
non -solo ha asportato tutti i materiali interni del cratere, ancora in parte sub- 
acqueo, ma ha spezzato e smembrato il cono stesso in tre distinte sezioni. 

A sud di Miseno e della Punta Terone, separato da questa mediante una 
breve valletta sinclinale, s’ innalza il bel promontorio di Miseno. In confronto 
delle colline, che cingono il cratere di Bacoli e quello di Porto Miseno, che non 
superano i 40 metri d’altezza, questo promontorio assume delle notevoli propor- 
zioni, giacchè arriva a 168 m. sul mare, con una base corrispondente. Malgrado 
queste maggiori dimensioni, la tettonica degli strati di tufo gialio e grigio è 
analoga a quella dei due crateri dianzi descritti. Infatti le falde settentrionali, 
le meglio conservate, hanno la forma esterna di un bellissimo cono (vedi fig. 1, 
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tav. II), la quale è appunto data dalla inclinazione degli strati, che, seguendo 
una superficie conica retta, pendono in quella parte verso ovest-nord-ovest, nord- 
ovest, nord e nord-est. Sull’orlo più alto questi strati si flettono a sud, sud-est 
e sud-ovest, secondo un cono rovescio, di cui il vertice si trova al disotto del piano 
coltivato (alto 50 metri) e l’asse coincide con l’asse del cono retto esterno, rap- 
presentato dalle esteriori falde settentrionali. Tale flessione ad anticlinale si può 
splendidamente osservare nelle scoscese pareti orientali ed occidentali del promon- 
torio, che mettono a nudo l'interno del cono eruttivo. Una simile flessione anti- 
clinale, in proporzioni minori, si osserva negli strati di tufo, che compongono la 
sommità meridionale (vedi fig. 2, tav. II), alta 89 m., su cui è eretto il Faro. 

Anche dunque nel promontorio di Miseno, come nel cratere di Bacoli, si ha 
un cono retto, esterno e più grande (rappresentato dalle falde esterne settentrio- 
nali e dall'ultima appendice meridionale), il quale è troncato da un cono rovescio 
interno, le cui pareti imbutiformi convergono verso un vertice, sottostante all’at- 
tuale fondo del cratere; il quale è colmato e reso pianeggiante dai materiali, che 
le acque hanno portato giù dalle circostanti, alte pareti. Mentre però il cratere 
di Bacoli mostra la sua interna struttura solo nell’ abraso fianco orientale, il pro- 
montorio di Miseno invece, che rappresenta solo uno spicchio dell’antico cono, 
equivalente appena al sesto di esso, rivela nei suoi squarciati fianchi quella bel- 
lissima struttura, rappresentata nella fig. 2 della II tavola, che da circa un se- 
colo è resa nota in tutte le opere di geologia. 

Questa struttura a cono retto e cono rovescio, con disposizione quaquaver- 
sale degli strati, già indicata da Scrope per Miseno e applicata poi da Lyell 
nei suoi aurei Principles al Monte Nuovo e a tutti gli analoghi vulcani tufacei, 
è quella, che deve naturalmente e necessariamente risultare dall’ accumulazione 
deì materiali frammentarii intorno alla bocca, da cui sono eruttati. Nello stato 
attuale della scienza non è più il caso di parlare della fallace teoria dei crateri 
di sollevamento, che anche in questi ultimi anni si è voluto di nuovo e vana- 
mente agitare da geologi tedeschi. Nella recente opera su Za Montagne Pelée et ses 
eruptions, Paris 1904, Lacroix ha con ottimi argomenti dimostrato, che perfino 
la grande cupola massiccia, sorta nell'antico cratere di questo vulcano, s'è for- 
mata per accumulazione (sovrapposizione di successive gemmazioni laviche) di ma- 
teriali poco fluidi intorno al loro orifizio di uscita, e che a semplice estrusione fu 
dovuta la strana, colossale guglia andesitica, da cui la cupola stessa era sormon- 
tata. Se dunque ad accumulazione è dovuta una massa cupolare lavica così im- 
ponente come quella della Pelée, con maggior ragione alla stessa causa è do- 
vuta la formazione dei crateri di Miseno, i quali in ogni loro particolare rivelano 
questa naturalissima origine. 

Tale origine è messa in dubbio da alcuni, che non sanno darsi ragione della 
forma regolarissima, assunta dai crateri del genere di questi di Miseno. Eppure 
non altra forma che questa potrebbe derivare da atti eruttivi così semplici, come 
sono stati questi dei Campi Flegrei, in cui non si sono avute che delle brevi e 
limitate esplosioni, che hanno squarciato il suolo con foro circolare e intorno a 
questo hanno accumulato il materiale eruttivo frammentario. Tali esplosioni sono 
massimamente dovute al vapor d’acqua ad alta tensione contenuto nel magma. 
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Nelle mie Considerazioni sull'origine superficiale dei vulcani, pubblicate nel vol. 
XI degli Atti di questa Accademia, nel 1901, ho cercato di dimostrare, che il 
magma eruttivo, spogliato dell’ acqua e degli altri gas, ossia ridotto a una sem- 
plice fusione minerale, sarebbe per sè stesso inerte, non capace di potere cinetico 
e dinamico maggiore di un qualsiasi metallo semplicemente fuso. Ma, come i 
metalli fusi assorbono gas e diventano quindi capaci di gonfiarsi e sprizzare, così 
il magma eruttivo trae dall’ acqua, che esso assorbe, sia allo stato sferoidale che 
di vapore, la forza di sorgere, di muoversi, d’ irrompere, di scoppiare, d’ esplodere. 

Perciò non comprendo, come Lacroix nell'opera su citata, dopo aver giusta- 
mente ammesso, che per la formazione di una cupola sia necessaria la viscosità 
del magma, cerchi le cause di questa viscosità precipuamente nella poca fusibilità 
e nella bassa temperatura, senza tener molto conto del vapor d’acqua, che pure 
è una condizione essenziale della maggiore o minore fluidità delle lave, e della 
natura diversa delle eruzioni: il che lo stesso Lacroix è costretto poi ad am- 
mettere (op. ce., pag. 161): « Une grande viscosité, dépendant, dans notre cas 
particulier, è la fois de la faible fusibilité du magma et de la lenteur de son 
émission, jointe è la discontinuité des dégagements de gaz et de vapeurs, è con- 
duit è la formation du dòme actuel; si cette méme quantité de lave avait été 
épanchée è une plus haute température et dans un temps plus court, elle eùt sans 
aucune doute donné naissance è une veritable coulée; si enfin le dégagement des 
gaz et des vapeurs avait été plus violent et continu pendant l'ascension de la 
lave, celle-ci eùt été pulvérisée par parcelles et l’on eùt eu une nouvelle édition 
des eruptions antéhistoriques, qui ont couvert les fiancs de la Montagne Pelée de 
son épais manteau de ponces; dans ces conditions, le resultat de l’ éruption eùt 
été un accroissement de volume du cone ancien de projection ». Se quindi i gas e i 


vapori (tra cui quello che assolutamente prevale è il vapor d’ acqua) hanno il po- 


tere di produrre un’eruzione frammentaria invece che lavica, a più forte ragione 
essi potranno dar luogo a una colata piuttosto che a una cupola di lava: come 
è appunto avvenuto al Vesuvio, dove principalmente la grande abbondanza di va- 
por d’ acqua produsse il formidabile scoppio e le lunghe e fluide colate del 1872, 
mentre la sua relativa scarsezza ha permesso l’ accumulazione delle due cupole 
del 1891 e del 1895. 

Or dunque l’acqua, essendo il principale elemento attivo delle eruzioni, è 
anche quello, che principalmente determina la struttura, la forma e la funzione 
dei varii vulcani. Se si fa astrazione dalle stufe, dalle sorgenti termali e termo- 
minerali, dai vulcani di fango e dai geysirs, in cui l’acqua, allo stato fluido o 
aeriforme, fuoriesce dalla terra con moderata attività, portando semplicemente so- 
spese o disciolte in sè le sostanze, attraverso cui passa, si può considerare come 
il primo grado di vera attività vulcanica quello, in cui il vapor d’ acqua, man- 
tenuto ad alta pressione sotto qualche plaga della crosta terrestre, giunto al mas- 
simo di possibile tensione, scoppia, perforando il suolo con un canale cilindrico 
(diatrema di Daubrée), sui cui orli esterni slancia il materiale, attraverso cui 
s'è aperto violentemente il passaggio. Viene così a formarsi un cratere o bacino 
d’esplosione, un pit-crater, un Maar: come ce ne sono noti da tutte le regioni 
vulcaniche. Naturalmente non avviene quasi mai, che in tali esplosioni il vapor 
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d’acqua lanci in aria solamente il materiale, attraverso cui ha fatto irruzione ; 
generalmente esso porta con sè anche il magma sotterraneo, di cui fa intima 
parte; e questo magma, data la forza di tali esplosioni, esce ordinariamente pol- 
verizzato sotto forma di ceneri, sminuzzato in lapilli, frantumato in brecce e sof- 
fiato in pomici e scorie, secondo il maggiore o minore grado di temperatura e di 
fusibilità della soluzione fusa originaria. Questo materiale frammentario, accu- 
mulandosi in strati quaquaversali. intorno alla bocca d’eruzione, secondo le norme 
dettate dalla sua natura fisica, dalla sua forza di proiezione e dalla legge di gra- 
vità, finisce col costituire un cono, retto od obliquo, con ampio e svasato cratere ad 
imbuto, che è la forma tipica dei vulcani di tufo, o di altro materiale frammen- 
tario, o dei vulcani del tipo dei puys. E questo appunto è stato il modo di forma- 
zione dei vulcani di Miseno. 

Non diversa, del resto, è l’origine di molti degli antichi vulcani della Sco- 
zia, di cui sir Archibald Geikie ha descritto la formazione con parole, che 
sì possono egualmente applicare ai crateri di Miseno. Non v'è dubbio, egli dice 
(Zhe Volcanie Necks of East Fife, Glascow 1902, p. 269 e seg.), che la perfo- 
razione della crosta terrestre con una serie di tali camini sia principalmente do- 
vuta alla sfuggita, con violenza esplosiva, di gas e vapori intensamente scaldati, 
trattenuti prima sotto enorme pressione dentro la terra. Alla prima esplosione, che 
sparse in aria il materiale della terra perforata, tenne dietro il sorgere del magma 
fuso nei camini eruttivi, e le sue esplosioni in ceneri e lapilli diedero la matrice 
dei tufi e degli agglomerati. Dalla struttura pumicea dei lapilli si può arguire, 
che il magma sorse come un vetro fuso, densamente carico di vapore surriscal- 
dato, e che in quello stato fu soffiato fuori come cenere e fini frammenti. La sua 
superficie, durante intervalli di minore attività, si consolidava in una crosta sco- 
riacea, che al rinnovarsi delle esplosioni veniva spezzata e gettata fuori in grossi 
blocchi, mentre la viscosa massa sottostante era scaraventata fuori in grossi pezzi, 
che si arrotolavano e cadevano come bombe cellulari. Col continuare delle eru- 
zioni una considerevole massa di materiali frammentarii si accumulò a forma di 
cono intorno ad ogni bocca attiva. In quel tempo l'aspetto della Fife orientale 
dev’ essere stato simile a quello dei puys di Alvernia: monticelli e colli di pol- 
vere e ceneri, ognuno col suo cratere, e a volte così accosto l’uno all’ altro da 
toccarsi quasi. Nelle bocche più grandi molto detrito eruttato ricadeva nei crateri 
e vi si accumulava sotto forma di materiale frammentario, più o meno distinta- 
mente stratificato, che ora rimane come il principale costituente dei necks. La 
maggior parte di ciò, che cadeva intorno e formò i coni e le falde di detrito vul- 
canico, è già scomparso. 

Un identico processo eruttivo s'è dovuto svolgere nella formazione dei crateri 
di Miseno, i cui camini vulcanici erano l’ uno all’altro contigui. L’asse ‘del ca- 
mino del vulcano di Bacoli dista appena 600 metri da quello del cratere di Porto 
Miseno ; e l’asse di questo non è lontano più di 900 metri dall ‘asse del camino 
eruttivo di Capo Miseno. I loro orli craterici distano rispettivamente 200 e 500 
metri, e le falde estreme dei loro coni son tangenti, in modo che i materiali 
eruttati da un cratere spesso dovevano sovrapporsi e confondersi con quelli erut- 
tati dal cratere contiguo. 
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Il processo eruttivo e il materiale eruttato furono gli stessi per tutti e tre i 
crateri di Miseno; ma variò probabilmente la durata e forse anche la potenza 
dell’ eruzione: in modo che i coni vulcanici definitivi risultarono alquanto diversi 
l’ uno dall’ altro. 

Simili tra loro sono i due vulcanetti di Bacoli e di Porto Miseno, che hanno 
entrambi delle basi di circa 700 metri di diametro, dei coni molto depressi, non 
più alti di 50 metri (calcolando anche la quota sottomarina di -—10 m.) e dei cra- 
teri ampii e poco profondi, di 400-500 m. di diametro all'orlo superiore. Essi rap- 
presentano quindi quasi lo stadio primordiale dei vulcani di materiale frammen- 
tario, quando la forza delle esplosioni e la quantità di materiale eruttato sono 
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SCALA 1:10000 


Rappresentazione schematica dei coni craterici di Monte Nuovo 
e di Capo Miseno nel loro stato ideale. 


appena sufficienti a costruire intorno alla bocca eruttiva un anello craterico assai 
sottile e depresso. È probabile, che la forza eruttiva, che si svegliò contempora- 
neamente, 0 quasi, nei tre contigui camini vulcanici, si estinse presto 0 con poche 
esplosioni nei due crateri di Bacoli e di Porto Miseno, per trasferirsi interamente 
nell’ estremo cratere meridionale di Capo Miseno, dove si esplicò con più forza e 
più lunga durata, dando luogo alla formazione di un più grande vulcano. 
Infatti il cono eruttivo di Capo Miseno, riportandolo al suo stato ideale pri- 
mitivo e pigliando i valori medii delle misure reali (calcolata in queste anche 
la quota di — 10 m. sotto il livello del mare) può considerarsi come un tronco 
di cono retto a basi circolari, di cui il cerchio basale ha circa 1200 metri di 
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diametro, il cerchio terminale 400 metri di diametro e l'altezza media è di 170 
metri circa. Questo tronco di cono è reso cavo da un cratere, a forma d’ imbuto o 
di tronco di cono rovescio, di cui la base superiore coincide con quella del cono 
e ha quindi circa 400 m. di diametro, la base inferiore, o fondo del cratere, ha 
un diametro di 200 metri e l'altezza è di 120 metri circa. Queste proporzioni 
corrispondono esattamente a quelle del Monte Nuovo, il quale per le stesse misure 
ha i valori di 1000 m., 360 m. e 120 m. come diametri delle due basi e come 
altezza del cono solido, e 360 m., 180 m. e 100 m. come diametri e profondità 
del cratere. Tranne dunque le dimensioni, che pel Monte Nuovo sono di poco mi- 
nori, i rapporti delle varie parti nei due coni craterici sono eguali, e le loro forme, 
come può vedersi dalla qui unita rappresentazione schematica (Fig. 1), risultano 
quindi analoghe. La disposizione degli strati è analoga nell’uno e nell’altro cono 
e la loro inclinazione egualmente oscilla da 20° a 25° nelle falde esterne e da 
25° a 30° nelle pareti interne. 
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Rappresentazione schematica della forma reale attuale 
del cono craterico di Capo Miseno. 


Ora noi sappiamo, che la grande massa del Monte Nuovo si formò in meno 
di 48 ore, tra il 27 e il 29 settembre 1538, con una serie continua di esplosioni 
di vapor d’ acqua, ceneri, lapilli e pomici; e che i brevi parossismi del 3 e 4 ot- 
tobre non vi aggiunsero che un ultimo mantello di scorie: possiamo quindi in- 
durne, che il cono craterico di Capo Miseno, il quale ha una costituzione anche 
più omogenea di quella del Monte Nuovo (giacchè manca in esso un analogo, 
spesso mantello di scorie), si sia formato con una serie del pari continua di esplo- 
sioni, le quali complessivamente, date le maggiori dimensioni, non saranno forse 
durate più di quattro o cinque giorni, al massimo una settimana. E quindi anche 
più brevi e fugaci, della durata di un giorno, e forse anche di ore, saranno state 
le esplosioni, che han dato origine ai vulcanetti di Bacoli e di Porto Miseno: paros- 
sismi violenti, ma brevi e limitati, che fanno pensare alle piogge di pietre (vedi 
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segnati dalle più alte terrazze di Aspromonte, digrada fino a un migliaio di metri 
nella latitudine di Napoli (vedi i miei ,Studz di Geologia nell’ Appennino meridio- 
nale, pubblicati negli Atti di questa Accademia del 1896). Tale sollevamento nelle 
nostre regioni, come in tutte le parti emergenti della terra, è stato accompagnato 
dalle manifestazioni eruttive, che hanno divampato dalle Pontine alle Eolie e da 
Roccamonfina all’ Etna, durante le quali il sollevamento stesso, tra varie oscilla- 
zioni, soste, acceleramenti e pause, si è continuato fino in tempi storici: come ce 
ne fan fede i depositi marini a conchiglie dell’attuale fauna del Golfo, che si 
trovano a 500 metri d'altezza sulle spalle dell’ Epomeo; i banchi di ostriche e fori di 
litodomi, che si trovano sulle rupi di Capri a più di 200 metri d’altezza; e le linee 
di grotte e le zone erose di marea, che si trovano in giro sulle coste del Golfo, tra 
3 e 6 metri d’altezza sul livello attuale del mare. Recentemente R. T. Giinther 
ha riassunto e illustrato gli studii suoi ed altrui su quest’ argomento nelle sue inte- 
ressanti Contributions to the study of the Earth-Movements in the Bay of Naples, 
Oxford, 1903. Il massimo di altezza di questo sollevamento è di circa sette metri 
sul livello attuale e fu raggiunto ai tempi della colonizzazione greca. Dopo di 
allora, tra varie oscillazioni, si è avuta una subsidenza, che tra il secolo decimo- 
terzo e il decimosesto ha raggiunto il minimo negativo di sei metri sotto l’ at- 
tuale livello marino, segnato dai fori di litodomi delle colonne del Serapeo. Dopo 
il secolo decimosesto una nuova elevazione, che non giunse però all’ altezza del- 
l’antica spiaggia dei tempi romani, e quindi una nuova subsidenza, che ancora 
continua, in modo che il livello attuale è di circa tre metri più basso di quello 
dei tempi romani. 

Questa misura è dato proprio dal cratere di Miseno, il cui ingresso orientale ai 
tempi di Agrippa era stato sbarrato con due moli, uno partente da Punta Pennata, 
l’altro da Punta Terone, per difendere il porto militare dalle traversie di scirocco- 
levante. Ora questi moli stanno sott'acqua {com'è sott'acqua la strada litoranea 
romana, che andava da Baia a Miseno), e sopra uno dei loro pilastri Fazio scoprì 
una pietra da ormeggio, che ora si trova a un metro sotto la superficie; a cui ag- 
giungendo i due metri di una comune nave romana ormeggiata, si hanno appunto 
1 tre metri di subsidenza complessiva dai tempi di Augusto ad oggi. 

Gli altri sei metri, che si son guadagnati sulla subsidenza medioevale, ci 
sono oggi rappresentati dalla serie di grotte, di cave, di ponti e di archi natu- 
rali, oltre quelle artificiali o artificialmente adattate, che girano intorno al pro- 
montorio di Miseno, passano sotto il Faro come sotto un gran ponte e raggiungono 
la maggiore bellezza all’ estremità nord-ovest, alle grotte della Dragonara, dove 
formano quasi un portico di Sirene. Queste grotte e questi archi, formatesi per il 
vario effetto dell’ urto delle onde (di libeccio sul lato occidentale e di scirocco sul- 
l’orientale) sulle coste tufacee, percorse in varii sensi dai piani di stratificazione 
e da quelli di distacco, incrociantisi tra di loro, rappresentano la zona battuta dal 
mare durante le sue oscillazioni bradisismiche di questi tre ultimi millennii. Esse 
hanno subìto, con misura forse un po’ diversa, le stesse vicende, cui son soggia- 
ciute le grotte di Capri: celebre tra queste la Grotta Azzurra. Esse sì trovano 
quindi ora di circa tre metri più basse di quel che fossero ai principi dell'Impero 
Romano e, dopo varie soste e inversioni di movimento, continuano ad abbassarsi 
lentamente, in ragione, ora più ora meno, di poco più d’un centimetro per anno. 
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Se questo movimento di subsidenza dovesse continuare indefinitamente, allora 
l’azione erosiva e abrasiva del mare piglierebbe sempre più potere sui crateri di 
Miseno, affrettandone la distruzione. Allora non solo le onde, mosse dai venti di 
ponente-libeccio e di scirocco-levante, dominanti e regnanti in questa regione, fini- 
rebbero, nel corso di molti e molti millennii, con l’abbattere i coni eruttivi di 
Miseno, ma anche i cordoni litoranei, che ora chiudono il Mare Morto e sbarrano il 
porto interno di Miseno, finirebbero con lo svanire sott'acqua; come, p. es., è già 
scomparso. lasciando solo pochi banchi sabbiosi subacquei, il cordone litoraneo, che 
andava, nei tempi romani, dalla Punta dell’ Epitaffio fin presso il tempio di Ve- 
nere a Baia, includendo innanzi a questa lo stagnum Baiarum: una laguna sul 
genere del Lucrino e del Mare Morto appunto. Mentre però, durante tale subsi- 
denza, il mare aumenterebbe la sua opera distruttiva, viceversa in terra ferma di- 
minuirebbe l’azione erosiva della pioggia (che verrebbe a perdere l’altezza di ca- 
duta); i corsi d’acqua s'impantanerebbero e ristagnerebbero ; e anche le opere idrau- 
liche umane, come l’ acquedotto di Serino e il grande emissario cloacale di Cuma, 
ristagnerebbero e rifluirebbero. Ma questa è solo una possibilità lontana e che potrà 
anche non verificarsi. 

Infatti l'attuale subsidenza, per quanto secolare, può non essere che un sem- 
plice episodio transitorio del complesso movimento ascensionale postpliocenico, che 
potrà ripigliare il sopravvento. L’Appennino meridionale è pur sempre percorso da 
fremiti sismici, ed i vulcani, che lo fiancheggiano, sono pur sempre attivi (come 
in questi giorni appunto ci vien dimostrato dall’aumentata attività dello Strom- 
boli e dal concomitante terremoto calabro della mattina dell’'8 settembre): il che 
significa che il movimento orogenico ancora continua e che son sempre vivi i fuochi 
ipogei che ad esso si accompagnano: e questi sono sintomi di sollevamento. Pre- 
scindendo quindi dalla breve storia degli uomini e attenendoci a quella più lunga 
della terra, possiamo arguire, che il sollevamento forse continuerà e che quindi i 
crateri di Miseno, diroccati ma non completamente distrutti dal mare, potranno 
un giorno (come è già avvenuto pei vulcani dell’ Agro romano e della Maremma 
toscana) trovarsi insabbiati e internati nella terra; dove saranno salvi sì dal- 
l’azione distruttrice del mare, ma solo per cadere in preda a quella, più lenta ma 
non meno formidabile, degli agenti atmosferici. 7 
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I crateri di Miseno si son formati in un periodo piuttosto avanzato del Qua- 
ternario, quando già s'era costrutta la possente impalcatura dell’isola d’ Ischia 
(che avea cominciato ad ergersi verso la fine del Pliocene ), s’ erano plasmati i 
crateri di Vivava e di Procida e s'era anche rassodata la piattaforma fondamentale 
dei Campi Flegrei, costituita da lave, brecce, piperno e tufi grigi pipernoidi, tutti 
di natura trachitica. Su quest’ area così costituita scoppiarono le eruzioni, che 
sono state da me chiamate del secondo periodo dei Campi Flegrei e che furono rap- 
presentate da grandi esplosioni di ceneri, lapilli e pomici, che, ammassandosi in- 
torno alle diverse bocche eruttive, diedero origine ai molti vulcani di tufo giallo, 
sparsi pei Campi Flegrei. 


Esta; guisa 

A tale tipo di vulcani appartengono appunto quelli di Miseno, che sono rap- 
presentati da tre distinti, ma contigui coni craterici, corrispondenti rispettivamente 
alla conca di Bacoli, al Porto di Miseno ed al Promontorio di Miseno. I materiali 
di questi coni sono dati da grandi masse di tufo giallo compatto, sormontate da 
un mantello di tufo grigio incoerente: e tanto il tufo giallo che il grigio sono 
egualmente costituiti da ceneri, pomici, lapilli, scorie, blocchi e bombe di una 
trachite augitica, che passa a trachite andesitica. La tettonica è la solita di tutti 
i vulcani tufacei, rappresentata da una doppia stratificazione conica: una pendente 
verso le falde esterne, l’altra convergente nel cratere imbutiforme, di cui esempio 
classico è stato appunto sempre il promontorio di Miseno. 

Questi crateri di Miseno, come tutti i vulcani di tufo giallo dei Campi Flegrei, 
cominciarono probabilmente con esplosioni sottomarine; ma, per il progressivo am- 
massarsi dei materiali e il complessivo sollevamento bradisismico di queste regioni, 
i loro coni finirono con l’emergere dalle onde, e caddero in preda agli agenti distrut- 
tori dell’aria, della pioggia e specialmente del mare. Questi agenti hanno logorato 
il cratere di Bacoli, hanno sfondato e spezzato in tre frammenti il cratere di Porto 
Miseno e hanno abbattuto gran parte del cono craterico di Capo Miseno, lasciandone 
in piedi poco più di una sesta parte. E il mare stesso, mentre da un lato ha di- 
strutto, dall’ altro ha poi protetto in parte i tre crateri con i cordoni litoranei e 
le spiagge, che ora li congiungono e li cingono. 

E così, in tale tempo, per tali forze ipogee, con tali materiali e attraverso 
tali e tante vicende si è venuto a formare intorno a Miseno questo breve, ma mi- 
rabile angolo di terra, in cui i primi navigatori greci con occhi estatici videro 
e con alato canto fissarono e tramandarono nei millennii le sedi dell’ Acheronte e 
dell’ Elisio. 


Napoli, Museo geologico dell'Unwersità, 
Estate del 1905. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


INFLUENZA DELLA TEMPERATURA E DELLA CONCENTRAZIONE 
SUL POTERE ROTATORIO 
DELLE SOLUZIONI ACQUOSE DI ALCUNI ASPARTATI MONGALCOLICI 


MemoRIA I. 


del socio ordinario A. PIUTTI e del dottor G. MAGLI 


presentata nell’ adunanza del dì 8 Luglio 1905 


La temperatura esercita una notevole influenza sulla rotazione del piano di 
polarizzazione delle sostanze otticamente attive. Questo fatto venne per la prima 
volta osservato da A. Pictet ‘'), studiando il comportamento degli eteri tartarici 
alla luce polarizzata, e dal Colson in uno studio analogo sopra gli eteri amilici 
attivi. Quest’ ultimo anzi annunziò che l'etere amilisobutilico aveva la proprietà 
di diventare levogiro, quando era raffreddato a —40°. Il Biot *) ed il Thomsen *), 
osservando a varie temperature le variazioni del potere rotatorio delle soluzioni 
acquose dell’acido tartarico ordinario, espressero il fenomeno con formole empiriche, 
nelle quali posero in relazione, alle diverse temperature, la deviazione osservata 
con il grado di concentrazione delle soluzioni della sostanza. 

Un importante contributo a questi studî venne pure portato in questi ultimi 
dieci anni dal Frankland ‘) con le sue ricerche su alcuni eteri benzilici e fe- 
nacetilici dell'acido glicerico e sopra gli eteri dell'acido 0-, m- e p-ditoluiltar- 
tarico; dal Guye *) coi suoi lavori sui derivati dell'alcool amilico e sull’ etere 
benzoico dell’acido lattico; dal Le Bel °) cogli studî sugli eteri mono- e di-car- 


‘) A. Pictet, Recherches sur les éthers tartriques. Thèse, Genève 1881. 
?) Biot, Ann. de Ch. et de Phys. 1860 [3], LIX, p. 206. 
3) Thomsen, Jour. f. prakt. Chem. 1885 [2], XXXII, 211. 
*) Frankland e Mc Gregor, Journ. Chem. Soc., 69, 104 [1896]. 
Frankland e Wharton, Ibid., 69, 1309 [1896]. 
5) Guye, Walden e Aston, Comp. Rend., t. 124, p. 194 [1897] e t. 125, p. 819 [1897]. 
Guye e Amaral, Ibid., t. 120, p. 1945 [1895]. 
Guye e Wassmer, Jour. chim. phys. 1, 257 [1908]. 
%) Le Bel, Comp. Rend., t. 118, p. 916 [1894]. V. anche: 
Walden, Ber. d. deut. chem. Gesell., XXXVIII, 1, p. 864 [1905], 
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bonici dell'alcool amilico primario e sopra i derivati del glicole propilico; dal 
Walden ‘) colle osservazioni sugli eteri dell'acido ricinico e da altri. Esaminando 
i dati forniti da questi autori e che si riferiscono ad osservazioni eseguite con 
ben 170 sostanze liquide °), si vede che tutte posseggono una rotazione specifica 
variabile con la temperatura; anzi, coll’incremento di questa, la rotazione del 
piano di polarizzazione in alcune di esse diminuisce fino a cambiare di segno °), 
in altre invece cresce ‘). 

Ma l'interessante fenomeno della variazione del potere rotatorio con la tem- 
peratura si verifica, oltrecchè con sostanze liquide attive, anche con alcune so- 
stanze solide, disciolte in solventi neutri e dotate di potere rotatorio. 

Nella presente Memoria abbiamo l’onore di comunicare all’ Accademia le os- 
servazioni che abbiamo fatte con soluzioni acquose di aspartati monoalcolici, ‘i quali 
presentano in modo assai più spiccato la singolare proprietà di mutare con la 
temperatura il senso della loro attività ottica °). 

Questi aspartati, diligentemente preparati dai Dottori F. Mastrangioli ed 
kE. Stanzani per le loro Tesi di Laurea, nel decorso anno, furono ottenuti col 
metodo di eterificazione da uno di noi altra volta adoperato "), cioè con l’azione 
dell’acido cloridrico gassoso e secco sull’acido aspartico sospeso nei rispettivi alcoli, 
ripetutamente purificati e rettificati più volte fino ad avere punti di ebollizione 
ben determinati e costanti. Eliminando l’eccesso dell’ alcool e dell'acido cloridrico 
adoperati, con una lunga permanenza (in qualche caso anche due mesi) nel vuoto 
più volte ripetuto, si ottennero i cloridrati degli eteri monoalcolici assai ben cri- 

!} Walden, Ibid., XXXVI, 1, p. 781 [1908]. 

*) Ber., loc. cit. 

*) Ciò si verifica: per 18 derivati semplici dell’ alcool /-amilico primario e secondario [Guy e 
e Amaral, Comp. Rend., t. 120, p. 1345 [1895]; Guye e Aston, Ibid., t. 124, p. 194 [1897] 
e t. 125, p. 819 [1897]],-— per 32 eteri di acili mono- e di-carbonici dell’ alcool amilico primario, — 
per i derivati del glicole propilico [Le Bel, Guye e Aston], — per gli eteri mono- e di-benzilici 
dell'acido glicerico, come pure per l'etere di-fenacetilico dell'acido glicerico [Frankland e Me 
Gregor, Journ. chem. Soc., 69, p. 104 [1896]], — per l'etere benzoico dell’ acido lattico [Guy e 
e Wassmer, Journ. chim. phys., [1903], p. 257], — per gli eteri dell'acido 0-, m- e p-litoluiltarta- 
rico [Frankland e Wharton, Journ. chem. Soc., 69, p. 1309, [1896]], — per 15 eteri, semplici 
ol acidi, dell’ acido mandelico, — per gli eteri dell'acido fenil-cloroacetico, — per 4 eteri dell’ acido 
d-cloro e ?-bromo succinico, — per l’ etere dietilico e dimetilico dell’ acido clorotartarico, — per l’ etere 
butilico dell’ acido d-a-cloro e -bromopropionico, — per l'etere dimetilico dell’ acido monoacetilmono- 
clorotartarico, — per i terpeni ecc. (Walden, Ber. d. deut. chem, Gesell., XXXVIII, 1, p.364 [1905] ). 

‘) Ciò si verifica: per 5 eteri dell'acido lattico attivo e per 3 eteri acidi dell'acido lattico 
attivo, — per 9 eteri dell'acido glicerico semplici o sostituiti con radicali acidi grassi, — per l’etere 
lietilico dell’ acido mono-acetilmonoclorotartarico, ecc. (Walden, loc. cit.). 

") Questo fatto del cambiamento di segno nella rotazione del piano di polarizzazione degli eteri 
aspartici, mediante l'innalzamento della temperatura, venne da me osservato circa undici anni ta 
in questo laboratorio in occasione del mio lavoro « Sull’asimmetria molecolare ed il potere rotatorio » 
comunicato alla Reale Accademia di Napoli il 12 maggio 1894. Qualche tempo dopo affidai ad un 
assistente lo studio quantitativo della quistione; ma quelle ricerche, che, come stavano, comunicai 
privatamente al mio amico Guye, rimasero incomplete. Le ho fatte riprendere, nel decorso anno, 


dai Dottori F. Mastrangioli ed E. Stanzani come Tesi di Laurea, e le ho continuate ed estese, 
in questo, col Dottor Gennaro Magli. A. PIUTTI 


°) A. Piutti, « Sintesi e costituzione delle asparagine ». Gazz. Chim. Ital., XVIII, p. 457 [1888]. 


Sigla 
stallizzati. Tali cloridrati, trattati con acetato ramico in soluzione preventivamente 
neutralizzata con ammoniaca, fornirono i sali di rame degli eteri acidi che ven- 
nero purificati con ripetute cristallizzazioni dall'acqua bollente. Questi sali, spap- 
polati nell'acqua insieme a carbonato neutro di piombo puro ‘), vennero sottoposti 
all’azione dell'idrogeno solforato sino a completa precipitazione, ed i liquidi in- 
colori così ottenuti, concentrati a bagno marìa fra 40° e 50°, abbandonarono i 
rispettivi eteri liberi che vennero ulteriormente purificati per cristallizzazione dal- 
l’acqua o dall'alcool sino a punto di fusione costante. 
Così vennero preparati i seguenti aspartati monoalcolici : 


Aspartato monometilico. 


CH?. COOCH* 


| 
H°N — CH. COOH 


Proprietà. Si presenta in belle scagliette bianche, lucenti, fusibili da 180° 
a 181° con decomposizione. Si scioglie nell'acqua, nell’alcool bollente, poco nel- 
l'alcool freddo; è insolubile nell’etere, nel cloroformio e nel benzolo. 

Analisi. Saponificato con 2 mol. di potassa dette alcool metilico che si riconobbe 
distillando a bagno marìa il prodotto della reazione e trattando il distillato con 
miscuglio cromico, il quale fornì in tal modo acido formico che fu isolato e ca- 
ratterizzato; mentre, d’altra parte, la soluzione acquosa del prodotto della saponi- 
‘ ficazione, addizionata con la quantità calcolata di acido cloridrico (2 mol.), mise 
in libertà acido aspartico destrogiro. 

La composizione di questo etere venne confermata con una determinazione di 
acidità e con l’analisi del sale di rame. 

Determinazione dell’'acidità. gr. 0,1491 di etere monometilaspartico richiesero 
cem. 9.9 di NaO0H N/10, corrispondenti a gr. 0,0396 di NaOH. 


Trovato Calcolato per C5H?N04 
NaOH 26,55 %/, 20,21 


Determinazione del rame nel monometiaspartato. Una quantità pesata di etere, 
sciolta nell'acqua e addizionata con la quantità calcolata di acetato di rame, fornì 
il monometilaspartato ramico che, ripetutamente cristallizzato dall'acqua bollente, 
si presenta sotto forma di lamine azzurre dotate di splendore madreperlaceo. 

gr. 0,1865 di questo sale dettero per calcinazione gr. 0,0416 di Cu0O, corri- 
spondente a gr. 0,0332 di Cu. 


Trovato Calcolato per (C5HS8N04)?Cu 
Cu 17,80 °/, 17,88 °/, 


1) Vedi A. Piutti, Gazz. Chim. Ital. « Azione dell’ammoniaca sull’ anidride citraconica ». Vol. 
XXVIII b., p. 147, [1898]. 


Mer VANI 
II 


Aspartato monoetilico. 


CH®. COOC*H* 


H*N —- CH. COOH 


Proprietà. Cristallizza dall'alcool in lamine bianche, splendenti, leggiere; 
dall'acqua in lamine più grosse fusibili tra 189° e 190°; a 192° si scompone. Si 
scioglie molto nell’ acqua, abbastanza nell’alcool caldo, poco nell’alcool freddo; è 
insolubile nell’etere, nel benzolo e nel solfuro di carbonio. 

Analisi. Saponificato con 2 mol. di potassa dette alcool etilico che si riconobbe 
dalle reazioni. Il residuo, ripreso con poca acqua e addizionato con 2 mol. di acido 
cloridrico, depose acido aspartico destrogiro. 

Determinazione dell’acidità. gr. 0,1403 di etere monoetilaspartico richiesero 
cm? 8,5 di NaOH N/10 corrispondenti a gr. 0,0340 di NaOH. 


Trovato  Calcolato per CSH!!N04 
NaOH 24,28 %/, 24,84%), 


Determinazione del rame nel monoctilaspartato. gr. 0,1061 di sale cristalliz- 
zato in laminette dettero per calcinazione gr. 0,0218 di Cu0, GETS AA a gr. 
0,0174 di Cu. 

Trovato Calcolato per (C6H10N04)?Cu 
Cu 16,34 %/, 16,57 ‘/, 


III 


Aspartato monoallilico. 


CH?. COOCH*. CH =CH* 
H*°N — CH. COOH 


Proprietà. Si presenta in cristalli aghiformi di color gialletto, che fondono 
da 194° a 195°. Si scioglie nell’acqua ed è insolubile tanto a caldo che a freddo 
negli ordinarî solventi. 

Analisi. Saponificato con 2 mol. di potassa dette per distillazione alcool allilico 
che, trattato col miscuglio cromico, fornì acroleina ed acido formico riconoscibili 
dai loro caratteri. La soluzione acquosa del prodotto della saponificazione, saturata 
con 2 mol. di acido cloridrico, depose acido aspartico destrogiro. 

Determinazione dell’acidità. gr. 0,1587 di sostanza richiesero cm° 9 di NaOH 
N/10 corrispondenti a gr. 0,0360 di NaOH. 


Trovato Calcolato per C7H!NO! 
NaOH 22,68 °/, 23,12 


TIR a 
Determinazione del rame nel monoallilaspartato. gr. 0,1864 di sale cristalliz- 
zato in laminette azzurre fornirono per calcinazione gr. 0,0354 di Cu0, corrispon- 
denti a gr. 0,0282 di Cu. 
Trovato Calcolato per (C7H!0N04)3Cu 
Cu 15,12 , 15,52 /, 


Eva 
Aspartato monopropilico. 


CH?. COOCH?. CH". CH* 


| 
H*N — CH. COOH 


Proprietà. Si presenta in scagliette bianche madreperlacee che fondono a 200° 
e si sciolgono moltissimo nell’acqua, specie a caldo; sono invece poco solubili nel- 
l'alcool, ed insolubili negli altri solventi. 

Analisi. Saponificato con 2 mol. di potassa dette per distillazione alcool propi- 
lico riconoscibile perchè con acetato sodico ed acido solforico dette etere propilacetico, 
boll. 102°. Il prodotto della saponificazione, sciolto nell’acqua e saturato con 2 mol. 
di acido cloridrico, pose in libertà acido aspartico destrogiro. 

Determinazione dell’ acidità. gr. 0,1495 di etere furono saturati da cm° 8,4 di 
NaOH N/10 corrispondenti a gr. 0,0336 di Na0H. 


Provato Calcolato per C7H!3N04 
NaOH 22,47 °/, 22,85 °/ 


Determinazione del rame nel monopropUaspartato. gr. 0,1753 di sale ben cristal- 
lizzato dettero per calcinazione gr. 0,0334 di Cu0 corrispondente a gr. 0,0266 di Cu. 


Trovato Calcolato per (C7H!2N04)?Cu 
Cu 15,17 %/, 15,45 %/, 


V 
Aspartato monoisopropilico. 


CH* 
CH°. COOCH< js 


| 
H°N — CH. COOH 


Proprietà. Cristallizza dall'acqua nei vuoto in lunghi aghi bianchi fusibili 
da 209° a 210°. È molto solubile nell'acqua, specie calda, poco solubile nell’ alcool ; 
insolubile nell’etere, cloroformio, benzolo ed acetone. 

Analisi. Saponificato con 2 mol. di potassa dette per distillazione alcool iso- 
propilico che con miscuglio cromico fornì acetone, riconoscibile colla reazione del 
iodoformio. La soluzione acquosa del prodotto della saponificazione, addizionata con 
2 mol. di acido cloridrico, depose acido aspartico destrogiro. 


e pe 
Determinazione dell’acidità. gr. 0,1491 di etere sono saturati da cm° 8,4 di 
NaOH N/10 corrispondenti a gr. 0.0336 di Na0H. 


Trovato Calcolato per C7H!3N04 
NaO0H 22,53 °/, 22,85 4, 


Determinazione del rame nell isopropilaspartato. gr. 0,1750 di sale dettero per 
calcinazione gr. 0,0336 di Cu0, corrispondenti a gr. 0,0268 di Cu. 


Trovato Calcolato per (C7H!2N04,2Cu 
Cu 5,31% 15,45 


VI. 
Aspartato monobutilico. 
CH?. C00 (CH*)°CH* 


H?N — CH. COOH 


Proprietà. Questo etere si presenta in scaglie bianche perlacee fusibili da 
197° a 198°, solubilissime nell’acqua bollente, poco nell’alcool ed insolubili nel- 
l’etere, cloroformio, benzolo ed acetone. 

Analisi. Nella saponificazione con 2 mol. di potassa dette per distillazione alcool 
butilico, che, ossidato col miscuglio cromico, fornì acido butirrico, riconoscibile 
dalla formazione del butirrato di etile. La soluzione acquosa del prodotto della sa- 
ponificazione con 2 mol. di acido cloridrico depose acido aspartico destrogiro. 

Determinazione dell’ acidità. gr. 0,1545 di sostanza richiesero cm° 7,9 di NaO0H 
N/10 corrispondenti a gr. 0,0316 di Na0H. 


Trovato Calcolato per C8H'!5N04 
NaOH 20,45 21,16 °/, 


Determinazione del rame nel butilaspartato. gr. 0.1794 di sale cristallizzato 
in laminette azzurre dettero per calcinazione gr. 0,0320 di Cu0 corrispondenti a 
gr. 0,0255 di Cu. 


Trovato Calcolato per (C8H!4N04}?Cu 
Cu 14,21 °/ 14,46 “o 


VII. 
Aspartato monoisobutilico. 


CH?. COOCH?. CH "si 
s 


| 
H?N — CH. COOH 


Proprietà. Si presenta in scaglie bianche fusibili tra 197° e 198°. Si scioglie 
assai nell’acqua calda, poco nell’alcool; è insolubile nell’etere, cloroformio, ben- 
zolo ed acetone. 

Analisi. Saponificato con 2 mol. di potassa dette nella distillazione alcool isobu- 
tilico, riconoscibile dalla formazione dell'etere isobutilacetico. La soluzione acquosa 


RR, 2 
del prodotto della saponificazione trattata con 2 mol. di acido cloridrico pose in 
libertà acido aspartico destrogiro. 
Determinazione dell’acidità. gr. 0.1694 di sostanza furono saturati da cm? 8,9 
di NaOH N/10, corrispondenti a gr. 0,0356 di Na0H. 


Trovato Calcolato per CSH'5N04 
NaOH SLOL 21,16 °/, 


Determinazione del rame nell isobutilaspartato. gr. 0,1968 di sale ben cristalliz- 
zato dettero per calcinazione gr. 0,0350 di Cu0, corrispondenti a gr. 0,0279 di Cu. 


Trovato Calcolato per (C8H'4N04)?Cu 
Cu 14,17 °/, 16,46 ‘/, 


VIII. 


Aspartato monoisoamilico. 


i 


CH?. CO. OCH?. CH*?— CH dai ° 
CH, 


H?N — CH. COOH 


Proprietà. Si presenta in scaglie bianche perlacee che fondono tra 195° e 196° 
e si sciolgono moltissimo nell’acqua bollente, poco nella fredda e nell’alcool; in- 
solubile negli ordinarî solventi, ma abbastanza solubile a caldo nell’etere acetico. 

Analisi. Saponificato con 2 mol. di potassa dette nella distillazione alcool isoami- 
lico, riconoscibile dalla formazione dell’acetato. La soluzione acquosa del prodotto 
. della saponificazione, trattata con 2 mol. di acido cloridrico, depose acido aspartico 
destrogiro. 

Determinazione dell’ acidità. gr. 0,1472 di sostanza richiesero cm? 7 di Na0H 
N/10 pari a gr. 0,0280 di Na0H. 


Trovato Calcolato per C9H!7N04 
Na0H 19,02 % 19,70 °/, 
Determinazione del rame nell isoamilaspartato. gr. 0,1692 di sale dettero per 
calcinazione gr. 0,0300 di Cu0 pari a gr. 0,0239 di Cu. 


Trovato Calcolato per (C9H'9N04)?Cu 
Cu 14:19) 13,60 °/, 


Determinazioni del potere rotatorio. 


Le osservazioni sul comportamento degli aspartati descritti alla luce pola- 
rizzata furono eseguite con un polarimetro a penombra di Laurent, grande mo- 
dello ‘), ed a controllo dei risultati ottenuti fu fatta una ricerca sull’etere monoe- 
tilaspartico col grande polarimetro Landolt *) dell'Istituto di Fisica di questa Uni- 


1) Dingler's polytechniches Journ. 1877, CCXXIII, 608, 
?) Landolt, Das opt. Drehungsverm. Apparat tir besonders genaue Messungen, p. 324. 


sii 
versità, il quale dette presso a poco, ma molto meno rapidamente, i medesimi ri- 
sultati del nostro strumento. 

Abbiamo perciò adoperato esclusivamente e con fiducia quest’ultimo, effet - 
tuando le letture in modo da evitare illusioni ottiche o fallaci apprezzamenti da 
parte di chi eseguiva le osservazioni, e precisamente nel modo seguente: Messo 
l’occhio all’obbiettivo del polarimetro si rendeva oscuro, con opportuna rotazione 
dell’analizzatore, uno dei mezzi dischi del campo luminoso e si rigirava poi l’a- 
nalizzatore fino ad ottenerlo tutto chiaro; eseguita rapidamente la lettura sul cerchio 
graduato, sì rendeva oscuro nello stesso modo l'altro mezzo disco, si girava l’ana- 
lizzatore fino ad ottenere di nuovo il campo tutto chiaro e si eseguiva la lettura 
sul cerchio graduato. La media fra queste due letture si assumeva come valore 
dell’angolo di rotazione del piano di polarizzazione. 

Disposizione dell’ apparecchio. Abbiamo dato la seguente disposizione all’ap- 
parecchio per avere una temperatura abbastanza uniforme lungo il tubo che con- 
teneva le soluzioni in esame. 
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Un palloncino di vetro A, in comunicazione con una usuale pompa ad acqua 
P, aspira per i tubi B e C l’acqua da una grande caldaia D posta sopra un for- 
nello a gaz. 

Quando il palloncino A è ripieno di acqua, questa, per effetto del proprio 
peso, discende per il tubo B e ritorna nella caldaia, mentre per C l’acqua viene 


Le 
soltanto aspirata. In tal modo l’acqua circola continuamente nel manicotto del tubo 
polarimetrico E, che si riveste di strisce di lana per impedire la dispersione del 
calore. Delle pinze a vite in F permettono di regolare più o meno rapidamente 
la circolazione dell’acqua introducendo, pel tubo R, in A una piccola corrente d'aria. 
Due termometri G ed H, mantenuti in speciali tubi ricurvi di vetro, danno la tem- 
peratura dell’acqua circolante all'entrata ed all’uscita dal tubo polarimetrico. Un 
terzo termometro K, posto in un incavo dell’armatura del tubo del polarimetro ed 
immerso col bulbo nella glicerina, dà la temperatura di detto tubo. Come si ri- 
chiede per il polarimetro di Laurent, la luce adoperata fu la gialla, prodotta da 
pezzetti di cloruro di sodio fuso sostenuti da 2 panierini di platino sovrastanti 
alle fiamme di un doppio becco Bunsen S. 

Ricerche polarimetriche. Per determinare nello stesso tempo anche quale in- 
fluenza avesse la concentrazione delle soluzioni sul potere rotatorio specifico, ab- 
biamo eseguito tre serie di ricerche polarimetriche rispettivamente sopra soluzioni 
acquose sa i 5 e = molari, vale a dire che il numero il quale rappresenta il peso 
molecolare della sostanza diviso per 100 e moltiplicato per 1, 2, 4 esprime i grammi 
di sostanza che si trovano sciolti in 100 cm* di soluzione acquosa esaminata, 
fatta a 15°. 

Trovate le deviazioni del piano di polarizzazione alle diverse temperature, per 
avere il valore del potere rotatorio specifico [a], , abbiamo fatto uso della formola 
di Biot |): 


dove a, è la rotazione letta al polarimetro ed espressa in gradi e decimi di grado, 
p rappresenta il percento della soluzione, a le corrispondenti densità alle varie 
temperature ed 1 la lunghezza del tubo polarimetrico espressa in decimetri e va- 
lutata da noi medesimi con un catetometro. Alla fine poi di ciascuna serie di 
ricerche si sono riottenuti gli eteri dalle loro soluzioni acquose, lasciandole eva- 
porare nel vuoto, e se ne sono nuovamente determinati i punti di fusione che hanno 
coinciso esattamente con quelli trovati in precedenza per ogni singolo etere; ciò 
che ha servito a dimostrare che, durante l’esperienza, la sostanza non ha subito 
una trasformazione permanente. È 

Risultati. Una prima serie di ricerche polarimetriche sugli aspartati moncal- 
colici fu eseguita sotto la nostra direzione dai Dottori E. Stanzani e F. Ma- 
strangioli come loro Tesi di Laurea. Essi adoperarono, per tutti gli eteri, solu- 


zioni acquose - molari, eccetto per l’aspartato monoisoamilico, la cui soluzione fu 

portata fino si limite di solubilità. Queste determinazioni Vannase e da noi con- 

trollate ed aggiunte alle altre che eseguimmo con soluzione + 5 ed 7 molari. 
Riassumiamo nelle Tavole che seguono i risultati delle dirti eseguite: 


') Biot, Comp. Rend., t. XV, p. 621, 1843. 
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I. SERIE 
2 
SOLUZIONI 5 MOLARI 
1. Aspartato monometilico 


i —T _c_—ltlt;: 4 


| 
Densità ripor- | Lettura al po- 


Temperatura a È | Potere rotatorio Formola 
} 3 tata all'acqua larimetro in 1 
media dei | distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100 . ap 
3 termometri | (ab = p.d.l. 
d Ap [a]b 7 
| p= concentrazione 
20° 1,0195 + 0,60 + 1,99 P. M. dell’ etere — 147 
1,47 X 4= 5,88 
30° 1,0165 + 0,47 + 1,57 p= 5,88 
40° | 1,0130 + 0,21 +- 0,70 d= densità 
450,2 1,0109 0 0 1==lunghezza del tubo del po- 
larimetro = dm. 5,01 
50° 1,0089 — 0,18 — 0,61 
60° 1,0042 — 0,42 — 1,41 
70° 0,9988 — 0,73 — 2,48 N. Le variazioni di lunghezza 
del tubo per gli aumenti di 
80° 0,9928 — 1,05 — 3,63 temperatura non influiscono 
i sui risultati, perciò non se ne 
90° 0,9861 — 1,21 — 4,16 tenne conto. 


2. Aspartato monoetilico 
r——— ——————————————— SC, LETTE 


Densità ripor- | Lettura al po- 


Temperatura : È Potere rotatorio Formola 
] È tata all'acqua larimetro in x 
media dei | distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100 . ap 
3 termometri [a]o = ni 
p. d. l. 
d Ap [a]p 
20° 1,0186 + 1,48 + 4,50 PE Mî=#161 
30° 1,0157 + 1,23 + 3,60 1,61 X4= 6,44 
40° 1,0122 + 0,90 + 2,80 p= 6,44 
50° 1,0081 + 0,52 + 1,60 1= dm. 5,01 
60° 1,0034 + 0,17 + 0,53 
63°, 1,0017 0 0 
70° 0,9981 — 0,21 — 0,65 
80° 0,9920 — 0,48 — 1,50 


90° 0,9851 — 0,75 — 2,36 


CM 


3. Aspartato monoallilico 


Densità ripor- | Lettura al po- 


| | 
Temperatura | ; E Ì | Potere rotatorio Formola 
e ù | tata all'acqua larimetro in | : 
media dei | distillata a 4° | gradiedecimi | Specifico 100 . a» 
3 termometri | ' ica p. d. 1 
d dp [a]o 3 
20° 1,0190 + 1,25 + 3,54 P.M.— 173 
30° 1,0161 +'1,12 + 3,18 1,73 Xx 4= 6,92 
40° 1,0127 + 0,88 + 2,54 p= 6,92 
50° 1,0087 + 0,53 + 1,52 1=dm. 5,01 
60° 1,0041 + 0,21 + 0,60 
679,8 1,0000 0 0 
70° 0,9988 — 0,06 — 0.17 
80° 0,9929 — 0,33 — 0,96 
90° 0,9864 — 0,62 — 1,81 


4. Aspartato monopropilico 


| 


Fe E | 
Temperatura | Pensità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
; è tata all'acqua larimetro in | , 
media dei distillata a 4° | gradie decimi | specifico 100 . ap 
3 termometri [ab)= p.d.l. 
d | Ap | [a]p 
20° || 10182 | + 2,00 + 5,60 P.M = 178 
30° | 1,0158 | + 1,74 + 4,89 1,75.X 4= 700 
40° 1,0118 + 1,45 + 4,09 p= 7,00 
50° 1,0077 + 0,98 +9,77 Imi 
60° 1,0030 + 0,62 + 1,76 
70° 0,9976 + 0,28 + 0,80 
759,1 0,9945 0 0 
80° 0,9915 — 0,08 — 0,23 


PR ge 


5. Aspartato monoisopropilico 


Temperatura | Densità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
x Ì tata all'acqua larimetro in } 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. ap 
3 termometri È Lala p. d. I. 
| (i) [a]p 
| | | 
20° | 1,0174 + 2,57 | + 7,20 PiiMi==75 
| x 
30° 1,0145 + 2,88 + 6,69 1,76 x 4—= 700 
| 
40° 1,0110 + 1,90 +- 5,39 p= 7,00 
50° ! 1,0069 + 1,50 -| 4,25 lib 
60° | 1,0022 + 1,14 + 3,24 
| 
70° | 0,9968 + 0,81 + 2,03 
80° | 0,9907 | +- 0,33 + 0,95 
9,3 0,9858 | 0 0 
90° | 0,9838 | — 0,12 — 0,33 


Densità ripor- 


Temperatura Lettura al po- | Petere rotatorio Formola 
"* i tata all'acqua larimetro in À 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. &p 
3 termometri (ab = p.d.l 
d n [&]p 
20° 1,0120 + 0,70 + 4,58 P. M. = 189 
30° 1,0090 + 0,49 + 3,22 1,89X 4= 756 
40° 1,0054 + 0,40 + 2,63 p= 7,56 
50° 1,0012 + 0,26 + 1,72 1=2,00 
60° 0,9964 + 0,14 + 0,93 
70° 0,9910 + 0,03 + 0,20 
74° 0,9887 0 0 
80° 0,9848 — 0,07 — 0,47 


7. Aspartato monoisobutilico 


Temperatura Densità ripor- Lettura al PO- | Potere rotatorio Formola 
à x tata all'acqua larimetro in . 4 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico UO LATO0 o 
3 termometri (a) = COLLO 
i ped; L 
d Up [a]p 
20° 1,0163 — 2,08 + 5,40 IPeMet==1189 
30° 1,0132 -+ 1,87 + 4,87 1,89X4=7,56 
40° 1,0098 d-64 Upao8: | p=T56 
50° 1,0055 + 1,19 + 8,12 
60° 1,0006 + 0,75 + 1,98 1= 5,01 
70° 0,9951 + 0,43 Doda 
80° 0,9890 + 0,11 + 0,29 
819,7 0,9879 0 | 0 
90° 0,9823 n'a | — 0,38 
Ì 


8. Aspartato monoisoamilico (nel limite di solubilità) 
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Temperatura | Pensità ripor- Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
i i tata all'acqua larimetro in È 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico . 100 . ap 
3 termometri [ab = p.d.l 
d Ap [a] 


20° 1,0068 + 1,85 +. 6,76 P. M. = 203 

30° 1,0039 + 1,00 + 3,67 2,03 X 4= 8,12 

40° 1,0004 + 0,82 + 3,02 gr. 8,12 della sostanza non si 
sciolsero in 100 cm° di acqua 

50° 0,9968 + 0,62 + 2,29 ed il massimo della solubilità 
si ebbe per gr. 5,41 °/» 

60° 0,9916 + 0,43 +- 1,60 

70° 0,9863 —_ 0,19 + 0,71 p= 5,41 

Aha 0,9820 0 0 1=5,01 

80° 0,9802 — 0,10 = 0,87 


“n AR 
II. SERIE 
SOLUZIONI "I MOLARI 


1. Aspartato monometilico 


TTT ATE SE TT TTT TT TE ET OSL I SONE LTT REIT TIE OLIO VOTI E SE RAI I E E 


Temperatura | Densità ripor- Lettura al po- | Potere rotatorio | © Formola 
: : tata all'acqua larimetro in { 
media dei | distillata a 4° | gradi e decimi | Specifico . __ 100.0» 
3 termometri ab p.d.l 
Ù d Ap [alp 
20° 1,0090 + 0.25 + 1,68 P.M.— 147 
30° 1,0067 + 0,08 + 0,54 147 X2=2,94 
359,5 1,0047 0 0 p= 2,94 
40° 1,0036 — 0,27 047 
50° 0,9998 — 0,22 IENE 1—= 5,01 
60° | 0,9952 — 0,40 9,18 
70° 0,9900 LOT — 3,91 
80° 0,9840 sara CBA 
90° 0,9772 — 1,10 — 1,64 


2. Aspartato monoetilico 


Densità ripor- | Lettura al po- 


Temperatura ; J Potere rotatorio Formola 
i ; tata all'acqua larimetro in ' 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 10006 eroe 
3 termometri | [ab = p.d.l. 
d dp | [o]o 
20° 1,0084 + 1,05 + 6,46 P. M.—- 161 
30° 1,0062 + 0,73 + 4,50 1,61 Roe Sa 
40° 1,0033 + 0,30 -- 1,85 p=8,22 
499,5 1,0004 0 0 
50° 0,9995 — 0,05 — 0,31 125,001 
60° 0,9950 — 0,45 — 2,80 
70° 0,9897 —- 0,90 — 5,64 
80° 0,9836 — 1,35 — 8,63 


90° 0,9768 APT — 11,23 


Ri 1 


ò. Aspartato monoallico 


— TT —————______—_——————_——r—r—r—r_rr—________—_———_———————————————————____m 


Temperatura Densità ripor- Lettura al PO- | Potere rotatorio Formola 
x 3 tata all'acqua larimetro in ni 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. &p 
3 termometri [alb = oi 
padile 
d dp [&]o 
20° 1,0104 + 0,20 + 1,91 P.M.= 173 
30° 1,0077 + 0,12 + 1,15 1,73 x 2= 3,46 
40° | = 1,0044 + 0,03 + 0,29 p= 3,46 
46° 1,0021 0 0 
50° 1,0006 24/07 0,67 1= 3,00 
60° 0,9963 — 0,22 — 2,22 
70° 0,9912 — 0,37 —18;60 
80° 0,9856 — 0,55 — 5,38 
90° 0,9795 — 0,72 — 7,08 


4. Aspartato monopropilico 


Temperatura Densità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
; : tata all'acqua larimetro in } 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. ap 
3 termometri [a]o = p.d.l 
d | Ap [a]p 
20° 1,0078 + 0,83 +. 4,70 P. M.= 175 
30° 1,0057 + 0,68 + 3,86 1,75 x 2= 350 
40° 1,0028 | + 0,55 + 3,13 p= 3,50 
50° 0,9990 + 0,85 + 2,00 
60° 0,9945 + 0,18 + 1,08 1=b,01 
70° 0,9891 + 0,03 + 0,17 
8° 0,9872 0 0 
80° 0,9829 — 0,18 104 
90° 0,9768 — 0,58 — 3,89 


BR, > cosa 


5. Aspartato monoisopropilico 


Temperatura | Pensità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio 
x g tata all'acqua larimetro in Ò 
media deì dietilata a 2° specifico 


gradi e decimi 


3 termometri 


d fa]o 


20° 1,0080 RIT + 6,62 P.M.=175 

30° 1,0056 + 0,97 + 5,50 1,75 XxX 2= 3,50 
40° 1,0025 + 0,80 +455  |p=8,50 

50° 0,9987 + 0,63 +3,60 | 

60° 0,9941 + 0,45 2,58 1= 5,01 

70° 0,9889 + 0,28 + 1,62 

80° 0,9830 + 0,08 + 0,46 

83° 0,9810 0 0 

90° 0,9763 019 — 0,76 


6. Aspartato monobutilico 


Temperatura Densità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
i; 3 tata all'acqua larimetro in i 
media dei distillata a 4° | grali e decimi specifico 100. a» 
3 termometri la pid. Lo 
d dp [a] 
20° 1,0087 + 0,78 + 6,88 |P.M=189 
30° 1,0059 + 0,62 + 5,44 |1,89x2=3,78 
40° 1,0025 + 0,45 + 3,96 p= 8,78 
50° 0,9984 + 0,83 + 9,91 
60° 0,9939 + 0,20 + 1,77 1=$ 
70° 0,9888 + 0,07 + 0,62 
76° 0,9854 0 0 
80° 0,9830 — 0,05 — 0,45 


VIA TI AA 107 
pe 
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7. Aspartato monoisobutilico 


Temperatura | Pensità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
dia dei tata all'acqua larimetro in |. , 
media dei | distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100 . a» 
3 termometri [c]p = d.1 
Pant 
d Ap [0]o 
TE---eekiircmitto men ni sr met —__——_————_——m—————_— ___o6eu6&@@—@—P—_m6TTm@@@@e@o.’cri1ttt si 
20° 1,0073 + 1,10 +4 5,77 P.Mi=189 
30° 1,0049 + 0,95 + 4,99 1,89 x 2= 8,78 
40° 1.0018 + 0,73 4- 3,85 pi= 3,18 
50° 0,9977 + 0,55 + 2,91 
60° 0,9935 -+ 0,35 + 1,86 l'='5,01 
70° 0,9881 + 0,10 + 0,53 
79,5 0,9824 0 0 
80° 0,9821 — 0,02 — 0,11 
90° 0,9755 — 0,27 — 1,46 


$. Aspartato monoisoamilico 


Temperatura Densità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
È Ù tata all'acqua larimetro in È 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. &o 
3 termometri [a]o = ue. 
. p.-d.l. 
d Un [o]p 
20° 1,0074 4 1,15 + 5,61 P. M.= 203 
30° 1,0051 + 0,93 Lp 2.03 X 2—= 4,06 
40° 1,0021 + 0,78 d&g: | p= 4,06 
50° 0,9984 + 0,62 + 3,05 
60° 0,9939 + 0,45 + 2,93 1—= 5,01 
70° 0,9885 + 0,35 4a 
80° 0,9823 + 0,18 40,90 
90° 0,9753 4 0,02 4 0,10 
91° 0,9746 0 0 
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REST: 1: (Sd 
III. SERIE 


1 
SOLUZIONI TO MOLARI 


1. Aspartato monometilico 


Densità ripor- | Lettura al po- 


Temperatura 5 1 ‘Potere rotatorio Formola 
i à tata all'acqua larimetro in i 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico \ 100 . ap 
3 termometri [c])o= CR 
pad alle 
dp [a]o 
20° 1,0037 + 0,15 + 2,08 PMI IAT 
30° 1,0015 + 0,10 + 1,36 p= 147 
40° 0,9985 + 0,03 + 0,41 
43%, 0,9971 0 0 l'=5,01 
50° 0,9948 — 0,08 — 0,41 
60° 0,9904 — 0,10 — 1,37 
0° 0,9852 — 0,17 — 2,36 
50° 0,9793 —- 0,23 — 5,19 
90° 0,9726 — 0,30 — 4,19 


2. Aspartato monoetilico 


Il 
Densità ripor- | Lettura al po- 


Temperatura " . Potere rotatorio Formola 
4 i tata all'acqua larimetro in ; 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. ap 
3 termometri [al = 5 RE] 
p. d. l. 
d (50) [a]p 
20° 1,0032 + 0,47 -+ 5,81 PML 
30° 1,0008 + 0,37 + 4,58 ps L6l 
40° 0,9977 + 0,25 + 3,11 
50° 0,9938 + 0,13 + 1,62 1= 5,01 
650° 0,9892 + 0,03 ‘+ 0,38 
63° 0,9875 0 (0) 
70° 0,9833 — 0,08 — 1,01 
50° 0,9766 — 0,20 — 2,64 


90° 0,9688 — 0,32 — 4,09 


PES] NL [IVZSITA 


3. Aspartato monoallilico 


Temperatura | Pensità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
x È tata all'acqua larimetro in : 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi | ; SP9cifico 100. a» 
3 termometri [a] = pal 
d Ap [a] 
20° 1,0038 + 0,28 + 3,33 P.M.=.108 
30° 1,0016 + 0,18 + 2,07 p=1,78 
40° 0,9990 + 0,02 + 0,23 
400,5 0,9988 0, 0 li=*5;01 
50° 0,9955 — 0,10 — 1,16 
60° 0,9911 — 0,28 — 2,68 
70° 0,9857 — 0,37 — 4,33 
80° 0,9797 — 0,50 — 5,89 
90° 0,9729 | — 0,63 — 7,48 
4. Aspartato monopropilico 
Temperatura Densità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
: ; tata all'acqua ! larimetro in sf 
media dei | distillata a 4° | gradi e decimi | Sitia olo: __100.&» 
3 termometri | | [o] = p.d. 1. 
| d Ap [a]p 
20° 1,0035 + 0,57 + 6,48 P. M.= 175 
30° 1,0015 + 0,43 + 4,90 p=1,75 
40° 0,9988 + 0,30 + 3,43 
50° 0,9953 + 0,17 + 1,95 1=5,01 
60° 0,9909 + 0,05 + 0,58 
64° 0,9877 0 0 
70° 0,9855 — 0,08 — 0,93 
80° 0,9792 — 0,22 — 2,56 


DS) RA 


5. Aspartato monoisopropilico 


_—reéao eta  é‘_eoo—————————_————————111#17@—7@#@@@#@2_2z2=_—kÉ__m_.m_.t_._._—_1_m 


Temperatura | Densità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
, : tata all'acqua larimetro in 3 
media dei | distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100 . cp 
3 termometri [ab = p.d.l 
| d (29 [a]o PS a 
20° 1,0034 | + 0,52 + 5,92 P.M.=175 
| 
30° 10010 | 4088 + 4,88 p=1,75 
40° 1990 | +05 + 2,86 
50° 0,9943 | + 0,12 - +88 1= 6,01 
59° 0,9912 | 0 0 
60° 0,9899 | —0,02 — 0,23 
70° 0,9849 | —.0;15 174 
80° 0,9791 | — 0,29 — 3,38 
90° 0,9727 | — 0,42 — 4,92 


6. Aspartato monobutilico 


Densità ripor- | Lettura al po- 


Temperatura i i. Petere rotatorio Formola 
c Î tata all'acqua larimetro in 6 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi ARCO __100.0p 
3 termometri [ab p.d. 1. 
d la]o 
20° 1,0036 + 0,43 + 7,56 P.Me==189 
30° 1,0011 + 0,37 + 6,52 p=:1,89 
40° 0,9979 + 0,30 + 5,30 
50° 0,9941 + 0,22 + 3,90 1= 3,00 
60° 0,9896 + 0,15 + 2,67 
70° 0,9844 + 0,07 + 1,25 
189,7 0,9793 0 0 
80° 0,9785 — 0,02 — 0,36 


90° 0,9718 — 0,08 — 1,45 


PM. a Ur — \ 


7. Aspartato monoisobutilico 


__"——————r—_——————_———F_—_ ron e I A AI TI 


Temperatura | Pensità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
di 9 tata all'acqua larimetro in | ) 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100 . ap 
3 termometri Lao ‘pedi 
a Du Tall pedi 
NE: :ZRZ}hghgy EEE ZZZ E EÀ< «= «EN E::RRRDÈER'EEE---=ees--rm=rr er. -_——r<—’@<— GEE EIES-@EÈÉ5 
20° 1,0030 + 0,53 + 5,58 PM — 189 
30° 1,0006 + 0,43 + 4,54 pie=1,89 
40° 0,9976 + 0,32 -|- 3,38 l;=5,01 
50° 0,9938 + 0,22 + 2,32 
60° 0,9893 + 0,13 + 1,39 
70° 0,9842 + 0,05 + 0,54 
3° 0,9824 0 0 
80° 0,9782 — 0,05 — 0,54 
90° 0,9718 — 0,15 — 1,63 


8. Aspartato monoisoamilico 


Temperatura | Pensità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
È - tata all'acqua larimetro in ; 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. ap 
3 termometri | (a]o = p.d.l 
d | Ap [a]p 
20° 1,0080 + 0,65 + 6,37 P. M. = 203 
30° 1,0007 + 0,55 + 5,40 D= 3,08 
40° 0,9977 + 0,48 + 4,24 
50° 0,9940 + 0,32 + 3,17 I'== 15} 01 
60° 0,9894 + 0,21 + 9,09 
70° 0,9842 + 0,10 + 1,00 
80° 0,9783 + 0,01 + 0,10 
809,8 0,9781 0 0 


90° 0,9716 — 0,10 — 1,01 


Le ai 
Nella seguente tabella riuniamo, di fronte al nome dell’etere ed alla sua co- 
stituzione, le temperature alle quali le soluzioni acquose di diversa concentrazione 
diventano inattive: 


TABELLA DELLE TEMPERATURE D' INATTIVITÀ DEI MONOASPARTATI 


Temperature alle quali le soluzioni | 


| 

Il 

| diventano inattive 
SOSTANZA | STRUTTURA 

| 


Peso 
molecolare 


e sie, EHI 
3 Il | ; molari . mol 
— molari _ —_ 
| 5 10 
CH?. COOCH? | 
Aspartato monometilico Î 147 459,2 350,5 439,7 
H°N - CH. COOH | 
I CH?. COOC*H" 
Aspartato monoetilico i 161 639,3 499,5 63° 
H?N—CH. COOH 
| CH?. COOCH?. CH=CH® 
Aspartato monoallilico I 173 679,8 46° 40°,5 
H?N- CH. COOH 
| e COOCH?. CH* 
Aspartato monopropilico | 175 po0:4 73° 64° 
I H°N—- ie . COOH 
| CH? C00CH< DEE 
Aspartato monoisopropilico | ; CH* 175 87°,3 83° 59° 
| EPN_CH . COOH 
CH*. COO (CH?)?. CH? | | 
Aspartato monobutilico | 189 74° | 76° 18% 
H*N—CH . COOH | ‘9 
i | 
2 2 
Aspartato monoisobutilico ia TRARRE ua 189 819,7 799,5 78° 
| H*N—CH. COOH | 
1& 2 1 2 CH° I | 
Aspartato monoiscamilico i .CH< 0 208 | [77°] | 81° 809,8 


| 
| H*N—-CH.C00H 


de il 


Curve del potere rotatorio. 


Per mettere meglio in evidenza le variazioni osservate nel potere rotatorio 
dei singoli eteri, per effetto della temperatura, abbiamo costruito, per ciascuno di 
essi alle tre diverse concentrazioni e per ogni serie di determinazioni alla stessa 
concentrazione (v. tav. I e II in fine), una curva le di cui ascisse sono le tempe- 
rature e le ordinate i corrispondenti poteri rotatorî specifici. 

Nelle stesse tavole delle curve analoghe rappresentano le densità delle solu- 
zioni prese a temperatura ognora crescente. 

Osservando l’ andamento di dette curve del potere rotatorio si vede che, benchè 
esse in qualche punto presentino dei flessi, pure il loro andamento procede con 
sufficiente regolarità, tenuto conto della difficoltà delle osservazioni e della natura 
delle sostanze esaminate. 
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Relazione tra il potere rotatorio degli aspartati monoalcolici 
i loro pesi molecolari e la concentrazione delle soluzioni. 


Considerando ora con attenzione ogni singolo specchietto e la tabella riassun- 
tiva finale che mostra la temperatura di inattività degli eteri, si scorge subito 
che esiste una relazione fra il peso molecolare degli eteri stessi ed il potere ro- 
tatorio delle loro soluzioni acquose. Infatti le temperature alle quali queste diven- 
tano inattive crescono col peso molecolare dell’etere, mentre il valore assoluto del 
potere rotatorio diminuisce col crescere della diluizione. 

Per cui da tutte le indagini fatte si può concludere: che il potere rotatorio 
degli aspartati monoalcolici în soluzione acquosa è direttamente proporzionale al 
loro peso molecolare ed alla concentrazione delle soluzioni stesse. 

Minguin e de Bellemont ‘) studiando invece le variazioni del potere ro- 
tatorio degli eteri del borneolo levogiro trovarono che l'angolo osservato @, era 


ee 1 ; gl 
pressocchè costante per soluzioni in alcool assoluto + molari; ne dedussero quindi 


che i poteri rotatorî specifici erano con approssimazione inversamente proporzionali 
ai pesi molecolari delle sostanze esaminate. 
Qui però può entrare in gioco la diversa natura del solvente adoperato, poichè 


1) Comp. Rend., t. 134, p. 608 [1902]. 
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conosciamo già dagli antichi lavori di Qudemans ‘), Hesse °) edi Landolt ’) 
quale notevole influenza eserciti sul potere rotatorio delle sostanze attive il liquido 
in cui si trovano disciolte, e questo in contraddizione colla legge di Biot ‘); ma, 
essendo gli eteri, da noi studiati, insolubili o quasi in altri solventi diversi dal- 
l'acqua, non abbiamo potuto estendere le nostre ricerche allo studio di soluzioni 
di differente natura. 


Relazione fra la temperatura ed il potere rotatorio delle soluzioni. 


Resta invece molto oscuro il fatto della variazione del potere rotatorio di questi 
eteri con la temperatura ed in generale delle sostanze che in grado più o meno 
accentuato presentano questo fenomeno. 

Per i liquidi tali variazioni vennero generalmente attribuite a modificazioni 
sopravvenute nella natura chimica del liquido stesso sotto l’ influenza del calore, 
o, per lo meno, a cambiamento avvenuto per effetto di esso nelle attrazioni mo- 
lecolari ’). Ma nel caso di sostanze solide, in soluzione, tali variazioni sono ancora 
più difficili a spiegare specialmente quando dalle soluzioni stesse, effettuata la 
determinazione, si possono ricavare inalterate. 

Il Le Bel °) dice che la formola di Guye per il cambiamento di segno del- 
l'attività ottica, richiede l’ipotesi che i legami monovalenti fra i diversi gruppi 
ed il Carbonio asimmetrico, sieno mobili, mentre che questa mobilità non poteva 
ammetterla in alcuni composti clorurati attivi di cui aveva esaminato il potere 
rotatorio. Secondo lui la spiegazione più semplice del fatto delle variazioni del 
potere rotatorio colla temperatura sarebbe che il Zegame sia relativamente fisso a 
freddo e che diventi mobile solo a temperature più alte. Egli conchiudeva inoltre 
che tutti i corpi dotati di potere rotatorio variabile (sino allora noti) erano eteri 
semplici, cioè corpi di cui il Carbonio asimmetrico era unito ad un solo radicale 
rinchiudente un atomo di ossigeno a sua volta legato ad altro radicale. Se al con- 
trario il Carbonio asimmetrico fosse unito a due radicali di costituzione simile, 
i cambiamenti del potere rotatorio sarebbero appena avvertibili. Così egli osservò 
che il tartrato di metile, il cui potere rotatorio varia molto colla temperatura, non 
subisce queste mutazioni quando lo si trasforma nel valeriltartrato di metile e gli 
eteri tetrasostituiti dell’acido tartarico, studiati da Freundler ‘), non mostrano 
variazioni fra 10° e 100°, poichè sembra che l’effetto dei due radicali della stessa 
natura si compensi, sieno mobili oppur no i legami. 

Importanti sono le ricerche del Ramsay *) dalle quali risulta che il fenomeno 
della variazione del potere rotatorio non è dovuto a polimerizzazioni, poichè il 


') Liebig's Ann. CLXVI, 65 e CLXXXII, 88. 

*) Liebigî:s Ann. CLXXXVI, 89, 189. 

?) Liebigìs Ann. CLXXXIX, 241 e Das opt. Drehungwerméògen. 

*) Ann. d. Ch. et. Phys. [3] X, 175 e Mémoires de l’ Acc. d. Sciences, XIII, 39. 
‘) Guye e Amaral, Comp. Rend., t. 124, p. 194 [1897]. 

) Comp. Rend., t. 118, p. 916 [1894]. 

") Loc. cit., pag. 917. 

*) Ibid, 


a peri 
glicole propilico che a temperatura ordinaria ha senza dubbio una grandezza mo- 
lecolare quadrupla ed a 100° Zoppia, non subisce variazione nel potere rotatorio 
colla temperatura. Mentre l’etere isobutilico, il cui peso molecolare fra — 23° e 
+ 125° corrisponde sempre al teorico, ha un potere rotatorio variabile con la tem- 
peratura stessa. 

Dal canto suo il Walden, in un pregevole e recente riassunto della questione ‘), 
fa notare che la natura dei radicali e degli elementi esercita una decisa influenza 
sul segno della rotazione e la sostituzione con un alogeno, p. es., 0 con residui 
aromatici acidi, può dare il cambiamento di senso della rotazione. Ma questo evi- 
dentemente non è il caso dei nostri eteri aspartici per i quali, escluso che il 
cambiamento di segno in dipendenza della temperatura sia dovuto a mobilità di 
legami, a modificazioni chimiche permanenti od a variazioni di grandezza mole- 
colare, non volendo ricorrere per ora all’ipotesi, speciale a questo genere di com- 
posti; di un passaggio nella soluzione acquosa per via della temperatura dalla 


COOR COOR 
CH* CH? i <# 

forma | alla forma | o viceversa, non ci rimane ancora da pren- 
CH . NH? CH. NH* 


dere in considerazione che l’ipotesi di una graduale dissociazione elettrolitica degli 
eteri nelle loro soluzioni acquose allungate per opera del calore e per effetto della 
quale una sempre crescente quantità di anioni liberi e dotati di opposta attività 
ottica dal composto non dissociato, producono non solamente l’inattività della so- 
luzione ma anche l’osservato cambiamento di segno. 


Potere rotatorio dei sali sodici degli aspartati monoalcolici. 


Prima di procedere a misure dirette della dissociazione elettrolitica delle so- 
luzioni acquose degli eteri a diverse temperature, abbiamo voluto preparare i sali 
sodici degli eteri precedentemente descritti e studiati, col proposito di vedere come 
variava la loro attività ottica colla temperatura, essendo essi, con certezza, molto 
più dissociati nella soluzione acquosa, di per sè abbastanza diluita, che non gli 
eteri da cui provenivano. 

Questi sali vennero ottenuti direttamente dai rispettivi eteri facendo agire 
sopra quantità corrispondenti al peso molecolare di ognuno di essi, disciolte nel- 
l’acqua, la quantità calcolata di carbonato sodico neutro e facendo poscia cristal- 
lizzare nel vuoto il prodotto. 

Gli aspartati così ottenuti erano tutti perfettamente incolori, tranne il mo- 
noallilico leggermente gialletto, cristallini ed interamente solubili nell'acqua. 


Le ricerche polarimetriche vennero eseguite con soluzioni acquose TA molari 


adoperando lo stesso apparecchio che servì per le determinazioni cogli eteri e ne 
riportiamo riassunti i risultati finali negli specchietti che seguono: 


!) Ber. d. ch. Gesell., Febbr. 1905. 
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1. Monometilaspartato sodico 
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Temperatura | Densità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
| tata all'acqua larimetro in . 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. 100 . a» 
3 termometri | La co Rai 
| d Up [&]p Di 
_—-—--———>rrororrorororor-—rrrreoaannrit _  -_-——TTTT__::  ‘- 
10° 1,2709 — 0,87 — 6,76 p = concentrazione 
92900 n » m P'MeE= 169 
20 1,2701 i td 
30° 1,2687 SARTO SAL p= 8,88 
opa 1,2659 — 1,28 — 9,97 1—= 8,00 
50° 1,2617 = 06 — 11,26 
60° 1,2561 sa — 19,40 | 
70° 1,2491 = L76 — 13,82 
80° 1,2401 — 1,90 — 15,12 
0° 1,2301 — 2,05 16,44 
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2. Monoetilaspartato sodico 


Temperatura | Densità ripor- | Lettura al pe | Potere rotatorio Formola 
) x tata all’acqua larimetro in 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. an 
3 termometri ! [a])o = = 
de ol pe 
e i 
10° 1,2738 — 0,69 — 4,97 p= concentrazione 
È P.M.= 189 

9200 ci —_ 
20 1,2731 0,80 5,78 1,83 X 2 = 3,66 
30° 1,2718 — 0,91 — 6,52 p = 3,66 
40° 1,2692 — 1,02 — 7,32 1=:8,00 
50° 1,2653 — 1,13 — 814 
60° 1,2601 + 126 i 
70° 1,2536 — 1,37 — 9,95 
80° 1,2457 — 1,47 — 10,75 , 
90° 1,2358 | — 1,58 — 11,64 


iO 


3. Monoallilaspartato sodico 


Temperatura | Densità ripor- Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
_ c tata all’acqua larimetro in no 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. ap 
3 termometri [alb= TE 
d (o 45) [a]p i 
10° 1,2762 — 0,15 — 1,51 p= concentrazione 
5 2 De P. M.= 195 
20 1,2754 0,23 2:81 1,95 X 2= 8,90 
30° 1,2726 — 0,31 — 3,12 p=" 3,90 
40° 1,2689 — 0,40 — 4,04 1== 2,00 
50° 1,2642 E (0,48 — 4,87 
60° 1,2589 — 0,58 — 5,91 | 
70° 1,2520 — 0,68 — 6,96 | 
80° 1,2444 — 0,77 limo: 
90° | 1,2359 — 0,85 — 8,82 | 
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4. Monopropilaspartato sodico 


Densità ripor- è Lettura al po- 


Temperatura ; ] Potere rotatorio Formola 
; È tata all'acqua larimetro in . 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. ap 
3 termometri lab= “pi dl 
d Ap [a]o 
_——-rcrr————r vr _—_—_—_————————————-—-—-—-—_—_r_rrrrrr -——... 
10° 1,2759 — 1,20 — 7,96 p = concentrazione 
0 ; PM = 19 
20 1,2752 — 1,30 — 8,63 1,97 Xx 2= 3,94 
30° 1,2743 — 1,42 — 9,43 p= 8;94 
40° 12/725 — 1,52 — 10,11 l'==*8700 
50° 1,2698 — 1,65 — 10,95 
60° 1,2662 — 1,80 — 12,03 
70° 1,2617 — 1,93 — 12,94 
80° 1,2563 — 2,07 — 15,96 
90° 1,2498 — 2.20 — 14,89 
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5. Monoisopropilaspartato sodico 


Temperatura | Pensità ripor- | Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
1 - tata all'acqua larimetro in i 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100 . ap 
3 termometri i Lala p.d.1 
d Ap for]p nic 
10° | 1,2673 + 0,21 + 0,84 p = concentrazione 
E PAM =197 
2( 2 
) 1,2667 + 0,017 + 0,07 Lot 
30 1,2659 — 0,17 -0,68 . |p =3;94 
40' 1,2643 — 0,35 — 1,40 1==i6j01% 
50 1,2618 — 0,55 — 2,22 
60 1,2584 — 0,75 — 3,02 | 
70 1,2540 — 0,95 | = 8,88 | 
80 1,2488 ME 467. | 
90 1.2423 — 1,55 | — 5,50 | 
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6. Monobutilaspartato sodico 


Densità ripor- | Lettura al po- 


Temperatura i Ì Potere rotatorio Formola 
î : tata all'acqua larimetro in i 
media dei | distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100 . an 
3 termometri [a])o = TI 
d Ap [a]p : Li gna 
1r_r_r._—————_—_—_--+-+--=-w—wPv "__.rrrr.r—r—.—.—..r——_.—_—.—.—rr_—r—.—r—._—_—.—._._._—_r.rr.r.r_.—.—.r.r.r..—r—.—.r—r._._._.r—r.r.—_..r.r..r...r.r......r..r.——————=————=—+;bbbii 
0” 1,2632 — 0,58 — 4,97 p = concentrazione 
PEME2101 
0 9 he Li) 
20 1,2626 1,05 9,86 211 X2= 4,22 
30° 1,2619 — 1,53 — 14,37 p= 4,22 
40° 1,2605 — 2,02 — 18,98 1= 2,00 
50° 1,2584 — 2,50 — 25,55 
60° 1,2556 — 3,10 — 28,35 
70° 1,2520 — 3,55 — 33,60 
80° 1,2476 — 4,03 — 38,31 
90° 1,2422 — 4,53 — 43,20 
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7. Monoisobutilaspartato sodico 
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Temperatura Densità ripor- Lettura al P°- |Potere rotatorio Formola 
È . tata all'acqua larimetro in 9 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. ap 
3 termometri “dr (ab d. 1. 
d dp [c]p 

Î 
| 

10‘ 1,2762 — 1,02 LA | p = concentrazione 
PMI 

20° 1,2754 18 — 6,99 | 211 X2—= 4922 

0 1,2740 — 1,23 — ie pred 
Ì 
Il 

40 1,2712 aa — 826 |1=3,00 

50 1,2670 24 3 Rao Sl 
| 

60 1,2614 — 1,56 Sr 

70° 1,2544 368 — 10,60 
| 

so 1,2459 — 1,80 E sto o* GA 
| 

Jo 1,2359 — 1,92 PART: GONO 
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8. Monoisoamilaspartato sodico 


Temperatura | Densità ripor- Lettura al po- | Potere rotatorio Formola 
\ 4 tata all'acqua larimetro in 0 
media dei distillata a 4° | gradi e decimi specifico 100. ap 
3 termometri [0])p= =" 
; p.d. 1. 
[c]o 
_—-————"©. rr -o_—_=À=———r-r—_TyyYY—————-—-22 2 
10° 1,2757 — 1,02 — 5,92 p= concentrazione 
PAM =225 
0 
20 1,2748 SIE — 6,68 SERA 
30° 1,2734 — 1,28 + AB p=4,50 
40° 1,2706 — 1,43 — 8,594 1—= 3,00 
50° 1,2664 — 1,58 — 9,25 
60° 1,2608 = 1,72 Sagl 
70° 1,2538 TC, LO rupe 
80° 1,2454 — 2,02 — 19,01 
90° 1,2354 — 2,17 — 15,01 
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SI 

Abbiamo riunito nella fig. 2° della tav. II le curve del potere rotatorio dei sali 
sodici degli eteri costruendole nella identica maniera come per gli eteri stessi. 

Come si scorge dalle precedenti tabelle e dalle curve che le rappresentano 
l’ipotesi della dissociazione elettrolitica trova nelle fatte determinazioni una con- 
ferma che non può dirsi casuale. Dall’ esame dei valori ottenuti si vede chiara- 
mente che i poteri rotatorî dei sali sodici hanno un valore relativo più basso di 
quello degli eteri corrispondenti, esaminati in identiche condizioni di temperatura, 
e che. ad eccezione del monoisopropilaspartato, che mostra il cambiamento di segno 
della rotazione, per tutti gli altri sali fra 10° e 90°, soltanto il ramo negativo 
della curva del potere rotatorio si è potuto osservare. A quale temperatura, infe- 
riore a 0°, abbia luogo l’ inattività ed il cambiamento di segno delle soluzioni 
acquose, certamente non è dato di poter determinare. 

Ma intanto, ed in mancanza di meglio, possiamo ritenere, che essendo gli yonî 
‘ separati fra di loro in soluzioni così poco concentrate come quelle esaminate, gli 
anioni rinchiudenti l’atomo di Carbonio asimmetrico che successivamente si ren- 
dono liberi per effetto della temperatura, sieno la causa dell’osservato cambiamento 
di segno del potere rotatorio. 

E che sia così veramente e quali valori abbia il grado della dissociazione 
elettrolitica in funzione della temperatura procureremo di determinare con altro 
lavoro. 


R. Università di Napoli. Istituto Chimico Farmaceutico. 
Lugho 1905. 


finita di stampare il dì 21 Aprile 1906 
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Vol. XIII, Serie 22 N° 3 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULL’EVOLUZIONE DELL’UOVO OVARICO NEI SELACII. 


MEMORIA 


del dottor ATTILIO CERRUTI 


presentata il dì 30 Giugno 1905 e premiata nell'adunanza del dì 7 Gennaio 1906 


Lo studio accurato e minuzioso degli oociti dei Selacii, per ciò che riguarda 
la evoluzione della sostanza cromatica nucleare, è stato soggetto di un numero 
limitato di memorie. La ragione di tal fatto, secondo me, è da ricercarsi princi- 
palmente nelle gravi difficoltà che presenta la preparazione del materiale che, 
inoltre, non è sempre facilmente procurabile; in seconda linea, per il periodo che 
va dal 1892 in poi, nell influenza esercitata dalla importante memoria del Ri - 

ckert (92), i risultati della quale per molto tempo sono stati ritenuti come in- 
discutibili. 

Il Rickert, pel Pristiurus melanostomus e per altri Selacii, aveva sostenuto 
che i cromosomi derivati dalle ultime divisioni oogoniali persistono, sebbene sotto 
aspetto differente, durante tutti i varii stadii di sviluppo dell’oocito, per formare 
poi i cromosomi delle figure polari. Questo fatto, che era una conferma luminosa 
della ipotesi di Boveri sulla individualità dei cromosomi, invero era già stato 
affermato, antecedentemente, pure per i Selacii, dal Kastschenko (90); questi 
però non aveva data una seriazione di stadii così soddisfacente come quella del 
Rickert. Le idee di quest ultimo, che studieremo più ampiamente in seguito, 
furono accettate, talora però con lievi variazioni, da Holl (93) per gli Uccelli, 
da Born (94) e da Rossi (95) per gli Amfibii, da Giacomini (98) per i 
Selacii, e da altri ricercatori per altri animali. 

Però nel 1897 Carnoy e Lebrun cominciano la pubblicazione d'una serie 
di notevoli memorie, nelle quali è trattata l’oogenesi di numerose specie di Amfi- 
bii, e, incidentalmente, quella di alcuni Teleostei e Selacii. I due aa. dichiarano 
esplicitamente che i risultati ottenuti dal Rickert e dagli altri osservatori che 
lo seguono, debbono essere ritenuti del tutto errati. Secondo Carnoy e Lebrun 
non si può parlare, per gli Amfibii e per i Pesci almeno, di persistenza di cromo- 
somi, poichè questi scompaiono negli oociti giovani; e le imagini da Riickert, 
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Born e Rossi, ritenute corrispondenti a cromosomi, debbono essere considerate 
come prodotti transitorii della trasformazione (risoluzione) di nucleoli nucleinici. 
Per Carnoy e Lebrun i cromosomi delle figure polari sono formati da nucleoli. 

Risultati così profondamente differenti da quelli generalmente accettati, de- 
starono naturalmente l’ interesse dei citologi, alcuni dei quali ripresero le osser- 
vazioni di Carnoy e Lebrun, quasi tutti servendosi però di una quantità di 
materiale di gran lunga inferiore a quella adoperata dai due osservatori belgi, 
che pel loro lavoro avevano sacrificato centinaia di animali, durante molti anni 
di continue ricerche. 

Contro Carnoy e Lebrun si sollevarono ben presto molti ricercatori: Wi- 
niwarter (00), Lubosch (02), Hacker (02), King (02), Levi (03), Jans- 
sens (04), Maréchal (04), nonostante che alcuni d’essi avessero dovuto ricono- 
scere la realtà dell’esistenza delle risoluzioni nucleolari. Però solo le ricerche del 
Maréchal (04) furono fatte sui Selacii; ma a loro riguardo vi è da notare, che 
mentre l'a. dà con esse un notevole contributo per la seriazione dei primi stadii 
di sviluppo degli oociti (seriazione ch’ egli trova differente da quella seguita da 
Riickert e Giacomini, e simile a quella osservata da Winiwarter nei mam- 
miferi) per gli oociti trovantisi oltre il cosiddetto stadio critico si limita a scri- 
vere solo che le sue osservazioni, per ciò che riguarda persistenza di cromosomi, 
coincidono con quelle di Riickert, e che sono quindi del tutto contrarie a quelle 
di Carnoy e Lebrun. Il Maréchal, inoltre, dà solo un semplice accenno alle 
risoluzioni nucleolari, dichiarando però d’ignorarne il destino. 

Pochi mesi dopo la pubblicazione della memoria del Maréchal, è comparsa 
una mia nota [Cerruti (05)], riguardante le trasformazioni dei nucleoli negli 
oociti di parecchie specie di Selacii, e da essa si rileva che i nucleoli possono 
dare origine a formazioni simili ai cromosomi descritti dal Riickert. 

Dato tale risultato, s' imponevano naturalmente nuove ricerche più complete 
per la risoluzione del problema. Queste erano tanto più necessarie in quanto che 
circa ai lavori riguardanti l’oogenesi nei Selacii vi è da notare che nessun os- 
servatore ha finora dato una serie completa ed esatta di figure di vari stadii di 
sviluppo degli oociti di Selacii. Le 8 figure che accompagnano le memorie del 
Riickert (92-92-a) non sono altro che schemi riproducenti più le idee dell'a. che 
ciò che realmente si vede nei preparati, e molte delle figure che si trovano nelle 
memorie degli altri a. citati, se sono discrete per ciò che riguarda la struttura 
grossolana del nucleo, sono o insufficienti o inesatte per quello che si riferisce 
alla minuta costituzione degli elementi cromatici. Le 4 recenti figure del Ri - 
ckert, pubblicate da 0. Hertwig nell’ « Handbuch der vergleichenden und expe- 
rimentellen Entwickelungslehre der Wirbeltiere », sono buone, ma riguardano 
alcuni stadii staccati, e quelle date dal Maréchal rappresentano solo oociti molto 
giovani. : 

Per ciò che riguarda l’oogenesi nei Selacii vi è inoltre da osservare che se 
le notizie riguardanti la sostanza cromatica nucleare sono scarse, lo stesso deve 
dirsi per quelle relative alla formazione del deutoplasma, poichè i dati che si ri- 
scontrano nei lavori che toccanò l'argomento sono del tutto slegati, e in disac- 
cordo fra loro. 


Proto Set 

In seguito alle considerazioni fatte, ho ripreso lo studio dei varii periodi di 
sviluppo degli oociti. dei Selacii, colla speranza di poter risolvere qualcuno dei 
quesiti a cui ho accennato, pur non tralasciando di esaminarne altri ancora. 
Così per poter stabilire con certezza quali sono gli stadii che si trovano negli 
ovarii dei Selacii adulti, ho dovuto esaminare la questione della neogenesi degli 
ovuli. E noto che al riguardo le opinioni sono divise, poichè mentre alcuni, 
con a capo il Waldeyer, negano la neoformazione degli oociti negli animali 
adulti, altri, col Paladino, sostengono la tesi opposta. Questa stando alle mie 
ricerche è risultata perfettamente giustificata. 

Infine ho anche dato un rapido cenno delle varie forme di degenerazione che 
così facilmente si osservano negli ovarii dei Selacii. 


La memoria è divisa nelle seguenti parti: 
1. Sulla evoluzione della sostanza cromatica nucleare: 
2. Sulla genesi del deutoplasma; 
3. Intorno alla formazione di oociti negli ovarii dei Selacii adulti; 
4. Cenni sulla degenerazione degli oociti. 


La presente memoria fu presentata alla R. Accademia delle Scienze di Napoli, 
per concorrere al premio bandito sul tema: «Sulla evoluzione dell’ uovo ovarico 
nei Selacii. Dopo un breve esame critico della questione, si domandano nuove 
ricerche obbiettive, dirette a chiarire specialmente l’ origine del deutoplasma, e 
le fasi di evoluzione della sostanza cromatica nucleare ». 

Il manoscritto e gli atlanti di figure e di microfotografie che l’accompagna- 
vano furono depositati il 30 Giugno 1905. Benchè d’allora in poi non sieno ap- 
parsi altri lavori riguardanti i Selacii, tuttavia ho tenuto conto di alcune re- 
centissime pubblicazioni che trattano l’ cogenesi in altri animali. Le aggiunzioni 
fatte al manoscritto saranno distinte come Note aggiunte, e racchiuse fra paren- 
tesi quadre. 


Le osservazioni che esporrò nella presente memoria sono state eseguite nella 
Stazione zoologica di Napoli, nello stesso luogo cioè dove furono compiute dal 
Balfour, dal Kastschenko, dal Riickert. dal Giacomini e dallo Schmidt 
le loro belle ricerche sulla ovogenesi nei Selacii. Senza la generosa ospitalità 
ricevuta nel classico Istituto della biologia, senza il ricco materiale di cui, grazie 
ad esso, ho disposto, non avrei potuto condurre a termine le mie ricerche. 

Vada quindi alla Stazione zoologica di Napoli, ed in ispecial modo ai proff. 
A. Dohrn, H. Eisig, ed al Dr. S. Lo Bianco l’espressione della mia profonda 
riconoscenza. 
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SULLA EVOLUZIONE DELLA SOSTANZA CROMATICA NUCLEARE 


Cenno storico. 


Le prime notizie citologiche che possediamo sulla vescicola germinativa dei 
Selacii, rimontano quasi alla metà del secolo scorso, e, naturalmente, sono quali la 
tecnica primitiva in uso allora permetteva di dare. Non dobbiamo quindi mera- 
vigliarci che il Gegenbaur (61) p. es. ci abbia descritto il nucleo degli oociti 
di Raja, Mustelus e Acanthias privo di qualsiasi struttura. È ben vero che l’a. 
ha osservato nelle vescicole germinative degli ovuli delle specie esaminate delle 
granulazioni e delle vescichette, ma egli le ha ritenute « Zersetzprodukte ». Nè 
notizie molto più ampie ci ha dato lo Schultz (75) che molti anni dopo il Ge- 
genbaur scriveva (p. 579): « Das Keimblischen des Torpedoeis bietet wenig Be- 
merkenswerthes. Dasselbe stellt in allen Entwickelungsstadien ein vollkommen 
homogenes und durchsichtiges, von einer derben Membran umschlossenes Gebilde 
dar, welches im reifen Ei eine Grésse von 0,35 mm. erreicht. Das stets nur einfach 
vorhandene fettglinzende und excentrisch gelegene Kernkéòrperchen (Keimfleck) 
wird 0,01 mm. gross, und schwindet bereits bei 0,5 mm. messenden Eizellen ». 
Lo Schultz in uova di 7orpedo cadute nella cavità del corpo e non raccolte dalle 
trombe non ha potuto scorgere tracce di vescicola germinativa. 

Semper (75) dà pure scarse notizie; solo egli ‘osserva, negli ovari di varie 
specie di Selacii, in mezzo ad ocogonii con nucleo rotondo, cogonii con nucleo 
molto più piccolo, colorantesi intensamente con l’ematossilina , e risultante da 
granuli ordinati radialmente. Da ciò che si ricava specialmente dall'esame della 
fig. 29, tav. XIX della memoria dell’a., figura tolta da un preparato di ovario di 
Acanthias Blamvillei, essi rappresentano oociti con nuclei in sinapsi. 

Molto più complete sono le osservazioni del Balfour (78-a) il quale descrive 
con cura le variazioni di struttura del nucleo. 

L’a. in embrioni di ,Scy/lum che hanno appena oltrepassato lo stadio di svi- 
luppo da lui indicato con la lettera Q, osserva accanto alle « primitive ova » con 
nucleo normale, avente cioè struttura granulare, degli ovuli nei quali il mucleo 
è rimpiazzato da un « deeply stained irregular body » risultante da un ammasso 
di granuli posto eccentricamente in uno spazio libero, circondato da una delicata 
membrana. L'a. chiama questi nuclei (che corrispondono a quelli descritti anche 
dal Semper) « modified nuclei ». Di questi negli embrioni di circa 7 cm. di lun- 
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ghezza, nei quali la formazione delle « permanent ova » è in fiore, ne trova una 
altra varietà: gli « stellated nuclei ». Dall’ esame delle figure date, risulta evi- 
dente che le due specie di nuclei sono da considerarsi come elementi in sinapsi, 
sebbene alcuni dei nuclei stellati, come p. es. quello indicato dalla fig. 19 dell’a., 
debbano riportarsi a nuclei in mitosi, cosa a cui del resto accenna lo stesso 
Balfour. 

Dopo gli stadii in cui si osservano le due specie di nuclei: « modified » e 
« stellated », in seguito anche a modificazioni profonde, che, secondo l’a., subirebbe 
il protoplasma, le « primitive ova » si mutano in « permanent ova ». In queste 
ultime la vescicola germinativa non è più occupata da granuli, bensì da un ni- 
tido reticolo cromatico, che si colora con intensità, e da nucleoli. 

Nelle uova più sviluppate il Balfour nota che il reticolo non è più facil- 
mente visibile come prima, e che sembra fatto da granuli anzichè da fibre; e 
nei nucleoli, che in questo stadio sono scarsi, osserva un piccolo corpuscolo sferico 
e delle vacuole. In oociti con un nucleo di 0,12 mm., il reticolo è composto da 
filamenti sempre meno visibili, ma in compenso vi si vedono numerosi nucleoli 
e dei corpuscoli che (pag. 413): «... appear to be nucleoli in which a number 
of smaller nucleoli are originating by a process of endogenous growth.... The 
nucleoli thus formed are, no doubt, destined to become free ». Infine nelle figg. 
27 e 30 che accompagnano la memoria del Balfour, e che rappresentano oociti 
piuttosto giovani di .Scy/Zium e Raja, nella vescicola germinativa non si scor- 
gono più tracce di reticolo cromatico. 

La descrizione degli ultimi stadii di sviluppo degli oociti il Balfour (78-b) 
la dà nella sua Monografia sullo sviluppo degli Elasmobranchi. In essa nella 
tav. I, fig. 1° vi è la figura di un uovo di Xaje datis prossimo alla maturazio- 
ne; però l’azione profondamente alterante dei fissatori usati dall’a., è resa molto 
evidente dalla grande contrazione della sostanza nucleare. Il Balfour non reputa 
esatte le osservazioni di Oellacher (72), il quale nella Trota aveva descritto la 
espulsione della intera vescicola germinativa nelle uova in maturazione. Stando 
alle proprie osservazioni, il Balfour scrive di poter asserire che, nella 24/2, è 
espulsa solo la membrana della vescicola germinativa. 

Nell’ 86 l’ Hoffmann (86) riosserva in oogonii di Selacii le stesse forme nu- 
cleari osservate dal Semper, e, come questi, crede sieno da riportarsi ad elementi 
in cariocinesi. 

Schultze (87) studia accuratamente le uova degli Amfibii, giungendo ad 
importanti risultati. Egli scrive che (pag. 197): «... dem Keimblischen der 
reifenden Amphibieneier das Geriist, welches wir sonst an ruhenden Kernen 
wahrnehmen, fehlt; es besteht das Keimblischen nur aus Membran, Kernsaft und 
Keimkérperchen. Nelle uova di Amfibii prossime alla maturazione nel nucleo si 
osserva un gomitolo, il quale (pag. 198): «... nicht aus einem praformirten 
Kerngeriist entsteht, sondern sich direkt aus den winzigen Keimkirperchen heraus 
bildet ». 

Il Paladino (87) conferma, ampliandole, le notizie contenute in un prece- 
dente lavoro { Paladino (81)]. Il chiaro osservatore, col richiamare l’ attenzione 
degli istologi sui complicati fenomenti di neoformazione e di degenerazione degli 
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oociti di Mammiferi, apporta un nuovo contributo importante; poichè senza la 
conoscenza degli accennati fenomeni, il lavoro di seriazione dei primi stadii, e 
quello dello studio dell’ oogenesi in generale, è reso quasi impossibile. 

Durante un soggiorno alla Stazione zoologica di Napoli, il Kastschenko 
(90) studia con cura lo sviluppo degli oociti di ,ScyMium canicula, Torpedo ocel- 
lata, Pristiurus melanostomus, aumentando di molto le nostre conoscenze al ri- 
guardo. Egli fissa le uova con soluzione satura di sublimato, e le colora col car- 
minio boracico; e oltre al servirsi delle sezioni, esamina anche i dischi germi- 
nativi 22 toto. Nelle uova che hanno raggiunto un alto grado di sviluppo, ma 
che non mostrano ancora « Merkmale des spiteren Zerfalles » la vescicola ger- 
minativa, che è visibile ad occhio nudo, è costituita da una massa finemente gra- 
nulare, nella quale si osservano granuli e filamenti. I primi, di grandezza molto 
variabile, non sono altro che nucleoli, contengono talvolta delle vacuole e giac- 
ciono ammucchiati insieme; i secondi, cioè i filamenti, si presentano variamente 
contorti, e non raramente anche ramificati. A tale proposito il Kastschenko 
scrive (pag. 482 ): « Untersucht man die scheinbar veràstelten Fiden mit den 
stàrksten Vergròsserungen, so findet man stets, anstatt der Vertistelungen nur 
Kreuzungspunkte mehrerer oder eines stark gewundenen Fadens. Auf diese Weise 
habe ich mich iberzeugt dass echte Verzstelungen nie vorkommen ». Il numero 
dei filamenti, molto difficile a stabilirsi, può ritenersi di circa 30-50. Nelle uova 
piccole. e che possono facilmente esaminarsi 7 foto, i nucleoli sono numerosi; 
in quelle molto piccole sono scarsi, e in esse si può osservare un « Kerngeriist ». 

Negli ovuli molto innanzi nello sviluppo il Kastschenko ha scorto, al 
centro del nucleo, un gomitolo lasso, intorno al quale sono disposti i nucleoli; i 
quali in istadii ulteriori, in cui si osserva un gomitolo cromatico stretto, non 
sono più visibili. Nel lavoro del Kastschen}o troviamo intanto per la prima 
volta notizie alquanto diffuse su alcuni stadii di maturazione degli oociti, seb- 
bene l’a. non abbia potuto esaminare nè lo stadio in cui la membrana si dis- 
solve nè quello della formazione del 1° fuso. Negli oociti di Pristiurus da lui 
esaminati, e nei quali non era più visibile il nucleo, ha osservato un solo gra- 
nulo cromatico. Secondo l’a., probabilmente, i filamenti cromatici rimasti nell’oo- 
cito dopo l’ espulsione del 1° globulo polare, si dissolvono in granuli, che, fon- 
dendosi insieme, danno origine al granulo cromatico unico, destinato a sua volta 
a scindersi nuovamente in filamenti. Sul 2° fuso polare di Pristiurus melanostomus 
il Kastschenko ha osservato solo 3 bastoncelli di cromatina, ognuno risultante 
però da parecchi (pag. 485): « ... dicht zusammengerollten Chromatinfàden ». 
L’a. non ha mai potuto constatare la formazione del 2° polocito nell’ interno del- 
l’ovario. 

Rispetto alla sostanza cromatica l’a. si esprime chiaramente (pag. 440 ): 
« Die Chromatinfiiden der Richtungské6rperchen und des Eikernes sind dieselben 
Chromatinfiden welche ich in den ruhenden Keimblàschen noch weit vor der Rei- 
fung des Eies nachgewiesen habe ». Come si vedrà in seguito questa stessa af- 
fermazione è stata fatta dal Ritckert parecchi anni dopo (1892-1893). 

Holl (90), in oociti di gallina di 21,6 p di diametro, osserva una nitida 
rete cromatica; in quelli di 73 = non trova il nucleolo ch’ era presente negli 
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stadi precedenti, ma lo scorge di nuovo in oociti più sviluppati; e perciò l'a. 
spiega l'assenza d’esso negli oociti di 73 p di diametro come dovuto ad errore 
d'osservazione. Negli stadi seguenti il reticolo diviene sempre più indeciso e 
« endlich verschwindet ». Nell’ vocito più grosso esaminato, l’Holl non ha più 
scorto nè fili cromatici nè nucleoli, ma solo sei corpuscoli a forma di spillo. Molto 
interessante è questa memoria per quello che scrive l’a. del nucleolo in oocito di 
491 mm. di diametro. In esso vicino alla periferia del nucleo si trova (pag. 332): 
«... einen dunklen, runden, mit Andeutungen von Strahlen versehenen Fleck, der 
eben wegen seiner Lage als Kernkòrperchen gedeutet werden konnte. È ben vero 
che la macchia oscura fa l'impressione di una sezione trasversa d’ un filamento 
cromatico; ma l’a., soggiunge: (pag. 332): « Ist diese Stelle als Kernkérperchen 
zu deuten, so wiirde das Bild lehren dass eine Auflésung der Kernkérperchen 
nach Art der Strahlen der Geriststringe stattfindet, und in der That, in den 
weiteren Zustinden des Kernes ist von ihm keine Spur mehr zu entdecken ». 

Come risulta dal brano riportato l’Holl nel 90 aveva già osservato la ri- 
soluzione dei uucleoli in un modo sufficientemente chiaro. 

Intanto nel 1892 compare la memoria del Rickert (92), la quale, per l'’im- 


portanza dei fatti, e per quella delle deduzioni che contiene, è pur sempre, mal- 


grado la critica che ad essa hanno fatto Carnoy e Lebrun, una memoria fon- 
damentale. L'a. ha studiato principalmente il Pristiurus melanostomus, non tra- 
lasciando però d’ occuparsi dello ,Scy/Zium canicula e della Torpedo ocellata. 

Le notizie che il Riickert dà sopra i metodi tecnici impiegati sono poche; 
solo egli dice di aver impiegato per la fissazione principalmente il sublimato, sia 
in soluzione acquosa semplice, che coll’aggiunta del 5 °/, di acido acetico, talora 
auche il liquido di Hermann. Circa ai primi stadi di sviluppo degli oociti, 
il Rickert, a differenza dal Balfour, non ha mai potuto osservare un reticolo 
cromatico, ma invece solo un certo numero di (pag. 109) «... isolierten, unver- 
astelten Chromosomen, von ziemlich gleichmissiger Dicke und geschwungenem 
Verlauf, die einen, den ganzen Kernraim erfillenden Kniuel bilden ». Il Rù - 
ckert osserva che tale stadio ricorda molto più la fase dello spirema di una mi- 
tosi che quella di un nucleo a riposo. Per ciò che riguarda il numero dei cro- 
mosomi, lunghe e pazienti ricerche su elementi in mitosi nei nidi, su cellule 
della corda dorsale di embrioni di Pristiurus, e su quelle in mitosi nei testicoli, 
hanno convinto l'a. ch’ esso è da ritenersi compreso fra 30 e 36. Talora se ne 
osservano p. es. 40 e anche più, ma ciò è da attribuirsi, secondo il Rickert, 
alla tendenza che hanno i cromosomi a dividersi precocemente. 

L’a. considera tre periodi distinti circa lo sviluppo degli oociti di Pristiurus. 
Nel primo vanno compresi gli ovuli fino al momento in cui hanno raggiunto un 
diametro di 1 ‘/-2 mm., e la vescicola germinativa misura circa ‘/, di mm. Questa 
ultima già in oociti molto giovani è posta eccentricamente, ed è separata dalla 
superficie da un sottile strato di vitello, strato che negli stadii più inoltrati di- 
minuisce ancora di spessore. I nucleoli sono poco numerosi in sul principio, più 
tardi aumentano molto in numero, ed occupano nel nucleo uno spazio notevole. 
Nella maggioranza dei casi sono ammucchiati insieme nella parte del nucleo più 
vicina alla membrana dell’ oocito. I cromosomi collo sviluppo dell’ovulo diventano 
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più lunghi e si allontanano fra loro. Il Riickert osserva egli pure che, col gra- 
duale aumento degli oociti, i cromosomi perdono sempre più l’affinità per i colori, 
e tale fenomeno va tanto oltre, che negii oociti di circa ‘/, mm. di diametro, la 
sostanza cromatica si scorge solo con grande difficoltà. Si tratterebbe come si 
vede chiaramente di un fenomeno simile a quello osservato dal Balfour, e più 
ancora dall’Holl, il quale sostiene che i cromosomi scompaiono. ll Riickert 
però non ammette tale ipotesi e scrive (pag. 113): «Ich selbst habe vor Jahren, als 
mir dieses Stadium bei selachiern zum ersten Mal unter die Augen kam, ebenfalls 
an einen Schwund des Geriistes geglaubt, weil ich anfinglich absolut nichts von 
einem solchen sehen lkonnte. Erst spiter bei der Untersuchung besser fixierter 
und gefarbter Serien habe ich das Geriist mit Sicherheit erkannt und es dann auch 
bei allen Eiern konstatiert, so dass ich jetzt auf Grund einer kontinuierlichen 
Entwickelungsserie mit Sicherheit sagen kann: das Gerùst oder genauer der 
Kniuel der Chromosomen geht bei Selachiern nicht verloren ». 

Secondo il Riickert, i cromosomi, allorchè son giunti al punto in cui si 
colorano pochissimo, si osservano meglio con ingrandimenti deboli, esaminati con 
i quali essi appaiono, anche ad un esame superficiale, sotto forma di striscie sfu- 
mate più oscure del resto del nucleo. 

Durante il periodo del loro massimo sviluppo i cromosomi hanno struttura 
molto complicata, che l’a. paragona a quella di uno di quegli spazzolini che si 
usano per pulire itubi, ma le di cui setole, per il lungo uso, sieno divenute for- 
temente ricurve. 

Dopo lo stadio critico, durante il quale sono poco visibili, i cromosomi di- 
ventano nuovamente facilmente colorabili, ma in luogo di presentarsi semplici 
si mostrano ordinati a coppie. Queste, formatesi probabilmente in seguito a divi- 
sione longitudinale dei primitivi cromosomi, sono in numero di 30-36, ed hanno 
forme varie, fra cui comuni quelle di Y, di X, di 8 e di T. I cromosomi in tale 
stadio sono di lunghezza molto variabile, e fra quelli che colpiscono per la bre- 
vità ve ne sono di non appaiati. Dopo il faddoppiamento dei cromosomi comincia 
il 2° periodo di sviluppo degli oociti. Durante esso i cromosomi mantengono sem- 
pre la stessa disposizione a coppie molto nettamente, ma divengono sempre più 
piccoli, tanto che nelle uova di 11-12 mm. di diametro la loro lunghezza è ri- 
dotta circa la metà di quella che avevano negli stadii in cui erano nel massimo 
del loro sviluppo. Inoltre essi si concentrano sempre più nell'interno della vesci- 
cola germinativa. Nelle uova di 13 mm. i cromosomi sono appena lunghi 12 p, 
e in quelle di 14 mm. formano un gomitolo largo 36 x, spesso 8 n. Infine, nelle 
vescicole germinative poco prima della dissoluzione della loro membrana, si osser- 
vano solo « Stibchenpaare » lunghe 2, e spesse 1 p, e talora si vedono degli 
ammassi cromatici ricordanti le tetradi osservate in molti altri animali. 

Nel terzo periodo avviene la maturazione degli oociti, ed il Ritckert ha 
potuto osservare uno stadio in cui, essendo già tutta dissolta la membrana della 
vescicola germinativa, i cromosomi erano circondati solo da un residuo di ca- 
rioplasma. Il primo fuso polare contiene 18 cromosomi. Dopo l’ espulsione del primo 
polocito i cromosomi rimasti nell’oocito formano di nuovo un gomitolo dal quale 
derivano i cromosomi della seconda figura polare. 
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I nucleoli che, secondo Riickert, hanno composizione differente dai cromoso- 
mi, e che subiscono dei periodi di maggiore o minore sviluppo durante il pe- 
riodo d'accrescimento (pag. 137): «... stellen sie nur ein Material dar, das fiir 
den Aufbau resp. die Erhaltung anderer Kernbestandteile Verwertung findet ». 
Rickert ammette che i nucleoli possano fuoriuscire dal nucleo. Sulle vedute 
teoriche del Riickert torneremo più innanzi, allorchè discuteremo i risultati 
ottenuti dalle mie ricerche. 

Nel 1892 il Rickert, a complemento della precedente memoria, ne pub- 
blica un’altra per ispiegare meglio, e basandosi su nuovi dati di fatto, la for- 
mazione delle paia di cromosomi. Le conclusioni a cui giunge l’a. sono le se- 
guenti (pag. 51): « Man darf das Keimblischen der Eimutterzellen von Selachiern 
mit Bezug auf seinen wesentlichen Bestandteil, sein Chromatingerist, als ein*n zu 
enormen Dimensionen heranwachsenden Tochterknàuel des Ureies ansehen, 
dessen Chromosomen verdoppelt und paarig angeordnet sind. Die Verdoppelung 
geschieht beim Uebergang des Ureies zur Eimutterzelle und zwar, wie sich mit 
Wahrscheinlichkeit darthun lisst, durch eine eigenthiimliche Lingsspaltung der 
Chromosomen im Dispirem ‘) der letzten Teilung des Ureies ». L’a. in questa 
memoria dichiara d’aver potuto seguire bene le coppie di cromosomi anche in 
oociti dello stadio critico, fissati col liquido di Flemming. 

Holl (93) dichiara che avendo riveduto i suoi preparati crede che, nella gal- 
lina, la sostanza cromatica si comporti come ha indicato il Rickert nei Selacii. 

Però nei Mammiferi l’ Hol] sostiene che i cromosomi delle mitosi polari de- 
rivano da speciali sfere cromatiche, che (pag. 270): «... von den Schrén’schen 
Kérner des Kernkoòrperchen abstammen ». 

Nel 1894 compare l’ importantissima memoria del Born (94), che conferma 
in molti punti pel Zon i risultati ottenuti da Rickert; però il Born am- 
mette negli oociti un reticolo cromatico, dal quale in seguito derivano i cromo- 
somi. Questi, come nel caso dei Selacii, diventano sempre meno colorabili, e 
giunge un momento in cui, nelle vescicole germinative (pag. 18): « ... es giebt 
kein chromatisches Kerngerist, kein chromatisches Netzwerk, keinen chromati- 
schen Kniuel mehr »; ed il nucleo è pieno di sostanza granulare che solamente 
in condizioni favorevoli lascia scorgere delle striscie oscure, che rappresentano i 
cromosomi. Questi, secondo il Born, durante il periodo d’ accrescimento non sono 
sotto forma di coppie, le quali compaiono solo negli ultimi stadii e, probabil- 
mente, si formano in seguito a divisione trasversa dei primi cromosomi. Anche 
per Born i nucleoli hanno solo un’ importanza secondaria. 

Contemporaneamente al Born, Jordan (93) in un urodelo (Diemyetylus vi- 
ridescens) nota uno stadio critico, ma sostiene l’esistenza di (pag. 298): « ... chro- 
mosomes distinctly traceable through the whole history of the germinal vesicle ». 

Samassa (95) osserva, alla superficie di uova fecondate di ,Sey/um, dei po- 
lociti e ne dà pure delle figure. 


i) Nella memoria in questione del Riickert è scritto « Dyaster », però l’a. in un altro suo 
lavoro [Riickert (94) nota a piè pagina 270] scrive che bisogna sostituire a « Dyaster » la pa- 
rola « Dispirem ». Maréchal (04) deve aver ignorata questa correzione, poichè citando le parole 
del Rtickert scrive ancora « Dyaster ». 
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Rossi (95) conferma i risultati di Born e di Riickert per la Salaman- 
drina perspicillata e pel Geotriton fuscus. 

La memoria del Moore (95) sulla spermatogenesi nei Selacii, specialmente 
sullo Scy/Zium, contiene dei particolari molto interessanti; e per la prima volta 
in essa si vede accordata molta importanza alla fase che l’a. chiama « synaptic 
phase », che oggi è più nota col nome di sinapsi. Secondo il Moore è durante 
essa che avviene la riduzione riumerica dei cromosomi. 

List (96) compie delle ricerche sul comportamento della sostanza cromatica 
nucleare trattata col ferrocianuro di potassio. L’a. è di parere che la colorazione 
azzurra, simile a quella presa dei cromosomi, che assumono i nucleoli negli oociti 
di Pristiurus melanostomus, in seguito alla reazione da lui impiegata, è favore- 
vole all’interpretazione che i nucleoli prendano la sostanza cromatica, di cui ri- 
sultano, dai cromosomi. 

Nel 1896 il Giacomini (96) descrive in particolar modo la struttura del- 
l’oocito di Iyliobatis bovina, senza tralasciare però di darci delle notizie sulla 
oogenesi in altri Selacii. Le osservazioni dell’a. coincidono perfettamente con quelle 
del Riickert. Così il Giacomini ammette negli oociti giovani un gomitolo 
cromatico, e nega recisamente la presenza in essi d’ un reticolo. Osserva uno stadio 
critico in oociti di 1-1 ‘/, mm., e dopo esso nel nucleo i cromosomi disposti nel 
modo descritto da Rickert nel Pristiurus. 

Secondo il Giacomini i cromosomi di Iy/iobatis (pag. 238): «..... veg-iai 
gonsi composti di particelle cromatiche ( microsomi ) situate trasversalmente, o 
meglio essi appariscono costituiti da un filamento assiale attorno al quale se ne 
avvolga un altro ad elica ». Il Giacomini, che non ha osservati gli stadii 
di maturazione, dedica un capitolo allo studio dei nucleoli, a riguardo dei quali 
osserva che (pag. 247): «...i caratteri della sostanza nucleolare la fanno ri- 
tenere quale sostanza di rigetto proveniente dai filamenti cromatici e destinata 
ad essere eliminata ». . 

Secondo il Cunningham (97) nelle uova di alcuni Teleostei (ARZombus . 
Pleuronectes) in istadii poco inoltrati di sviluppo, nella vescicola germinativa si 
trova un reticolo, che egli non ha potuto risolvere nè in singoli cromosomi, nè in 
un unico filamento. In istadii più avanzati, nel centro del nucleo si osservano 
delle fibrille piumose le quali corrispondono ai cromosomi di Ritckert. In oociti 
di Zthombus, nella vescicola germinativa l’a. ha osservato (pag. 146): « ... a ring 
of stained bodies having the form of rods of various shapes, and within the ring 
are faint indication of fibrils. The stained rods must obviously be the transfor- 
med nucleoli ». La. soggiunge inoltre (pag. 147): « The stained bodies in this 
conditions have a resemblance to chromosomes, but as observers are agreed that 
these are identical with the nuclear fibrils, and since the fibrils are present 
within the ring of stained bodies, it may te infer:ed that the su bebanica of the 
latter ist about to te transferred to the fibrils ». 

Fulton (99-b) ') ha osservato che i nucleoli nelle uova bene sviluppate di 


') Sventuratamente non ho potuto consultare la memoria del Fulton, e a suo riguardo ho 
dovuto accontentarmi di ciò che ne è detto nel « Zoologischer Jahresbericht ». 
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Zophius, migrano al centro della vescicola germinativa, dove subiscono una spe- 
ciale dissoluzione granulare, per contribuire alla formazione dei cromosomi. 

Lo Schmidt (98) pubblica le osservazioni da lui fatte su numerose specie 
di Selacii appartenenti ai generi: .Scy/lum, Mustelus, Pristiurus, Spinax, Squa- 
tina, Heptanchus, Galeus, Carcharias, Scymnus, Centrophorus, Torpedo, Raja, 
Trygon, Mylobatis. 

L’a. tratta a lungo la questione dell’origine dell'uovo e del follicolo. ma dà 
invece notizie poco ampie per ciò. che riguarda la struttura del nucleo. Nella ve- 
scicola germinativa d’oociti in vario grado di sviluppo egli ha trovato costante- 
mente la sostanza cromatica sotto forma di filamenti, solo in oociti giovanissimi 
ha constatato la tendenza dei fili a formare un reticolo. Per ciò che ha potuto 
osservare, l’a. conferma le osservazioni del Riickert. Molte delle figure date dallo 
Schmidt essendo state eseguite a ingrandimento troppo piccolo, servono poco per 
scopi citologici. Nella memoria non si trova accenno a stadii di maturazione. 

Intanto Carnoy e Lebrun (97-98-99-00) cominciano nel 1897 la pubbli- 
cazione delle loro memorie sullo sviluppo delle uova dei Batraci, di cui hanno 
studiato molte specie, appartenenti sia ad Urodeli che-ad Anuri '). Nella Memoria 
del 98 gli aa. dichiarano che per poter parlare con cognizione di causa» del la- 
voro del Riickert, da loro giudicato molto severamente, hanno intrapreso lo 
studio degli oociti di alcuni Pesci: carpa. spinarello, ciprino, anguilla, razza e 
Seyllium, e che hanno potuto constatare l’erroneità del lavoro di Rickert. 

Secondo Carnoy e Lebrun negli oociti molto giovani si osserva un cor- 
done cromatico, il quale in seguito frammentandosi, dà origine a filamenti ed 
a nucleoli nucleinici. I primi (cromosomi di Ritckert e Born) a poco a poco 
si dissolvono in modo vario, e spariscono totalmente, di modo che vi è uno stadio 
in cui negli oociti giovani la sostanza cromatica nucleare è rappresentata solo 
dai nucleoli. Questi intanto, ben lungi dal comportarsi passivamente, come hanno 
descritto quasi tutti gli osservatori precedenti, cominciano a subire delle mera- 
vigliose metamorfosi. Essi, secondo Carnoy e Lebrun, « si risolvono », cioè 
dànno origine a formazioni nucleiniche di straordinaria complicatezza, e che gli 
aa. chiamano « figures de résolution » e che si presentano sotto forma di « pattes 
d’oie », di « serpenteaux », di « goupillons », di « groups étoilés », di boudins », 
ete. ete. Le « risoluzioni nucleolari » cominciano a formarsi generalmente allorchè 
il cordone cromatico degli oociti giovani è in piena dissoluzione. I filamenti che 
negli oociti sviluppati Riickert chiama cromosomi, e Born « Chromatinfàden- 
stringe », per Carnoy e Lebrun non sono altro che prodotti di risoluzione di 
nucleoli, e che ben lungi dal persistere, poco dopo essersi formati si dissolvono 
in granuli. Molti di questi in seguito sono riassorbiti, molti si recano alla pe- 
riferia, si riuniscono in gruppi, si circondano di una membrana e formano nuovi 


') Le specis studiate dai due aa. sono le seguenti: Salamandra maculosa, Siredon pisciformis, 
Pleurodele Waltli, Triton alpestris, T. taeniatus, T. cristatus, Alytes obstetricans, Bombinator igneus, Bufo 
calamita, Bufo vulgaris, Rana temporaria. 

Dopo la morte del Carnoy, il lavoro fu continuato dal Lebrun il quale studiò un’ altra 
specie: il Diemyctilus torosus [ Lebrun (03)] e rivile i fenomeni di maturazione negli Anuri 


[Lebrun (02)]. 
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nucleoli. Questi a loro volta si risolvono, danno p. es. degli eleganti filamenti 
piumosi, che, dopo un periodo più o meno lungo si dissolvono, e così via. Il luogo 
del nucleo in cui avvengono le risoluzioni e la loro forma, varia molto a seconda 
della specie esaminata e dell'età dell’ oocito. Talora i nucleoli si risolvono in 
punti indeterminati della vescicola germinativa, tal altra dopo essersi formati 
alla periferia del nucleo migrano verso il centro d’esso e ivi si risolvono. Il nu- 
mero delle risoluzioni nucleolari.durante i varii stadii di sviluppo percorsi dagli 
oociti è molto grande. Carnoy e Lebrun hanno osservato che dopo il periodo 
dell’ ibernazione le risoluzioni si possono esaminare con maggiore facilità. 

Quando si avvicina il periodo della maturazione i nucleoli non si risolvono 
più, e un certo numero d’essi, sfuggendo alla distruzione a cui va soggetta la 
maggioranza, al momento della dissoluzione della membrana nucleare, si rac- 
coglie in un punto speciale che gli aa. chiamano « plage fusoriale ». Questa 
più tardi dà origine al fuso acromatico; e i nucleoli in essa contenuti si tra- 
sformano in cromosomi. Per ciò che riguarda i Pesci gli aa. scrivono di aver os- 
servato in essi, sebbene con maggiore difficoltà, gli stessi fenomeni. « Dans le 
Scyllium » scrivono [Carnoy e Lebrun (98), pag. 165] « les figures sont plus 
amples,.et c'est là que nous avons rencontré le plus de nucléoles en résolution 
simultanée ..... nous avons vu sur beaucoup d’oeufs plusieurs volumineux nu- 
cléoles émettre, sous forme de rayons, jusque è 8 ou 10 figures en goupillon, 
restant attachées à la masse mère et remplissant tout le noyau ». 

Date queste osservazioni si comprende facilmente la critica severa che Car- 
noy e Lebrun hanno fatta ai lavori precedenti. Se vere, esse dovevano portare 
“una vera rivoluzione nel campo della biologia, poichè la funzione di trasmetti- 
tori dell’ereditarietà, come nota lo Strasser (99), invece di essere attribuita ai 
cromosomi, avrebbe dovuto esserla ai nucleoli. 

Però i risultati ottenuti dai due citologi di Louvain furono accettati sin dal 
principio con diffidenza. .Nelle loro memorie, che pure sono realmente splendide, 
vi sono talora affermazioni non giustificate, su cui gli aa. si appoggiano in se- 
guito, e la seriazione degli stadii talvolta non risulta provata [Ufr. Lubosch 
(02-a-b)). 

È degno di nota però che il Fick il quale nel 1893 aveva scritto (pag. 537): 
« Rickert Beschreibung passt fast Wort fir Wort auch fir den Azolo?! », nel 
1899 in occasione della 13° Riunione della Società anatomica tedesca a Tiibin- 
gen si dichiarava perfettamente convinto delle osservazioni di Carnoy e Lebrun. 

Nel 1901 anche il Giardina (01), in seguito ad accuratissimo studio sul- 
l’oogenesi del Dytiscus, accettava le idee di Carnoy e Lebrun circa la non 
persistenza dei cromosomi durante il periodo di accrescimento degli oociti. 

Nello stesso anno appare un lavoro sulla cogenesi del 2ufo lentiginosus, scritto 
da Miss. H. King (01). L’autrice, senza conoscere i lavori di Carnoy e 
Lebrun comparsi fin dal 1897, giunge a risultati che, per brevità, diremo 
simili a quelli di Ritckert e Born. Però il numero dei varii stadii di oociti in 
via di sviluppo esaminati dalla King è di gran lunga inferiore a quello studiato 
da Carnoy e Lebrun. 

Con lo scopo di controllare l’azione dei fissatori usati da Born da una parte 
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(principalmente acido cromico) e da Carnoy e Lebrun dall'altra (quasi eselu- 
sivamente liquido di Gilson) il Luboseh (02-a) riprende lo studio degli oociti 
di Zriton taeniatus, giungendo alla conclusione che realmente nelle vescicole ger- 
germinative si possono esaminare le risoluzioni nueleolari, ma che (pag. 270): 
« ... keine einzige Beobachtung zwingt dazu anzunehmen dass zu irgend einer 
Zeit das primitive Kerngeriist ganzlich verloren geht ». Ed in un altro lavoro 
[Lubosch (02-b)] lo stesso osservatore scrive (pag. 783): « Die Carnoy' sche 
Lehre geht weit iilber das Ziel hinaus. Sie wird dadurch unhaltbar, dass sein 
Plastingerist hichstwahrscheinlich ausser der Liningrundlage noch achromati- 
sche Nucleolarsubstanzen im Sinne Hertwigs tràgt. Kontinuierlich ist diese 
Substanz vorhanden. Unterbrochen wird die Kontinuitàt dadurch, dass das Chro- 
matin zeitweilig aus seiner Organisation freigegeben gleichsam sich selbst iber- 
lassen bleibt, bis sich die organisierende Substanz ihrer wieder bemichtigt, um 
die ererbten Strukturen des Zellkernes wieder herzustellen. 

Negli oociti di Bufo lentiginosus, alla fine del periodo dell’ ibernazione, Miss 
King (02) osserva 24 cromosomi uniti a paia. Queste, per la fusione degli estremi 
dei cromosomi si mutano in anelli, che poco dopo scompaiono interamente, pro- 
babilmente perchè si dissolvono in granuli che perdono il potere di colorarsi ; però 
è da notare che pure i nucleoli spariscono e che (pag. 415): «... none of them 
remain to form the chromosomes ». In seguito, vicino al fuso in via di formazione, 
appaioro 8-20 masse di cromatina da cui derivano 12 cromosomi. 

Anche Winiwarter (00) si dichiara contrario a Carnoy e Lebrun. L’a. 
studia però solo i primi stadii di sviluppo degli oociti, e giunge ad ottenere una 
seriazione che deve ritenersi razionale. Siccome la nomenclatura proposta dal Wi- 
niwarter per i varii stadii osservati è comoda, noi l’ useremo in seguito. Dopo 
le ultime divisioni oogoniali compaiono nei Mammiferi (coniglio, Zomo) oociti 
aventi la cromatina disposta nel nucleo in modo da formare un reticolo (oociti 
con nucleo deutobroco). Più tardi nei nuclei si organizza a spese del reticolo un 
sottile filamento cromatico (nuclei leptoteni), che in seguito si ammassa verso un 
sol lato del nucleo, in modo da formare un intricato intreccio, in cui si vedono 
spesso dei fili paralleli (oociti con nuclei sinapteni). L'intreccio si allarga in 
seguito, ma nei nuclei (detti pachiteni) si scorgono invece di fili sottili, dei grossi 
cordoni cromatici, che dividendosi, in seguito danno origine (nei nuclei chiamati 
diploteni) a filamenti doppii. Segue a questo stadio un altro in cui si ritrova nelle 
vescicole germinative un reticolo (nuclei dictiati). Più innanzi vedremo le inter- 
pretazioni date dall’ a. agli stadii osservati. 

Il Levi (03) studia la differenziazione degli oociti nella Sa/amandrina per- 
spicillata e nel Geotriton fuseus, giungendo, per ciò che riguarda i cromosomi, 
a risultati fondamentalmente simili a quelli osservati dal Born. L’a. non ha 
trovato in nessuno stadio figure di risoluzione. 

Nell'articolo « Eireife und Befruchtung » scritto da R. Hertwig (03) nel- 
l' « Handbuch der vergleichenden und experimentellen Entwickelungslehre der 
Wirbeltiere » sono pubblicati (v. sopra) varii disegni, questa volta non schematici, 
dati dal Riickert, eriguardanti le vescicole germinative di oociti di Pristiurus me- 
lanostomus. La fig. 193 rappresenta un nucleo di un ovulo giovane, trovantesi nello 
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stadio critico, e nel quale i cromosomi si presentano come « marmorirte Ziige »; 
la fig. 194 riproduce la vescicola germinativa d'un oocito di 3 mm., ed in essa 
si vedono nettamente le coppie di cromosomi, ed un enorme nucleolo pieno di va- 
cuole, oltre a molti altri nucleoli più piccoli. Nella fig. 195, che indica il nucleo 
d'un oocito di 18,5 mm. di grossezza, si vede con evidenza la diminuzione di 
grandezza dei cromosomi, e la più. intima unione degli elementi formanti le cop- 
pie. Ben più interessante di queste tre figure, le quali ricordano le « Zusam - 
menstellungen der Chromosomen » date dal Riickert nel 93, è la quarta, indicata 
col numero 196, e riproducente i cromosomi in uno stadio che di poco precede 
quello della dissoluzione della vescicola germinativa. In essa oltre ai cromosomi, 
colorati con relativa intensità, sì veggono numerosi corpuscoli pallidi, sparsi irre-. 
golarmente, e dei quali nel testo non è dato cenno. 

Janssens (04) intanto riprende lo studio della sostanza cromatica nucleare 
negli oociti di 7Y:ton, e, in una nota preliminare, dichiara d’aver osservate nu- 
merose risoluzioni nucleolari, riempienti talora buona parte del nucleo, ma so- 
stiene la persistenza dei cromosomi. 

Recentemente il Maréchal (04) pubblica una interessante nota preventiva 
sullo sviluppo dei cromosomi nella vescicola germinativa dei Selacii ( Pristiurus 
melanostomus, Scyllium canicula). L'a. prende per punto di partenza gli oociti con 
nucleo reticolare che si osservano dopo le divisioni degli cogonii, ed osserva gli 
stessi stadii descritti dal Winiwarter, cioè oociti con nuclei deutobrochi, lep- 
toteni, sinapteni, diploteni, ma non i dictiati che mancano nei Selaci. Il Ma- 
véchal accenna di sfuggita alle risoluzioni, dicendo solo di aver osservato che 
dai nucleoli derivano talora dei filamenti, il destino dei quali gli è rimasto oscuro. 
Le osservazioni del Maréchal riguardano solo i primi stadii ch’egli illustra 
son delle figure; per gli stadii oltre quello cosiddetto critico è d'accordo col Rù - 
ckert. Per ciò che riguarda la maturazione degli ovuli, l’a. non ha dato nes- 
suno stadio, pur tuttavia. egli ritiene, senza provarlo, quanto aveva ammesso il 
Winiwarter (00), cioè che le coppie di cromosomi formatesi durante la sinapsi, 
dividendosi durante la prima mitosi polare, producano la riduzione numerica. La 
seconda mitosi sarebbe equazionale. 

Recentemente io [ Cerruti (05)] ho pubblicato una nota sulle risoluzioni 
nucleolari negli oociti di varii vertebrati ( Scy/lium canicula , alcuni altri Sela- 
cli e Zacerta muralis) e negli ovuli dell'organo di Bidder di 2ufo vulgaris. 
Mi limito quì ad accennare soltanto a questo lavoro, dovendovi ritornare sopra 
più innanzi. 

Il Maréchal (05) estende le ricerche fatte sui Selacii ai Teleostei (7rigla 
hirundo e Gasterosteus aculeatus) , e dà anche qualche figura riguardante l’Am-. 
phoxus lanceolatus e la Ciona intestinalis. Gli stadii osservati sono gli stessi di 
quelli descritti dall’ a. nella memoria precedente. 

Note aggiunte. 

Il Levi (05) studia la differenziazione del gonocita (cellula germinale in- 
differente) e dell’ ovocita negli Anfibii (Se/amandrina perspicillata, Geotriton fu- 
scus e Triton taeniatus). L’ a. crede che non possa essere messa in dubbio la per- 
sistenza dei cromosomi, quantunque in alcuni stadii sia difficile definire con esat- 
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tezza la forma presa dalla sostanza cromatica. Specialmente nel Geotriton dopo 
il periodo critico il Levi dichiara (pag. 757): «... impossibile il poter rintrac- 
ciare in mezzo alle innumerevoli masse di cromatina che riempiono la vescicola 
germinativa i cromosomi ». Fortunatamente nella Salamandrina la constatazione 
è relativamente più facile. L’a. ha osservato la più perfetta corrispondenza fra le 
formazioni dovute a metamorfosi nucleolari e quelle facenti parte dei cromosomi; 
e ritiene che i prodotti di disfacimento dei nucleoli possano unirsi ai cromosomi 
durante tutti i periodi di sviluppo degli oociti. 

Un ampio lavoro sullo sviluppo degli oociti nei Sauropsidi ci è dato dalla 
Loyez (05) che studia numerose specie. L’a. trova nei nuclei nei primi stadii 
la stessa seriazione descritta da Winiwarter (00), e si dichiara nettamente 
contraria alle vedute di Carnoy e Lebrun. L’a. scrive che non è possibile, 
malgrado la notevole rassomiglianza, confondere risoluzioni e cromosomi. Sulla 
memoria della Loyez ritorneremo in altri punti del presente lavoro]. 


Ricerche personali. 
a) MICROTECNICA. 


Per le mie ricerche sulla ovogenesi nei Selacii mi son servito principalmente 
d’un gran numero di ovarii di Scy/lium canicula Lin. (300) '), in seconda linea 
di quelli di Pristiurus melanostomus Raf. Gli ovarii di altre specie: Raja asterias 
Rond., Zorpedo ocellata Raf., Trygon violacea Bonap., Spinax niger Cloq., 
Squatina angelus Dum., Scyllium stellare Lin., sono stati da me esaminati solo 
pel controllo di alcuni dei risultati ottenuti per lo ,Scy/Zum canicula. Ho stu- 
diato a preferenza quest’ ultima specie per varie ragioni: 1° perchè essendo co- 
mune nei nostri mari la si può avere facilmente ed in discreta quantità durante 
tutte le stagioni; 2° perchè lo ,Scy/Zium depone le uova durante tutti i varii me 
si dell’anno *), e ciò fa aumentare le probabilità di poter esaminare oociti negli 
stadii più difficili ad aversi, cioè in quelli di maturazione; 3° poichè ben poco sì 
conosce circa questi ultimi stadi nella specie in discorso; 4° poichè infine date 
le attuali conoscenze, importa molto più avere notizie precise su una specie, che 
frammentarie su molte. 

Il Pristiurus melanostomus presenta alcuni dei vantaggi dello ,Scy/Ziwm, ma 
lo si può avere meno facilmente vivo. 

Speciali cure e lunghe e rigorose ricerche di controllo ho dedicato alla mi- 
crotecnica, che nel caso degli oociti dei Selacii offre talora delle difficoltà nou 
sempre facilmente superabili; cosicchè quando alle volte dopo molte ricerche e 
lungo aspettare si è arrivati a possedere p. es. un oocito bene sviluppato in cui 

1) Mentre, come è noto, in Raja, Acanthias, Spinax, Hexanchus si sviluppano due ovarii, in 
Scyllium, Pristiurus, Carcharias, Galeus, Mustelus, Sphyrna, Trygon, Myliobatis, se ne sviluppa uno 


solo. Cfr. Semper (75), Giacomini (96). 

?) Preziose notizie circa i periodi di maturità sessuale sia nei Selacii che in moltissimi ani- 
mali marini si trovano in un’ ottima memoria del Dr. Lo Bianco (99); per ciò che riguarda la bio- 
logia di alcune specie di Selacii si leggono con molto interesse le comunicazioni dello Sehmidt- 
lein (79), del Bolau (81) e del Kopsch (97). 
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non è più visibile la vescicola germinativa, non è raro il caso, che, malgrado la 
più grande attenzione, il materiale non riesca preparato bene, o vada perduto. 

Per.rendere improbabile il pericolo di considerare come prodotti naturali quelli 
artificiali ‘), mi son servito di una tecnica varia, e mi sono attenuto ai fatti 
che solo con la maggioranza dei metodi impiegati ho potuto constatare; poichè 
se è pur vero che molte delle accuse mosse dal Fischer (99) ai metodi moderni 
di fissazione e di colorazione sono esagerate *), ciò non pertanto alcune di esse 
debbono esser tenute in considerazione da chi si occupa della minuta struttura 
cellulare. 

Ho cominciato quindi naturalmente col servirmi solo di materiale in ottime 
condizioni, tolto da animali provenienti quasi tutti direttamente del mare; poi- 
chè sebbene lo ,Scy/um si riproduca anche negli acquarii, alle volte, in ‘amimali 
che avevano soggiornato qualche tempo nei bacini ho osservato un numero enorme, 
superiore di molto a quello normale, di oociti in degenerazione. Parimenti è ne- 
cessario usare solo materiale estratto da animali viventi, poichè gravi alterazioni 
post-mortali avvengono con istraordinaria rapidità negli oociti dei Selacii. 

I fissatori da me provati sono stati numerosi: liquidi di Flemming (mi- 
scela forte), di Zenker, di Hermann, di vom Rath, di Tellyesniczky, di 
Bouin. di Gilson, varie soluzioni di sublimato, in acqua distillata, in acqua 
di mare, in alcool assoluto, inoltre soluzioni di acido picrico, di acido nitrico 
(10 °/»), di acido cromico (‘/s-1 ‘/), e di formalina (4-10 ‘/ in acqua di mare), 
e di acido tricloracetico (10 ‘/,). Alcuni di tali fissatori sono stati anche usati 
riscaldandoli ad una temperatura di circa 35° C. *). Naturalmente dei liquidi 
impiegati alcuni si sono mostrati per lo meno superflui, altri, fra cui le so- 
luzioni di formalina, di acido tricloracetico, di acido nitrico, il liquido di 
Tellyesniczky e l’acido picrico poco adatti 0 cattivi. La soluzione di sublimato 
in alcool assoluto, che contiene il 33 ‘/, di HgC1?, solo in alcuni casi mi ha pre- 
stato dei servizii discreti, poichè di solito ha tendenza spiccata a contrarre i pezzi, 
e inoltre talora sposta gli elementi cromatici. 

In generale ho ottenuto i migliori risultati dai noti liquidi di Flemming, 
di Hermann, di Zenker, e dal liquido ottenuto dissolvendo a saturazione il 
sublimato nella soluzione già satura di acido picrico in acqua. Va da .sè che gli 
stessi fissatori non sono consigliabili per oociti in differenti stadii di sviluppo; 
e così mentre i liquidi di Flemming e di Hermann sono preferibili per gli 
oociti molto piccoli, il liquido di Zenker, le miscele sublimato-picriche, il su- 
blimato acetico sono preferibili per gli ovuli che hanno 3-15 mm. di diametro. 
Gli oociti aventi tal diametro vanno staccati dall’ovario e posti rapidamente nei 
fissatori. I varii fissatori usati si sono mostrati, in genere, poco favorevoli per 
la conservazione degli oociti giovanissimi, sia per ciò che riguarda la conserva- 


!) Questi si formano con relativa facilità in elementi così ricchi di sostanze albuminoidi più 
o meno fluide quali gli oociti di Selacii; anzi più innanzi accennerò a qualcuno di essi. 

?) Ofr. specialmente le critiche fatte al Fischer da Apàthy (01), Janssens (01), Vej- 
dovsky e Mràazek (08). 

?) Temperature superiori a quella indicata danno al carioplasma di solito un aspetto spicca- 
tamente granulare, molto differenta da quello che si ottiene coi fissatori a freddo. 
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zione del nucleo, che quella del citoplasma. La fissazione prolungata permette di 
ovviare in parte a questo inconveniente, e un soggiorno di 24 ore nel sublimato, di 
24-48 ore nel liquido di Zenker, di parecchi giorni in quello di Flemming è 
molto raccomandabile; ciò nonostante però spesso da pezzi egualmente grossi e trattati 
contemporaneamente, e nello stesso modo, si possono avere risultati molto diversi. 

Per ciò che riguarda il trattamento seguente alla fissazione mi sono con- 
vinto che i lunghi lavaggi con l’acqua che spesso vengono consigliati, sono 
decisamente dannosi ai grossi oociti dei Selacii, e che invece il trattamento di- 
retto con gli alcooli ‘) è molto da preferirsi. I pezzi fissati col bicloruro di mer- 
curio, o con liquidi che ne contengono, vanno accuratamente privati d’esso colla 
tintura di iodio, e ciò specialmente se non possono essere tagliati presto. Se si di- 
mentica tale precauzione, e si cerca p. es. di togliere dopo molti giorni i preci- 
pitati dovuti all’HgCl*, nel nucleo si vedono, nei preparati colorati e montati, dei 
corpuscoli rotondi, chiari, aventi spesso nel centro un granulo che si colora forte- 
mente °), e che io in sul principio avevo creduto dover riportare a parassiti. 

Come intermediario ho usato il benzolo, che si volatilizza rapidamente e 
permette di tenere breve tempo nella paraffina i pezzi, cosa necessaria quando si 
ha da fare con oociti che contengono molto vitello. Per questi ultimi, per lo studio 
del nucleo, è bene procedere come indica il Kastschenko (90), cioè togliere men- 
tre sono in alcool le « Keimscheiben » contenenti la vescicola germinativa, fa- 
cilmente visibile ad occhio nudo, e procedere come di solito. 

Operando in tal guisa è possibile il poter ottenere piuttosto facilmente se- 
zioni seriali di 5-10, specialmente se nei casi un po’ difficili si collodiona la 
superficie dei tagli. Questi di solito sono stati eseguiti con uno spessore di 10 p, 
poichè a parer mio sezioni più sottili, oltre ad essere spesso molto friabili, sono 
anche svantaggiose allorchè si debbono seguire come nel caso nostro dei lunghi 
filamenti cromatici. 

Per la colorazione delle sezioni mi son giovato specialmente di varie ema- 
tossiline (Ehrlich, Delafie!d) e specialmente di quella ferrica, secondo Hei- 
denhain), inoltre dell’emacalcio e dell’ emallume. Il carminio boracico tanto, 


1) I pezzi fissati con liquidi a base di bicromato di potassio vanno in tal caso, come è noto, 
tenuti al buio. 

?) Esperienze istituite al riguardo mi hanno convinto di tal fatto. Oociti di 8 mm. fissati con 
Zenker furono lasciati molti giorni in alcool a 70° (senza tintura di jodio), inclusi e tagliati. Le 
sezioni sparaffinate mostravano nel citoplasma e nel nucleo numerosi ammassi sferoidali o mam- 
mellonari, dovuti all’azione del sublimato, sui quali la tinctura jodii diluita, agendo, dava luogo 
ai corpi descritti, come poteva vedersi facilmente eseguendo le operazioni sotto al microscopio. Altri 
oociti presi dallo stesso ovario da cui furono presi i precedenti, e subito trattati abbondantemente 
con la tintura di jodio, o fissati con acido cromico, mostrarono sempre il nucleo privo dei corpu- 
scoli esaminati nel caso precedente. 

3) Per il differenziamento dei preparati colorati coll’ ematossilina ferrica mi sono servito con 
vantaggio della modificazione indicata dal Tretiakoff (04). Questi differenzia le sezioni dapprima 
un po' con l’ allume ferrico, indi continua con una soluzione di acido cloridrico all’ 1 °/,. Si ha 
così il vantaggio di avere la sostanza cromatica colorata più intensamente dei granuli di vitello, 
cosa di grande utilità allorchè si debbono esaminare preparati coi fusi polari, e quelli in cui la 
vescicola germinativa è in dissoluzione. L'acido nitrico, il tricloracetico (in soluzione al 2 °) ed 


altri acidi possono usarsi del pari, ed anche senza cominciare lo scoloramento coll’allume ferrico, 
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usato dal Rickert e dal Kastschenko, il carmallume, lodato dallo Schmidt, 
e altri colori a base o di carminio o di acido carminico, mi hanno dato risul- 
tati di gran lunga inferiori. La brasilina ferrica dà dei buoni preparati, e 
così pure la saffranina. Fra i colori plasmatici ho dato la preferenza al rosso 
Congo, alla rubina acida e al verde luce SF. Ho impiegato molto la colorazione 
doppia dell’azzurro di metilene e dell’ eosina, che è di facile uso e merita gli 
elogi che ne hanno fatto il Bataillon ed il Koehler (93). 

Naturalmente oltre all'esame delle sezioni e di preparati stabili ho fatto uso 
di quelli a fresco, ed a tale scopo ho esaminati gli oociti piccoli interi, e le ve- 
scicole germinative, che si isolano facilmente essendo visibili ad occhio nudo, nel 
caso di oociti bene sviluppato. Ho parimenti anche studiata l’azione di varii rea- 
genti sul nucleo, come p. es. verde di metile, ammoniaca, idrato, fosfato, carbonato, 
cloruro di sodio, e acidi nitrico e cloroidrico; però da tale esame non ho potuto avere 
i risultati che speravo. | 

Per quello che riguarda i mezzi ottici impiegati ho cercato di adoperare ot- 
timi sistemi, specialmente per l’osservazione dei particolari molto minuti. 

Per l’esame di quest'ultimi ho usato di solito un ottimo ‘/,, ad immersione 
omogenea, ap. num. 1,30 del Koristka e la serie degli oculari compensatori, e. 
per controllo il 3 mm. ed il 2 mm. apocr. ap. 1,40 dello Zeiss. Come condensa- 
tori mi son servito o dell’eccellente « holoscopic oil immersion condenser » ap. 
1,30 del Watson, o dell'ottimo « achromatic condenser », pure ad immersione, 
con ap. 1,35 del Beck ‘). 

L'esame dei preparati è stato fatto a preferenza con la luce artificiale for- 
nita da una lampada a petrolio; per i particolari molto delicati ho impiegato la 
luce monocromatica ottenuta filtrando quella data dalla lampada con la nota so- 
luzione satura di acetato di rame. 

In generale i preparati sono stati colorati con intensità tale da permettere il 
loro studio usando i condensatori a cui ho accennato a piena apertura. In tali 
condizioni si può ottenere un potere risolvente notevolissimo, che compensa am- 
piamente quel po’ di perdita di tempo che deriva dall'impiego dei condensatori 
acromatici ad immersione; poichè questi ultimi usati accuratamente con la luce 
artificiale danno dei risultati che ben difficilmente si possono ottenere coi soliti 
condensatori cromatici d’Abbe, e la luce del giorno. 

Nelle mie ricerche mi son servito molto della fotomicrografia, e da essa spesso 
ho ottenuto dei buoni servizii. Per le fotomicrografie che accompagnano la presente 
Memoria *) mi son servito di stativi inglesi grande modello (o del « Challenge B » 
di Swift, o dello splendido « van Heurck » del Watson) e dei condensatori ci- 
tati di Watson e di Beck. Per gli ingrandimenti medii ho dato la preferenza 
al sistema 6a a fluorite del Leitz, ed all’oculare di proiezione N.° 4, obbiettivo 
ed oculare specialmente corretti pel tubo di 250 mm.; per sorgente luminosa ad 
una forte lampada ad acetilene, e per filtro di luce o alla soluzione satura di acido 


') Per l’uso razionale dei condensatori acromatici veli le eccellenti Memorie del Lee (02) e 
del Nelson (91). 


?) Esse sono solo una piccola parte di quelle presentate insieme al manoscritto. 
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picrico od al liquido di Zettnow {cfr Zettnow (88)]. Le lastre impiegate (extra- 
rapide Lumière) sono state rese sensibili al giallo mediante il bagno d’eritrosina. 
La riproduzione delle fotomicrografie, che — s'intende! — non sono state mini- 
mamente ritoccate, è stata eseguita dalla « Società Rotografica ». 


Db) OSSERVAZIONI. 


Per rendere più comodo lo studio della evoluzione dei nuclei e della sostanza 
cromatica nucleare, considereremo tre periodi principali di sviluppo degli oociti. 
I. Periodo: cociti con un diametro eguale od inferiore a mm. 1- n v5i- 

II. oociti con dimensioni superiori a quelli del precedente periodo, dan al 
momento in cui la membrana delle vescicole germinative comincia a dissolversi; 
III. oociti durante il periodo di maturazione. 


I. Periodo 
(Oociti con diametro eguale o inferiore a 14 */, mm.) __ 


«Negli ovarii di Scy/lum canicula e in quelli degli altri Selacii, sotto l’ epi- 
telio germinativo si possono osservare facilmente i cosiddetti « nidi d’ ovuli ». 
Gli elementi in essi contenuti sono di solito oociti in istadii differenti di sviluppo, 
a cominciare da quelli che si osservano subito dopo le divisioni cogoniali, per 
giungere a quelli in cui gli oociti, avendo raggiunto dimensioni relativamente 
notevoli, stanno per isolarsi nello stroma ovarico. Talora però nei nidi si pos- 
sono trovare anche degli oogonii in divisione, come si può facilmente vedere dal- 
l'esame delle figg. 1, 2, 3, e della foto. 1, ma su di essì ritorneremo più in- 
nanzi (cfr. Parte III). 

Gli oociti giacenti nei nidi sono nettamente individualizzati e nei preparati 
sì possono scorgere, sebbene non sempre con la stessa facilità, i limiti dei sin- 
goli ovuli; quindi l’ asserzione del Balfour (78-a), che vi sono nidi (pag. 394): 


« produced by the coalescence of several primitive ova into a single mass or syn- 


citium » deve imputarsi principalmente alla tecnica usata dal chiaro osservatore 
inglese ‘). 

Negli oociti giacenti nei nidi, e che ripetute ed accurate misurazioni mi- 
crometriche indicano come più piccoli, e quindi presumibilmente come meno inol- 
trati nello sviluppo, i nuclei si presentano sferici, circondati da una sottile mem- 


brana, e con la sostanza cromatica disposta sotto forma di un reticolo (vedi figg. 


') La fusione degli ovuli facenti parte d' un nido, che era stata descritta antecedentemente al 
Balfour dal Gstte (75) per gli oociti di Bombinator, è stata ammessa più tardi dallo Knap- 
pe (86) per gli ovuli dell’ « organo di Bidder » di Bufo, e dal Semon (91) per gli ovuli del- 
l’ Ichthyophis e da altri ancora. D'altro canto però molti osservatori hanno con certezza potuto 
riconoscere l’ individualità degli oociti facenti parte dei nidi; e fra essi cito Gemmill (96) nel 
Pelobates, Schmidt (98) nei Selacii, Bouin (00) nella Rana. Nei nidi d’ ovuli dell'organo di 
Bidder di Bufo vulgaris e B. variabili: io ho sempre osservato nettamente i limiti dei singoli 
elementi. (Cfr. Parte IV). 
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4 e 5). La ampiezza delle maglie di quest'ultimo, la forma dei granuli di cro- 
matina che lo compongono, la grandezza d’essi, sono soggette a molte varia- 
zioni, le quali rendono il lavoro della seriazione di stadii vicini arduo, e, bene 
spesso, arbitrario. Talora nei preparati molto differenziati il reticolo appare for- 
mato da minutissimi granuli posti più o meno regolarmente in una rete acro- 
matica, e ricorda alquanto la disposizione descritta dal Bouin (00) nella Rana, 
negli elementi da lui chiamati cogonii di transizione. I nucleoli si presentano 
poco numerosi, di dimensioni non molto rilevanti (figg. 4, 5); e le reazioni coi 
reattivi indicati a pag. 18, ma più specialmente con i coloranti, mostrano che 
essi hanno identica composizione di quella dei granuli del reticolo. In molti di 
questi nuclei, che col Winiwarter (00) chiameremo « nuclei deutobrochi » , i 
nucleoli hanno alle volte interessanti relazioni col reticolo cromatico, giacendo 
spesso strettamente accollati ad esso. Il reticolo acromatico sì riduce, in certi 
preparati. alle trabecole in cui si trovano i granuli cromatici. 

Col procedere dello sviluppo la disposizione della sostanza cromatica muta. 
Le maglie del reticolo divengono più evidenti, e nei nuclei si assiste, sempre con 
crescente faciltà, alla formazione di filamenti cromatici (fig. 6). Questi allorchè 
si sono bene individualizzati (fig. 7), si presentano generalmente sottili, sebbene 
con calibro variabile, e sempre irregolarmente circonvoluti ed intrecciati; tanto 
che riesce impossibile determinare con sicurezza se in ogni nucleo ve ne sia uno 
solo, molto lungo e contorto, oppure parecchi '). Nei nuclei giunti a tale stadio 
(nuclei leptoteni di Winiwarter) i nucleoli in molti oociti sono meno nume- 
rosi, ed il carioplasma anche in essi è sempre mal conservato dai reagenti. I fila- 
menti cromatici risultano da serie di granuli intensamente colorabili ed immersi 
in una sostanza che si colora meno d’ essi, ma più del carioplasma. 

Intanto, gradatamente, i filamenti cromatici tendono ad accentrarsi, occu- 
pando man mano nel nucleo uno spazio sempre minore (figg. 7, 8). Nello stadio 
indicato dalla fig. 8 i filamenti sono ancora sottili, ma già talmente intrecciati 
da rendere molto difficile il loro studio; in altri casi questo è addirittura impos- 
sibile; sicchè bisogna esaminare centinaia e centinaia di ovociti per potersi ren- 
dere un pò conto di ciò che accade nel nucleo. In condizioni favorevoli nelle ve- 
scicole germinative degli oociti dello stadio in questione (oociti con nuclei sinap- 
teni di Winiwarter) si può talora osservare che nell’ammasso formato dai fi- 
lamenti , alcuni d’essi sono disposti paralleli fra loro (fig. 8), talora anzi ac- 
collati per un buon tratto. Accanto ai nuclei ora descritti se ne trovano altri, nu- 
merosi, nei quali la sostanza cromatica si presenta ancora più compatta che non 
negli stadii anteriori (fig. 9, foto. 2) ed inoltre i filamenti cromatici appaiono più 
spessi e brevi. Essi si tingono con intensità straordinaria coi colori nucleari ; 
anzi durante tale stadio è da notare che si comportano rispetto ai colori nello 
stesso modo dei cromosomi durante le mitosi; cioè assumono col verde di metile 
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') Anche per gli oociti di altri vertebrati è stato impossibile a molti osservatori il poter de- 
cidere se nei primi stadii di sviluppo vi sia uno solo o molti fili cromatici. Cir. al riguardo Cun- 
ningham (97), Rabl (97-a, 97-b), Jordan (93), Holl (90-98) ed altri ancora. 

Stando all’ aspetto che di solito si osserva negli oociti di ScyMium trovantisi a tale stadio, sic- 
come spesso sembrano esser presenti in numero vario, io userò l’espressione « filamenti cromatici », 
senza voler escludere che si possa trattare d'un sol filo molto circonvoluto. 
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un intenso colore verde, e colla doppia colorazione dell’ azzurro di metilene ed 
eosina un intenso azzurro. Vedremo in seguito che i filamenti cromatici in altri 
stadii mostrano invece una spiccata affinità con colori acidi: eosina, rosso congo 
etc. E qui da notare che gli stadii che si possono ritenere di passaggio fra i 
nuclei sinapteni a filamenti sottili e quelli a fili spessi sono eccessivamenti rari. 
La membrana nucleare nei nuclei sinapteni non si scorge quasi mai, ma credo 
di poter attribuire questo fatto, almeno in parte, all'azione dei reagenti, poichè in 
qualche raro caso ho potuto constatar la parziale presenza d’essa. I nucleoli sono 
facilmente visibili durante le prime fasi della sinapsi (fig. 8); man mano riesce 
più difficile il poterli scorgere, e spesso, allorchè la sostanza cromatica è molto 
compatta (fig. 9), non è più possibile poter notare la loro presenza altro che in 
casi molto favorevoli. Nel Pristiurus, al pari del Maréchal (04), anche io ho 
potuto seguire con maggior facilità i nucleoli nei nuclei sinapteni. 
Gradatamente l’ ammasso cromatico si dirada ed i filamenti cromatici ten- 
dono ad occupare di nuovo tutto il nucleo, il quale si presenta di nuovo netta- 
mente delimitato dalla sua membrana. Il numero dei fili cromatici appare dimi- 
nuito, ma in compenso essi sono molto spessi, e alle volte si presentano sotto 
forma di anse tutte orientate verso un grosso ammasso cromatico. I nuclei in 
questo stadio ( nuclei pachiteni di Winiwarter) presentano bene spesso i loro 
fili formati da granuli, di egual grandezza e posti serialmente. Tale disposizione 
si osserva pure alle volte nei nuclei sinapteni a fili spessi, ma generalmente in 
modo meno netto. Nei nuclei pachiteni un esame accurato lascia scorgere in certi 
stadii dei filamenti cromatici nei quali la parte assile si presenta un pò meno 
colorata della periferica. La spiegazione di tal fatto diviene in seguito evidente, 
quando in altri stadii dei nuclei pachiteni (fig. 11) o meglio ancora nei nuclei 
detti diploteni (figg. 12, 13) si vede chiaramente che ogni filo dividendosi lon- 
gitudinalmente dà origine ad una coppia di filamenti cromatici. Nelle vescicole 
germinative spesso colpisce la disposizione che si osserva nella fig. 12, nella 
quale si scorge un grosso nucleolo, in relazione con numerosi fili cromatici. Su 
questi, in istadii di poco più avanzati (fig. 13) si possono osservare, in casi favo- 
revoli, delle varicosità alle volte molto pronunziate, e non raramente dei piccoli 
nucleoli aderenti ai fili stessi. Questi fatti credo che giustifichino la convinzione 
che viene dallo studio dei preparati, che cioè un certo numero dei nucleoli che 
si vedono in istadii ulteriori si sieno formati a spese dei filamenti cromatici. 
Divenuta manifesta la formazione delle coppie di fili, gli ovociti che du- 
rante gli stadii precedenti avevano accresciuto solo di poco il loro volume, co- 
minciano ad aumentare rapidamente in grandezza. Nell’ oocito rappresentato dalla 
fig. 14, il cui carioplasma si mostra un pò meglio conservato, i filamenti formanti 
ogni coppia in generale sono meno accollati fra loro che nella figura precedente. 
Il loro spessore, nei preparati permanenti, varia in modo sensibile anche in oociti 
che per grandezza e disposizione della sostanza cromatica sembrano essere allo 
stesso stadio di sviluppo. Ripetute osservazioni mi hanno provato che anche su 
tal fatto hanno influenza i reagenti, e che in linea generale, preparati ottenuti 
con fissatori che permettono facile colorazione (Zenker, sublimato etc.) mostrano 
i fili più spessi di quelli fatti adoperando fissatori che richiedono cure speciali 
per la colorazione (liquidi di Hermann, di Flemming, acido cromico). Natu- 
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ralmente anche il tipo della colorazione, progressiva o regressiva, ha notevole 
influenza sul fenomeno a cui ho accennato. 

Mentre nello stadio indicato dalla fig. 14, nonostante che le dimensioni sieno 
molto aumentate, non si scorgono differenze notevoli da quello indicato dalla fig. 13, 
in seguito cominciano ad osservarsi profonde modificazioni nella struttura dei fi- 
lamenti cromatici. Questi (fig. 15) a parità di trattamento tecnico, appaiono più 
spessi che non negli stadii precedenti, ed il carioplasma si mostra lievemente co- 
lorato per la presenza di miriadi di minutissimi granuli, aventi spiccata affinità 
coi colorè. I filamenti cromatici appaiono spinosi, e l'esame con potenti obbiettivi 
mostra sempre la loro struttura nettamente granulare. 

Negli oociti più evoluti (fig. 16), la struttura dei filamenti cromatici appare 
maggiormente complicata. Esaminati con la cosiddetta « critical illumination » ‘) 
cioè con un buon obbiettivo ad immersione, col condensatore acromatico ad im- 
mersione esattamente centrato, messo a foco sul preparato, e usato a piena apertu- 
ra, essi appaiono di solito composti da molti gruppetti di granuli, posti in serie. 

Alle volte dai filamenti cromatici se ne vedono partire lateralmente degli al- 
tri brevi, e costituiti a loro volta da granuli; alcuni di tali fili, che chiameremo 
« filamenti secondarii », terminano liberi nel carioplasma, altri ritornano al punto 
da cui hanno avuto origine formando delle delicatissime anse (anse secondarie) di 
straordinaria bellezza. Durante tale stadio si nota che i filamenti cromatici si 
mostrano meno nettamente uniti a coppie di prima, e che i nucleoli, sui quali 
ritorneremo ampiamente in seguito, sono numerosi e sparsi irregolarmente. 

In seguito (figg. 17, 18), nei nuclei compaiono oltre ai nucleoli ed ai fila- 
menti cromatici, degli altri elementi, pure cromatici, aventi struttura più o meno 
complicata, ed indicati nelle figg. 17, 18 con eré, e questi nuovi elementi, dicia- 
molo subito, sono prodotti di trasformazioni profonde dei nucleoli (cfr. pag. 27-29). 
È da notare che nel Pristiurus essi si possono trovare in oociti molto più gio- 
vani, e giunti ad un grado di sviluppo paragonabile a quello indicato nella fig. 14; 
nello ,Scy/ium compaiono di solito in vescicole germinative che si trovano in ista- 
dii compresi fra quello rappresentato dalla fig. 16 e l’altro indicato dalla fig. 17. 

I filamenti cromatici, che, come risulta evidente da uno sguardo dato alle 
figg. 17, 18 e 19, e foto. 6 non appaiono più, sulle sezioni, uniti in modo da formare 
delle coppie, sono divenuti molto lunghi, si sono allontanati fra di loro, ed hanno 
raggiunto un grado molto elevato di complicazione. Nelle figg. 20, 21 sono stati 
rappresentati, a fortissimo ingrandimento, due brevi pezzi di filamenti cromatici °). 
I preparati da cui sono stati presi, furono fissati col liquido di Zenker, colo- 
rati a lungo con l’ematossilina ferrica e nettamente differenziati. I due filamenti 
differiscono fra loro nella forma e nel numero delle anse secondarie esistenti su 
d’un tratto di egual lunghezza, e lasciano scorgere dei particolari interessanti. La 
loro struttura è nettamente granulare, e i filamenti secondarii di solito presen- 
tano la forma d’ansa, più raramente terminano liberi nel carioplasma; ed in que- 
st’ ultimo caso non si può sempre escludere il dubbio che i filamenti liberi sieno. 
derivati da anse, alcuni dei granuli componenti le quali si sieno o dissolti, o 


1) Cfr. Lee (02). 
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?) Cfr. anche la toto. 17, la quale rappresenta dei fili cromatici ingranditi a 
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sieno stati staccati dal rasoio. Questa supposizione è avvalorata, p. es., dall'aspetto 
che si vede nell’ultima ansa secondaria a sinistra, nella parte superiore del fila- 
mento cromatico rappresentato dalla fig. 21. Lungo l’asse dei filamenti cromatici 
si scorgono dei numerosi granuli cromatici, alcuni dei quali anzi hanno già rag- 
giunto delle dimensioni notevoli, e nei preparati colorati con doppie colorazioni, 
alle volte, si mostrano fortemente basofili, precisamente come i nucleoli giovani. 

Oltremodo interessanti per il loro aspetto, sono le sezioni trasverse dei fila- 
menti cromatici, una delle quali si vede a destra, in alto, della fig. 21. 

I varii fissatori mantengono lo stesso aspetto fondamentale ai filamenti cro- 
matici, e le differenze che si notano fra la fig. 20 e la fig. 21, vanno attribuite, 
probabilmente, a differenze esistenti fra i varii individui. Il modo con cui si può 
spiegare l’aspetto assunto dagli elementi in esame risulterà, io credo, evidente, 
allorchè avremo studiate le metamorfosi a cui vanno soggetti i nucleoli. 

Per ciò che riguarda gli stadii che seguono, vi è da notare che i filamenti 
cromatici mantengono la stessa forma, mentre che le vescicole germinative rag- 
giungono in oociti di l ‘/, mm., in rari casi anche di 2 ‘/ mm., le lorò dimen- 
sioni massime (fine del 1° Periodo). È da notare però che durante il primo pe- 
riodo di sviluppo, in molti oociti giunti a stadii diversi, ma che per grandezza 
sì possono considerare compresi fra quello indicato dalla fg. 15, e quelli rappre- 
sentati dalle figg. 22, 25 e 26 i filamenti cromatici si colorano alle volte così 
poco da essere quasi invisibili (periodo critico). È però bene notarlo espressamente: 
la costatazione della presenza dei filamenti cromatici è in rapporto con la tecnica 
usata; sicchè sezioni di uno stesso nucleo ‘), colorate con diversi metodi, sia pro- 
gressivi che regressivi, lasciano scorgere con differente facilità i filamenti. Questi 


‘in molti oociti degli stadii in questione, esaminati con ingrandimenti medii 0 


con opportuna illuminazione si possono scorgere sotto forma di fasce lievemente 
più oscure nel carioplasma (fig. 23). 

Tuttavia in certe vescicole germinative, malgrado le più grandi cure spesso 
non si possono con sicurezza osservare le imagini dei filamenti cromatici, e ciò 
più nel Pristiurus che non nello ,Sey/Zium. Però durante il periodo critico un nu- 
mero enorme di ovuli è soggetto a degenerazione; quindi non si può escludere 
che negli oociti, nei quali i filamenti cromatici non sono visibili, sieno inco- 
minciati fenomeni d’alterazione. A complicare intanto lo studio degli elementi 
nucleari intervengono le complicate metamorfosi dei nucleoli, ai quali ora dob- 


biamo rivolgere un po la nostra attenzione. 


Negli oociti con nucleo deutobroco i nucleoli come abbiam visto (pag. 20), 
molto probabilmente si formano a spese del reticolo cromatico, e si presentano in 
numero variabile, ma di solito poco notevole (figg. 4-6); nei nuclei leptoteni sono 
di solito meno numerosi ancora (fig. 7). 

Durante le prime fasi della sinapsi (fig. 8) si scorgono talora uno o due nu- 
cleoli; ma nelle ultime non è sempre facile constatare la presenza d' essi, sebbene 


1) È molto facile, data la grandezza dei nuclei, controllando sotto al microscopio le. sezioni 
ancora rivestite di paraffina, potere ottenere su diversi portaoggetti le sezioni di un nucleo. 
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alle volte in mezzo allo stretto incrocio formato dai filamenti cromatici se ne possa 
vedere uno, od anche due. Nei nuclei pachiteni i filamenti cromatici spesso sono 
in relazione con un grosso ammasso cromatico, che deve ritenersi omologo ad un 
nucleolo, e la stessa disposizione è facilmente visibile nella fig. 12, rappresentante 
un oocito con nucleo diplotene. Dopo la divisione dei grossi filamenti dei nuclei 
pachiteni, si osserva, nei nuclei diploteni, la comparsa di numerosi nucleoli (figg. 
13, 14, 15), e talora (cfr. pag. 21) si può assistere alla genesi di un certo nu- 
mero d’essi sui filamenti cromatici, dai quali a guisa di gemmule si staccano. 
Imagini che fanno credere alla fusione di nucleoli, od anche alla divisione in due 
di uno per istrozzamento, non sono rare. 

I nucleoli in sul principio hanno dimensioni relativamente piccole, ma ben 
presto aumentano rapidamente, possono raggiungere un volume considerevole, ed 
essere divisi dal taglio del rasoio in parecchie fatte di 10 p. Negli oociti gio- 
vani i nucleoli sono sparsi senza alcun ordine (figg. 4-16), poi in seguito, in 
istadii più inoltrati, cominciano a mostrare la tendenza a raccogliersi verso un 
punto del nucleo (fig. 17); e infine negli stadii indicati dalle figg. 18 e 19, tale 
disposizione è completamente raggiunta; e di solito i nucleoli sono acccumulati 
verso la parte della vescicola germinativa prossima alla membrana vitellina. 

Studiando con piccoli ingrandimenti (25-30 diametri) le sezioni di ovarii non 
molto sviluppati, ho trovato che, spesso, nei tagli provenienti da un ovario, i gruppi 


Figura schematica combinata da più sezioni seriali di un ovario di Scyllium ca- 


nicula. Le vescicole germinative el i nucleoli degli ovuli alquanto svilup- 
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pati sono tutti orientati verso una direzione comune X e 


ce= organo epigonale. 
o =oocito. 


di nucleoli contenuti in nuclei, trovantisi in istadii ulteriori a quello indicato 
dalla fig. 16, sono tutti spostati secondo una direzione comune. Questa disposi- 
zione è evidente p. es. nell'annessa figura schematica, la quale risulta dalla com- 
binazione dei disegni di più sezioni seriali, copiate con la camera lucida. I rea- 
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genti non devono aver avuta nessuna influenza sulla disposizione a cui ho accen- 
nato, poichè essa è conservata in oociti che, essendo posti a varia profondità nel 
pezzo, hanno subito differentemente l’azione del fissatore. 

Per la spiegazione del fatto, la mente corre involontariamente alle osserva- 
zioni dell’ Herrick (95) il quale negli oociti dell’Zomarus americanus ha vipe- 
tutamente notato che i nucleoli ‘) in seguito all’azione della gravità occupano 
sempre la parte inferiore del nucleo, qualunque sia la posizione in cui vengon 
poste le uova. 

Lo Schmidt (96) dopo aver letto la memoria dell’ Herrick, ed aver ese- 
guite delle osservazioni apposite sui Selacii, non ha ottenuti risultati conformi a 
quelli conosciuti per l’Homarus. 

Io non credo che solo la gravità abbia potuto produrre l'orientamento dei gruppi 
di nucleoli : 1° perchè esso non si osserva nelle vescicole germinative degli oociti 
giovani, nei quali i nucleoli sono sparsi irregolarmente; 2° perchè in molti pre- 
parati in cui i nueleoli erano disposti nel modo indicato, anche gli interi nuclei 
erano spostati secondo una direzione comune, come si vede nella figura annessa 
al testo. Per ammettere quindi l’azione della gravità bisognerebbe provare che essa 
non esercita la sua azione che sui nucleoli contenuti in vescicole germinative 
già inoltrate nello sviluppo, e non in quelli contenuti in oociti molto giovani, 
cosa molto improbabile; ed inoltre che anche i nuclei obbediscono alla gravità, 
muovendosi continuamente, a seconda dei movimenti dell'animale, poichè è difficile 
ammettere che sieno gl’ interi oociti che ruotino nell’interno dell’ovario, date le 
relazioni protoplasmatiche esistenti fra cellule della granulosa ed ooplasma. 

La ragione dell’orientamento dei nucleoli e dei nuclei forse è in relazione 
con i complicati fenomeni di nutrizione degli oociti ed ha un interesse biologico 
grandissimo, poichè esso è in rapporto con lo sviluppo ulteriore dell'uovo. Io spero 
di poter ritornare quanto prima in un altro lavoro sull’argomento, a proposito del 
quale ho raccolto già numerosi dati, e di poter allora porre in relazione i fatti 
da me osservati con quelli che ci sono stati resi noti, per molti altri animali, da 
varii ricercatori. 

Ritorniamo ora allo studio dei singoli nucleoli. Questi esaminati in oociti 
appena estratti dall’ovario (fig. 32) non lasciano scorgere molti particolari, poi- 
chè la massa fondamentale da cui risultano appare o lievemente granulare o quasi 
omogenea. Però frequentemente contengono vacuole che in certi casi possono an- 
che raggiungere dimensioni considerevoli. L'esame prolungato di vescicole ger- 
minative, mantenute in camere umide, mostra che i nucleoli possono mutare forma, 
però con grande lentezza; anzi una volta ho potuto assistere alla frammentazione 
d'un nucleolo, che prima era sferico ed omogeneo, in parecchi granuli. Natural- 
mente non è facile decidere se ciò che si osserva in simili casi sia dovuto a fe- 
nomeni normali, o, come parrebbe più logico ammettere, ad alterazioni o patolo- 
giche o post-mortali; però contro quest'ultime ipotesi sta il fatto che nei prepa- 
rati stabili, ottenuti con buona tecnica e ben riusciti, si vedono spesso le stesse 
forme che si scorgono negli oociti tenuti nelle condizioni a cui ho accennato. 


1) Probabilmente plasmatici, e non, come quelli dello ScyWium , nucleinici. 
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Ho esaminato spesso preparati fatti aggiungendo agli oociti il verde di me- 
tile ') contenente l’1 ° di acido acetico glaciale, nel qual liquido i mucleoli si 
colorano, di solito debolmente, in verde. Debbo però osservare che il verde di metile 
così impiegato non dà risultati soddisfacenti, mentre invece colora con intensità 
i nucleoli negli oociti fissati in sublimato per breve tempo, indi rapidamente in- 
clusi e tagliati. 

L'ammoniaca agendo sui nucleoli di oociti appena estratti dall’ovario li 
scioglie, e l'acido cloridrico fa lo stesso. Con la reazione proposta dal List (96), 
basata sulla formazione del ferrocianuro di ferro nell'interno della cromatina, in 
seguito all’azione del ferrocianuro di potassio sul ferro contenuto nella sostanza 
cromatica, i nucleoli assumono nettamente la colorazione azzurra. 

Di gran lunga più soddisfacente dell’ esame a fresco riesce quello dei nu- 
cleoli sui preparati stabili, nei quali, esaminati con adatti mezzi ottici, lasciano 
scorgere alle volte degli interessanti particolari (fig. 27-31, 33). I nucleoli di pic- 
cole dimensioni si presentano generalmente o sotto forme di goccioline, o con la 
superficie bitorzoluta (fig. 17); spesso contengono una o poche vacuole. Queste in 
moltissimi nucleoli aventi dimensioni medie, e non colorati molto intensamente, 
appaiono quasi sempre presenti (figg. 27-33). In certi casi ho potuto osservare 
un'enorme vacuola centrale, e numerosissime altre vacuole più piccole nello strato 
periferico (fig. 27); in altri un numero di vacuole così considerevole che i nu- 
cleoli sembravano aver acquistata una tipica struttura alveolare. In generale le va- 
cuole si presentano più numerose nei preparati stabili che non in quelli fatti a 
fresco; perciò d'accordo con Flemming (82) e con altri, ritengo che non si debba 
escludere rispetto a tal fatto l’ azione alterante dei reagenti, e, credo, più special- 
mente degli alcooli. Generalmente il contenuto delle vacuole appare formato da un 
liquido o da una sostanza semiliquida, che non si colora nè coi colori plasmatici nè 
coi nucleari; però in un discreto numero di nucleoli ho potuto scorgere nelle vacuole 
degli elementi varii °). Le fig. 29, 30 rappresentano fedelmente alcuni di tali nu- 
cleoli. Nella fig. 29 se ne scorge uno avente una grossa vacuola nella quale con 
facilità si vedono dei filamenti, formati da granuli seriali colorantisi intensamente 
con l’ematossilina ferrica, e occupanti lo spazio centrale della vacuola; le pareti 
del nucleolo si mostrano, sulla sezione ottica, inegualmente ispessite. Nella fig. 30 
si scorgono dei filamenti simili a quelli a cui ora ho accennato solo nella vacuola 
maggiore, essi mancano assolutamente nelle piccole. Interessante molto è il fatto 
che a fresco ho potuto una volta scorgere delle tracce deboli d'una tale organiz- 
zazione, che inclino perciò a ritenere come corrispondente al vero. 

Altre volte nelle vacuole si possono osservare dei granuli. La fig. 33 rappre- 
senta la sezione d'un nucleolo nell’interno del quale oltre alla sostanza contenuta 
nella vacuola, precipitata in parte dal fissatore (Zenker riscaldato a 35° C.), si 


') Il verde di metile di cui mi son servito è stato sempre purificato dal violetto di metile o 
col eloroformio o coll’ alcool metilico. ‘ 

#) Il grosso nucleolo di Pristiurus che si scorge nella fig. 194 del Riickert, pubblicata dal- 
lHertwig (03) somiglia alquanto a quello di Scylium rappresentato nella fig. 27 della presente 
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scorge un grosso granulo che il colorante impiegato (brasilica ferrica) ha reso 
perfettamente opaco. 

I nucleoli, nello ,Scy/Zwm, non presentano sempre le forme che si vedono nelle 
fivg. 27-33, o anche nei nuclei di cociti degli stadii che abbiamo già esaminati 
(figg. 4-19). Dallo studio di numerosi preparati risulta evidente che i nucleoli 
in differenti fasi di sviluppo non solo possono assumere aspetti del tutto diversi e 
dare origine alle complicate « risoluzioni nucleolari », alle quali pei Selacii hanno 
solamente accennato Carnoy e Lebrun (98) e Maréchal (04), eche io (Cerruti 
(05) ] ho descritto e, pel primo, figurate, ma possono altresì cambiare notevolmente il 
modo di comportarsi verso i coloranti e i reagenti microchimici. 

Nello ,Sey/lium, nel Pristiurus, nello Spinaz ed in altri Selacii ancora si 
trovano spesso in uno stesso nucleo (fig. 23 e 26) varie forme di passaggio fra nu- 
cleoli rotondeggianti e nucleoli che hanno assunto, allungandosi, l’aspetto di ba- 
stoncini più o meno lunghi ed a calibro irregolare. 

Per evitare possibili confusioni io chiamerò d’ora innanzi « cromoteni » ') i fila- 
menti derivati da metamorfosi nucleolari sia nel modo che abbiam osservato che 
in quelli che vedremo in seguito. 

Intanto è da rotare subito che non è sempre possibile spiegare la formazione 
dei eromoteni col semplice allungamento dei nucleo!i, poichè si incontrano degli 
elementi, di origine indubbiamente nucleolare, che hanno la forma di 8, o di 
quella di un anello (fig. 26 e foto. 7). 

Nè le metamorfosi nucleolari si presentano sempre così semplici come quelle che 
abbiamo osservate; esse possono presentare un grado straordinario di complicazione. 
Lo studio intimo della struttura dei nucleoli durante le prime fasi di risoluzione 
è tutt'altro che facile; poichè le varie ematossiline e la brasilina, li rendono con 
estrema facilità opachi, e nel caso nostro in cui l’esame deve esser fatto con po- 
tenti obbiettivi ad immersione, e con larghi coni illuminanti, i colori trasparenti: 
saffranina 0, metilverde 00, bruno di Bismarck, o le colorazioni deboli con le stesse 
ematossiline o altri colori, non sono certamente di grande aiuto. In casi favorevoli 
si può scorgere che i nucleoli allorchè stanno per riso!versi si presentano fortemente 
granulari; inoltre la loro superficie si presenta con un numero variabile di spor- 
genze rotondeggianti (fig. 34). In istadii più inoltrati di risoluzione, al posto delle 
protuberanze si vedono delle piccole anse: si trovano infatti nucleoli aventi ancora 
numerose protuberanze, e già qualche ansa più o meno distesa nel carioplasma 
(fig. 34-37, foto. 8). Il numero delle anse aumenta in seguito ( fig. 38); però 
non è possibile stabilire una relazione precisa fra la grandezza dei nucleoli e il 
numero delle anse da essi derivate. Le anse in sul principio della loro formazione 
sono molto brevi, ed hanno calibro variabile anche in punti vicini fra loro; in 
seguito, allorchè si sviluppano meglio, esse diventano più uniformi in ispessore. 
In buon numero di casi le anse sembrano divergere da un centro comune anche 
in risoluzioni poco sviluppate (fig. 39-41, 45-46) ; e questa disposizione che si può 
comprendere agevolmente, dato il modo con cui abbiam visto che sviluppano le 
anse, può divenire evidentissimo negli stadii ulteriori, in risoluzioni sviluppate 
come quelle rappresentate dalle fig. 42-44, 47-48, 52 e dalla foto. 9. 


1) Da x.òuz = colore, e s2wia = filamento. 


2A 
Io [Cerruti (05)] ho proposto per le risoluzioni di tal tipo, le quali presen- 
tano grande interesse (cfr. pag. 42), il nome di «risoluzioni a polilabema » ‘). 

Naturalmente però non tutte le risoluzioni si presentano così tipiche come 
quelle indicate alle figg. 42-44, ma spesso sono molto meno regolari, come si può 
vedere chiaramente dando uno sguardo alle figg. 22, 51 ed alla foto. 10. In altri casi 
poi si osservano delle risoluzioni aventi origine ancora più complicata. Infatti in 
vociti che si trovano alla fine del 1° periodo, molti dei nucleoli raccolti insieme verso 
un lato del nucleo, talora si fondono insieme, formando poche ma voluminose masse 
cromatiche; queste in seguito si risolvono, e danno origine ad un numero molto 
grande di cromoteni. Alcuni di tali ammassi cromatici in risoluzione si vedono 
benissimo nella fig. 67 e nella -foto. 13 (le quali, invero, appartengono ad un 
oocito del secondo periodo, ma contengono risoluzioni simili a quelle che si osser- 
vano in oociti del primo). Inoltre talvolta oltre alle forme esaminate se ne trovano 
di quelle che sono favorevoli all’interpretazione che i nucleoli possano risolversi di- 
rettamente in granuli (fig. 31); però esse sono rare. 

Il destino delle risoluzioni allorchè hanno raggiunto un determinato grado di 
sviluppo è alquanto vario. In un buon numero di casi i cromoteni perdono l’ a- 
spetto di filamenti a calibro poco variabile (fig. 25 crà, foto. 10), o quello che si 
scorge nelle figg. 49-50 e 53, e a loro volta si risolvono in granuli minutissimi. 
Una serie di tali trasformazioni si vede chiaramente nelle figg. 54, 55, 56. I gra- 
nuli dapprima rimangono vicini fra loro, più tardi si allontanano e si spargono 
nel carioplasma, e allora sulla loro sorte si possono fare solo delle ipotesi. 

Altre volte i cromoteni si scompongono pure in granuli, ma questi sono molto 
più grossi che nei casi precedenti. In sul principio il cromotene prende l’aspetto 
di una coroncina, poichè i granuli sono aderenti fra loro (fig. 57); in seguito si 
trovano nei nuclei delle fila di granuli staccati (fig. 58) i quali, per l’ordine se- 
riale che mantengono per un po’ di tempo, svelano la loro origine. Essi diverranno 
in seguito dei nuclcoli, che molto probabilmente, o da soli, o dopo essersi fusi con 
altri, si risolveranno a loro volta. 

Nel caso di risoluzioni a polilabemi le anse quando hanno raggiunto le vi- 
stose dimensioni che si osservano nelle figg. 42-44, 48, si staccano le une dalle 
altre e diventano cromoteni liberi nel carioplasma, dissolvendosi in granuli nei 
modi che abbiamo già osservati, oppure subendo ulteriori modificazioni, lo studio 
delle quali è di estrema difficoltà. Probabilmente i granuli di cui constano i cro- 
moteni a loro volta si risolvono in microscopici polilabemi; sicchè i filamenti de- 
rivati dalle risoluzioni possono prendere la forma dei filamenti cromatici che ab- 
biamo esaminati in oociti giovani (p. es. fig. 19 cr). Che i cromoteni si trasfor- 
mino nel modo indicato lo provano varii fatti: 1° che se ne trovano di quelli che 
si presentano metamorfosati solo per un tratto *); 2° che si trovano alle volte forme 
di passaggio fra cromoteni e filamenti con anse secondarie più o meno sviluppate. 
Del resto vedremo meglio in seguito, che molte volte in oociti del secondo periodo 


!) Da ro)v)dfnuz = aggruppamento con molte anse. 
?) Cfr. la fig. 7 della mia antecedente Memoria [Cerruti (05)]. Si potrebbe ritenere invero 


che in tali casi si tratti non di cromoteni trasformati in parte, ma invece di filamenti eromatici 
in parte alterati; ma tal fatto non mi sembra probabile. 


DIRTI: que 
spesso non potremo con assoluta certezza decidere se un dato filamento in un nu- 
‘cleo sia un cromotene, od un filamento cromatico. 

Insieme al cambiamento di forma che subiscono i nucleoli, sono da notarsi 
delle variazioni del loro comportarsi con i reagenti coloranti. I nucleoli allorchè 
hanno forma più o meno sferoidale, o si presentano con l’aspetto di masse croma- 
tiche compatte, assumono fortemente i colori basici, e lo stesso può dirsi dei pro- 
dotti di risoluzione in sul principio, della loro genesi; invece in istadii avanzati le 
risoluzioni mostrano spesso una spiccata affinità per i colori acidi. 

Molto interessante del pari è il fatto che i filamenti cromatici subiscono essi 
pure dei cambiamenti simili. Nei nuclei deutobrochi il reticolo cromatico si co- 
lora normalmente; nei leptoteni i filamenti cromatici assumono, con la colorazione 
doppia dell’ azzurro di metilene ed eosina, distintamente l'azzurro; nei sinapteni 
questo è assorbito con straordinaria avidità dai fili, che presentano durante tale 
stadio un massimo di affinità coi colori basici. Nei nuclei pachiteni tale pro- 
prietà persiste, sebbene in grado lievemente più piccolo; nei diploteni giovani co- 
mincia a diminuire, e man mano i filamenti cromatici vanno assorbendo sempre 
più i colori acidi, sebbene ritengano anche i basici. Durante il periodo critico 
i filamenti cromatici sono acidofili. 


Ma lasciando ora da parte le risoluzioni nucleolari, le loro reazioni verso i 
reagenti, e quelle dei filamenti cromatici, riprendiamo lo studio dei nuclei a par- 
tire dal punto in cui li abbiamo lasciati. 


II. Periodo 


(Oociti con dimensioni superiori a 1-1 ‘|, mm., 
fino alla dissoluzione della membrana nucleare) 


Negli oociti che si trovano in istadio critico, la sostanza cromatica, a parte 
quella contenuta nei nucleoli o nelle risoluzioni è poco visibile, anzi talora sem- 
bra affatto assente. Rimandando ad altro punto della Memoria la discussione del 
significato di tal fatto ricordiamo che in oociti del primo periodo che per aspetto, 
per conservazione, per affinità normale verso i colori che debbono essere conside- 
rati come normali, i filamenti cromatici, più o meno colorati sono sempre visibili. 

Negli stadii seguenti, che iniziano il 2.° periodo, si vedono quindi da capo 
nei nuclei gli stessi filamenti degli stadii precedenti, come risulta chiaramente 
dall’ esame della fig. 59. Però i fili tendono sempre più ad occupare uno spazio 
sempre più piccolo verso il centro del nucleo, formando coi nucleoli un insieme 
al quale Born (94) nel 7ri/on dette il nome, poco felice invero, di « Centralkòr- 
per ». Il rapporto esistente fra la grandezza di quest’ultimo e quella del nucleo, 
ci fornirà d'ora innanzi un prezioso carattere per la seriazione degli stadii; poichè 
quanto più piccolo è il « Centralkirper » tanto più è inoltrato nello sviluppo l’oocito. 


e po 

Nella fig. 60 la vescicola germinativa è lentiforme ed in essa si vede chia- 
ramente la zona priva di elementi cromatici; questi sono per aspetto simili a 
quelli dello stadio precedente. I filamenti cromatici sono un po’ più piccoli e si 
colorano con maggiore intensità. Naturalmente in istadii simili a quelli ora esa- 
minati i nucleoli possono essere sostituiti dalle risoluzioni. 

Ciò è avvenuto p. es. nel caso del nucleo indicato nella fig. 61, che presenta 
un notevole interesse. La parte inferiore del « Centralkérper » è occupato da fila- 
menti cromatici, la superiore da risoluzioni, alcune delle quali sotto forma di ti- 
pici polilabemi; e fra questi ed i filamenti sottostanti (fer) si scorgono alcuni 
fili, a proposito dei quali si sarebbe imbarazzati a dire se sono cromoteni o fila- 
menti cromatici. Questi (che intanto hanno mutato alquanto aspetto, poichè non 
mostrano più anse secondarie) e le anse di risoluzione hanno l’identico aspetto, e 
l'esame più rigoroso non permette trovare delle differenze. Nell’interno del «Cen- 
tralkérper » si vedono dei punti neri, alcuni dei quali rappresentano sezioni tra- 
sverse di filamenti cromatici. 

Nella fig. 62, il « Centralké&rper » appare più ristretto, i filamenti che lo costi- 
tuiscono ricordano quelli della figura precedente; e uno d'essi maggiormente in- 
grandito è rappresentato nella fig. 63. I nucleoli sono numerosi, bene sviluppati, 
ed in via di risolversi per dare, probabilmente, numerosi cromoteni. Le foto. 11 e 
12 rappresentano stadii simili. 

Nello stadio indicato dalla fig. 64 troviamo di nuovo complicate risoluzioni 
e filamenti cromatici, e, come nel caso della fig. 61, non è sempre facile o pos- 
sibile distinguere le due forme nucleari. A sinistra del « Centralkérper » ed in 
alto d’esso si scorgono ancora dei polilabemi. Alcuni filamenti cromatici posti, 
nella parte inferiore sono più sottili degli altri, ma il loro numero è esiguo. La 
foto. 18 rappresenta lo stesso « Centralkérper » ora descritto. 

In moiti oociti, appartenenti a stadii poco più inoltrati nello sviluppo, nelle ve- 
scicole germinative (figg. 65, 66 e foto. 14) si osservano variazioni poco notevoli, solo, 
i « Centralkoòrper » diventano sempre più piccoli. Però anche in oociti giunti a tale 
grado di sviluppo, si possono osservare splendidi esempi di risoluzioni nucleolari, 
come si vede chiaramente nella fig. 67 e nella foto. 13, che rappresentano due sezioni 
tolte da uno stesso nucleo. Nel « Centralkòrper » si scorgono grossi ammassi ero- 
matici che l’ematossilina ferrica ha colorato con intensità notevole, e da essi si 
vedono derivare numerosi cromoteni, molti dei quali si sono già staccati e giac- 
ciono liberi nel carioplasma. Alcuni hanno una forma quasi cilindrica, altri sono 
irregolari, altri, presenti nelle diverse sezioni in cui è stato diviso il «Central- 
kérper », sono divenuti spinosi, altri ancora sono strettamente intrecciati fra loro. 
Mentre i cromoteni e gli ammassi cromatici sono così sviluppati, i filamenti cro- 
matici che fanno parte dell'interno del « Centralkéòrper » invece sono in uno sta- 
dio critico, poichè essi presentano solo debole colorazione. Nè ciò è da attribuirsi 
alla microtecnica usata, poichè la differenziazione del colore impiegato (ematos- 
silina ferrica) è stata condotta in modo da rendere visibile il ‘meglio possibile i 
filamenti cromatici, non badando al fatto che i cromoteni, anche quelli molto 
più sottili dei filamenti cromatici, rimanevano sopra colorati. 

I «Centralkorper » degli stadii seguenti sono pure ‘interessantissimi. ‘Osser- 
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vando p. es. la fig. 68 si sarebbe portati ad affermare che nella vescicola germi- 
nativa sono presenti gli stessi filamenti che si vedono p. es. nelle figg. 62, 65, 66; 
ma uno sguardo alla fig. 69, che rappresenta un'altra sezione dello stesso nu- 
cleo da cui fu ricavata la fig. 68, mostra che le cose vanno diversamente, poichè 
nella fig. 68 sono presenti, ad eccezione di una coppia di sottili filamenti croma- 
tici (cr), numerosi cromoteni. Le due forme sono poi invece distinte nella fig. 69. 
La somiglianza fra cromoteni e filamenti cromatici, benchè non così spinta come 
nel caso dell’oocito rappresentato dalla fig. 64, è pur sempre degna di nota. 

Nella fig. 70, nella quale ritroviamo da capo una delle solite forme di « Cen- 
tralkòrper », è caratteristico l'aspetto dei nucleoli piccoli, e come in via di sviluppo. 

Interessante per l’aspetto dei nucleoli, che si comportano come se fossero in 
risoluzione granulare, è il nucleo rappresentato dalla fig. 71, nel quale troviamo 
i filamenti cromatici in uno stadio che ricorda quello della fig. 67. 

In molti oociti in istadii seguenti, i « Centralkirper » si presentano alquanto 
modificati. Nella fig. 72 il nucleo contiene solo numerosi filamenti spessi, alcuni 
dei quali presentano calibro piuttosto variabile. Mancano nucleoli paragonabili 
p. es. a quelli delle figg. 65, 66, 67; però a sinistra in alto nel « Centralkérper » 
si scorge un anello che per struttura ricorda straordinariamente alcune delle ri- 
soluzioni nucleolari disegnate nella fig. 26, Questi fatti io credo che sieno suffi- 
cienti ad autorizzarci a ritenere che nel « Centralkérper » raffigurato sono presenti 
cromoteni e filamenti cromatici non distinguibili fra loro che casualmente. 

Lo stesso aspetto si scorge nella fig. 73. Molti filamenti cromatici (uno dei 
quali è rappresentato fortemente ingrandito nella fig. 74) hanno l'aspetto di co- 
roncine, poichè su di essi si vedono numerosi granuli cromatici sferoidali, altri 
hanno assunta la forma che si vede nella fig. 76, ed essi probabilmente rappre- 
sentano uno stadio che precede quello della fig. 74. Nel nucleo sì notano ancora 
piccole serie di granuli allineati, fra i quali però non è possibile scorgere nessun 
filamento che li tenga collegati. L'anello cromatico che è raffigurato nella fig. 75, 
e che è stato tolto da un’altra sezione dello stesso nucleo rappresentato dalla 
fig. 73, credo che possa essere con certezza considerato di origine nucleolare. La 
foto. 19 rappresenta uno stadio poco differente. 

Nella fig. 77 l'aspetto generale del « Centralkòrper » è cambiato ancora, ed 
esso consta esclusivamente di granuli sferoidali cromatici, un piccolo numero dei 
quali giace libero nel carioplasma mentre la maggioranza è disposta în modo da 
formare molte serie lineari. Solo in qualche caso ho potuto osservare ancora alcuni 
dei granuli d’una fila uniti da un pallidissimo filamento. 

Infine nello stadio illustrato dalla fig. 78 i granuli cromatici appaiono liberi 
nel carioplasma e disposti senza ordine. L'esame più accurato con il 3 mm. apocro- 
matico con apert. 1.40 dello Zeiss, coi condensatori acromatici a cui ho accennato, 
usati sia a piena apertura, che variamente diaframmati, e con diverse specie di 
luce: del giorno, artificiale, monocromatica, non mi ha permesso di scoprire trac- 
cia di filamenti cromatici nei nuclei a tale stadio. Degno di nota è che nel pre- 
parato dal quale è stata tolta la fig. 78, nel « Centralkòrper » due granuli cro- 
matici sono uniti fra loro da due fili fortemente colorati. 

Negli stadii ulteriori che più si avvicinano a quello ora esaminato troviamo 
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da capo numerosi nucleoli e filamenti cromatici colorantisi con intensità diversa 
in preparati di oociti, che, per quanto si può giudicare dalla relazione esistente 
fra la grandezza del « Centralkòrper » e quella del nucleo, hanno lo stesso grado 
di sviluppo. L'aspetto dei nuclei in questione, sebbene naturalmente alquanto va- 
riabile, è indicato dalla fig. 79 e dalla foto. 20. I nucleoli sono sparsi anche nel- 
l'interno dei « Centralkérper » In alcuni nuclei giunti allo stadio in esame, al 
margine superiore dell'insieme formato dai filamenti cromatici ho osservato dei 
cromoteni, e l'aspetto del « Centralkérper » ricordava, in tali casi, per disposizione 
degli elementi nucleari, la fig. 64. i 

Finalmente nelle vescicole germinative appartenenti ad oociti che hanno rag- 
giunto il massimo sviluppo (oociti di 13-16 mm. di diametro) tutta la sostanza 
cromatica, fig. 80, occupa uno spazio molto piccolo, ed è costituita da filamenti 
cromatici, strettamente vicini fra loro, granulari ed a calibro non sempre costante. 
In tali nuclei alle volte si scorgono anche dei granuli cromatici nell’ interno dei 
« Centralkérper » ma essi sono molto piccoli e si colorano con intensità varia. 
Come si vede siamo ben lungi dagli splendidi filamenti cromatici degli cociti 
giovani (figg. 17-19), dai complicati nucleoli, e dalle risoluzioni nucleolari in pieno — 
rigoglio raffigurati in molte delle incisioni della presente memoria. 

Interessante è il « Centralkòrper » che si vede nella fig. 81 e che ha la mede- 
sima grandezza di quello della fig. 80, ma è stato riprodotto più ingrandito. In esso 
si vedono, nel centro, un sottile anello cromatico e dei corpi cromatici o sferoidali 
od ovoidali, alcuni uniti fra loro, e fortemente colorati, circondati da un gran 
numero di altri elementi cromatici, che hanno assunta colorazione più debole. 
Filamenti cromatici simili per numero e forma a quelli che si vedono negli stadii 
precedenti non sono visibili nel preparato da cui fu tratta la fig. 81. Naturalmente — 
non è facile dire con sicurezza se lo stadio indicato dalla fig. 81 sia anteriore 0 
posteriore a quello della fig. 80, sebbene l’ultima ipotesi sia più accettabile. 

Gli oociti dello ,Scy/lium alla fine del secondo periodo di sviluppo hanno 
raggiunta le loro massime dimensioni, ed hanno un diametro che di solito oscilla | 
un po’ intorno ai 13 mm. ma che può in casi eccezionali arrivare a 16 mm. La 
vescicola germinativa ben visibile ad occhio nudo, spicca come un punto un po’ più — 
chiaro sul vitello che la circonda, ed è separata dalla membrana dell’oocito solo | 
da poche fila di granuli di vitello. o 


III. Periodo 
(Maturazione degli oociti ) 
L'inizio del terzo periodo di sviluppo degli oociti è segnalato dalla dissolu- 
zione della membrana nucleare. E da notare che nelle memorie degli osservatori 
precedenti non si trova accenno al modo con cui avviene il fenomeno nei Selacii; 


e che lo stesso Riickert (92) chè, pure, ha data la seriazione più completa, de- _ 


scomparsa, 
Grazie al ricco materiale esaminato io ho potuto osservare quattro ovuli, pro- 
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+ 33. 
venienti da due ,Scy/lum canicula '), nei quali la membrana della vescicola ger- 
minativa cominciava a dissolversi. In due di essi, appena tolti dall’ovario, la ve- 
scicola germinativa appariva appena appena visibile, mentre negli altri due non 
SÌ scorgeva più, quantunque nelle sezioni sia risultata ancora relativamente: ben 
conservata. 

Nella fig. 82 ho rafligurato l’aspetto col quale si presentava la porzione ger- 
minativa di uno degli oociti in questione, vista dalla superficie esterna, a piccolo 
ingrandimento. La parte centrale, più oscura, quella cioè nella quale si trova il 
residuo della vescicola germinativa ha un diametro di mm. 1 '/,; nell’ oocito 
fresco era di color giallo rossastro, e attorno ad essa si vedeva una zona di color 
giallo chiaro spiccante sul circostante vitello più oscuro. 

Particolari molto più importanti si rilevano dall'esame delle sezioni che in- 
teressano i resti delle vescicole germinative, sezioni che sono rappresentate dalle 
figg. 83, 84. 85. Di queste, le due ultime sono state ricavate da oociti estratti da 
un ovario, la prima da un ovulo proveniente da un altro ovario, cioè da quello 
stesso dal quale fu preso l’oocito la cui « Keimscheibe » si vede raffigurata nella 
fig. 82. Io descriverò ora i nuclei di tre degli oociti in quistione *), riserbandomi 
più innanzi di discutere quali di essi debba ritenersi più giovane. 

Nella fig. 83 la membrana della vescicola germinativa appare disciolta nella 
porzione rivolta verso il centro dell’oocito, ma è invece ancora piuttosto bene man- 
tenuta nelle altre parti, anzi in vicinanza della membrana ovulare presenta delle 
sporgenze e degli ispessimenti fortemente colorati dalla ematossilina ferrica. Il 
« Centralkérper » è posto molto eccentricamente, ha dimensioni ridotte, e risulta 
da molti elementi cromatici sferoidali, più 0 meno disposti in varie serie e più 0 
meno fusi fra loro, tutti insieme circondati da una speciale formazione, fatta da 
filamenti acromatici, e molto ben distinta dal circostante carioplasma. Il numero 
degli elementi cromatici è impossibile a stabilirsi, poichè alcuni coprono gli al- 
tri. Il carioplasma ha aspetto un pò diverso da quello che si scorge nei nuclei 
degli oociti bene sviluppati del secondo periodo. 

Nella fig. 84 la membrana nucleare è scomparsa solamente nella parte ri- 
volta verso l'interno dell’ovulo, ma nelle sezioni il residuo d’essa appare molto 
più irregolare che non nel caso dell’oocito precedente. Gli elementi cromatici del 
« Centralkérper », più grossi di quelli che si scorgono nella fig. 88, sono pure 
strettamente addossati, e, probabilmente, sono in numero di 84-38. Vicino ad essi 
si osserva facilmente una striscia biloba, formata da filamenti acromatici molto 
esili. Il carioplasma si presenta alquanto differente dal solito, poichè appare più 
grossolanamente granulare. 

La fig. 85 infine rappresenta, a forte ingrandimento, solo il « Centralkérper » 
del terzo cocito da me posseduto, con la membrana nucleare mancante nella por- 


1) Com'è risaputo, lo SeylZium canicula e lo S. stellare mavurano solo due uova contemporaneamente, 
il Pristiurus melanostomus da due a quattro, la Torpedo ocellata, la Raja asterias, il Trygon violacea 
molte. Cfr. Lo Bianco (99). 

?) Sventuratamente durante le manipolazioni fatte per ottenere le sezioni, il disco germinativo 
riprodotto dalla fig. 82 s' indurì eccessivamente, e non potè servire per l'esame accurato della so- 
stanza cromatica; la membrana nucleare era più ridotta che nel caso dell’oocito indicato dalla fig. 88. 
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zione inferiore. Però mentre le due precedenti figure sono state ricavate da sezioni 
passanti per il centro del nucleo e per quello dell’ oocito, la tig. 85 rappresenta un 
taglio normale all'asse che unisce la parte di mezzo del « Centralkérper » col 
centro dell’ovulo. Il carioplasma che circonda ancora la sostanza cromatica, è 
formato da numerosissimi corpuscoli che son rimasti colorati debolmente e che so- 
migliano molto ai granuli vitellini che si veJono intorno alla porzione restante 
della membrana nucleare. Il « Centralkéòrper » è oltremodo interessante, e risulta 
da sferule cromatiche di forma e grandezza varia, fra le quali sì scorgono facil- 
mente alcune coppie di filamenti cromatici. Intorno a questi ultimi non ho trovato 
traccia di fili acromatici paragonabile a quelli che si osservano nelle figg. 83, 84. 

Dopo gli stadii ora descritti, nella serie dei preparati da me posseduti, vi è 
un oocito nel quale non si trova più traccia alcuna della membrana nucleare, e 
si vede già bene sviluppato il primo fuso polare, fig. 86-87. Esso è interamente 
circondato da granuli vitellini, e giace immediatamente sotto la membrana ovu- 
lare, con l’asse disposto obliquamente rispetto alla superficie dell’oocito. I cromo- 
somi che sono all'equatore hanno forma e dimensioni differenti, ma la maggio- 
ranza di essi presenta due lobi. Il loro numero è di 17-19 ‘). Malgrado l'esame più 
accurato col 3 mm. 1.40 non ho potuto scorgere centrosomi agli estremi del fuso. 
Nella sezione da cui proviene la fig. 86, in alto a sinistra del fuso si vede un 
granulo cromatico, che dal colorante impiegato (ematossilina d'Ehrlich) è stato 
reso perfettamente opaco. Per forma e dimensioni il granulo in questione differisce 
dai cromosomi che stanno sul fuso. Quest'ultimo è lungo 25 x ed è largo 10 p. 

Il primo polocito si presenta con forma variabile. Io ne ho rappresentati al- 
cuni nelle figg. 88, 89, 91 e nella foto. 21. 

Nella fig. 88, il polocito, al pari di quello rappresentato dalla foto. 21, ha la 
forma piuttosto regolare, ed il suo interno è ripieno dai sottili granuli vitellini 
che di solito si osservano nella porzione superiore delle « Keimscheiben » e la so- 
stanza cromatica è ridotta ad un ammasso cromatico intorno al quale non si scorge 
traccia di membrana nucleare. In direzione dell’oocito si vede un piccolo fiocchetto 
di filamenti acromatici, rappresentanti senza dubbio i residui del primo fuso. 

Nelle figg. 89 e 91 si vedono facilmente altri due primi polociti, un po’ meno 
regolari, per forma, di quello innanzi esaminato; però anche in essi la sostanza 
cromatica non è formata da elementi distinti, bensì da una massa unica. La man- 
canza di residui dei filamenti del fuso, e nel caso della fig. 91 la presenza della 
seconda mitosi polare, indicano che i polociti in esame sono più vecchi di quello 
che si vede nella fig. 88. 

Avvenuta intanto l'espulsione del primo globulo polare, i cromosomi rimasti 
nell'interno dell’oocito di secondo ordine si presentano con l’aspetto che si vede 
nella fig. 89, ossia col loro insieme ricordano molto il « Centralkòrper » dell’oo- 
cito illustrato dalla fig. 83, sebbene però le dimensioni, in seguito all’espulsione 
del primo polocito, sieno divenute molto più piccole. Anche nell’oocito riprodotto 
dalla fig. 89, intorno ai cromosomi si vede con facilità una zona formata da fili 


') Questo stesso numero ho riscontrato in un altro primo fuso polare (avuto dopo la presenta- 
zione del manoscritto) ma che a differenza di quello disegnato giace tutto in una sezione. 
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acromatici molto sottili. Malgrado l’ottimo grado di conservazione del preparato 
da me posseduto, e nonostante gli ottimi mezzi ottici impiegati, io non ho potuto 
decidere se i cromosomi, che nel preparato sono ricoperti da alcuni granuli vitel- 
lini lievemente colorati, e che inoltre sono molto piccoli e un po’ allungati, pre- 
sentino o no segni di divisioni. 

Nei miei preparati di stadi più inoltrati, dei quali fortunatamente ho potuto 
avere buon numero, il secondo fuso polare si presenta bene sviluppato, e i cro- 
mosomi sono sempre all'equatore; però fra le varie figure mitotiche vi sono delle 
differenze notevoli. 

Nel caso della fig. 92 i cromosomi si presentano sotto forma allungata e 
disposti colla loro massima lunghezza in direzione dell’asse del fuso, ed alcuni 


+ mostrano segni di divisione. Invece nel fuso che si vede nella fig. 90, i cromo- 


somi, tutti bastonciniformi, per la maggior parte si sono già divisi, ed è comin- 
ciata per alcuni l'ascesa verso i poli del fuso. 

Infine il terzo fuso raffigurato (fig. 91) presenta un interesse molto grande, 
poichè su di esso invece di trovarsi 0 cromosomi compatti, o cromosomi bipartiti, 
si osservano delle tipiche tetradi, di dimensioni estremamente ridotte. In alcune 
d’esse i granuli che le compongono sono nettamente individualizzati, e in seguito 
ad esame accurato, io credo di potere escludere con sicurezza che i quattro granuli 
possano rappresentare, p. es., le estremità di due filamenti paralleli e ricurvati 
ad arco. 

In tutti i secondi fusi polari da me studiati, al pari dei primi, non ho mai 
potuto scorgere centrosomi ai poli. A chi abbia un po’ di pratica riesce facile di- 
stinguere, anche senza ricercare il polocito, la prima cinesi polare dalla seconda, 
poichè il primo fuso polare è un po’ più largo, ed i suoi cromosomi sono molto 
più grossi di quelli che si osservano sul secondo fuso, il quale inoltre spesso è 
posto perpendicolarmente alla superficie dell’ovulo. 

Questo, probabilmente, lascia l’ovario col primo globulo polare e col secondo 
fuso bene sviluppato, poichè io non ho potuto osservare in uova ovariche l’espul- 
sione del secondo polocito. 

In un uovo in segmentazione preso dall’ovidutto, ma presentante però solo 
pochi blastomeri, ho trovato tre polociti; e questo fatto indicherebbe che uno dei 
globuli polari è suscettibile talora di dividersi. Per lungo tempo nei dischi em- 
brionali si possono distinguere i polociti dai blastomeri, sopratutto per l’ aspetto 
caratteristico della sostanza cromatica: compatta nei globuli polari, sotto forma 
di reticolo o di filamenti nei blastomeri. 


Centrosfere e Centrosomi. Quantunque dovremo ritornare sulle centrosfere e sui 
centrosomi più innanzi, allorchè discuteremo il valore del nucleo vitellino, pur 
tuttavia dobbiamo qui accennare ad essi. 

I centrosomi che si scorgono con facilità negli cogonii in divisione figg. 1, 
2,3 e foto. 1, si possono osservare anche negli oociti durante le prime fasi di svi- 


luppo. 
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Naturalmente la tecnica ha molta importanza per la ricerca dei centrosomi; 
ed i fissatori contenenti acido osmico, che anneriscono intensamente molti dei gra- 
nuli di grasso che si osservano nel citoplasma, quantunque mettano in evidenza 
le centrosfere, sono poco vantaggiosi per l'esame dei centrosomi. Il sublimato, il 
liquido di Zenker e quello di Bouin sono invece nel caso nostro molto consi- 
gliabili, specialmente se in seguito si usa la colorazione nitida che dà l’ematos- 
silina ferrica. 

Nella fig. 4-7 i centrosomi sono facilmente visibili nell'interno di centrosfere, 
poco colorabili coll’ematossilina, molto invece col rosso Congo, ed aventi struttura 
o apparentemente omogenea, 0 più spesso, leggermente filamentosa. 

Il numero dei centrosomi è variabile: di solito se ne osservano due (figg. 5, 
6, 7) in rari casi fino a 7 (fig. 4) formando un vero mierocentro. Nell’ nogonio 
rappresentato dalla fig. 1 ad uno dei poli del fuso vi è un centrosoma solo, nel- 
l’altro quattro. In alcuni casi con la «critical illumination » i centrosomi appa- 
iono granulari. 

Ho potuto seguire i centrosomi nella gran maggioranza dei casi fino agli 
oociti nelle prime fasi della sinapsi, poi, malgrado l’esame accurato e ripetuto di 
migliaia d’oociti, non ho più potuto riconoscerli con certezza. Bisogna però tenere 
presente che il gran numero di granuli che si colorano intensamente, rende, ne- 
gli oociti un po’ innanzi nello sviluppo, il compito straordinariamente arduo. Però 
nei fusi polari non si scorgono centrosomi; e ciò rende ammissibile l’ ipotesi che 
essi scompaiano negli oociti ancor giovani. 


Cc) DISCUSSIONE DEI RISULTATI. 


Sulla seriazione dei primi stadi. 


Le difficoltà che s incontrano nello stabilire la seriazione dei primi stadii di 
sviluppo degli oociti in molti animali, sono ben note a chi si è occupato dello 
studio dell’ oogenesi. La frequente mancanza d'ordine seriale nella disposizione 
degli ovuli nelle glandoie germinali, le differenze di grandezza quasi insensibili 
in elementi che pure hanno nuclei con la sostanza cromatica disposta in modi 
molto differenti, la difficoltà di poter distinguere sempre e con certezza gli oociti 
sani da quelli in incipiente degenerazione, le alterazioni, non sempre esattamente 
apprezzabili, prodotte dai reagenti, ed altre cause ancora, concorrono a rendere ben 
arduo, e spesso arbitrario, il lavoro della seriazione. 

Ed è perciò che noi vediamo, per i Selacii, che 11 Rickert (92-92-a) ed il 
Giacomini (96) seguono una seriazione che differisce da quella data dal Bal. 
four (78-a) e dall’altra data dal Kastschenko (90), che lo Schmidt (98) de- 
scrive gli stadii osservati in un ordine ancora diverso, e che più recentemente il 
Maréchal (04) seria in modo differente dai ricercatori che lo hanno preceduto. 

Sfortunatamente noi non possediamo attualmente, rispetto ai Selacii, un lavoro 
sul tipo di quello fatto dal Winiwarter (00) per i Mammiferi, che riguardi 
cioè dal lato citologico il modo con cuì negli embrioni si seguono le varie forme 
nucleari; poichè le osservazioni del Balfour (78-a) preziose per il tempo in 
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cui furono eseguite, sono oggi insufficienti. Tuttavia il fatto che la seriazione 
osservata dal Winiwarter principalmente nel coniglio, trova riscontro in quella 
descritta da altri ricercatori in animali appartenenti a classi molto differenti fra 
loro, p. es. da Giardina (02) nei tubi ovarici della Mentis, da Hollander (083) 
negli ovarii di Uccelli, e da Bonnevie (05) in quelli di un Mollusco (Zntero- 
nenos Oestergrenit), unito all’ altro fatto che nei Selacii troviamo fondamental- 
mente le stesse forme nucleari che si osservano nei Mammiferi, ci obbligano a 
tenere molto conto del lavoro del Winiwarter. Ed in fatti, come abbiam già 
visto, 11 Maréchal (04) (cfr. pag. 14 della presente memoria) nel Pristiurus e 
nello ,Scy/Zium ha potuto descrivere per ordine: oociti con nuclei deutobrochi, lep- 
toteni, sinapteni, pachiteni e diploteni. Inoltre l’a. ha accennato anche alla presenza 
di qualche raro cogonio. 

Che realmente questi esistano negli ovarii dei Selacii adulti, lo provano chia- 
ramente le figg. 1, 2, 3 e la foto. 1, nelle quali sui fusi i cromosomi appaiono 
in numero non ridotto (cfr. nota a pag. 43, e inoltre pag. 34). Naturalmente data 
la presenza negli ovarii di animali adulti di oogonii in mitosi, credo che non si 
possa escludere in essi quella di oogonii con nuclei reticolari; solo ritengo che a 
noi manchino i mezzi per poterli distinguere dagli oociti giovanissimi. 

Come primo stadio di sviluppo degli oociti, da porsi subito dopo le ultime di- 
visioni oogoniali, il Riickert (92-92-a) e con esso il Giacomini (96) conside- 
rano quello in cui la sostanza cromatica si presenta sotto forma di un gomitolo 
a grossi fili; ma dopo la descrizione data a pag. 21 credo che risulti logico il ri- 
tenere col Maréchal (04) che lo stadio descritto dai due osservatori sopra citati 
corrisponda a quello degli cociti con nuclei pachiteni. Questa supposizione è giusti- 
ficata dal fatto che il Ruckert (92-a) ha potuto osservare, durante lo stadio in 
questione, la divisione longitudinale dei filamenti cromatici. Accurate serie di mi- 
surazioni micrometriche mostrano però che i nuclei pachiteni hanno dimensioni 
lievemente più grandi di quelli deutobrochi, ì quali sono quindi da ritenersi ap- 
partenenti ad oociti più giovani ‘). 

È da notare che nè il Riickert (92-92-a) nè il Giacomini (96) hanno de- 
scritti i nuclei deutobrochi, nè i leptoteni, nè i sinapteni, e ciò fa ragionevolmente 
supporre che essi abbiano considerati sempre come in degenerazione gli oociti in 
tali stadii, e che quindi non ne abbiano tenuto conto nella seriazione. Il Kast- 
schenko (90) ammette negli oociti giovanissimi un « Gerist » cromatico, e lo 
Schmidt (98) accenna, in vero non molto chiaramente, alla tendenza dei fila- 
menti a formare un reticolo, in ovuli poco innanzi nello sviluppo. Dalla descrizione 
data dal Kastschenko non è possibile giudicare se egli abbia osservato nuclei 
deutobrochi, oppure giovani nuclei diploteni, in cui i fili cromatici, essendo alquanto 
spinosi, potevano simulare un reticolo. 

Dopo lo stadio dei nuclei deutobrochi, quello dei leptoteni prepara la formazione 


1) Nelle figg. 4-13 da me date alcuni ovuli, sebbene più inoltrati nello sviluppo, appaiono 
con dimensione minori di quelli più giovani. Bisogna però tener conto che negli oociti un po’ 
evoluti i nuclei si presentano sempre più o meno eccentrici nel citoplasma; ne deriva quindi che 
spesso i tagli che contengono i nuclei interessano il citoplasma nel punto ove esso forma solo un 
rivestimento sottile intorno alle vescicole germinative. 
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di filamenti cromatici. Non sempre si osservano con eguale facilità nello Scy/Zum 
nuclei leptoteni tipici ‘), poichè probabilmente, appena si sono formati, segue in 
essi la concentrazione dei fili cromatici, concentrazione che diviene così evidente 
nei nuclei sinapteni. Che questi sieno più innanzi nello sviluppo delle forme nu- 
cleari discusse innanzi, risulta dall’esame di accurate serie di misurazioni; inoltre 
nei casi in cui la seriazione è naturale, come p. es. nei tubi ovarici di molti 
artropodi, i nuclei sinapteni vengono dopo i deutobrochi *). 

Sinapsi. — Recentemente lo stadio dei nuclei sinapteni ha richiamato molto 
l’attenzione dei citologi; però le opinioni emesse circa la sua importanza sono 
molto disparate, poichè mentre da una parte alcuni gliene attribuiscono molta, altri 
gliene negano qualsiasi. Fra quest'ultimi, proprio recentemente, e malgrado le o- 
pinioni più accettate che studieremo in seguito, è da porsi il Mottier (04), che, 
in un ampio ed accurato lavoro sulla fecondazione nelle piante, scrive che in se- 
guito alle proprie osservazioni eseguite sulle cellule madri del polline in specie ap- 
partenenti ai generi Zilium, Helleborus, Fritillaria, Podophyllum, sì è convinto che 
la sinapsi rappresenta uno stadio di pochissima importanza, caratterizzato solo dalla 
grande sensibilità della cromatina verso i reagenti. 

Prima del Mottier, il Moore (95) che pel primo ha distinto lo stadio in 
esame col nome di « synapsis », aveva notato che negli spermatociti dei Se- 
lacii i varii fissatori hanno azione più o meno nociva sulle sinapsi; ma aveva 
ritenuto queste come normali, dando anzi loro molto importanza. Oggi la gran 
maggioranza degli osservatori è d’ accordo col Moore nell’attribuire ai nuclei 
sinapteni molta importanza biologica, e ciò specialmente in seguito alle belle ri- 
cerche del Montgomery (00,01) del Winiwarter (00) del Giardina (02) del 
Maréchal (04) della Bonnevie (05) degli Schreiner (04) ete. Il Giar- 
dina (02) nota con ragione che bisogna distinguere due specie di sinapsi: una, 
ch’egli chiama differenziale, si osserva molto bene, p. es., nella zona di moltipli- 
cazione degli oogonii del Dyfiscus, e secondo le sue osservazioni [Giardina (01)] 
ha per effetto di differenziare l’oocito dalle cellule nutrici ; l’altra ch’egli distingue 
come sinapsi d’accrescimento, corrisponde a quella che abbiamo studiato, e sì trova 
nel giovani oociti. 

Le notizie che si hanno circa la sinapsi nei Selacii sono le seguenti. 

Il Semper (75) aveva già osservato i nuclei che oggi noi chiamiamo si- 
napteni, ma li aveva considerati come appartenenti ad ocogonii in divisione, e la 
stessa opinione, più recisamente, ha sostenuto l’Hoffmann (86). Senza esitazione 
alcuna dobbiamo considerare come sinapsi i « modified nuclei » del Balfour ('78-a) 
ed in parte anche i suoi « stellated nuclei ». I primi secondo l'a. non debbono 
essere considerati come vorrebbe il Semper. ma bensì come nuclei nei quali è 
avvenuta (pag. 393): «...a segregation of the constituents of the original nu- 
clei; the solid parts becoming separated from the more fluid ». 


') Lo Skrobansky (03) negli ovarii di Sus, e in quelli di coniglio non ha osservati i nuclei 
leptoteni. Negli ovarii di embrioni di Cavia cobaya e di Lepus cuniculus io ho potuto constatare 
l'esattezza delle figure e delle descrizioni date dal Winiwarter (00) e osservare belli esempii di 
nuclei leptoteni. 

?) Cfr. p. es. la bella figura di ovario di Mantis data dal Giardina (02, fig. 2). 
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Nè Kastschenko (90) nè Rickert (92-93) nè Giacomini (96) descrivono 
nuclei sinapteni. 

Moore (95) invece studiando la spermatogenesi nei Selacii, e principalmente 
nello Scy/lium canicula, asserisce che è durante la « synaptic phase » che avviene 
la riduzione numerica dei cromosomi, che da 24 diventano 12. 

Schmidt (98) osserva nuovamente in molte specie di Selacii gli ovuli con 
gli « stellated nuclei » descritti dal Balfour (78-a) e a loro riguardo si esprime 
così (pag. 45) :... Die Bedeutung dieser Zellen blieb mir unklar; es kònnten Zellen 
im Anfang der Theilung sein, wahrscheinlich sind es keine Eizellen ». 

Infine Maréchal (04) ha studiato con cura la sinapsi negli oociti dello 
Seyllium canicula, e del Pristiurus melanostomas, giungendo alla conclusione già 
sostenuta da altri osservatori, fra cui il Winiwarter (00). Secondo quest’ultimo, 
e quindi secondo il Maréchal, i filamenti cromatici dei nuclei leptoteni si por- 
rebbero parallelamente a coppie, e si accollerebbero fra loro '), dando origine dap- 
prima al cordone cromatico dei nuclei pachiteni, indi, staccandosi di nuovo, alle 
coppie di cromosomi dei nuclei diploteni. Con la sinapsi si preparerebbe la ridu- 
zione del numero dei cromosomi, riduzioni che avrebbe poi effettivamente luogo 
con le mitosi polari. 

Come è noto il Montgomery (01) ritiene che il fenomeno dell'accoppiamento 
dei cromosomi (pag. 343): «...render it probable that in the formation of the 
bivalent chromosomes we have a conjugation of paternal with maternal chromo- 
somes ». Gli studii recenti, eseguiti specialmente da una schiera di valenti citologi 
americani, paiono favorevoli alla interpretazione data dal Montgomery. 

Varii osservatori studiando la sinapsi in diversi animali hanno dato ancora 
dei pareri differenti da quelli che abbiamo notati. Così secondo il W oltereck (98) 
nella Cypris, e secondo l’Hicker (92) nei Copepodi, la sinapsi non rappresente- 
rebbe che una mitosi a sviluppo non regolare. Infine il Giardina (02) negli 
Insetti ritiene che durante la sinapsi avvenga solo un raccorciamento ed un ispes- 
simento dei fili cromatici. 

Le osservazioni da me fatte su migliaia e migliaia di nuclei in sinapsi, mi 
hanno convinto che, almeno per ciò che riguarda i Selacii, è tutt'altro che facile 
esprimere un parere a loro riguardo. Non bisogna dimenticare che durante i primi 
stadii di sviltppo degli oociti i fissatori, e forse anche più gli alcooli, producono 
sensibili alterazioni nel citoplasma e nei nuclei *), tanto che il carioplasma in- 
terposto fra i filamenti cromatici, nella gran maggioranza dei preparati, non è 
conservato che sotto forma di rare trabecole *). Ora, secondo me, non è da escludersi 


') L'ipotesi dell’accollamento dei cromosomi è stata già discussa, prima di tutti, credo da Hen- 
king (90) a proposito della spermatogenesi degli Insetti, indi molto chiaramente dal Montgo- 
mery (00-01), e quasi nello stesso tempo, ma con maggior riserva, dal Winiwarter (00). Però 
secondo il Montgomery i cromosomi si saldano alle estremità, mentre secondo il Winiwarter 
lungo la loro intera lunghezza. 

®) Le alterazioni sono visibili anche nelle figure di oociti di ScyWum e Pristiurus date dal 
Maréchal (04). 

*) Il Maréchal (04) crede che il reticolo carioplasmatico, che si vede facilmente fra i cromosomi 
negli oociti alquanto innanzi nello sviluppo, non provenga da aumento o da espansione di un reticolo 
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che le alterazioni del carioplasma possano produrre, durante le numerose manipo- 
lazioni fatte per ottenere i preparati stabili, dei ravvicinamenti e degli allonta- 
namenti dei fili cromatici, che alterano naturalmente le relazioni che esistono fra 
i fili cromatici negli oociti viventi. Tuttavia l'ipotesi dell’accollamento dei fila- 
menti cromatici durante la sinapsi, è, secondo me, quella che oggi, date le nostre 
cognizioni, e tenuto anche conto di quanto è stato osservato in altri animali in 
cui questi fenomeni sì possono seguire più facilmente, quella che può accettarsi 
maggiormente anche per i Selacil. 

Infatti, come nota anche giustamente il Maréchal (04), negli ovarii dei 
Selacii si trovano facilmente sinapsi con fili sottili, e sinapsi con fili spessi, 
mentre gli stadii intermedii fra le due forme sono rari. Questo fatto potrebbe 
trovare la sua spiegazione nell’accollamento rapido dei fili, si sarebbe più imba- 
razzati a volerlo spiegare ammettendo che i fili spessi derivino dal raccorciamento 
di quelli sottili. Inoltre nelle sinapsi a fili spessi il numero dei filamenti appare 
minore di quelli con fili sottili. Del resto il numero degli osservatori che si sono 
dichiarati favorevoli alle interpretazioni date dal Montgomery e dal Wini- 
warter, è andato sempre crescendo in questi ultimi tempi, come io provano i 
lavori di Moore e Farmer (03), di Maréchal (04), di Tretiakoff (04), di 
Bonnevie (05), degli Schreiner (04) e numerosi altri. 

Non credo però che possa escludersi del tutto la compartecipazione della so- 
stanza cromatica nucleolare alla costituzione del cordone cromatico dei nuclei pa- 
chiteni, poichè i nucleoli che prima della sinapsi sono numerosi, appaiono scarsi 
o mancanti durante essa. 

Come ho già notato, la sostanza cromatica dei nuclei in sinapsi presenta un 
interessante contegno verso i reagenti, poichè in tale stadio 1 filamenti cromatici 
presentano un massimo di elettività per i colori basici, paragonabile a quello 
posseduto dai cromosomi durante le mitosi. Come si vede i nostri reagenti son di 
accordo nell’ indicarci che durante le fasi più importanti della vita delle cellule | 
la cromatina ha una spiccata basofilia. a) 

Dopo i nuclei sinapteni dobbiamo porre i pachiteni, che si presentano con 
dimensioni lievemente più grandi quelli deutobrochi e leptoteni. I nuclei pachiteni 
sono stati dal Riickert ritenuti, come abbiamo visto, non giustamente, come 
rappresentanti i « Tochterknéuel » degli ocogonii. 

Infine i nuclei diploteni rappresentano uno stadio che dura a lungo nei Se- 
lacii, mentre che in molti altri animali (coniglio, Mantis, Homo etc.) dopo un 
breve periodo ricompare nei nuclei un reticolo cromatico (nuclei dictiati di W i- 
niwarter). 

Qui debbo notare che le mie osservazioni rispetto ai nuclei diploteni non sono | 
molto d'accordo con quelle del Riickert. Questi osserva [Rickert (92-92-a)], sia 
in istadii anteriori che posteriori a quello critico, coppie di cromosomi, le quali 
esistente negli oociti giovani, ma bensì ch’esso derivi probabilmente dalla sostanza fondamentale 
dei cromosomi e dai nucleoli vacuolizzati. Le mie osservazioni non sono favorevoli a.tale ipotesi, 
poichè nei miei preparati nei nuclei deutobrochi e nei leptoteni, la presenza del carioplasma è 
legata intimamente alla bontà della conservazione: quanto più i preparati sono buoni, tanto più il 
carioplasma è visibile. i 
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diventano sempre più facilmente seguibili. A me risulta invece che, sia nel Pr- 
stiurus che nella Torpedo e nello Spinaw, i filamenti cromatici che formano le 
singole coppie si allontanano ben presto fra di loro, tanto che bisogna esami- 
nare numerose sezioni per trovare, anche in oociti relativamente giovani, coppie 
tipiche. Più comuni sono le forme a Y, le quali dal Kastschenko (90), non 
esattamente, sono state descritte come dovute sempre o ad incrocio di due fili, o 
a quello delle branche di un filo ricurvo. È da notarsi però che filamenti a forma 
di Y possono essere dovuti a cromoteni (cfr. fig. 57) e che questi, come ho già 
osservato altrove [Cerruti (05)] possono anche presentarsi sotto forma di coppie. 
Uno sguardo alla fig. 25 credo che sia sufficiente a togliere ogni dubbio al ri- 
guardo; poichè se il taglio del rasoio avesse incontrato nella parte inferiore il 
cromotene indicato con crZ, invece di aversi un elemento cromatico a forma di U, 
avremmo avuto due fili paralleli. Nella stessa fig. 25, altri cromoteni ci si mo- 
strano intrecciati molto variamente, ed è facile capire che le forme derivate da 
essi che si vedono nelle sezioni, dipendono molto dal capriccio del taglio. Ora, in 
istadii in cui cromoteni e filamenti cromatici non sono distinguibili, potranno in- 
vocarsi le forme ad Y, ad X o altre ancora come distintive dei cromosomi ? 


Struttura dei filamenti cromatici. 


Le variazioni che subiscono i filamenti cromatici negli stadii seguenti a quelli 
în cuì sì sono formati sono interessanti, poichè col procedere dello sviluppo essi di- 
ventano come sappiamo molto complicati. Le figure date dal Kastschenko (90) circa 
la struttura dei cromosomi, in uova già bene sviluppate, ce li rappresentano omoge- 
nei equindi non corrispondenti a quanto si può oggi osservare con i metodi moderni. 

Il Riickert (92) in oociti giovani di Pristiurus ha osservato che i cromo- 
somi appaiono dapprima formati da microsomi che ben presto assumono la forma 
di bastoncelli (dischi) e giacciono disposti trasversalmente all'asse del cromosoma. 
In seguito i bastoncelli subiscono una divisione in granuli. « Ragen Ansamm - 
lungen von Stàbchen besonders weit seitlich aus der Schleife (cromosoma) hervor, 
scrive il Rùckert (92, pag. 114), so sieht es aus ob die letztere Fortsàtze treibe ». 
Ben presto però i bastoncelli si curvano ad ansa. 

Dopo il periodo critico, quando i cromosomi ricompaiono (pag. 115): «... be- 
steht hier das Chromosoma aus einem Kniuel kompliziert gewundener und dicht 
verschlungener Fidchen ». Il Rickert ha notato che la parte assiale dei cro- 
mosomi appare allora più colorata del resto, e che sembra composta da granuli; 
in realtà però, secondo la. i granuli (pag. 116) « werden nur vorgetàuscht durch 
die optischen Querschnitte der sich kreuzenden Fidchen ». 

Nello stadio del loro massimo sviluppo i cromosomi sono dal Riickert (92) 
paragonati ad un « Lampencylinderputzer », i cui fili sieno fortemente ricurvi; e 
la fig. 1 data dall’a., e che rappresenta un pezzo d’un cromosoma, riproduce fedel- 
mente tale aspetto, poichè i filamenti secondarii partendo da un asse centrale ter- 
minano liberi nel carioplasma descrivendo degli archi più o meno acuti. In oociti 
bene sviluppati il Rickert rappresenta i cromosomi come semplici filamenti 
fortemente colorabili, uniti in modo da formare delle coppie sempre più distinte. 
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Il Giacomini (96) considera i cromosomi di My/wbatis bovina come formati 
da un filo attorno al quale se ne avvolge un altro ad elica. Le figure date dall’a. 
sono schematiche, e riguardano una specie da me non esaminata; tuttavia esse 
non corrispondono a quanto ho potuto osservare in numerose altre specie di Selacii. 

Io credo che con maggior esattezza del paragone fatto dal Rickert (92) se 
ne possa fare un altro, il quale viene quasi spontaneo dall’ esame delle figg. 20 
e 21, nell’ultima delle quali è raffigurata anche una sezione trasversa d’un fila- 
mento cromatico in pieno sviluppo. Essa somiglia tanto alle figure dei polilabemi 
di risoluzione (cfr. specialmente le figg. 47-48) che ci costringe a considerare i 
filamenti cromatici come formati da una serie immensa di polilabemi microscopici 
non molto complicati. L'esame accurato degli stadii precedenti ci convince ancora 
di più dell’esattezza del paragone. Nei nuclei deutobrochi infatti il reticolo è for- 
mato da granuli cromatici, i quali del resto si scorgono benissimo nei filamenti 
cromatici dei nuclei leptoteni. La stessa struttura esiste nei fili dei nuclei sinap- 
teni, e nei pachiteni anzi è molto accentuata. Nei nuclei pachiteni anzi, allorchè 
comincia la divisioni dei fili, si nota che questi spesso si mostrano con l’aspetto 
di due coroncine di granuli disposte parallelamente. L'esame di tali fili con i 
rispettivi granuli fa ricordare talora le figure dei « leaders » con le rispettive 
« chromioles » date dall’Eisen (99). Col 3 mm. ap. 1,40 e con acconcia illumi- 
nazione talora i granuli, nei preparati colorati con l’ematossilina ferrica secondo 
Heidenhain, appaiono a loro volta costituiti da altri granuli infinitesimali. 
Nei filamenti cromatici della fig. 16 la struttura granulare è evidentissima, ed 
ogni filo appare formato da piccoli ammassi di granuli, disposti serialmente. Con- 
frontando la struttura dei filamenti cromatici dello stadio in esame, con quella 
che si scorge nelle figg. 20, 21, appare molto logico il ritenere che gli ammassi 
di granuli che si scorgono nei filamenti cromatici nella fig. 16, subendo una 
risoluzione paragonabile a quella dei nucleoli che danno dei polilabemi, dieno 
origine ai complicati fili cromatici rappresentati nelle figg. 17-21. Il paragone 
sembra tanto più esatto in quanto che abbiam visto che in casi favorevoli (cfr. 
pag. 27) i nucleoli in risoluzione lasciano essi pure scorgere struttura granulare. 
Del pari d'accordo con l’ ipotesi ora discussa sta il fatto che le reazioni verso i 
colori presentate dai polilabemi derivati dai nucleoli, somigliano molto a quelle 
dei polilabemi che, secondo l’ ipotesi esposta, deriverebbero dalle risoluzioni degli 
ammassi granulari facenti parte dei filamenti cromatici (cfr. pag. 29). 


Periodo critico. — Persistono i cromosomi? 


Come sappiamo, talora, in oociti giovani che si trovano in istadii compresi 
fra quello indicato dalla fig. 15 e l’altro rappresentato dalle figg. 25 e 26, i fi- 
lamenti cromatici non si colorano che molto male, anzi in buon numero di ovuli 
(specialmente in quelli di Pristiurus) essi non sono visibili. In tali casi si parla 
di un periodo critico della sostanza cromatica. 

Su tale periodo, che trova il corrispondente nell’oogenesi di molti animali, si 
sono fatte, si fanno, e senza dubbio si continueranno a fare delle lunghe discus- 
sioni, poichè mentre numerosi citologi sostengono durante esso la persistenze dei 
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cromosomi, non mancano quelli che asseriscono essere vera la tesi opposta. Le 
ragioni che concorrono a produrre opinioni così differenti sono, come è ben noto, 
anche troppo numerose, dipendendo la convinzione che si forma l'osservatore dalle 
qualità intrinseche del materiale, dalla maggiore o minore facilità con cui questo 
può essere preparato, dalla quantità di cui ha potuto disporne, dai mezzi ottici di 
cui sì è servito per l’esame dei preparati etc. 

Intanto v’ è da notare subito che per quello che riguarda i Selacii, dopo la 
descrizione degli stadii da me data a pagg. 23, e 29-32, risulta evidenfe che la 
discussione della persistenza dei cromosomi non può limitarsi solo come hanno 
fatto il Rùckert (92) e il Maréchal (04) agli stadii che seguono immedia- 
tamente al periodo critico, ma che deve estendersi a tutti quelli che seguono, fino 
al momento della formazione del primo fuso. 

Esaminiamo un po’ prima i dati che ci fornisce Îa letteratura. 

Dei lavori che conosciamo solo quello del Riickert (92) contiene una di- 
screta serie di stadii a partire da quelli che riguardano oociti relativamente gio- 
vani per giungere a quelli col secondo fuso polare, e l’a., come ho già detto, so- 
stiene risolutamente la persistenza dei cromosomi. Le ottime memorie di Giaco- 
mini (96) Schmidt (98) Maréchal (04) o non danno contributi circa gli stadii 
inoltrati, o vi accennano solamente. Inoltre i due primi osservatori citati, al pari 
del Rickert ignoravano l'esistenza delle risoluzioni nucleolari, e il Maréchal! 
ha solo accennato ad esse. Quest'ultimo citologo che ha studiato lo ,Scy/lum ca- 
nicula ed il Pristinrus melanostomus scrive che per gli stadii seguenti al critico 
le sue osservazioni coincidono quasi con quelle del Riickert, mentre noi sappiamo 
che stadii molto importanti non sono stati osservati dal professore di Monaco. 

È necessario riconoscere d'altra parte che Carnoy e Lebrun, i quali hanno 
affermato che i cromosomi scompaiono negli oociti giovani per esser sostituiti nel 
modo che conosciamo dalle risoluzioni, per i Selacii non hanno dato le prove di 
quanto hanno affermato, poichè non basta constatare la presenza di risoluzioni, per 
dedurre che esse sostituiranno i cromosomi anche se questi talora appaiono come 
in dissoluzione. 

Ritorniamo quindi di nuovo al Riickert (92-92-a). Questi per le sue deduzioni 
si basa molto sul numero dei cromosomi. Nel 1892 egli osserva negli oogonii, nelle 
cellule della corda dorsale d’embrioni, negli spermatogonii di Pristiurus melano- 
stomus 30-36 cromosomi; negli oociti [Riickert (92-92-a)] 30-36 coppie di cro- 
mosomi; e nel primo fuso polare 18 masse cromatiche alcune con la forma tipica 
di tetradi. Più tardi [Rickert (94-a)) egli afferma recisamente che il « Normal- 
zahl » dei cromosomi nel Pristiurus è 36. 

Se in pratica fosse possibile il potere constatare con certezza quanto asserisce 
il Riùckert, ogni menomo dubbio nella persistenza dei cromosomi sarebbe poco 
giustificato; però chiunque abbia pratica del conteggio dei cromosomi sa bene 
quali difficoltà s'incontrino, anche in elementi in mitosi a stabilire il numero dei 
cromosomi, e lo dice lo stesso Rickert (92 pagg. 110, 111) '). Le difficoltà poi 


1) I dati che riguarlano il numero dei cromosomi nei Selacii sono in pieno disaccordo fra loro. 
Il Moore (94) nella penultima divisione delle cellule sessuali maschili dello ScyMium (cani- 
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nel caso degli oociti dei Selacii, nei quali le vescicole germinative hanno dimen- 
sioni enormi, e i filamenti cromatici sono molto lunghi e circonvoluti, sono del 
tutto insuperabili. Il Rickert (92) dichiara che per vincere le difficoltà pre- 
sentate dal materiale si è servito dell'esame dn foto di vescicole germinative co- 
lorate molto fortemente col carminio e differenziate con acido cloridrico diluito. Io 
ho riprovato lo stesso metodo, ma malgrado tutte le cure e tutte le attenzioni, non 
ho mai potuto avere nessun risultato anche appena soddisfacente, in ispecie per 
gli errori che facilmente si commettono nell’esame delle sezioni ottiche dei filamenti 
lunghi e molto circonvoluti. Per maggiore sicurezza ho fatto contare a diverse 
persone tecniche il numero dei filamenti cromatici, ma i numeri ottenuti sono 
stati differentissimi. Del resto, per citare cifre note, ricordiamo che il Kast- 
schenko (90) stima pel Pristiurus il numero dei cromosomi compreso fra 30 e 50! 

Inoltre il Riickert afferma che dopo lo stadio critico nel Pristiurus i cro- 
mosomi vanno colorandosi sempre più; mentre che nello stesso tempo quelli com- 
ponenti le singole coppie s'intrecciano più intimamente. Da quanto abbiam visto 
per gli stadii osservati nello ,Scy/um, stadii che hanno quasi sempre il loro ri- 
scontro nel Pristiurus, le cose vanno differentemente, poichè ben presto i cromo- 
somi che formano le singole coppie si allontanano molto fra di loro (cfr. foto. 6, 
11, 12, 13, 14); ed inoltre nello Scy/Zivm vi è uno stadio ‘) in cui non è possibile 
osservare, nelle vescicole germinative, traccia di filamenti cromatici. 

Dati questi fatti credo quindi non inutile discutere un po’ ciò che abbiamo 
osservato innanzi. 

I filamenti cromatici che sì vedono nei nuclei deutobrochi, leptoteni, sinapteni, 
e nei diploteni fino al periodo critico sono sempre gli stessi, e su questo punto 
non credo sia possibile elevare alcun dubbio. Però come abbiam visto durante il 
primo periodo di sviluppo degli oociti le risoluzioni possono assumere forma di 
fili, e ciò complica non poco le interpretazioni dei fatti. I filamenti cromatici 
prendono ben presto le forme complicate che conosciamo (figg. 17-22, 25-26), mentre 
durante molti stadii, i cromoteni invece si presentano o come fili compatti, o come 


cula ?) trova 12 cromosomi, nell'ultima solo 6. I primi 12 cromosomi, esaminati con cura, appaiono 
composti ognuno da 4 elementi cromatici, glj ultimi 6 ognuno da 8 pezzi. 

Lo stesso Moore (95) negli spermatogonii di Sceyllium canicula osserva 24 cromosomi, mentre 
il Rawitz (98) ne numera 20-24 negli spermatociti di I ordine della stessa specie, 14-16 in quelli 
di II ordine. Come possano mettersi d'accordo i numeri 20-24, e 14-16 non è facile il poter dire, 
a meno che non si voglia ritenere, come pare logico, errore d’osservazione da parte del Rawitz. 

Da quello che ho potuto osservare nello Scyllium canicula il numero normale dei cromosomi 
si aggira fra 34 e 38. 

Da questa breve nota si ricava che, stando alle osservazioni dei varit autori, nello Seyllium comicula 
maschio il numero dei cromosomi sarebbe differente da quello che si osserva nella femmina, e che — 
inoltre negli spermatociti di II ordine il numero dei cromosomi non sarebbe metà di quello degli 
spermatociti di I ordine!! 

Per il Pristiurus melanostomus pure, i dati che possediamo non sono concordi. Kastsehenko 
(90) negli oociti in accrescimento conta 30-50 (!) cromosomi, ma sul secondo fuso polare solo pochi 
bastoncelli cromatici ognuno risultante da più filamenti. : 

Invece il Riickert (92-94), con maggior ragione secondo me, nelle cellule somatiche e negli 
oogonii del Pristiurus ne conta 36. 

') Cfr. a pag. 81 la descrizione della fig. 78. 
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coroncine etc. Però come ho anche accennato in un’altra memoria {Cerruti (05)] 
e anche nella presente (cfr. pag. 28) non è da escludersi che i cromoteni possano 
talora simulare per aspetto i filamenti cromatici. 

Mentre le risoluzioni nella maggior parte dei preparati sono in isviluppo e 
si colorano con intensità, talora i filamenti cromatici sono meno colorabili e spesso 
non si possono scorgere che con grande stento. Probabilmente le cause che deb- 
bono aver prodotto modificazioni così profonde sono multiple: alcune dovute pro- 
babilmente a cambiamenti di natura chimica della sostanza componente i fili cro- 
matici, altre alla separazione, sotto forma di granulazioni minute, di altre so- 
stanze ancora facenti parte dei filamenti. Come ho giù fatto notare, non può 
escludersi che quei nuclei nei quali filamenti non sono visibili non sieno in in- 
cipiente degenerazione. Il periodo critico merita tai nome per molte ragioni. Du- 
rante esso gli oociti attraversano un periodo che richiede molta energia per es- 
sere sorpassato: ce lo prova chiaramente il numero enorme di ovuli che degenera, 
tanto che spesso bisogna esaminarne molti per trovarne di quelli in cui non sia 
possibile trovare tracce più o meno palesi di alterazioni. In questi, i filamenti 
cromatici sono visibili. E merito del Ritckert (92-a) d’aver fatto notare che spe- 
cialmente nei preparati fissati con liquido di Flemming è possibile scorgere i 
filamenti cromatici durante il periodo critico. 

Perciò negli stadii seguenti per lo meno la maggior parte dei filamenti cro- 
matici che compaiono nei Centralkérper, e che somigliano per struttura a quelli 
degli stadii precedenti, sono da omologarsi ai filamenti cromatici osservati in nu- 
clei più giovani; però, secondo me, nello stesso tempo non si può escludere che 
al margine dei nuclei, fra i fili cromatici vi sia qualche cromotene che somigli 
loro per forma e per affinità verso i colori. 

Le difficoltà di distinguere i cromoteni dai cromosomi sono del resto anche 
più evidenti negli stadii successivi. In questi i filamenti cromatici presentano le 
anse secondarie sempre più piccole, e giunge uno stadio in cui non ne mostrano, 
poichè molte di esse si sono scomposte in granuli e molte altre, probabilmente, sono 
state incorporate di nuovo nel filamento. Si comprende come in tale stadio cro- 
moteni e cromosomi si somiglino più facilmente: lo provano del resto evidentemente 
le figg. 61 e 64. In tutti e due i «Centralkérper » vi sono delle risoluzioni e dei 
filamenti cromatici, ma nessuno potrà sconvenire che non è sempre possibile distin- 
guere le due forme. 

Fortunatamente però s’ incontrano dei «Centralkérper » simili a quelli delle 
figg. 61 e 64, ma nei quali nella porzione superiore o laterale, in quella cioè di 
solito occupata da nucleoli, accanto a risoluzioni ancora distinguibili, si vedono 
i prodotti finali delle metamorfosi dei nucleoli, cioè cromoteni con aspetto di co- 
roncine, ammassi lineari di granuli '), nuovi nucleoli in formazione ete. In al- 
cuni preparati tolti da oociti giunti allo stadio in esame, e colorati con l’ematos- 
silina di Ehrlich ed eosina i filamenti della parte inferiore del « Centralkérper » 
si presentavano basofili, le risoluzioni ed i granuli da loro derivati, ad eccezione 


1) Anche nella fig. 61, a destra del « Centralkérper », in alto, si vede un cromotene in via di 
risolversi in granuli. 
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dei nuovi nucleoli in formazione, acidofili. Ricordiamo qui che le risoluzioni diven - 
tano acidofile allorchè stanno per dare i loro prodotti finali: granuli più o meno 
minuti etc. (cfr. pag. 28) e che invece le basofilia si nota nei filamenti allorchè 
essi non sono in periodi critici. Zutte queste osservazioni, secondo me, hanno notevole 
importanza, poichè indicano che î nucleoli, che come sappiamo (cfr. figg. 60, 62, 
65, 67, 68 etc.) negli oociti bene sviluppati occupano una porzione della periferia 
dei « Centralkòrper », si metamorfosano in situ, e non migrano nell'interno per an- 
dare a sostituire filamenti cromatici destinati a scomparire '). 

D'accordo con questa osservazione è l’altra che-nel mezzo dei « Centralkérper » 
di oociti alquanto evoluti non si osservano mai fili pallidi, come in via di scom- 
parire, che possano interpetrarsi come appartenenti p. es. ad una generazione an- 
tecedente di fili cromatici, insieme a fili bene colorati. Da quanto ho potuto os- 
servare in casi favorevoli risulta quindi che i cromoteni e i fili cromatici pure 
rassomigliandosi, in molti casi in modo tale da non essere distinguibili, hanno 
destino differente. 

La somiglianza fra le due specie d’elementi cromatici a cui ho accenato, ci 
deve porre in guardia nel dare un giudizio in caso di « Centralkérper » simili a 
quelli delle figg. 65, 66 e 70 e delle fot. 11, 12 e 14; poichè in essi noi non pos- 
siamo con assoluta certezza asserire che ai margini dei « Centralkérper » non vi 
possa essere qualche cromotene non distinguibile dai fili cromatici. 

Importante molto poi è lo stadio rappresentato dalla fig. 67 e dalla foto. 13 
poichè in esso, contemporaneamente allo sviluppo straordinario delle risoluzioni 
poste alla periferia del « Centralkérper » colpisce la poca affinità dei filamenti cro- 
matici per i colori. Questo fatto, che si può anche paragonare con quanto si 
osserva nel periodo critico, durante il quale mentre in numerosi nuclei le riso- 
luzioni presentano un mazimum di sviluppo, i fili cromatici sono appena appena 
distinguibili, ci mostra una stretta relazione fra nucleoli e filamenti cromatici. 
Ma di tal fenomeno ci occuperemo più ampiamente in seguito. Per lo stadio rap- 
presentato dalle figg. 68-69 si può quasi ripetere quanto ho detto per gli stadii 
indicati dalle figg. 61 e 64. 

Un altro dato degno di osservazione ci è fornito dal « Centralkérper » che si 
vede raffigurato nella fig. 71. In esso nel mentre che i filamenti della porzione 
inferiore del « Centralkérper » sono in un periodo simile alquanto a quello critico, 


!) Molto interessante per la relazione fra risoluzioni e filamenti cromatici è la figura da me pub- 
blicata recentemente [cfr. Cerruti (05) fig. 16]. In essa, che rappresenta la vescicola germinativa di 
un oocito di mm. 1,5 di diametro di Lacerta muralis, al centro si vede un ammasso cromatico che 
deriva dai filamenti cromatici che si scorgono in istadii precedenti, e concentricamente ad esso, ma ad 
una certa distanza, numerosi polilebemi di risoluzione, i quali si mantengono perciò sempre distingui- 
bili dai filamenti centrali. La Lacerta sotto tal punto di vista offre un materiale ben più prezioso dello 
Scyllium o dei Selacii in genere. Gli Anfibii, invece, mostrano nelle vescicole germinative un intrec- 
cio di elementi cromatici multiformi, così complicato, da rendere il suo studio estremamente difficile, 
Dall’ esame di ovuli di Rana temporaria, fissati in Aprile, mi son formato la convinzione che non te- 
nendo conto di quanto si può osservare in materiale più adatto, la ipotesi di Carnoy e Lebrun ap- 
pare negli Anfibii per lo meno sostenibile. Del resto se nei Selacii i nucleoli non fossero posti nelle 
vescicole germinative in posizioni differenti dai fili cromatici, non sarebbe possibile poter osservare se 


i filamenti cromatici persistono o no. 
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poichè non si colorano che con stento, i nucleoli, risolvendosi, non hanno dato questa 
volta cromoteni, ma direttamente nucleoli sferoidali, distinguibili dai filamenti 
cromatici. 

A proposito dei « Centralkérper » rappresentati dalle figg. 72, 73 e 77 dopo 
quanto ho detto d’essi a pag. 31, e dopo quello che ho sostenuto a proposito dei 
« Centralkòrper » precedenti, credo giustificato il ritenere ch’essi debbano conside- 
rarsi come formati, secondo tutte le probabilità, da cromoteni e da filamenti cro- 
matici non distinguibili fra loro che casualmente. 

Limbarazzo è ben più grande quando si voglia esprimere un giudizio fondato, 
a proposito dello stadio indicato dalla fig. 78. Ho già fatto notare espressamente 
altrove (pag. 31) a proposito di quest'ultimo stadio che, malgrado la bontà dei 
preparati e dei metodi di studio impiegati, negli oociti che si trovano a tal punto 
di sviluppo e da me esaminati, non ho mai potuto scorgere nessun filamento pa- 
ragonabile p. es. a quello degli stadii precedenti. 

Naturalmente a tal punto si possono riaccendere da capo tutte le questioni 
sulla persistenza o no dei cromosomi; però noi ci limiteremo a porci le seguenti 
domande: 1° rappresenta lo stadio in quistione uno stato patologico dei nuclei?; 
2° dobbiamo invece ritenere che in esso i filamenti sieno rappresentati dalle sferule 
cromatiche?; 3° oppure: non potremmo, per caso, considerare lo stadio della fig. 78 
identico p. es. a uno di quelli descritti da Carnoy e Lebrun per gli Anfbii, 
stadii in cui scomparsi nella vescicola germinativa i cromosomi o le precedenti 
risoluzioni, la sostanza cromatica nucleare esisterebbe solo sotto forma di nucleoli?; 
4° infine: non sarebbe per caso lo stadio indicato dalla fig. 78 da considerarsi come 
una ripetizione di quello critico che abbiamo studiato in oociti giovani del I. 
Periodo? 

Esaminiamo separatamente le varie ipotesi formulate. 

Alla prima, se cioè i nuclei dello stadio in esame sieno in degenerazione, non 
posso che rispondere negativamente. Gli oociti esaminati non mostravano la mi- 
nima traccia di alterazioni, e inoltre i nuclei da cui furono ricavate le figg. 72, 
73 e 77, che preannunziavano quello rappresentato dalla fig. 78, al pari d’esso 
apparivano perfettamente normali e per l'aspetto, e per l'affinità coi colori etc. 
Del resto debbo fare notare qui che negli ovarii di numerosi esemplari di ,Scy/Zium 
canicula provenienti direttamente dal mare e da me esaminati, relativamente rari 
erano gli ovuli bene sviluppati colpiti da degenerazione, mentre questa appariva 
manifesta in numerosissimi oociti giovani. 

Alla seconda ipotesi, se le sferule cromatiche rappresentino i cromosomi, v'è 
da rispondere pure negativamente, e per varie ragioni fra cui: 1° che negli stadii 
precedenti coesistono le sferule derivate dai filamenti e i filamenti stessi ; 2° che le 
singole sferule non derivano ognuna dalla condensazione di un filo cromatico, ma 
che da ogni pezzo di un filamento ne derivano molte; 3° che il numero delle sferule, 
tenendo solo conto, per evitare dei dubbii, di quelle che probabilmente derivano 
dai fili cromatici posti negli stadii precedenti (fig. 73, 77) nel centro del « Cen- 
tralk6rper », è di gran lunga superiore al numero dei cromosomi che si osserva 
nella ,Scy/Zium (cfr. nota a pag. 44). 

La terza ipotesi. @ giudicare solo in base ai preparati simili a quelli da cui è 
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stata ricavata la fig. 78, parrebbe avere dalla sua molte probabilità, poichè di fî- 
lamenti cromatici, nei nuclei di cui ci occupiamo e simili a quello della fig. 78, 
non se ne vedono. Tuttavia la considerazione di altri fatti fa sì che essa non si possa 
accettare facilmente come sembra a prima vista. Infatti negli stadii precedenti 
(figg. 72, 73, 77) noi assistiamo ad un impallidimento progresssivo dei filamenti. 
cromatici, e (cfr. pag. 31) anche nello stadio della fig. 77 ho descritto ancora 
la presenza di pochi filamenti cromatici appena visibili. Ciò ci induce a pensare 
che una porzione della sostanza che forma i filamenti, quella cioè che ha mag- 
giore affinità con i colori nucleari, nel contribuire alla formazione delle sferule, 
abbia lasciati i filamenti cromatici in condizioni tali, che i nostri reagenti sono 
incapaci di metterceli in evidenza. Favorevole a questa interpetrazione è il fatto 
che nella gran maggioranza degli ovuli che, sia per i rapporti di grandezza che 
esistono tra gli oociti stessi, che per quelli esistenti fra i «Centralkéòrper» ed .i 
nuclei sì debbono porre subito dopo quello indicato dalla fig. 78, io non ho trovato 
che prima filamenti cromatici molto pallidi e numerosi nucleoli, indi, in ovuli più 
evoluti, filamenti cromatici più colorati !). 

È ben vero che in tali «Centralkéòrper» compaiono talora anche dei cromoteni, 
ma, malgrado il ricco materiale esaminato, non ho potuto osservare mai dei 
«Centralkérper» formati solo da nucleoli e da elementi tali da potersi ritenere 
tutti prodotti da risoluzioni nucleolari. Nei casi in cui queste erano presenti gia- 
cevano sempre, come al solito, alla periferia dei « Centralkérper » mentre la parte 
interna di questi contenevano filamenti pallidi, e talora quando i cromoteni prove- 
nienti dalle risoluzioni divenivano simili ai filamenti cromatici, questi nelle co- 
lorazioni doppie si mostravano basofili, le risoluzione acidofile. Come sappiamo i 
colori acidi colorano la risoluzione quando queste stanno per risolversi, per dare 
i prodotti che conosciamo (cfr. pag. 28). | 

Questa osservazione nello stadio in esame, unita a quelle che abbiamo fatte 
per gli stadii rappresentati dalle fig. 61 e 64, come ho già notato a pag. 45, 
logicamente ci portano ad escludere che i cromoteni formatisi alla periferia mì- 
grino, per andare a sostituire i filamenti cromatici in dissoluzione. 

Tytti questi fatti rendono quindi probabile la quarta ipotesi, che cioè i fila- 
menti cromatici nello stadio indicato dalla fig. 78 si trovino in uno stadio critico. 
Chi ha fatto delle ricerche sulla sostanza cromatica sa bene le gravi difficoltà 
che spesso presenta lo studio di fili sottili nel caso in cui non si colorano che 
con gran stento e male: con forti angoli d'apertura essi non sono visibili, restrin- 
gendo l’apertura del cono illuminante i filamenti del reticolo carioplasmatico pro- 
 ducono imagini di diffrazione e complicano ancora di più l'esame. 

Come ho già detto non credo che si possa escludere che durante lo stadio 
rappresentato dalla fig. 68 la sostanza cromatica sia stata ceduta ai nucleoli (le 
sferule) e che i fili cromatici rimasti privi d’essi abbiano subito delle modi- 
ficazioni chimiche sul valore delle quali non è possibile esprimere un giudizio 

') lo non mi nascondo che qui si può aprire una lunga ed interminabile discussione sui criteri 
che regolano la seriazione, poichè è da questa che dipendono le deduzioni che si possono trarre. Tut- 
tavia, data la grande quantità di oociti esaminati, credo di potere fondatamente sostenere quanto 
ho scritto. 


Me 
fondato. Negli stadii seguenti i fili cromatici si colorano di nuovo ed allora di- 
ventano di nuovo visibili. 

Ricerche recenti tendono a dare molta importanza alla sostanza acromatica 
[efr. Hacker (02), Maréchal (04)]: ma naturalmente si sarebbe non poco im- 
barazzati a voler dare un concetto un po’ preciso di ciò che in tal caso si debba 
comprendere per «sostanza acromatica». 

La persuasione che la quarta delle ipotesi esaminate sia la più ammissibile 
è sorta in me non solo dallo studio dell’ovogenesi Selacii, i quali però offrono 
un materiale non sempre facile ad interpetrarsi, ma anche dal tenere conto dei 
fenomeni osservati studiando l’oogenesi nella Zacerta muralis, e lo sviluppo degli 
ovuli dell'organo di Bidder di 2u/o vulgaris e B. variabilis. È ben noto che le 
opinioni degli osservatori dipendono in prima linea dalla qualità del materiale 
studiato: io ho potuto convincermene in modo evidentissimo studiando lo sviluppo 
delle cellule sessuali in un ortottero del genere Vedipoda. Infatti lo studio del- 
l’oogenesi nella specie a cui ho accennato mi porterebbe ad asserire che i cro- 
mosomi non persistono, mentre lo studio della spermatogenesi non mi permette di 
dubitare della persistenza dei cromosomi! 

Ritornando ora ‘ai Selacii, v’è da notare che negli stadii che precedono im- 
mediatamente il terzo periodo d’evoluzione degli oociti si prestano pur essi a 
lunghe discussioni. Come abbiam visto a pag. 32 di solito i «Centralkérper » 
appaiono solo composti da elementi filiformi (fig. 80), a proposito dei quali si 
possono ripetere le osservazioni fatte, p. es., nel caso delle figg. 72, 73. Probabil- 
mente anche nello stadio illustrato dalla fig. 80 sono presenti dei cromoteni non 
distinguibili dai fili cromatici. Questa ipotesi è giustificata p. es. dall'esame della 
fig. 81, che rappresenta uno stadio vicino al precedente, ma nel quale il sottile 
anello cromatico con molta probabilità rappresenta una risoluzione nucleolare. 

Circa lo stadio rappresentato dalla fig. 81, stadio che io ho riscontrato solo 
in un oocito, non è facile dare un giudizio esatto, tanto più che in ovuli più 
inoltre nello sviluppo (cfr. fig. 83-85) gli elementi cromatici appaiono con forma 
differente. Probabilmente però la maggior parte gli elementi colorati più inten- 
samente (ad eccezione dell'anello cromatico) rappresenta dei filamenti cromatici 
modificati, mentre i corpuscoli pallidi debbono essere considerati come nucleoli. 


Sugli stadii che precedono la formazione del primo fuso. 


Infine giungiamo al momento della dissoluzione della membrana nucleare, 
ed i « Centralkérper » ed i loro elementi cromatici ci si presentano con differenze 
così notevoli, che il lavoro della seriazione è straordinariamente arduo. E qui non 
sarà mai da deplorare abbastanza che il Riickert non abbia dato le figure degli 
stadii di maturazione da lui osservati; poichè le figure e le descrizioni dell’altro 
solo osservatore il Kastschenko, che ha studiato nel Pristivrus qualche stadio 
di maturazione, sventuratamente non corrispondono a quanto io ed il Rickert 
abbiamo potuto osservare. Probabilmente le differenze di osservazione dipendono 
dai metodi tecnici usati, poichè lo studio di preparati di oociti che si trovano nel 
periodo di maturazione non è punto facile; ed è solo alle colorazioni sia progres- 
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sive che regressive date dalle ematossiline, al 3 mm. apocromatico con ap. 1,40 
dello Zeiss, ai condensatori acromatici ad immersione del Beck e del Watson, 
e ad uno stativo inglese del Watson con doppio movimento micrometrico, che 
ho potuto osservare i particolari minuti. Questi sfuggivano a metodi meno ac- 
curati, poichè, è bene ricordarlo, in molti stadii della maturazione è molto difficile 
il poter avere delle colorazioni differenziali nette, senza che o il carioplasma o i 
granuli vitellini si colorino; ed ‘inoltre gli elementi sono così piccoli da richiedere 
forti ingrandimenti per il loro esame. 

Le difficoltà sono già notevoli allorchè si tratta di stabilire quali dei due 
« Centralkorper »: quelli delle fig. 83 e 85 sia meno inoltrato nello sviluppo. Stando 
alle relazioni di grandezza quello della fig. 85 essendo più grande dovrebbe ap- 
parire più giovane, ma come ho già fatto notare altrove, la presenza di granuli 
vitellini attorno agli elementi cromatici è contraria a tale ipotesi. D'altronde la 
presenza di fili acromatici intorno agli elementi cromatici nella fig. 83 indica 
che in esso è già cominciata la formazione che darà origine al fuso e ci fa ri- 
tenere quindi come più probabile che il « Centralkòrper » della fig. 83 sia più inoltre. 
nello sviluppo. Gli elementi cromatici contenuti nel preparato da cui fu tolta la fig. — 
83, appaiono sotto forma di granuli indecisi disposti in serie. Io credo che essi 
sieno derivati dalla scomposizione dei fili cromatici che formano i « Centralkéòrper » 
in istadii precedenti (p. es. fig. 80). Infatti in alcuni punti i granuli sono meno 
individualizzati, e sì presentano seriali e uniti in modo da formare dei pezzi cro- 
matici allungati filiformi a calibro lievemente diseguale. 

Come ho già detto altrove mi è stato impossibile determinare il numero degli 
elementi cromatici nel « Centralkòrper » rappresentato dalla fig. 83, perchè alcuni 
elementi coprono gli altri, e perchè è quasi impossibile dire ciò che debba inten- 
dersi in tale stadio per elemento cromatico. 

Un dato ben più importante ci è fornito invece del «Centralkiòrper» della 
fig. 84, poichè in esso il numero degli elementi cromatici può essere contato più 
facilmente che non negli stadii precedenti, ed è da ritenersi non molto differente 
da 40. Per la forma allungata presa dai fili acromatici, il « Centralkòrper » della 
fig. 84 deve essere considerato come più innanzi nello sviluppo di quelli che si 
scorgono nelle fig. 83 e 85. Si ricordi che p. es. il Lebrun [(03) figg. 6-9] ha 
osservato in oociti di Rana temporaria che la « plage fusoriale » (l’ insieme dei 
nostri fili acromatici) appena formata è sferica, in seguito diviene allungata e 
costituisce il fuso polare. 


Bivalenza dei cromosomi della prima mitosi polare. 


Confrontando ora ciò che abbiamo appreso dallo studio del « Centralkérper » 
della fig. 84 con quanto conosciamo circa il numero degli elementi cromatici che 
si osservano sul primo fuso polare, ne possiamo ricavare un dato importante, cioè 
che il numero degli elementi cromatici posti nel primo fuso polare appare corri- 
spondente alla metà di quello che si può contare in istadii precedenti simili a 
quello rappresentato dalla fig. 84. 

In seguito a questa osservazione si potrebbe ammettere che in uno stadio chiù 
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precede quello del primo fuso polare ve ne debba essere un altro, nel quale i cromo- 
somi sì sono fusi due 2 due. Secondo questa ipotesi, gli elementi cromatici della 
prima mitosi polare sarebbero bivalenti. Ciò ha anche sostenuto il Maréchal, 
ma è bene ripeterlo l’a. non ha dato nessun stadio oltre al critico, e quindi non 
ha provato la sua asserzione. Naturalmente quindi, per 7o ScyMium, non mi pare 
che si possa sostenere col Riickert che gli elementi cromatici della prima mi- 
tosi sieno quadrivalenti '). L’a. nel Pristiurus come è noto trova 60-72 cromo- 
somi, uniti a formare 30-36 coppie, negli oociti in isviluppo, e nel primo fuso di 
maturazione circa 18 ammassi cromatici, alcuni dei quali simili a tetradi. Se- 
condo il Riickert la prima mitosi sarebbe equazionale; stando invece a quanto 
ho potuto osservare nello ,Scy/Zum le cose andrebbero differentemente, e il numero 
ridotto dei cromosomi apparirebbe dopo la prima mitosi, che sarebbe la riduzionale. 

Qui ora a proposito delle coppie di fili che si osservano nella fig. 85, e di 
quelle che, secondo me, si formerebbero poco tempo innanzi alla formazione del 
primo fuso polare sorge la domanda: i fili che compongono una coppia sono i 
medesimi che la formavano nei giovani nuclei diploteni, e che pur essendosi allon- 
tanati fra loro durante il periodo di attivo accrescimento dell’oocito si son man- 
tenuti collegati in modo non manifesto nei preparati, oppure ogni paio di fila- 
menti è dovuto all’accollamento di singoli fili appartenenti a coppie diverse? 

Per i Selacii il Rickert, secondo il quale le coppie di cromosomi si seguono 
tanto più facilmente quanto più sono evoluti gli cociti, ha già toccata la questione, 
poichè egli ha discusso della probabilità che i singoli cromosomi possano riunirsi 
con altri provenienti da altre coppie. Circa al luogo in cui lo scambio potrebbe 
avvenire, cioè se nelle cellule embrionali (dalle prime cellule di segmentazione 
alle prime cellule sessuali), oppure se nelle cellule sessuali stesse, l’a. ritiene la 
prima ipotesi inammissibile; circa la seconda, che egli trova plausibile, scrive 
(pag. 156): « Die bei der Reifung der Geschlechtszellen eintretende Verklebung 
vorher getrennter Chromosomen bezweckt einen Substanzaustausch derselben. Es 
vollzieht sich hier vor der Befruchtung zwischen den Einzelbestandteilen des 
Kerns der gleiche Prozess wie er im Grossen zwischen den ganzen Kernen bei 
der Befruchtung selbst vor sich geht, eine Vereinigung differenter Vererbungs- 
qualitàten ». 

In favore della ipotesi da lui discussa, secondo il Riclkert, è la presenza 
nelle vescicole germinative di cromosomi non appaiati, riguardo ai quali scrive 
(pag. 157): « Man denkt unwillkirlich daran, dass diese Schleifen [cromosomi] 
infolge lang entbehrter Vermischung, etwas infolge von Inzucht, wenn der Aus- 
druck hier gestattet ist, atrophisch geworden seien, und nun eine Vereinigung 
mit Genossen anderer Abkunft hochst nétig haben ». 

Secondo me, dopo quanto abbiam visto per quello che riguarda l’oogenesi nei 


1) L'esame accurato degli elementi cromatici del «Centralkéòrper» della fig. 84 permette di eselu- 
dere ch’essi risultino ognuno da due elementi. Secondo me anche se in uno stadio antecedente come 
p. es. quello della fig. 85 si potessaro contare anche più di una quarantina di elementi cromatici, non 
si potrebbe invocare tale ragione per ritenere gli elementi degli stadii successivi più che bivalenti, 
poichè nello stadio della fig. 85 noi non sappiamo se tutti i granuli presenti derivano da fili cromatici, 
e non se qualeuno d' essi sia p. es. un nueleolo, 


ala 
Selacii, l'opinione del Riickert circa ai cromosomi non appaiati, va accettata 


con molta riserva, perchè io non credo che possa escludersi il dubbio che l’a. abbia — 
talvolta considerato, specialmente negli oociti innanzi nello sviluppo, dei cromo-. 


teni come cromosomi. 

Le idee più accettate oggi e che si possono sostenere anche per i Selacii 
(cfr. gli Shcreiner (04) per la spermatogenesi nello Spina, e inoltre Maréchal 
(04) e la presente memoria a ‘pag. 40] ci fanno ritenere che durante lo stadio 
dei nuclei sinapteni i filamenti cromatici disponendosi parallelamente si saldino 
temporaneamente fra loro, e in modo relativamente intimo, per separarsi di nuovo 
nei nuclei diploteni. In seguito essi si staccano molto fra loro, però secondo il 
Maréchal (04) rimangono sempre (pag. 397): «... in genugendem Zusam- 
menhang, um spàter die doppelwertigen Stàbchen der heterotypischen Kinese zu 
bilden. 

[o ammetto col Maréchal che nella sinapsi possa avvenire accollamento dei 
cromosoni; però debbo notare che in istadii molto importanti i filamenti cromatici 
solo eccezionalmente si presentano uniti in modo da formare coppie. Negli stadii 
che si osservano un po’ prima della formazione del primo fuso, in certì oociti 
si osservano alquante coppie di elementi cromatici (fig. 81) in altri poche coppie 
e numerosi elementi cromatici non appaiati (fig. 85) in altri ancora elementi che, 
stando a quello che si vede nei preparati, nello ,Seylliuwm non sembrano uniti 
a formare delle coppie (fig. 84). 

Si comprende quindi facilmente come in base a queste osservazioni non sia 
possibile dare una risposta sicura; mentre che invece diventi possibile sostenere 
sia che i filamenti che compongono le coppie rimangano sempre in unione fra 


loro pur essendo molto lontani, che la tesi opposta, che cioè i filamenti possano 
durante lo sviluppo dell’oocito riunirsi in modo diverso. Nè quest’ultima ipotesi 


è contrariata dall'altra che ammette l’accollamento dei cromosomi durante la si- 
napsi, poichè si potrebbe sostenere che durante la coniugazione dei cromosomi non 
avviene altro che scambio di sostanze. 


Intercinesi; seconda mitosi polare; tetradi. 


Avvenuta l'espulsione del primo globulo polare la sostanza cromatica rimasta 
nell’oocito si presenta con l’aspetto che si vede nella fig. 89. Sebbene io non abbia 


potuto vedere con certezza se i cromosomi presentino a tale stadio dei segni di 
divisione 0 no, tuttavia irclino a credere che la divisione avvenga solo dopo che 


1 cromosomi sono sul secondo fuso, poichè in qualcuno di questi ho trovato al- 


l’equatore qualche cromosoma senza segno alcuno di divisione. Nella seconda mitosi — 
i cromosomi si dividono come nelle mitosi ordinarie e sui varii fusi si presen- 


tano con forme varie. 


Di grande importanza per quanto riguarda il fenomeno della riduzione dei | 


cromosomi è il fatto notato da me e da altri osservatori, cioè della presenza del 


secondo fuso polare di nitide tetradi. Io non ho potuto ancora finora formarmi un’o- 
pinione netta sul valore da darsi a tal fenomeno: l'esame della letteratura mi 
ha però convinto che la presenza di tetradi sul 2° fuso di maturazione è un fatto «I 
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non molto raro, anzi col Conklin (02) ritengo che molte volte gli osservatori 
trovandosi, in preparati di oociti col secondo fuso polare, innanzi ad elementi con 
le caratteristiche di tetradi sieno stati poco favorevoli a ritenerli tali. 

Von Klinckowstriòm (96) nel Prosthecereus vittatus, una planaria ‘), nel 
secondo fuso polare trova corpi cromatici (pag. 594): «die aus vier verschie- 
denen Theilen zu bestehen scheinen, und beim ersten Blick eine gevisse Aenblich- 
keit mit sog. « Vier-Gruppen » haben ». A giudicare dalla figura 11 data dall’a. 
parrebbe proprio di vedere in essa delle vere tetradi. 

Labbé (04) nel testicolo dell’ Zomarus osserva che le diadi nel secondo fuso 
di maturazione presentano ognuno dei due pezzi da cui risultano diviso da una 
strozzatura che le rende simili a microtetradi. 

Le figure date dal Gross (04) della seconda divisione di maturazione delle 
cellule germinali maschili del Syromastes, ci rappresentano diadi che presentano 
nella parte mediara un solco e somigliano perfettamente a tetradi. 

Secondo Conklin (02) nella metafase della seconda cinesi dell’oocito di Cre- 
pidula i cromosomi (pag. 13): « look like typical «tetrads », and they would 
undoubtedly called such if they occurred in the first maturation ». 

Secondo Conklin anche Byrnes (99) nella Zimaz ha osservato tetradi sul 
secondo fuso polare. 

Bonnevie (05) con tutta certezza osserva tetradi sul secondo fuso polare 
dell’oocito di Enterozenus' Vestergreni. 

Oltremodo interessante è l’osservazione del Rosenberg (03), il quale stu- 
diando il comportamento dei cromosomi in ibridi di Drosera longifolia e Drosera 
rotundifolia, nella seconda mitosi delle cellule madri del polline osserva delle masse 
cromatiche, alcune delle quali nettamente formate da quattro elementi. A proposito 
del fatto osservato l'a. scrive che gli sembra (pag. 116): «... die Annahme nicht 
unbegriindet zu sein, dass wir in dem Vorkommen der Vierergruppen im zweiten 
Teilungsschritt einen Ausdruck der Hybriditàt sehen lkonnen ». 

La ipotesi emessa dal Rosenberg è molto ingegnosa e seducente, e spiega 
bene come negli ibridi il numero dei cromosomi possa essere talora maggiore di 
quello che deriverebbe dall’unione dei cromosomi delle specie tipo, se ognuna di 
queste desse la metà del numero normale dei propri cromosomi, ma non credo che 

possa sostenersi nel caso dello ,Scy/Zixm, poichè nei numerosissimi esemplari da me 
esaminati, fra i quali quello da cui proviene il secondo fuso polari illustrato dalla 
fig. 91, e in quelli osservati nelle vasche dell’ Acquario di Napoli non ho mai potuto 
trovarne di quelli che si potessero considerare come ibridi. 


Da tutto quello che precede risulta che l’ipotesi che oggi possiamo accettare 
come più probabile, come più corrispondente a quanto ci è dato d'osservare e di 
dedurre dallo studio dei preparati di oociti di Selacii, è che realmente i fili cro- 


!) Anche Van der Stricht (98-a) nel Thysanozoon ha osservato delle forme simili a tetradi sul 
secondo fuso, ma l’a. fa espressamentè notare che all’ esame minuto le supposte tetradi apparivano do- 
vute agli estremi di due fili paralleli piegati ad U. 


E 3) TI 
matici persistono, pure subendo delle continue e profonde variazioni nella gran- 
dezza, nella forma, nelle reazioni che presentano verso i reagenti etc. Io credo che 
le ragioni da me addotte sieno sufficienti a provare l’asserzione fatta ; però tengo 
a far notare come io stesso ammetta che alcuni degli stadii da me osservati pos- 
sano prestarsi, pure con apparenza di fondamento, a interpretazioni diverse. 

Il numero delle obbiezîoni che un ricercatore coscienzioso può rivolgere da 
sè stesso alle proprie ipotesi, specialmente quando queste sono basate sull’esame 
di materiale di difficile studio, è così grande, che egli è portato a giudicare non 
poco severamente quei lavori che senza una buona serie di fatti, pretendono sta- 
bilire o negare recisamente, e direi quasi senza appello, una ipotesi o un fatto con- 
statato da altri. 

Nel corso del mio lavoro avrei bensì voluto moltiplicare il numero delle figure 
che rappresentano stadii vicini, ma secondo me anche così facendo non avrei po- 
tuto provare molto di più la esattezza della seriazione. Nel principio del presente 
capitolo ho ripetutamente insistito sul fatto che molto spesso a noi mancano cri- 
terii sicuri, atti a farci regolare in modo esatto la seriazione, e qui voglio far 
notare come in molti casi non pochi stadii vicini, con egual apparenza di ragione 
possano essere posti sia in un ordine che in ordine opposto. Si capisce facilmente 
quindi, come, dato tal fatto, in tali condizioni molte delle ipotesi che si possono 
trarre dai fatti osservati, dipendano più che da deduzioni esatte, dalle idee teoriche 
dell’osservatore: lo provano ad evidenza le differenze, alle volte fondamentali, in 
lavori che trattano l’oogenesi persino nella stessa specie! 

L'accusa che di solito gli osservatori si fanno reciprocamente, quello dell’ine- 
sattezza della seriazione, prova quindi come sia prudente basarsi sulla conoscenza 
esatta di stadii importanti, e di servirsi con grande cautela di quelli molto vicini, 
i quali però naturalmente debbono essere conosciuti con esattezza da chi studia. 

Ed è perciò che in seguito all'esame di migliaia e migliaia di oociti che 
la ipotesi da me sostenuta mi appare fondata. Il Rickert pure l’avea sostenuta, 
ma in modo da giustificare in buona parte le accuse a lui rivolte da Carnoy 
e Lebrun (98). 

È molto strano che il Riickert che, come vedremo in seguito, ha descritto 
delle profonde metamorfosi nucleolari negli oociti dei Crostacei, non abbia osser- 
vate quelle dei Selacii, le quali sono pure così interessanti e colpiscono vivamente 
chi studia una buona serie di preparati. 

L'importanza dei nucleoli e delle risoluzioni nucleolari non può sfuggire cer- 
tamente all'osservazione dei citologi, i quali debbono esser non poco grati a Carnoy 
e Lebrun, che colle loro magistrali memorie hanno richiamato così vivamente 
la loro attenzione su elementi ai quali, molto spesso, era stata accordata ben poca 
importanza. 


Nucleoli. Genesi e composizione. 


Le questioni che riguardano i nucleoli sono numerose, e si riferiscono alla 
loro composizione, alla loro genesi, alle loro relazioni con gli altri elementi nu- 
cleari, alle loro funzioni etc. su 


A proposito della loro natura è da notare che spetta pure al Carnoy il me- 


ra 
rito di aver dimostrato in molti animali che i nucleoli degli oociti non sono pla- 
smatici bensì, secondo la nomenclatura da lui proposta, nucleoli nucleinici ‘). 

Secondo il Ri.ckert (92) invece i nucleoli dei Selacii debbono essere con- 
siderati come formati da sostanza molto differente da quella dei cromosomi, e da 
quanto si desume dal lavoro dell’a. egli li ha considerati come nucleoli plasma- 
tici. II Carnoy e il Lebrun (98) dichiarano risolutamente errata la opinione 
del Rickert poichè essi hanno notato che negli oociti degli Elasmobranchi i nu- 
cleoli mostrano tutte le proprietà di quelli nucleinici. 

Da quanto ho detto a proposito dei nucleoli e delle risoluzioni nello ,Scy/Zium *) 
risulta che Carnoy e Lebrun hanno ragione. È ben vero che non si può par- 
lare di una composizione costante dei nucleoli, poichè questi nelle diverse fasi 
che percorrono cambiano il loro comportamento verso i reagenti in modo sensibile, 
ma è pure vero che i filamenti cromatici subiscono dei mutamenti che hanno 
notevole somiglianza con quelli subiti dai nucleoli. 

Circa alla genesi di quest'ultimi credo che sia da ritenersi provato, colla 
maggior parte degli osservatori moderni, che molti dei nucleoli derivino dai fila- 
menti cromatici. Inoltre ho già fatto osservare a pag. 28 che i cromoteni nelle 
loro ultime fasi di evoluzione, scomponendosi dànno origine o a granuli grossi (che 
divengono in seguito nucleoli, come può facilmente constatarsi) oppure a granuli 
minutissimi. Secondo Carnoy e Lebrun negli Amfibii dei granuli piccoli de- 
rivati dalle risoluzioni, molti si dissolvono nel carioplasma, molti si recano alla 
periferia del nucleo, si riuniscono in masse che formano nuovi nucleoli, che gli 
aa. chiamano secondarii, per distinguerli da quelli primarii, formatisi cioè diret- 
tamente a spese del cordone cromatico che si osserva negli oociti giovani degli 
Amfibii. 

In seguito alle mie osservazioni sull’ovogenenesi nello Scy/ium, ritengo che 
se anche tal modo di formazione dei nucleoli a spese dei granuli di risoluzioni 
sia da ritenersi probabile, non è possibile potere provare con certezza la realtà 
d’esso. 


« Risoluzioni nucleolari ». 


Per quanto riguarda i nucleoli v'è da notare che, se in molti dei lavori che 

precedono quelli di Carnoy e Lebrun si trovano accenni 0 a fusione, o a mo- 
‘ vimenti ameboidi, o a frammentazione dei nucleoli ’), ben poche sono invece 
quelle memorie nelle quali si trovano accenni a profonde metamorfosi nell'aspetto 
d’essi. Quantunque sia mia intenzione di occuparmi in un altro lavoro della 
bibliografia completa che riguarda le « risoluzioni nucleolari » tuttavia non posso 
fare a meno di citare qui alcune memorie nelle quali o dalle descrizioni o dalle 
figure date dagli aa. si può desumere che essi hanno avuto innanzi a loro delle 


1) Cfr. Carnoy (84) e numerosi altri lavori dello stesso. L' a. non esclude che talora negli oociti 
sì possano esaminare anche nucleoli plasmatici. 

*) Cfr. anche la mia precedente memoria [Cerruti (05)]. 

3) Numerose notizie circa i nucleoli si trovano nell'ampia rivista storica compilata dal Mont- 


gomery (28). 
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risoluzioni. Questa breve rivista basterà a farci acquistare l’importante convin- 
zione che le risoluzioni nucleolari esistono in oociti di animali appartenenti a ; 
gruppi molto distanti fra loro. LA 

Ho già fatto notare altrove (Cfr. pag. 7) che l’Holl per gli oociti di gal- 
lina già nel 1890 accennava alla probabile proprietà posseduta dai nucleoli di 
risolversi in modo complicato. <A 

L’Hicker (93) a proposito dei Copepodi (Cyclops, Canthocamptus) ci dà dei 
disegni ‘) nei quali si vedono dei nucleoli trasformati a guisa di corpicciuoli al- 
lungati e aventi struttura omogenea. 

Poco più tardi il Ritckert (94) pure per i Copepodi, pubblica altre notizie 
ben più particolareggiate. Secondo l’a. nella vescicola germinativa degli oociti 
di Cyclops strenuus i nucleoli, in seguito a numerose modificazioni, dànno ore ; 
a formazioni molto complicate, che talvolta somigliano ad un gomitolo di fili, e 
si colorano intensamente al carminio. Chi esamini con ingrandimenti deboli tali p 
fili, scrive il Ritckert, può essere tratto a considerarli come cromosomi, poichè 
VAS ingrandimento non permette di scorgere i veri cromosomi. Giunge 
però uno stadio in cui i fili derivati dai nucleoli diventano sottili ed allora (p. 298) | 

. kann man sie bei mittlerer Vergrosserungen mit den Chromosomen der be- 
treffenden Stadium verwechseln ». Come si vede il Riickert descrive uno stadio — 
che ricorda non poco quelli da me osservati nello ,Scy//m, quando cromoteni e 
fili cromatici si rassomigliano molto. Nel Cyelops il Riickert ha osservato che — 
le formazioni nucleolari più tardi scompaiono. 

Intanto nel 1897 compare la prima delle memorie pubblicate da Carnoy e_ 
Lebrun, seguita negli anni successivi da altre. Per il sunto d’esse rimando a_ 
quanto ho scritto a pag. 11. F 

Quasi contemporaneamente alle memorie di Carnoy e Lebrun ne troviamo 
altre, nelle quali gli aa., indipendentemente dagli osservatori di Louvain, accennano 
a importanti metamorfosi nucleolari, attribuendo però loro significato diverso. 

Così il Cunningham (97) in ovuli di Teleostei descrive e figura nucleoli | 
somiglianti a cromosomi, ai quali forse i nucleoli cedono della sostanza cromatica. | 

Il Gardiner (98), negli oociti di Po/ychoerus caudatus, osserva nucleoli che | 
divengono nastriformi e variamente circonvoluti *), e dopo aver raggiunto un note- 
vole sviluppo diminuiscono rapidamente. Probabilmente, conchiude il Gardiner, 
la cromatina nucleare, che in ogni oocito diventa sempre più visibile colla dimi-. 
nuzione del nucleolo, sì forma a Lo di quest’ultimo. v 

Fulton (99) nei Teleostei parla pure di metamorfosi nucleolari molto com- | 
plicate. A 

Divenute note le memorie di Carnoy e Lebrun, e cominciata la ricerca. 
delle risoluzioni, queste furono riosservate da parecchi ricercatori, così dal Lu- 
bosch (02) nel 7riton, dal Rohde (03), dal Janssens (04) pure negli Amfibii, — 
dal Maréchal (04) nei Selacii, da me (Cerruti (05) in numerose specie di 


') Cfr. p. es. le figg. 14, 15, 15 a Tav. XXVII date dall’a. 
*) Cfr. la fig. 7, tav. IX della memoria del Gardiner (98). 


scia 
Selacii, nella Zacerta muralis ') e negli ovuli dell'organo di Bidder di 2ufo 
| vulgaris. In seguito a nuove ricerche, non ancora pubblicate, io ho potuto osser- 
vare anche belle risoluzioni negli ovuli dell’organo di Bidder di Bwfo variabilis, 
mel quale si presentano differenti da quelle del 2. vulgaris, poichè di solito i nu- 
cleoli si allungano, diventano più o meno bastonciniformi, clavati e variamente 
contorti. 

Inoltre nell’ottima memoria del Giardina (04) sulla zona perinucleare negli 
oociti, a pag. 119, nella fig. 3 troviamo disegnati, nel nucleo di un ovulo di ,Ste- 
nobothrus bicolor, un ortottero, « dei filamenti lunghi e avvolti su sè stessi, com- 
posti da serie lineari di granuli di cromatina » alcuni dei quali fili, specialmente 
quello disegnato a sinistra in basso della figura citata, per l’aspetto che presenta, 
mostra una grande somiglianza con i cromoteni derivati da risoluzioni nucleolari. 
Io mi son convinto di questo fatto anche perchè nell’esaminare gli oociti di un 
ortottero appartenente al genere 7rog/ophilus, ho potuto constatare nella vescicola 
germinativa delle vere risoluzioni nucleolari. 

Parimenti stando a quanto si può dedurre dalle figure che accompagnano 
l’ottima memoria dell'Harper (04) sulla fecondazione e sullo sviluppo dell'uovo 
del piccione, nelle figg. 1, 14, 13, alcuni dei fili disegnati molto probabilmente 
rappresentano dei cromoteni. Specialmente nella fig. 15, il filamento superiore, in 
relazione con un nucleolo, verosimilmente rappresenta un polilabema sul tipo di 
quelli che si vedono disegnati nella mia fig. 61. 

Infine voglio qui accennare al fatto che nelle figure date dal Dumez (02) 
nei nuclei di oociti di Cytherea chione alcuni di quegli ammassi che l’a. chiama 
« amas chromophiles », e che sono di una sostanza affine, se non identica, alla cro- 
matina, hanno una certa somiglianza con delle risoluzioni di tipo granulare. Di 


1) Nota aggiunta. [Cfr. le note aggiunte a pag. 14, dalle quali si rileva come anche il Levi 
abbia osservate complicate risoluzioni in oociti di Amfibii urodeli. 

A proposito delle risoluzioni nucleolari da me osservate, pel primo, nei Rettili, la Loy ez (05) 
recentemente scrive (pag. 103): « Cerruti dit (nell’ originale non in corsivo) avoir rencontré de 
résolutions nucléolaires dans l’euf d'un certain nombre de Selaciens, dans l’ovule de l’organe de 
Bidder de Bufo vulgaris et mème dans loocyte de Lacerta muralis > e più oltre (pag. 384) 
« La «résolution nucléolaire» figurée par Cerruti parait bien ètre une tranformation de nueléole 
en granulations, mais non en filements chromatiques >». Dopo aver letto quanto scrive la Loyez ho 
ristudiato da capo i miei preparati con i mezzi ottici a cui ho accennato a pag. 18, e che credo 
per lo meno eguali a quelli usati dall’a., e non debbo far altro che ripetere quanto ho detto nella 
mia precedente Memoria [Cerruti (05)], che cioè nella Lacerta muralis i nucleoli danno origine 
a delicatissimi polilabemi, i quali appena formati risultano composti da anse sottilissime. Che i 
filamenti costituenti le anse possano risultare da granuli non credo ci sia bisogno di dirlo: i cro- 
mosomi, i cromoteni e qualunque altro elemento nucleare, si possono ritenere, anche quando non 
appaiano tali, formati da granuli; però è bene ricordare le infinite discussioni che sì son fatte e 
si fanno riguardo a tale ipotesi. 

Del resto, è bene notarlo io [Cerruti (05)] descrivendo le risoluzioni nucleolari nei Rettili, 
risoluzioni sfuggite alla Loyez nei suoi precedenti lavori, scrivevo (pag. 621) «... l'esame di 
molti preparati mi permette d’asserire che i polilabemi di risoluzione nella Lacerta si dissolvono 
rapidamente in granuli ». In un altro lavoro ritornerò sulla Memoria della Loyez, poichè stando 
alle mie ricerche, l'a. nel descrivere l’oogenesi nella Lacerta non ha tenuto conto di alcuni stadii 
interessanti]. 
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accordo con questa interpetrazione sta il fatto che l'a. scrive (pag. 441): « la ge- 
nèse de ces amas rappelle celle des nucléoles secondaires des ceufs de Batraciens - 
décrite par Carnoy e Lebrun (1897)». Ù: 

Tuttavia se oggi noi sappiamo, in buon numero di casi con certezza, che 
negli oociti di molti animali i nucleoli sono soggetti a risolversi, e se grazie ai 
dati tecnici che si riscontrano in alcune memorie possiamo, in modo relativamente 
facile, osservare delle belle risoluzioni, ben più imbarazzati ci troviamo allorchè 
vogliamo renderci conto del modo con cui si formano le risoluzioni di tipo un 
po’ complicato, e del valore da darsi loro. 

Carnoy e Lebrun, come è noto, ritengono i nucleoli come tanti piccoli | 
nuclei in miniatura, nei quali talora, in casi favorevoli, si può constatare la pre- — 
senza d'un filamento attorcigliato. Nelle figg. 14 e 15, pubblicate nella loro Me- 
moria del 98, e che rappresentano nucleoli d’oociti di A xolotl, e in altre nu- 
merose figure ancora, tale struttura è evidente. Ricordo qui che, sebbene in modo — 
meno marcato, io ho potuto osservare nello ,Scy/Zium nell'interno delle vacuole dei 
nucleoli dei fili composti da granuli (cfr. pag. 26, e figg. 29, 30). Non mi na- 
scondo punto che tali formazioni che si scorgono nei nucleoli possono esser conside- 
rate in modo vario, quantunque abbia potuto scorgere tracce d’esse anche in oociti — 
immediatamente dopo ch’essi erano stati estratti dagli ovari. È da notare però che 
anche in nucleoli al principio della risoluzione talvolta si vede nettamente ch’ essì 
constano di filamenti molto intricati e composti da granuli. Credo perciò molto 
logico il ritenere col Carnoy e Lebrun che la struttura dei nucleoli sia la gra- | 
nulare, e che la formazione dei cromoteni non sia dovuto ad altro che all’orien- 
tamento, in seguito a cause non note, dei granuli che compongono i nucleoli. Che. 
questi alle volte appaiono omogenei, non è una ragione da invocarsi contro l'ipotesi. 
fatta, poichè come notangq anche Carnoy e Lebrun in determinati stadii i gra- — 
nuli possono divenire meno nettamente delimitati fra loro. | 

Il Rohde (03) che ha osservate delle risoluzioni negli Amfibii, scrive ch’esse 
sono dovute a continuata divisione dei nucleoli ed a « Sprossung » dei granuli così 
formati. i i 

Secondo il Lubosch (02-a) la forma assunto dai nucleolî in risoluzione può | 
spiegarsi in altro modo. Se è vero, scrive egli, che ogni nucleolo debba essere | 
considerato come vogliono Carnoy e Lebrun e anche Fick, come un piccolo 
| laboratorio chimico, i processi che in esso si svolgono debbono essere accompa- 
gnati da sviluppo di calore, formazione di bolle gassose, da accumulazione e pro- 
duzione di sostanze più o meno fluide. Probabilmente, scrive il Lubosch, lo scop- 
piare delle bolle gassose e le correnti che si producono negli scambii di sostanze 
rompendo le pareti nucleolari, dànno origine alle figure amebiformi 

Per l'’Haàcker (04) invece durante il lungo «Keimblaschenstadium » per-. 
corso dagli oociti probabilmente (pag. 227): « einzelne Abschnitte der aus dem | 
Kerugeriit sich hervorarbeitenden Chromosomen voriihergehend und gewissermassen 
verfriiht eine blisig vacuolire Beschaffenheit annehmen » paragonabile a quella 
descritta da van der Stricht nei cromosomi di 7%ys4anozoon quando si osservano 
nel lungo periodo che precede la maturazione. i 

Per conto mio credo che le spiegazioni date dai due ultimi aa. citati, nom | 
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sieno corrispondenti a molti dei fatti da me osservati, e l’esame delle mie figure 
42-44, 46-48 e delle foto. 8-10 lo prova ampiamente. Nelle figure citate la forma 
delle risoluzioni è tutt'altro che irregolare, come dovrebbe essere se la ipotesi del 
Lubosch e dell’Hacker fossero vere; invece i politabemi mostrano una sorpren- 
dente regolorità di costituzione. Forse non è improbabile che la regolarità pre- 
sentata da molti polilabemi sia dovuta all’azione di centri cinetici speciali esi- 
stenti nell'interno dei nucleoli, centri che agiscono sui filamenti nucleolari allorchè 
questi si individualizzano. Si ricordi che spesso nei nucleoli si scorgono dei granuli 
sulla cui funzione, malgrado numerose ipotesi, si è rimasti sempre incerti. Non 
potrebbero essi forse nelle risoluzioni a polilabema funzionare come centri rego- 
latori, in un modo che ricordi p. es. l’azione dei centrosomi nell’orientamento dei 
fili acromatici? Pur comprendendo le varie obbiezioni che si possono fare a tale 
ipotesi, io voglio tuttavia accennare ad essa, affinchè se ne possa tener conto in 
seguito nelle osservazioni. 


Qual valore si possa attribuire ai nueleoli. 


Non poco arduo è il voler dedurre, dai fatti che abbiamo esaminato nei Se- 
lacii, e da quelli che ricerche recenti ci hanno resi noti per altri animali, le 
funzioni da attribuirsi ai nucleoli ed alle risoluzioni che da essi derivano. 

Il Riickert (92) aveva già attribuito ai nucleoli una funzione secondaria, 
pure ponendo le loro variazioni in relazione stretta con le « Lebensvorginge » dei 
cromosomi. « Man wird wohl annehmen durfen [scrive il Rickert (92, p. 139)] 
dass es die Stoffwechselvorginge der Cromosomen sind, zu welchen die Nucleolen 
in direkter Beziehung stehen, sei es nun, dass sie notwendige Stoffe an die letzeteren 
abgeben (vielleicht das Chromatin, vie schon Flemming vermutete), oder dass sie 
Stoffe von ihnen aufnehmen, oder endlich dass beides zugleich der Fall ist ». 
L’a. però non esclude che oltre che con i cromosomi i nucleoli possano stare anche 
in relazione con altri elementi cellulari. 

Il Giacomini (96) crede che i nucleoli dei Selacii non debbano essere con- 
siderati altro che come sostanza di rigetto, che, derivata dai nucleoli, debba essere 
in seguito eliminata. 

Lo Schmidt (98) pure descrivendo alcune forme comuni dei nucleoli non 
dà un giudizio a loro riguardo. 

Carnoy e Lebrun invece assegnano tutt'altra funzione ai nucleoli, poichè 
secondo i due aa. essi sarebbero destinati, come sappiamo, a fornire i cromosomi 
dalle figure polari, ed inoltre una porzione della nucleina derivante dalle riso- 
luzioni sarebbe destinata a passare nel citoplasma, per concorrere alla formazione 
del vitello. 

Secondo l’Hacker (99) il quale, come è noto, sostiene per i nucleoli la « Kern- 
sekrettheorie » le ricerche di Riickert (92) e di Born (94) indicano chiaramente 
che i nucleoli delle vescicole germinative dei Selacii e degli Amfibii non debbono 
essere considerate altro che come gocce di sostanza liquida, probabilmente come 
« sekretartige Abspaltungsprodukte » privi di struttura, che prendono la loro origine 
sopra o nell’interno dei cromosomi, ma che poi sono destinati a scomparire. 


LSM 

Si comprende però facilmente come l'opinione dell’ Hicker dopo tutto quello 
che abbiam visto per i nucleoli e le risoluzioni dello ,Scy/lium non sia da rite- 
nersi corrispondente ai fatti. 

Del pari secondo me non è logica l'ipotesi, emessa in vero dubbiosamente 
dallo Stephan (02), che cioè le risoluzioni rappresentino un tentativo della cro- 
matina, destinato a fallire, di ricostruzione di un reticolo nucleare. 

Ben più degno d'attenzione, e alquanto d'accordo con quanto ha pure ammesso 
il Rickert per le funzioni dei nucleoli, è quanto scrive il Lubosch (02-a) il 
quale distingue nella sostanza cromatica degli oociti rispetto alla funzione due 
elementi di cui (pag. 279): « eine der zu ernàhrende, der andere der ernihrende 
ist und die man etwa als <4duochromatische und trophocromatische Substanz beze- 
ichnen koònnte. Die Identifizierung von Nukleolarsubstanz und trophochromatischer 
Substanz wurde sehr wohl zu der weitverbreiteten Auffassung stimmen, dass die Nu- 
kleolarsubstanz mit dem Stoffwechsel der Chromosomen in Zusammenhang stehe ». 

Dopo quanto abbiam visto credo che l’idea espressa così chiaramente dal Lu - 
bosch meriti molta considerazione, sebbene sia da ritenersi che le funzioni dei nu- 
cleoli debbano essere più complesse di quanto vorrebbe l’a. tedesco. 

Che i nucleoli sieno in relazione stretta coi filamenti cromatici lo provano 
la genesi, il fatto da me e da altri varie volte messo in evidenza, che i nucleoli 
e le risoluzioni presentano un massimo di sviluppo allorchè i fili cromatici si 
mostrano poco colorabili, la comunanza delle relazioni verso i reagenti, la strut- 
tura comune a cromoteni e cromosomi in molti dei loro stadii di sviluppo ete. 

Che la presenza delle risoluzioni influisca sui fenomeni trofici dello intero | 
oocito, che cioè le risoluzioni contribuiscano alla formazione del deutoplasma, come 
vorrebbero Carnoy e Lebrun nonè facile a provarsi, sebbene appaia logico. Vo- 
glio qui ricordare però che negli interessanti ovuli dell'organo di Bidder di Bwfo 
vulgaris, e di altri Bufo, si possono osservare splendidi esempi di risoluzioni nu- 
cleolari ‘), ma di deutoplasma non se ne osserva. Ma su tal fenomeno ritorneremo 
più tardi. 

Il destino dei nucleoli che si osservano durante gli ultimi stadii di sviluppo 
degli oociti dei Selacii è oscuro. Da quanto ho potuto osservare, mi pare logico 
ritenere col Kastschenko (90) e col Rickert (92) ch’essi si dissolvano. Si 
trovano in fatti stadii in cui essi si presentano in condizioni tali da far credere 
prossima la loro fine (cfr. fig. 81). 

Da parecchi osservatori è stato sostenuto che i mucleoli durante gli ultimi 
stadii cedono la loro cromatina ai cromosomi. Questa ipotesi, secondo me, per lo 
meno nei Selacii, non può nè essere provata vera nè essere rigettata, poichè i dati 
di osservazione che possediamo sono scarsi. 

Difatti il numero degli oociti esaminati durante gli stadii più interessanti, 
cioè quelli compresi fra l’inizio della scomparsa della membrana nucleare ed il 
principio della formazione del primo fuso è ancora troppo piccolo per permet- 
terci di dare una risposta soddisfacente ed esatta sul modo di comportarsi degli 
ultimi nucleoli. 


!) Cfr. Cerruti (05). 
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SULLA GENESI DEL DEUTOPLASMA 


A. — Parte storica. 


Le notizie che si ricavano dalla bibliografia circa la genesi del vitello nei 
Selacii, sono in breve le seguenti. 

Nel 1852 il Leydig (52) negli oociti giovani di Scymnus Zychia osserva 
dei piccoli granuli di grasso e sferule albuminoidi, e in quelli aventi le dimensioni 
di un pisello granuli di grasso e vescicole chiare. Negli ovuli grossi come una 
nocciuola le gocciole di grasso prendono la forma tipica di piastrine. 

Secondo Gegenbaur(61) negli ovuli di Acanthias compaiono prima granuli 
e vescichette, poi vescichette chiare, contenenti nell'interno dei minuscoli corpic- 
ciuoli rifrangenti fortemente la luce; infine in istadii più avanzati i corpicciuoli 
e le vescichette crescono e formano le piastrine di vitello che si osservano nelle uova 
bene sviluppate. L’a. combatte l’opinione che le piastrine rappresentino, come ave- 
vano sostenuto osservatori precedenti, delle cellule. 

Ludwig (74) non dà osservazioni proprie circa la genesi del vitello; invece 
lo Schultz (75) descrive in ovuli giovani di Zorpedo un corpo opaco a guisa di 
mezzaluna risultante da numerosi granuli, i caratteri ottici dei quali concordano 
con quelli di granuli di vitello; e vicino ad essi osserva sferule di « fettartiger 
Consistenz » che debbono esser considerate come composte da albumina. Nelle uova 
di 2-3 mm. secondo l’a. si nota un intorbidamento dovuto al fatto che le sferule di 
albumina si sono mutate in « Dotterplittchen ». 

Balfour(78-a) in oociti di 0.06 mm. di ,Scy/lum canicula descrive dei gra- 
nuli che si tingono in nero con l’acido osmico, e che più tardi si trasformano in 
vescicole. Queste per lo sviluppo nel loro interno di corpuscoli ovali si mutano in 

. granuli di vitello. L’a. ha scorto alle volte nel citoplasma dei corpuscoli di forma 
e struttura varia, aventi funzioni ignote. 

Giacomini (96) nota che la formazione di piccolissimi granuli vitellini 
comincia verso la periferia dell'uovo, e che più tardi quando essi diventano net- 
tamente visibili, occupano una regione a forma di mezzaluna nella parte opposta 
a quella in cui si trova la vescicola germinativa. Le ricerche dell’a. sono state 
portate su varie specie di Selacii, ma principalmente sulla MyZiobatis bovina. 

Lo Schmidt (98) nei suoi preparati di numerose specie di Selacii apparte- 
nenti ai generi: ,Scy/Zium, Acanthias, Torpedo, Scymnus, Raja ete. ha osservato 
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sempre 0 oociti senza vitello o oociti contenenti in tutti i punti corpuscoli d’esso; 
per la qual ccesa crede che i granuli vitellini (pag. 81): «.... wie mit einem 
Schlage... auftreten ». Per l’a. i corpuscoli di vitello, che hanno forma varia, si 
generano «in situ », nel citoplasma. Egli ha osservato nel citoplasma formazioni, 
differenti fra loro per forma, che considera come « Dotterkerne ». 

Nella bella Memoria del Riickert (99) infine troviamo una buona descri- 
zione del modo con cui è disposto il vitello nell'uovo di Zorpedo, e ottimi disegni 
circa i granuli di deutoplasma bene sviluppati. 

Non sarà inutile dare qui anche uno sguardo bibliografico su alcune me- 
morie che contengono notizie interessanti, e che riguardano la genesi del vitello 
in altri animali. o 

Secondo il Will (84) i nucleoli che sì osservano nella vescicola germinativa 
degli ovuli di Rana e Bufo, si pongono nelle protuberanze formate dalla mem- 


brana nucleare; e più tardi si distaccano per istrozzamento delle protuberanze 


nucleari, rimanendo libere nel citoplasma. In seguito essi si disgregano e dànno 
origine ai granuli vitellini. L’a. asserisce fermamente che il fenomeno da lui 
descritto si può seguire facilmente negli ovuli vivi. 

La opinione del Will è pienamente condivisa dallo Scharff (87) a propo- 
sito di molti Teleostei appartenenti ai generi: 7regla, Gadus, Lophius, Salmo, 
Anarrhicas, etc. 

Un buon numero di altri ricercatori ammette, sebbene in modo differente da 
quello descritto da Will e Scharff, che alla formazione del vitello contribui- 
scano elementi cromatici fuoriusciti attraverso la membrana nucleare. Di questo — 
parere sono ad esempio van Bambeke (98) per la Scorpaena, Leydig (88) 
pel Zriton, Loyez (02) per i Saurii ed i Chelonii, Gathy (00) per gli Anellidi, 
ed altri ancora. Più innanzi studieremo l’opinione di Carnoy e Lebrun sulla 
genesi del deutoplasma. 

Altro modo di formazione del vitello lo troviamo nel lavoro del Kohlbruggg 
(01) il quale nella Mabuja multifasciata, uno scincoide, sostiene che le cellule 
della granulosa, penetrando negli oociti e disfacendosi, contribuiscono alla forma- — 
zione del deutoplasma. 

La stessa opinione aveva sostenuto pure l’Obst (99) per gli oociti di Helie. 

L'Hacker (93) scrive che nei Copopedi la formazione del vitello non è col- — 
legata con uno stadio determinato del nucleo, ma solo « an ortliche Verhiltnisse » 
degli oociti rispetto p. es. all’intestino; l’ a. trova che i nucleoli non esercitano 
alcuna influenza sul fenomeno. 

Altri osservatori, fra i quali per citare solo alcuni recenti indicherò van der — 
Stricht (98), e Lams (04), pongono la formazione del vitello in relazione col co- 
siddetto nucleo vitellino, o corpo di Balbiani. Il van der Stricht a proposito 
degli oociti di donna scrive che in essi il nucleo vitellino (pag. 138): «...au 
point de vue physiologique doit étre consideré comme un centre qui tien sous sa 
dependance la genèse du deutoplasma. Si ce corps, comme son aspect semble le 
prouver, est en réalité une sphère attractive, on doit admettre que cette dernière 
préside non seulement è la division de la cellule, mais encore è la formation du |. 
deutoplasma. » 
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Ed il Lams (04) che con somma cura ha studiata la stessa questione prin- 
cipalmente in un teleosteo (Osmerus eperlanus) giunge a conclusione identica: 
egli scrive che l'ammasso vitellino (pag. 649): « constitue une différenciation d'é- 
léments figurés centrosomiques, auxquels l’acquisition de propriétés spéciales per- 
met d’accomplir des fonctions déterminées dans l’ économie da la cellule. Ce serait 
en quelque part le centre présédant è l’élaboration du vitellus nutritif. 


a) MICROTECNICA. 


Per le ricerche sulla formazione del vitello negli ovuli giovani è necessario 
usare una tecnica differente da quella che si può adoperare per lo studio del nucleo 
e della sostanza cromatica. I fissatori che o non contengono, o ai quali non è stata 
aggiunto l'acido osmico, dànno dei preparati in cui i granuli di sostanza grassa, 
che come vedremo sì riscontrano numerosi negli oociti giovani, nei preparati stabili 
non sono più presenti, essendo stati disciolti dagli intermediarii. Per la fissazione 
s'impone quindi nel nostro caso l’impiego di fissatori contenenti l’acido osmico, 
il quale se lo si lascia agire per un tempo sufficiente, rende insolubili i granuli 
di grasso. In tali condizioni, naturalmente, l’uso dei liquidi di Flemmingodi 
Hermann è del tutto indicato. È quasi inutile il ricordare che l’impiego degli 
intermediarii (benzolo, cloroformio) deve essere limitato in ogni caso al minore 
tempo possibile. Per la colorarazione dei preparati occorre dare preferenza a colori 
trasparenti, e la rubina S, e la saffranina O, il rosso Congo sono molto utili. 

Preparati istruttivi, nei quali i granuli osmiati spiccano vivamente in bruno 
intenso su un fondo debolmente giallastro, si hanno fissando i pezzi per molti 
giorni o col liquido di Hermann o con quello di Flemming, e montando le se- 
zioni, senza colorarle, in Dammar o nel balsamo del Canadà. 

Naturalmente oltre ai preparati stabili, per lo studio della genesi del deuto- 
plasma è assolutamente necessario l’esame degli oociti appena estratti dagli ovarii. 


B) OSSERVAZIONI. 


Nei preparati ottenuti con i metodi indicati si vede che negli ovuli con nuclei 
deutobrochi il citoplasma di solito non è ben conservato; tuttavia in esso, tranne 
le centrosfere con i centrosomi, non si scorgono altro che minutissimi granuli che 
si colorano intensamente. La stessa disposizione in generale si osserva in ovuli 
con nuclei leptoteni; però nella maggioranza dei casi, nel citoplasma degli oociti 
con nuclei sinapteni comincia, e in seguito diviene sempre più evidente, la for- 
mazione di granuli che, negli oociti esaminati a fresco, rifrangono fortemente 
la luce. L’acido osmico abbruna più o meno spiccatamente tali granuli, la forma, 
la grandezza e il numero dei quali è soggetto a forti variazioni anche in oociti 
che hanno le stesse dimensioni e si trovano nello stesso stadio di sviluppo; però 
negli ovuli più evoluti, come p. es. quello indicato nella fig. 14, il loro numero 
è in aumento rispetto a quello degli ovuli che appartengono agli stadii pre- 
cedenti. 


I granuli osmiati si presentano sovente nei preparati stabili sotto forma di 
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sferule, spesso appaiono tutti pieni di asperità, e spesso di vacuole più o meno re- 
golari, che comunicano talora con l’esterno. In moltissimi oociti (fig. 14) i granuli 
sono aggruppati intorno ad un sol lato del nucleo formando col loro insieme una: 
calotta, che, nelle sezioni che l’interessano, si manifesta sotto forma di una gros- 
solana mezzaluna. 

Nella maggioranza degli oociti i granuli in esame appaiono come sospesi 
nel citoplasma che non sì mostra modificato nel luogo ove essi sono posti; però 
in oociti tolti da giovani esemplari di Scey/lium canicula e di ,S. stellare, ho po- 
tuto osservare che i granuli erano immersi in una zona speciale, differenziata 
dal resto del citoplasma e avente una spiccata affinità con i coloranti acidi: 
rubina S, rosso Congo, e inoltre anche con la saffranina. La forma di tale zona 
si mostra variabile, poichè alcune volte (cfr. foto. 3) sulle sezioni appare disposta 
tutt'intorno al nucleo, tal’altra (cfr. foto. 4) si scorge maggiormente sviluppata 
da uno dei lati. Inoltre, in un piccolo numero di oociti, nell’interno della zona 
in questione, si scorgevano varii corpuscoli, per lo più rotondeggianti, colo- 
rati più intensamente dai colori plasmatici (cfr. foto. 4) e nei quali talora si 
scorgevano dei granuli osmiati. In alcuni preparati di ovuli, giunti ad uno stadio 
di sviluppo più inoltrato di quello rappresentato dalla foto. 4, e provenienti pure 
da ovarii di giovani Scy/lium camicula, i granuli osmiati non si presentano isolati, 
ma riuniti in piccoli gruppi, un certo numero dei quali ricorda per forma una 
microscopica morula. 

Coll’aumentare del volume dell’oocito, i granuli di grasso diventano sempre 
più numerosi e tendono a porsi regolarmente in una zona posta a piccola distanza 
dalla periferia dell’ovulo, zona che osservata a piccolo ingrandimento, si presenta 
con la forma di un anello più sfumato verso l'interno che verso l’esterno. Questa 
disposizione persiste per un lungo periodo di tempo, durante il quale, oltre alle gra- 
nulazioni più o meno abbrunate dell’acido osmico, non si osserva nel citoplasma 
altra forma di corpuscoli che richiami specialmente l’attenzione. 

Intanto gli cociti giungono all’inizio del 2° periodo, e nello stesso tempo si 
avvertono dei nuovi fenomeni. Nel citoplasma si cominciano a scorgere delle mi- 
nute sferule che l’acido osmico non abbrunisce e che sembrano quindi costituite 
differentemente dai granuli che abbiamo studiati finora '). 

In un buon numero di oociti ho potuto osservare con certezza che i granuli 
incolori erano già presenti nell’anello formato dai granuli di grasso, mentre man- 
cavano od erano scarsi nel resto del citoplasma. 

Coll’ulteriore sviluppo, mentre i granuli incolori, che diverranno i granuli 
vitellini, aumentano rapidamente in numero ed in grandezza, diventa sempre più 
difficile il poter seguire i granuli osmiati che abbiamo osservati negli stadii pre- 
cedenti, perchè i granuli vitellini acquistano anch'essi il potere di colorarsi con 
l’acido osmico. Tuttavia, da quel che si può giudicare dallo studio di preparati 
favorevoli, credo di poter asserire che i granuli osmiati diventano sempre più 
scarsi. 


') E bene notare che i fenomeni a cui accenno, cominciano a manifestarsi in ovuli che presen- 


tano fra loro notevoli differenze di grandezza. 
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Le sferule vitelline, esaminate con cura, in sul principio si manifestano sotto 
forma di vescichette a doppio contorno, le quali in seguito diventano piene di so- 
stanze albuminoidi, birifrangono la luce, e assumono forme varie non solo a se- 
conda delle diverse specie, ma anche rispetto al posto che occupano nell’oocito. Ciò 
può scorgersi p. es. nella figura di oocito di Zorpedo pubblicata dal Riickert (99). 
In genere intorno alla vescicola germinativa i granuli vitellini sono sferoidali 
(cfr. foto. 11, 12, 14) e più piccoli che nel mezzo dell’ oocito, e formano col loro 
insieme un ammasso avente la forma di una lente biconvessa, con la supeficie a 
curvatura maggiore rivolta verso la membrana ovulare ‘). In tale ammasso nei 
preparati stabili si scorgono spesso dei granuli piccolissimi che il Kastschenko 
(88) ha considerato di pigmento. 

Pure lungo la membrana dell'oocito (cfr. foto. 15) si osserva uno strato di 
granuli vitellini sferici, più sottili di quelli posti un po’ più profondamente. 


Y) DISCUSSIONE DEI RISULTATI. 


Da quanto ho esposto circa la formazione del deutoplasma negli oociti dei 
Selacii, si rileva chiaramente che i granuli di vitello si formano «in situ» nel 
citoplasma. Le opinioni di Will (84), di Scharff (87), Gathy (00) e di altri, 
secondo le quali elementi figurati di cromatina, fuoriusciti dal nucleo, darebbero 
più o meno direttamente origine al vitello, non trovano riscontro nei fatti che 
ho osservati nello ScyMium. Nei miei preparati, su migliaia e migliaia di oociti 
normali, al pari di Cunnigham (95), Carnoy e Lebrun (97), Giardina (04), 
Lubosch (02-a-02-b) e molti altri ancora non ho mai potuto osservare espulsione 
di elementi figurati dal nucleo, e credo che ormai debba ritenersi come un fatto 
assodato che realmente nè nucleoli, nè cromosomi escano dalla vescicola germina- 
tiva in ovuli sani e normali. 

Le osservazioni di Will (84), di Scharff (87) etc., contrarie a tali affer- 
mazioni non si possono considerare di grande valore, e la critica ch’ esse hanno 


!) Per maggiori particolari circa la forma dei granuli vitellini rimando alle figure del Rii- 
ckert (99). 

Siccome sulle membrane che rivestono gli oociti nei Selacii i vari autori non sono d’ ac- 
cordo, voglio descrivere, brevemente, quanto ho potuto notare nello ,S. canicula. In questa specie 
l’oocito bene sviluppato ha tre membrane. La più esterna, nota come membrana vitellina, si pre- 
senta sotto forma di una membrana che di solito appare priva di qualsiasi struttura, e che nelle 
doppie colorazioni si colora talvolta nella zona centrale in modo differente dalle periferiche. Mentre 
che in sul principio tale membrana è sottile, in seguito essa si accresce di molto e può persino 
misurare in ispessore 25 pw, per ritornare sottile in uova bene sviluppate. 

Sotto alla membrana vitellina si scorge la zona radiata, e negli oociti con un diametro di 1 !/, 
o più, talora con grande difficoltà, una terza membrana. Questa, negli oociti da 8-9 mm., sì scorge 
nettamente in quei preparati in cui il nucleo è stato contratto dai reagenti, poichè in tal caso 
si scorge la membrana nucleare staccata da quella in questione, e questa, a sua volta, separata 
dalla zona radiata e dalla membrana vitellina, che aderiscono di solito alla membrana granulosa. 
Questa stessa disposizione si scorge nella fig. 84 in cui in mv si vede la membrana vitellina, in 
zr î residui della zona radiata, in mvd la terza membrana a cui ho accennato e che circonda l’oo- 
cito al momento in cui questo lascia l’ovario. 

Arti— Vol. XIII — Serie 22— N° 3. 9 


Mente 
ricevuto da parte di ricercatori di indubbia competenza quali p. es. Carnoy e 
Lebrun, Lubosch, Giardina, mi sembra perfettamente giustificata. 

D'altra parte nei Selacii, tranne che in rarissimi casì ed in ovuli presentanti 
già numerosi e gravi segni di degenerazione, non ho mai osservato la penetrazione 
di cellule dalla granulosa, quindi credo col Lubosch (02) e col Trinci (05) 
che le osservazioni del Kohbrugge (01) sieno state fatte su materiale che si 
trovava in condizioni non normali. 

Naturalmente con ciò son ben lungi dal voler negare l’importanza delle celti 
della granulosa, le quali hanno anzi una parte notevolissima nella formazione del 
vitello. Oggi le relazioni esistenti fra le cellule della granulosa e l’oocito, indi- 
cate già dallo Pfliger, grazie ai lavori di molti istologi, fra cui Flemming 
(82), Heape (86), Paladino (87), Trinci (05) sono sufficientemente note e, come 
risulta dal lavoso del Wallace (03), (che in ciò io posso confermare), si riscon- 
trano pure nei Selacii, ove per la difficoltà presentata dal materiale, si possono met- 
ter in evidenza solo in punti favorevoli nei preparati stabili, più facilmente negli 
oociti a fresco. 

Il Paladino (87) si esprime felicemente quando scrive che la connessione 
esistente fra cellule della granulosa e ooplasma rappresenta (pag. 111): « ... un 
efficace sistema circolatorio per la distribuzione dei succhi o che arrivano dal 
sangue o che si producono sul luogo, cioè nell’epitelio stesso ». Che ciò sia vera- 
mente, è provato indubbiamente dal modo con cui si comportano le cellule del fol- 
licolo, le metamorfosi delle quali nei Selacii sono state studiate dal Semper (75), 
dal Balfour (78-a), dal Giacomini (96), dallo Schmidt (98), dal Wal- 
lace (03), dal Trinci (05). 

Nello ,ScyZZium le cellule della granulosa non presentano differenze fra loro, 
mentre in altri Selacii appartenenti ai generi Zorpedo, Raja, Trygon ve ne sono 
di grandi e di piccole. Negli oociti giovani di ,Scy/Zlium canicula, S. stellare e 
Pristiurus melanostomus, le cellule della granulosa sono poco numerose appiattite 
e disposte in uno strato; in seguito moltiplicandosi per mitosi, o anche per divi- 
sione diretta, aumentano in numero rapidamente. Man mano che si avvicina il 
periodo nel quale cominciano a comparire i granuli vitellini, le cellule della gra- 
nulosa diventano attivissime, dovendo dare all'uovo un’enorme quantità di sostanze 
nutritive *) (cfr. foto. 15). Durante tale periodo il Balfour (78-a) descrive e rap- 


!) La presenza di cellule nell’ interno dell’ ooplasma in oociti in degenerazione si scorge molto 
bene in numerosi animali. Essa è stata descritta dal Ruge (89), Strah1(92), Trinci (05), Min- 
gazzini (94) Anche negli ovuli dell'organo di Bidder di Bufo vulgaris si nota lo stesso fatto 
[efr. Knappe (86)]. 

?) [La Loyez (05) recentemente scrive che è il nucleo di ognuna delle cellule grosse della gra- 
nulosa che nei Rettili passa, o sotto forma di piccoli pezzi, o sotto quella di granulazioni, nello 
ooplasma per costituirvi un pseudo-nucleo privo di membrana. Gli pseudo-nuclei finiscono più tardi 
coll’ essere incorporati al vitello. 

Che gli pseudo-nuclei dell'a. rappresentino la sostanza nucleare delle cellule grosse della gra- 
nulosa non mi sembra provato da quanto scrive l’ a.; ed io inclino a credere, anche in seguito 
all'esame di numerosi preparati di oociti di Lacerta muralis, che gli pseudo-nuclei non sieno che 
i prodotti di elaborazione delle cellule coagulati dall'azione dei reagenti, poichè alle volte ho 


scorto ciò che la Loyez chiama pseudo-nuclei, in corrispondenza di cellule della granulosa aventi 
il nucleo]. 
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presenta nello Scy/Zium le cellule della granulosa disposte in più strati. Ciò stando 
alle mie ricerche non corrisponde al vero, e d'accordo col Giacomini (96) ritengo 
che l’aspetto di più strati sia dovuto al fatto che i nuclei delle celluie, le quali 
si presentano sotto forma colonnare, non sono disposti tutti ad eguale altezza, ma 
alcuni più, altri meno vicini alla membrana dell’ovulo (cfr. foto. 15). Negli oociti 
nei quali la formazione del vitello è molto progredita, le cellule della granulosa 
appaiono in regressione (cfr. foto. 11, 13, 14) e in quelli che stanno per abban- 
donare l’ovario sono quasi atrofiche (cfr. figg. 84, 88). 

Il follicolo in alcuni Selacii forma delle pieghe che s’ introfiettono nell’ in- 
terno dell’oopiasma, e quindi facilitano ancor più la nutrizione dell'uovo. Questo 
fatto così interessante è stato descritto pel primo da Leydig (52) nel 7rygon 
pastinaca, indi dal Giacomini (96) nella 7rygon violacea (ove io pure l’ ho potuto 
riconstatare) e nella Myliobatis bovina. È interessante che nei Cefalopodi e in 
un coleottero del genere izo/2rogus sia stato osservato lo stesso fatto [cfr. Lan- 
kester (75) e Rabes (00)). 

Naturalmente oltre all’attività del follicolo nella genesi del vitello non può 
escludersi quella del nucleo; però fino a qual punto essa possa essere determinata 
non è punto facile il dire. Molti osservatori hanno notato che quando nel nucleo 
la sostanza cromatica si trova finemente suddivisa [Born (94), Giacomini (96)] 
allora i fenomeni di nutrizione dell’oocito sono in piena attività. 

Io credo che nello .Scy/Zium si possa solo dire che è spesso durante un periodo 
in cui i filamenti cromatici si colorano poco, che comincia la deposizione del deuto- 
plasma; ma noi dobbiamo però ricordare che è allora che nell’oocito si osservano 
imponenti fenomeni dovuti ai nucleoli ed alle loro risoluzioni. A tal riguardo 
Carnoy e Lebrun (97) scrivono che la formazione del vitello dipende dall’ a- 
zione combinata del citoplasma che fornisce le globuline, e del nucleo che dà 
l'acido paranucleico proveniente dalle risoluzioni nucleolari. 

Questa ipotesi è senza dubbio seducente, ma contro d’essa v'è da fare una 
grave obbiezione, ed è che mentre negli ovuli dell’organo di Bidder di 2ufo vul- 
garis le risoluzioni si presentano bene sviluppate, e molto numerose, il deutoplasma 
in essi non sì forma; ed io credo che difficilmente possa attribuirsi tal fatto alla 
mancanza di globuline nel citoplasma degli ovuli dell’« ovario rudimentale » dei 
Bufonidi. 

Che il nucleo eserciti la sua azione sulla formazione del deutoplasma risulta 
palese dalla stretta relazione che vi è fra esso e quella speciale formazione (cfr. 
foto. 4) nella quale si formano i granuli che sono abbruniti dall’acido osmico. 

Se noi paragoniamo la fotografia 4 con le note figure dal Crampton (00) 
di oociti di //o/gula, noi non possiamo fare a meno di trovare una grande somi- 
glianza fra la zona da noi studiata e quella indicata dall'a. come « yolk-matrix ». 
Parimenti il confronto con le figure pubblicate dal van der Stricht (98-b) e che 
rappresentano oociti di Zegenaria ci fa rilevare la corrispondenza fra la zona vi- 
tellogena dell'a. e la zona che si scorge nella mia foto. 4. Lo stesso paragone, 
e la stessa omologia delle parti si osserva fra la fotografia 4 da me data, e al- 
cuni dei disegni dati dal Mertens (94) d’oociti di uccelli e quelli pubblicati dal 
Calkins (95) per gli oociti di Zumbricus. Da questi fatti risulta che la zona da 
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me osservata nello ,Scy/lium, con tutta probabilità rientra a far parte delle forma- 
zioni note come «zone vitellogene ». 

Notiamo intanto che l’Henneguy (93), il quale potè osservare negli oociti 
di molti animali il nucleo vitellino di Balbiani, non riuscì a metterlo in e- 
videnza nei Selacii. 

Il Giacomini (96) invece, accennando alle centrosfere in oociti Sai del- 
l’ovario sinistro di una Jy/iobatis bovina neonata, scrive che la sfera finisce con 
lo scomparire negli ovuli un po’ evoluti, ma che essa (pag. 261): « ha il valore 
presentemente attribuito da Balbiani al nucleo vitellino ». 

Poco più tardi lo Schmidt (98) osservò in ovuli di Selacii, appartenenti 
ai generi ,Scyllium, Mustelus, Torpedo etc., dei corpi di forma varia che interpretò 
come nuclei vitellini. L'esame delle figure dell’a. fa venire il dubbio che i cor- 
puscoli da lui studiati sieno dovuti, per lo meno alcuni, ad alterazione degli oociti; 
in tutti i casi la loro forma molto variabile, la struttura etc. sono contrarie al- 
l’ interpretazione data dall’ a 

A me mancano i dati su poter asserire se vi sono relazioni genetiche fra 
la centrosfera e la zona vitellogena. 

Naturalmente la zona vitellogena da me descritta non ha nulla da fare con 
la « zona plasmatica perinucleare » descritta dal Giardina (04) negli oociti di 
molti animali. 

Nella mia foto. 4 si scorge, vicino al nucleo, nell’interno della zono vitello- 
gena, fra i due ammassi di granuli osmiati, un grosso granulo, che la rubina 
acida ha colorato intensamente. Credo di poter escludere ch’esso possa rappresen- 
tare un centrosoma o una centrosfera modificata. In altri oociti granuli simili 
erano presenti in numero vario, in altri ancora mancavano. 

Il nucleo ha stretta relazione con la zona vitellogena, come risulta evidente 
da uno sguardo alle foto. 3-4. In un caso favorevole da me osservato tale relazione 
risulta ancor più evidente. Trattasi di un oocito anomalo, il quale contiene undici 
nuclei. La foto. 5 che rappresenta una sezione d’ esso, lascia scorgere tre nuclei, 
intorno ai quali la zona vitellogena è disposta in -modo tale da indicare chiara- 
mente che su essa i nuclei manifestano visibile influenza. 

Malgrado la più grande attenzione io non ho potuto osservare il modo con 
cui sì generano nella zona vitellogena i primi granuli di sostanza grassa che 
l’acido osmico annerisce, tuttavia credo col Balfour (78-a) che più tardi i gra- 
nuli vitellini definitivi derivino dai granuli di sostanza grassa; però l’ osserva- 
zione diretta dei fatti non permette d’asserire con tutta sicurezza tale fatto. 


3. 


INTORNO ALLA FORMAZIONE DI OOCITI NEGLI OVARII DEI SELACH ADULTI 


Tutti gli osservatori che hanno studiato l’oogenesi negli embrioni, ammet- 
tono in questi un'attiva formazione d’ovuli; invece per ciò che riguarda la neo- 
genesi di oociti durante il periodo post-embrionale, le loro opinioni sono con- 
tradittorie. 

Il Waldeyer (03) recentemente scrive: « Ich habe mit Anderen die Mei- 
nung vertreten, und verteidige sie auch noch heute, dass mit dem Eintritte der 
Geburt, oder doch nur wenig spàter, die simtlichen Oogonien welche iberhaupt 
bei dem betreffendem Individuum vorhanden sind und angelegt waren, sich in 0o- 
cyten I(Voreier) umgewandelt haben, und nun nach und nach der Eireifung entge- 
gengehen » (pag. 373). 

Viniwarter (00), nel suo importante lavoro sull’oogenesi nel coniglio, scrive 
che accetta l'opinione del Waldeyer, partendo però dalla considerazione (p. 179): 
de la non existence dans les ovaires d’animaux jeunes et adultes de certaines 
formes nucléaires qui constituent une étape nécessaire et certaine de l’ovogenèse ». 

Come si vede, il Winiwarter ed il Waldeyer sono categorici nelle loro 
affermazioni. Però è bene notare che contro queste, sono da contrappore le osser- 
vazioni di sperimentati ricercatori, primo fra i quali il Paladino, il quale, in 
una serie di memorie fondamentali, dimostrò nell’ovario dei mammiferi accanto a 
numerosi e profondi fenomeni di distruzione del parenchima ovarico « un vero 
rinnovamento palingenetico dello stesso, una completa neogenesi per la ripetizione 
del processo formativo primordiale, cioè infossamento dell'epitelio superficiale ed 
ulteriore svolgimento d’esso [Paladino (87) pag. 2]. 

Recentemente, inoltre, il Paladino (04) nell’ovario di De/phinus ha con- 
statato la presenza di cogonii, e questo risultato è contrario a quello ottenuto dal 
Winiwarter. 

Disponendo di molto materiale, ho voluto studiare la questione nei Selacii; 
e pur riserbandomi di trattarla ampiamente in un prossimo lavoro, voglio qui dire 
come oggi, in base alle mie ricerche, possa affermare che, negli Elasmobranchi, si 
deve ammettere la neoformazione d’oociti anche in animali in pieno sviluppo. Che 
ciò sia vero, lo prova evidentemente il fatto che in ,Scy/lium canicula perfettamente 
adulti, si possono osservare degli cogonii in divisione. Il loro numero varia molto, 
a dire il vero, da ovario ad ovario: spesso se ne trova solo qualche uno, talora in 
una serie di poche sezioni è dato contarne parecchi. 
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Il Riickert (92) e il Maréchal (04) hanno accennato essi pure ad oogonii 
in mitosi in Selacei adulti, ma lo hanno fatto di sfuggita; perciò i cenni che se- 
guono non saranno inutili. 

Negli ovarii di Scy/lium adulti gli cogonii (cfr. figg. 1, 2, 3 e foto. 1) si 
trovano in vicinanza dell’ epitelio germinativo, spesso in approfondamenti d’ esso. 
Che realmente gli elementi da me osservati siano oogonii, lo dimostra la loro gran- 
dezza, il follicolo poco sviluppato da cui sono circondati, il numero dei cromosomi, 
che corrisponde a quello che si osserva nelle cellule somatiche dello ,Scy/Zum e, in- 
fine, perchè ai poli dei fusi sono presenti i centrosomi che mancano, come sappia- 
mo, nei fusi polari. 

Con ciò credo che resti eliminato il dubbio che le figg. 1, 2, 3 e la foto. 1 
possano rappresentare giovani oociti in mitosi, come nel caso osservato da Me- 
ves (95) in oociti di larve di Salamandra allevate in condizioni non del tutto 
normali. 

Gli cogonii da me studiati offrono dei particolari interessanti. In ognuno di 
quelli rappresentati dalle figg. 1, 2,3 e dalla foto. 1 i fusi cromatici sono bene 
sviluppati, e agli estremi d’esso si vedono, in numero variabile, i centrosomi, alcuni 
dei quali esaminati con somma cura appaiono formati da granuli. Ciò che colpisce 
di più è la forma differente che hanno i cromosomi, i quali sui fusi rappresentati 
dalle fig. 2 e 3 hanno l’aspetto di brevi bastoncelli curvi, mentre nell’ cogonio 
riprodotto dalla fig. 1 sono perfettamente sferici ‘). Il significato di tale polimor- 


fismo è tutt’altro che chiaro, tanto più che in una serie di sezioni di un ovario — 


di uno Scyllium canicula perfettamente adulto, ho osservato cogonii con cromosomi 
bastonciniformi e cogonii con cromosomi sferici. Una spiegazione plausibile del 


fatto io credo che si possa avere ammettendo che la forma dei cromosomi sia in 


rapporto col numero delle divisioni che dovrà subire l’oogonio; però a me man- 
cano i dati per sostenere con sicurezza tale ipotesi. 


Voglio far notare che oltre alla presenza di cogonii in mitosi i quali provano 


evidentemente la neogenesi d’ovuli, negli ovarii di ,Scy/wm adulti si riscon- 
trano forme cellulari di alto interesse. L’epitelio germinativo infatti talora si ap- 
profonda più o meno formando dei piccoli tubi. In seguito, degli elementi che si 
trovano nelle pareti dei tubi si evolvono in modo complicato e molto difficile a 
seguirsi, e alcuni di essi presentano i caratteri da Winiwarter (00) attribuiti 
agli oociti con nuclei protobrochi, che egli considera appartenenti ad oogonii. Si 
noti che è proprio fra questi elementi, e posti nella loro medesima posizione, che 
ho trovato la maggior parte degli cogonii in mitosi da me osservati. 

Dati questi fatti sì potrà fondatamente sostenere quanto scrive il Winiwarter, 
che cioè negli ovarii degli animali adulti mancano le forme nucleari che costi- 
tuiscono una tappa necessaria dell’ cogenesi ? i 

Ma c'è ancora di più. Avendo raccolto molto materiale per lo studio della 
ovogenesi nei Rettili, io ho voluto vedere se in essi non si trovassero per caso dei 
fatti atti a convalidare ancor meglio quanto ho affermato per i Selacii. L’osser- 


') Il Beard (02) nella fig. 32, tav. 44 della sua memoria rappresenta una « primary germ- 
cell », in cariocinesi, di un embrione di /taja batis. I cromosomi hanno forma lievemente ovoidale. 
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vazione è stata favorevole, poichè anche negli ovarii di Zacerta muralis ') in pieno 
sviluppo e aventi nelle trombe delle uova fecondate, ho riscontrato degli oogonii in 
mitosi, così caratteristici da dover escludere ogni dubbio a loro riguardo. Inoltre 
ho potuto constatare in ovarii di tana femporaria e di Bufo vulgaris adulti la 
stessa cosa; ed anche al margine di numerosi organi di Bidder di Bufo vul- 
garîs e variabilis, ho riscontrato degli elementi in mitosi, che per la forma, il 
numero dei cromosomi etc. sono costretto a considerare come corrispondenti ad 
oogonii in mitosi. 

Dopo i fatti sopra esposti mi sembra che, oggi, il voler negare ancora la neo- 
genesi d'oociti negli ovarii dei vertebrati adulti non sia giustificato, poichè le pre- 
cise osservazioni del Paladino sui mammiferi, provate anche pel caso di altri 
Vertebrati, non permettono di considerare dubbia la questione. 


1) Nota aggiunta. [Recentemente la Loyez (05) ha potuto pure essa constatare negli ovarii 
dei Rettili la presenza di cogonii in mitosi. L'a. ne dà dei disegni che corrispondono a quanto 
ho potuto osservare,] 
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CENNI SULLA DEGENERAZIONE DEGLI OOCITI 


Il numero degli oociti che degenera negli ovarii durante i varii periodi di vita 
degli animali, come oggi è ben noto, è enorme. 

Il Paladino (81-87) richiamò su questo fatto ben presto l’attenzione degli 
osservatori, dimostrando come la degenerazione possa colpire gli oociti in istadil 
di sviluppo molto differenti, e descrivendo forme classiche di degenerazione: la 
jalina, la grassa, l’atrofia diretta, la granulosa etc. In seguito il numero delle 
memorie accumulatesi sullo stesso argomento crebbe con istraordinaria rapidità, e 
Ruge (89), Strahl (92), Henneguy (94), Mingazzini (92-94), Crety (93), — 
Rossi (95), Giacomini (96), Schmidt (98), van der Stricht (01), Cer- 
ruti (03) e numerosi altri contribuirono con le loro memorie allo studio delle 
degenerazioni degli ovuli. 

Sui Selacii le notizie migliori ci sono state date dal Giacomini (96), dallo 
Schmidt (98), dal Beard (02). 

Naturalmente durante le mie ricerche anche io ho riscontrato migliaia di 
oociti, talvolta ovarii interi, in degenerazione; però debbo notare che le forme sotto 
cui questa si manifesta nei Selacii non sono così svariate come quelle che si osser- 
vano in altri vertebrati; così non ho potuto mai notare casi di degenerazione jalina 
e di quella grassa. La degenerazione per immigrazione di cellule dalla granulosa 
negli ovuli, descritta dallo Knappe (86), Ruge (89), Strahl (92), Mingazzini 
(94) non si osserva nello ,Scy//um che in casi eccezionali. 

La degenerazione può colpire oociti in varii stadii di sviluppo. Così talora nei 
giovani oociti con nuclei deutobrochi, leptoteni, la sostanza cromatica si fonde in 
uno 0 pochi ammassi, e l’ oocito diminuisce a poco a poco e scompare ‘). Durante le 
ultime fasi del processo compariscono i leucociti (i quali si distinguono benissimo 
nei preparati colorati con eosina e azzurro di metilene) e facilitano la dissolu- 
zione dell’ ovulo. 

Negli oociti di Sey/Zum con nuclei diploteni, e aventi dimensioni inferiori ai 
2 mm. la degenerazione si rende manifesta in sul principio più facilmente nel cito- 
plasma. In questo, o sì nota una zona centrale più o meno alterata, oppure numerose 


i) Tutte le forme di degenerazione a cui accenno erano illustrate da numerose fotografie an- 


nesse all’album di fotomicrografie che accompagnava il manoscritto presentato da me all'Accademia 
delle Scienze di Napoli. 
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macchie che assorbono con straordinaria rapidità i colori, e si dilatano sempre più. 
Più tardi nel luogo da esse occupato il citoplasma subisce una speciale dissoluzione, 
e in seguito l’oocito appare vuoto nell’ interno, poichè le singole cavità corrispondenti 
alle macchie si sono fuse insieme. Subito dopo l’inizio dell’alterazione del citoplasma 
il nucleo comincia a mostrare segni più o meno gravi di degenerazione. I filamenti 
cromatici si risolvono in granuli, che si colorano più o meno intensamente, e che si 
spargono nel carioplasma. La membrana nucleare mostra una grande resistenza ai 
processi di dissoluzione, poichè rimane ancora in oociti nei quali il citoplasma è 
quasi scomparso, e il contenuto del nucleo consta solo di granuli di varia grandezza 
e forma, immersi nel carioplasma profondamente alterato e come fluidificato. 

Negli oociti giovani si osserva facilmente anche un’altra forma di degenera- 
zione. In essi il citoplasma comincia col presentare una spiccata struttura alveolare, 
identica a quella descritta dal Biitschli in molte emulsioni. In sul principio, spe- 
cialmente alla periferia ed al centro dell'ovulo, raramente nella zona intermedia, co- 
minciano a comparire delle piccole vacuole, il cui numero aumenta straordinaria- 
mente, e allora esse invadono tutto l’oocito. Anche in tal forma di degenerazione in 
seguito le pareti delle vacuole si alterano, si dissolvono e il citoplasma appare ridotto 
ad uno strato periferico più 0 meno sottile. 

Il numero degli oociti che degenera nel periodo nel quale comincia la forma- 
zione dei granuli definitivi di vitello è enorme. Come ho già accennato altrove, du- 
rante tale periodo gli oociti si trovano in istraordinaria attività, e hanno Laica di 
molta energia: venendo meno questa, gli oociti degenerano. 

La degenerazione colpisce un po’ meno facilmente gli oociti di 6-7 mm. o quelli 
di dimensioni maggiori. Negli oociti che contengono granuli di vitello e che pre- 
sentano tracce di alterazioni, il citoplasma non aderisce ai corpuscoli di deutoplasma, 
i quali appaiono come inclusi in alveoli. I granuli di vitello posti al centro dell’oo- 
cito, o al disotto del nucleo, sono i primi a dissolversi, e sono a breve distanza se- 
guiti dagli altri. 

Comunque avvenga la degenerazione, gli ovuli negli ultimi stadii sono ridotti 
a piccole vescichette, nell'interno delle quali i liquidi albuminosi contenuti, in se- 
guito all’azione dei fissatori vengono precipitati in parte, sotto forma di elementi 
con forma diversa: druse di cristalli, reticoli, granuli, etc., molto istruttivi per lo 
studio dei prodotti artificiali ‘). Nè la sorte dei nuclei è molto differente; chè dopo 
essersi mutati in vescicole, a loro volta piene di precipitati varii, finiscono col dis- 
solversi. 

Gli oociti, in seguito, a poco a poco s'impiccoliscono, e spesso,le pareti si ac- 
collano fra loro; ciò che rimane d’essi è assorbito lentamente, e alle volte i leuco- 
citi aiutano l’opera di distruzione. 


In un piccolo numero di ovarii di Scy/lium canicula ho potuto esaminare dei 
fenomeni che ricordano perfettamente quelli da me descritti [Cerruti (03)] per gli 
ovuli dell'organo di Bidder di 24/0 vulgaris, cioè la penetrazione di ovuli in ovuli. 


') Degno di molto interesse è il fenomeno che negli oociti in varii gradi di degenerazione i 
varii fissatori si comportano alquanto differentemente. 
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La foto. 16 rappresenta il fenomeno nel caso dello Scy/ium. Nell’ovulo più credi 5 
visibile il nucleo, nel più piccolo esso si trova in un’altra sezione, ma è per la forma 
simile a quello che si vede nel fotogramma, ed è posto non lungi dal punto in cui 
gli ovuli sono a contatto. 
Nella fotografia si vede con sufficiente chiarezza il protoplasma dell’ovulo inva- 
sore, e sì vedono pure Qhuaramenio le tracce di profonde alterazioni del citoplasma. 
dei due oociti. 
Come risulta dalla fotografia, anche nello ScyZZim la penetrazione è seguita dal 
degenerazione degli elementi interessati. Negli istadii più inoltrati che ho potuto 
osservare l'alterazione degli ovuli era ancora più evidente. 
Il significato della penetrazione in una mia precedente Memoria [Cerruti ì (03)] 
sugli ni dell'organo di Bidder di 84/0 vulgaris, mi era parso che si potesse. 
spiegare, in seguito alie osservazioni allora fatte, ammettendo una azione quasi 
parassitaria che gli ovuli più giovani, e quindi più robusti eserciterebbero su quelli 
più innanzi nello sviluppo e perciò meno resistenti. Questa ipotesi era secondo me 
logica, anche perchè avevo potuto osservare una specie di repulsione degli ovuli in- 
vasi per quelli invasori; in seguito ho potuto constatare lo stesso fatto in ovuli bene 
sviluppati, mentre invece ho notato una vera attrazione fra ovuli molto giovani in 
penetrazione. Però da quello che ho potuto ricavare dallo studio dei preparati, anche 
in tal caso l'unione degli ovuli era seguita da degenerazione. 
La spiegazione del fenomeno della penetrazione di ovuli in ovuli è da ricercarsi 
probabilmente nelle condizioni chimiche dovute al diverso grado di maturità ses- 
suale degli elementi interessati, ma il voler dare un giudizio esplicito su esso 
non mi pare consigliabile con i dati che possediamo oggi. Voglio solo notare qui 
che in molti animali si possono osservare fenomeni di penetrazione d’ovuli, come 
lo provano alcune delle figure pubblicate da diversi aa., i quali però hanno spesse 
considerato come ovuli in divisione, ovuli che erano in penetrazione. Mi auguro 
. di poter quanto prima ritornare su quest’argomento, il quale presenta un alto in- 
teresse biologico, e di poter dare allora tutti i dati bibliografici che lo riguardano. — 


CONCLUSIONI 


Le conclusioni principali che si possono trarre da quanto ho esposto innanzi 

sono le seguenti: 

1.° Negli ovarii dei Selacii adulti si osservano cogonii, ed oociti con nuclei 
deutobrochi, leptoteni, sinapteni, pachiteni, diploteni. Nei Selacii mancano ovuli con 
nuclei dictiati. 

2.° La presenza di ogonii in mitosi negli ovarii di Scy/Zium adulti ci ob- 
bliga ad ammettere nei Selacii la neoformazione di oociti anche durante la vita 
postembrionale; e tale risultato conferma quanto il Paladino dimostrò per i Mam- 
miferì. 

3.° Varij fatti sono favorevoli all’ipotesi che durante la sinapsi i filamenti 
cromatici si fondano fra loro a coppie, per formare più tardi il cordone cromatico dei 
nuclei pachiteni; alla formazione di questo contribuiscono forse anche i nucleoli. Lo 
sdoppiamento dei fili cromatici s'inizia nelle ultime fasi dei nuclei pachiteni e di- 
viene manifesto nei nuclei diploteni. 

4.° I fili cromatici nei primi stadii si colorano intensamente, indi in seguito 
meno, tanto che in molti casi in oociti con diametro di mm. ‘/,-1‘/,, si vedono piut- 
tosto difficilmente. La constatazione della presenza dei fili è collegata intimamente 
alla microtecnica usata: Si può con certezza asserire che negli ovuli giovani essi 
non iscompaiono. Negli stadii seguenti sono facilmente visibili; ma in oociti di 
12 mm. di diametro nei nuclei si vedono talora solo nucleoli; varie ragioni ci fanno 
ritenere che nemmeno durante tale stadio i fili cromatici scompaiono: solo essi 
non si colorano. In seguito si riosservano da capo. 

5.° La membrana nucleare si dissolve prima nella parte rivolta verso il 
centro dell’ oocito. 

6.° I cromosomi al momento della dissoluzione della membrana nucleare, nei 
casi in cui è possibile il loro conteggio, appaiono in numero di circa 34-38; sul 
primo fuso siccome appaiono in numero di 17-19 dobbiamo ammettere ch’essi sono 
bivalenti. La prima divisione riduce il numero dei cromosomi. 

7.° Sui fusi polari non si osservano i centrosomi, questi e le centrosfere si 
osservano con sicurezza solo in oociti con nuclei deutobrochi, leptoteni, sinapteni. 

8.° Nell'ovario vien espulso solo il primo polocito, e si forma il secondo fuso; 
il secondo polocito è espulso probabilmente allorchè l'uovo ha lasciato l'ovario. 
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9.° Nell’oocito la sostanza cromatica rimasta dopo l’espulsione del primo po- 
locito appare circondata solo da residui del fuso. i 
10.° La seconda mitosi è equazionale. Sui varii fusi sì osservano cromosomi 
con forma differente; talora nitide tetradi. 
11.° I nucleoli nei Selacii appartengono alla categoria dei nucleoli muclei- 
nici del Carnoy. Essi sì formano a spese dei filamenti cromatici e a quella di pre- 
cedenti nucleoli o di « risoluzioni » d’essi. Durante i varii periodi di vita i nucleoli 
dànno origine a complicate « risoluzioni » e ì filamenti da esse derivati (cromoteni) in 
molti casi non sono distinguibili dai cromosomi. Vi è somiglianza fra le reazioni 
delle risoluzioni e quelle dei fili cromatici verso i reagenti coloranti. I nucleoli pro- 
babilmente rappresentano la trofocromatina nucleare. Essi non formano i cromosomi 
delle figure polari; però vi è stretta relazione fra nucleoli e fili cromatici. i 
12.° Alla formazione del vitello concorrono molti fattori : il follicolo, l’oo- 
plasma, il nucleo, la zona vitellogena, nell’ interno della quale si formano i gra- 
nuli di sostanza grassa che forse daranno origine ai granuli vitellini definitivi. 
La ipotesi di Carnoy e Lebrun secondo la quale le risoluzioni hanno la fun- 
zione di fornire l'acido paranucleico per la formazione del vitello merita considera- 
zione; però v'è da notare che negli ovuli dell’ « organo di Bidder » dei Bufonidi 
le risoluzioni nucleolari sono frequentissime e il deutoplasma non si forma. | 
13.° Negli ovarii dei Selacii degenera un numero enorme di oociti, spe- 
cialmente durante il periodo in cui comincia la formazione dei granuli vitellini | 
definitivi. Le alterazioni di solito si mostrano prima nel citoplasma. 
14.° Negli ovarii di Scy/lium canicula si osserva talora la penetrazione di. 


x . 


ovuli in ovuli; il fenomeno è sempre seguito dalla morte degli oociti interessati. 


Dall’ Istituto di Anatomia comparata della R. Università di Napoli, 
diretto dal prof. A. della Valle. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Le figure sono state eseguite impiegando, salvo indicazioni contrarie, gli obbiettivi. 
1], ap. 1.30 del Koristka ed il 3 mm. apocr. ap. 1.40 dello Zeiss, la serie dei com-. 
pensatori, ed o il condensatore acromatico ad immersione con ap. 1.35 del Beck, o lo. 
« holoscopic condenser » con ap. 1.80 del Watson. Accanto alle spiegazioni nelle singole. 
figure è indicato l’ingrandimento adoperato, determinato direttamente mediante misura- 
zioni micrometriche, e il modo con cui furono trattati gli oociti da cui provengono. 

Tutte le figure (ad eccezione delle figg. 51 e 52, che sono state ricavate da ovuli di. 
Spinax niger Cloq) provengono da preparati d’oociti di Scylium canicula L. È 

L’ asterisco innanzi al numero d’ una figura indica ch’ essa fu tolta da una sezione 
parallela (a una distanza varia nei diversi casi) all’asse che unisce il centro del nucleo. 
con quello dell’ oocito. 


INDICAZIONI COMUNI A TUTTE LE FIGURE 


Ch — «Centralkorper». 
crs — Cromosoma. 


crt — Cromotene. 

es — Centrosoma. 

csf — Centrosfera e centrosomi. 
/f — Follicolo. 


fer — Filamento cromatico. 

mn — Membrana nucleare. 

mv —Membrana vitellina. 

med — Membrana vitellina definitiva. 
ndb — Vocito con nucleo deutobroco. 
ndt — Oocito con nucleo diplotene. 


nl — Oocito con nucleo leptotene. 
nn — Nucleolo nucleinico. 

np —QOocito con nucleo pachitene. 
ns —Qocito con nucleo sinaptene. 


vrnn — Risoluzione nucleare. 
I P _— Primo polocito. 
37. — Zona radiata. 
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Fig. 1.— Oogonio in mitosi. I cromosomi hanno forma sferica. Nel polo inferiore del fuso 
sì scorgono 4 centrosomi, nel superiore uno solo; questo in realtà col 3 mm. 1.40 
appare composto da numerosi granuli. Attorno ai centrosomi si vedono radiazioni 
1000 : 1. Liquido di Bouin. Ematossilina ferrica e rosso Congo. Cfr. pag 19 e 70. 

Figg. 2 e 3.— Ovogonii in divisione. I cromosomi hanno forma di bastoncelli brevi più 
o meno curvi. Ai poli dei fusi vi sono centrosomi e nitide radiazioni. Anche la 
forma dei fusi differisce da quella del precedente oogonio. 1000 :1. La fig. 2 è stata 
tolta da una sezione proveniente dallo stesso ovario da cui fu ricavata la fig. 1. 
Liquido di Bouin, brasilina ferrica. L’oogonio rappresentato dalla fig. 3 fu fissato 
con liquido di Zenker @colorato con ematossilina ferrica. Cfr. pag. 70. 

Figg. 4 e 5. — Oociti con nuclei deutobrochi. Aderente al nucleo nella fig. 4 si vede la 
centrosfera con sette centrosomi; questi nella fig. 5 sono presenti in numero di 2. 
1000:1. Liquido di Zenker, ematossilina ferrica. Cfr. pag. 20. 

Fig. 6.— Oocito con nucleo deutobroco in cui comincia la formazione dei fili cromatici. 
La centrosfera contiene due centrosomi. 1000 :1. Cfr. pag. 20. 

Fig. 7.— Oocito con nucleo leptotene. I filamenti cromatici sono nettamente visibili. La 
centrosfera contiene due centrosomi. 1000 :1. Sublimato acetico, ematossilina fer- 
rica. Cfr. pag. 20, 38. 

Fig. *8.— Oocito con nucleo sinaptene a fili sottili. La membrana nucleare non è visibile 
nel preparato. I filamenti, molto difficili a seguirsi, in alcuni punti appaiono dispo- 
sti paralleli fra loro, e nell’ammasso da essi formato si vede un nucleolo. La cen- 
trosfera e i centrosomi non sono visibili. 1000 :1. Liquido di Zenker, ematossilina 
ferrica. Cfr. pag. 20, 88. 

Fig. 9.— Oocito con nucleo sinaptene a fili spessi. La membrana nucleare non è presente, 
come pure mancano la centrosfera e i centrosomi. 1000 : 1. Sublimato picrico, ema- 

. tossilina ferrica. Cfr. pag. 20 e 38. 

Fig. 10.— Oocito con nucleo pachitene. I filamenti cromatici non mostrano tracce di 
divisione. 1000:1. Liquido di Zenker,'ematossilina ferrica. Cfr. pag. 21. 

Fig. 11.— Stadio di passaggio fra gli oociti con nuclei pachiteni e quelli con nuclei di- 
ploteni. Alcuni fili cromatici si mostrano divisi. 1000:1. Sublimato, ematossilina 

ferrica. Cfr. pag. 21. 

Figg. 12, 13, 14, 15.— Oociti con nuclei diploteni. Nella fig. 12 i filamenti cromatici sono 
in relazione con un grosso nucleolo, nelle figg. 12, 13, 14, 15 le coppie sono nettamente 
visibili. Tranne la fig. 14 tolta da oocito fissato col liquido di Hermann, le altre 
furono ricavate da oociti fissati col liquido di Zenker. Colorazione: per tutti ema- 
tossilina ferrica. Nella fig. 14 è più evidente che nelle altre la struttura granulare 
dei filamenti cromatici, e nel citoplasma si vedono granuli di sostanza grassa an- 
neriti dall’acido osmico. 1000 :1. Cfr. pagg. 21-22. 

Fig. 16.—1I filamenti cromatici sono meno nettamente disposti a formare delle coppie. 
Essi appaiono fortemente granulari, alcuni hanno fili ed anse secondarie. I nueleoli 
sono molto bene sviluppati. 900:1. Liquido di Zenker, ematossilina ferrica. Cfr. 
pag. 22. 
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Fig. 17.— Nucleo d’un oocito di ‘/, di mm. di diametro. I filamenti cromatici hanno assunta 
complicata struttura. Nella parte superiore del nucleo si vedono dei numerosi nu- 
cleoli e dei cromoteni. 620 :1. Liquido di Flemming, ematossilina ferrica. 

Fig. 18.— Stadio più inoltrato del precedente. I nucleoli sono orientati verso un lato 
del nucleo; alcuni cromoteni si scorgono a sinistra in alto. 620:1. Liquido di vom 
Rath, emallume usato regressivamente. Cfr. pag. 22. 
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Fig. 19.— Nucleo d’oocito di 1 mm. di diametro. I filamenti cromatici somigliano a que n 
degli oociti precedenti. 620:1. Liquido di Zenker. Lungo «Beizung» coll’ allume. 
ferrico, e forte differenziamento con lo stesso, dopo due giorni di permanenza nella. x 
soluzione di ematossilina; rosso Congo. Cfr. pag. 22. 
Figg. 20, 21.— Due pezzi di filamenti cromatici tolti da oociti di due ScyWium. Tratta 
mento tecnico come nel caso precedente. Nella fig. 21 a destra in alto si vede la 
sezione trasversa d’un cromosoma. Essa ricorda moltissimo la figura d’un polila- ; 

bema di risoluzione. 3000 :1.- Cfr. pagg. 22, 23 e 42. 

Fig. *22.— Nucleo d’oocito di 1 ‘/, mm. di diametro. In esso si vedono numerose e compli- 
cate risoluzioni nucleolari, e a destra un filamento cromatico pallido. 600 : 1. Liquido 
d’Hermann, ematossilina ferrica. Cfr. pag. 23. i 

Fig. *23.— Oocito nello stesso stadio del precedente. Colorazione con eosina e azzurro di 
metilene. L'esame è stato fatto con l'obbiettivo B'di Zeiss ed un forte oculare, e 

col condensatore d’Abbe diaframmato e disposto in modo da produrre diffrazione. 

Le fasce più scure, che nella sezione sono sovente più lunghe e più strette, rap- 
presentano i fili cromatici; i fili colorati intensamente sono dei cromoteni. 260: 1. 

Cfr. pag. 23. 

Fig. 24.— Un cromotene tolto dal preparato precedente ed esaminato con la < crt 
illumination ». 1000 : 1. 
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Fig. *25 — Nucleo d’oocito di 1 ‘/, mm. di diametro. In esso si vedono dei filamenti croma- 
tici pallidi, dei nucleoli sferici e dei cromoteni. Liquido di Flemming, brasilina fer- 
rica. 600:1. Cfr. pag. 23. 

Fig. *26.— Stadio poco differente dal precedente con nucleoli e cromoteni. Liquido d'Her- 
mann, ematossilina ferrica. 610: 1. 

Figg. 27-32.— Varie forme di nucleoli. Interessanti molto le figg. 29 e 30 nelle quali si 
vedono dei fili granulari nell’interno delle vacuole. Il nucleolo della fig. 31 appare 
in risoluzione granulare. La fig. 32 rappresenta dei nucleoli come si vedono ne gli 
oociti viventi. 900-1300 :1. Cfr. pag. 26. 

Fig. 338.— Sezione d’ un nucleolo; nella vacuola si vede un grosso granulo. Liquido di 
Zenker, brasilina ferrica. 666:1. Cfr. pag. 26. 

Figg. 34-38.— Una serie di trasformazioni nucleolari tolte da oociti d’uno stesso ovasili 

Sublimato picrico, ematossilina ferrica. 820:1. Cfr. pag. 27. 

Figg. 39-44. — Formazione delle risoluzioni a polilabema. 1250:1. Liquido di Zenker, ema- a- 
tossilina ferrica. Cfr. pag. 27. 

Figg. 45-50.— Un'altra serie di risoluzioni a polilabema. Le figg. 48-50 rappresentano le 
fasi ulteriori d’ evoluzione dei polilabemi. 950:1. Sublimato; emallume usato pro 
gressivamente. Cfr. pag. 27. 

Figg. 51-52. — Risoluzioni nucleari tolte da oociti di 2 mm. di Spîna® niger, trattati con 
sublimato acetico e colorati con emacalcio. 1000 : 1. 

Figg. 53-56.— Trasformazioni ulteriori dei cromoteni, che si risolvono in granuli sotti- 
lissimi. 1000 :1. Liquido di Zenker, ematossilina d’Erlich. Cfr. pag. 28. Ì 

Figg. 57-58. — Trasformazioni dei cromoteni, i quali dànno origine a grossi granuli. 1000:;1. 
Zenker, ematossilina ferrica. Cfr. pag. 28. i: 
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Fig. 59.— Nucleo d’oocito di 4 mm. di diametro. Liquido di Gilson, emallume. 190:1 L 
Cfr. pag. 29. | 
Fig. *60.— Nucleo d’oocito di 6 mm. di diametro. 460:1. Zenker, ematossilina ferrica. 
Cfr. pag. 30. 
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Fig. *61.— Vescicola germinativa d’oocito di 7 mm. di diametro. Nella parte superiore 
del « Centralk6rper » si vedono «risoluzioni nucleari», i cromoteni derivati dalle 
quali somigliano ai fili cromatici sottostanti. 450:1. Liquido di Zenker, ed ema- 
tossilina ferrica. Cfr. pag. 30. 

Fig. 62.— Nucleo d’oocito di 7 mm. di diametro. I nucleoli sono in via di risolversi. 
450 :1. Zenker, emallume. Cfr. pag. 30. 

Fig. 63. — Uno dei fili cromatici del nucleo precedente, fortemente ingrandito. 

Fig. *64.— Nucleo d’oocito di 8 mm. di diametro. Le risoluzioni poste nella parte supe- 
riore del « Centralkòrper » sono molto simili ai fili cromatici. 450 : 1. Zen ker, ema- 
tossilina ferrica. Cfr. pag. 30. 

Figg. 65 e 66.— Nuclei d’ oociti di mm. 8 e 9 di diametro. Zenker ed ematossilina fer- 
rica. 450:1. Cfr. pag. 30. ì 

Fig. 67.— Nella porzione superiore del « Centralkòrper » si vedono splendidi ammassi 
cromatici in risoluzione. I filamenti cromatici appaiono pallidi. Trattamento come 
per gli oociti precedenti. 450:1. Cfr. pag. 30. 
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Figg. *68-*69.— Due sezioni d’un nucleo appartenente ad un oocito di 10 mm. di diametro. 
Nella fig. 68 si vedono molti cromoteni e solo alcuni fili cromatici, nella fig. 69 
cromoteni periferici, e fili cromatici. Sublimato picrico, ematossilina ferrica. 450 : 1. 
Cfr. pag. 31. 

Fig. 70.— Nucleo d’oocito di 10 mm. Trattamento come per l’oocito precedente. 490: 1. 
Cfr. pag. 31. 

Fig. *71.— Nel nucleo si vedono i nucleoli in risoluzione granulare, e non in cromoteni. 
Zenker, ematossilina di Delafield. 450:1. Cfr. pag. 31 e 46. 

Fig. 72.—<«Centralkòrper» d’un oocito di 11 mm. di diametro, formato da fili cromatici 
e cromoteni. Zenker, ematossilina ferrica. 450:1. Cfr. pag. 31. 

Fig. 73.— Nucleo d’un oocito di 11 mm. di diametro. Zenker, ematossilina ferrica. 490 : 1 

| Cfr. pag. 31. 

Figg. 74-76.— Forma di alcuni degli elementi del « Centralkòrper » dell’ oocito prece- 
dente. L’anello cromatico rappresentato dalla fig. 75 è da riferirsi ad una risolu- 
zione nucleare. 1250:1. Cfr. pag. 31. 

Fig. 77.— Nucleo d’oocito di 12 mm. di diametro. In esso si vedono molte sferule croma- 
tiche poste in serie. Solo alcune sferule nel preparato appaiono riunite da filamenti 
appena visibili. Trattamento come per il nucleo della fig. 72. 

Fig. 78.— Vescicola germinativa d’un ovulo di 12 ‘/, mm. di diametro. Il « Centralkòrper » 

; appare composto solo di sferule cromatiche. Due di queste sono riunite da due fili 
fortemente colorati. Trattamento come nel caso precedente. 450 : 1. Cfr. pagg. 31 e 47. 
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Fig. 79.— Nucleo d’ cocito di 13 mm. di diametro. Il « Centralkòrper » appare composto 
da fili cromatici e nucleoli. In istadii simili si possono però osservare nei « Central- 
korper» anche delle risoluzioni. 450:1. Cfr. pag. 31. 

Fig. 80.— Nucleo d’un oocito di 14 mm. di diametro. Il « Centralkòrper» è ridottissimo. 
480:1. Zenker, ematossilina ferrica. Cfr. pag. 32. 

Fig. 81.—«Centralkorper » d’un oocito di 14 mm. di diametro. In esso si vede un anello 
cromatico, forse una risoluzione, e corpi intensamente colorati, forse fili cromatici, 
in mezzo a nucleoli più pallidi. 1000:1. Zenker, ematossilina ferrica. 

Fig. 82. — « Keimscheibe » d’un oocito con la membrana nucleare in dissoluzione, esami- 
nato in toto. 15:1. Cfr. pag. 33. 

Fig. 83.— Vescicola germinativa di un oocito di 13 mm. con la membrana nucleare scom- 
parsa nella parte inferiore. Il « Centralkòrper » è circondato dai fili che daranno il 
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fuso. Il numero degli elementi cromatici non può contarsi perchè alcuni coprono 
gli altri. Nella fig. ne sono stati rappresentati solo alcuni. 490: 1. Zenker, ematos- 
silina ferrica. Cfr. pag. 33 e 50. 
Fig. 84.— Stadio simile al precedente. I fili acromatici formano una striscia biloba. I 
cromosomi sono in numero di circa 34-38. Il residuo della membrana nucleare ap- 
pare con contorno molto irregolare. 450: 1. Zenker, ematossilina d’ Ehrlich pro- 
gressiva. Cfr. pag. 33 e 50. 
Fig. 85. — « Centralk6rper » d’un gocito di 15 mm. 1000:1 Cfr. pag. 33 e 50. di 
Fig. 86 e 87.— Primo fuso polare. Nella fig. 86 a sinistra in alto si vede un granulo di — 
dubbia interpretazione. Zenker, ematossilina d’ Ehrlich. 1000:1. Cfr. pag. 34 e 50. 
Fig. 88.— Primo polocito. Zenker, ematossilina ferrica, rosso Congo. 500: 1. Cfr. pag. 34. 
Fig. 89.— Intercinesi. La sostanza cromatica appare sotto forma di granuli, circondati 
dal residuo del fuso e Zenker, ematossilina ferrica (differenziata con acido clori» | 
drico) rosso Congo. 500:1. Cfr. pag. 34 e 52. 
Fig. 90, 91, 92. — Secondi fusi polari presi da oociti di 13-14 mm. di diametro. Nella fig. 92 
i cromosomi cominciano a dividersi; nella fig. 90 essi sono molto già separati. Molto i 
interessante è la fig. 92, nella quale sul fuso si scorgono nitide tetradi. 1000 :1. 
Le figure sono state ricavate da oociti fissati con Zenker, colorati con ematos- 
silina ferrica, e differenziati con acido tricloracetico al 2 °/,. Cfr. pag. 35. 
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Per la tecnica usata cfr. pag. 18 


.— Un ocogonio in divisione. 500 :1. Cfr. pagg. 19 e 70. 
.— Aspetto che più di solito presentano i nuclei sinapteni a fili spessi. Nella foto. si. 
vedono anche a sinistra due nuclei diploteni. 250.: 1. Cfr. pag. 20, 

8 e 4.— Oociti diploteni nei quali si vede la « zona vitellogena ». Nella foto. 4 si vedono 

chiaramente i granuli abbruniti dall’ acido osmico, e fra i due ammassi principali 

un grosso granulo meno colorato. 250 :1. Cfr. pag. 67. 

5.— Oocito polinucleato. La «zona vitellogena » è disposta attorno ai nuclei, 250 : 1. cia 
pag. 68. 

6.— Nucleo d’oocito di ‘/, di mm. di diametro. 500:1. Cfr. pag. 22. 
*7,*8,*9,*10.— Varie forme di risoluzioni mucleari. 500 :1. Cfr. pag. 27. 
11.— Nucleo d’ oocito di 8 mm. di diametro. 250: 1. Cfr. pag. 30. 
12.— Nueleo d’un oocito simile al precedente, però la sezione è normale id asse che. 

unisce il centro del nucleo e quello dell’oocito. 250 : 1. 
*13.— Un’altra sezione del nucleo rappresentato dalla fig. 67. 225 :1. Cfr. pag. 30. 
14.— Nucleo d’oocito di 9 mm. di diametro. 250 :1. Cfr. pag. 30. 
15. — Follicolo d’un oocito di 4 mm. di diametro 500:1. Cfr. pag. 66. 
16.— Due oociti in penetrazione. Nell’oocito più grande è visibile il nucleo, quello dell’al- 
tro giace in una sezione consecutiva. Gli oociti mostrano segni di degenerazione. 
150 :1. Cfr. pag. 74. 
17.— Fili cromatici d’un oocito di 1 '/, mm. di diametro. 250.:1. 
*18.— La stessa sezione da cui fu ricavata la fig. 64. 250:1. Cfr. pag. 30. 
19. — « Centralkoòrper » d’un ococito di 11 mm. di diametro. 500: 1. Cfr. pag. 31. 
20,— « Centralkoòrper» d’un oocito di 13 mm. di diametro. 500:1. Cfr. pag. 32. 
21.— Primo polocito. 500: 1. Cfr. pag. 34. Intorno al globulo polare si vedono dei gra- 
nuli vitellini i quali sì sono staccati dall’oocito e sono stati trasportati dal bal- 
samo del Canadà. 
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I, Serie 2° n° 4 


ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


— CONTRIBUTO ALLO SVILUPPO DELLA MILZA NEI VERTEBRATI 


STUDII 


di OFELIA POSO 


DOTTORESSA IN SCIENZE NATURALI 
presentata nell'adunanza del dì 3 Febbraio 1906. 


"Dal 1828 la questione sugli elementi che costituiscono il primitivo abbozzo 
a i Milza - è stato obbietto di numerose Porno da parte d'una lunga fila di 


Bi. osservatori attribuiscono alla Milza un’ origine entodermica, facendo 
are il primo ‘abbozzo splenico sia da elementi migrati dall’ epitelio intesti- 
», Sia da trasformazione delle gemme pancreatiche in elementi splenici, sia 
dall entoderma direttamente per estroflessione. 

À tri. invece considerano la Milza d'origine mesenchimale, dovuta ad un cu- 


ali mesenchima spesso e differenziato; ma fra loro sì fa ancora questione se 
pa o no alla formazione e l’epitelio celomatico , l’ epitelio dell’ en- 


un riassunto storico della dA sull’ bito; Vent cronolo- 
Li 
nte pi risultati. dei varî lavori e facendo rilevare lo stato attuale della 


D 
D 16. 


n * 
imi lavori sullo sviluppo della Milza non conducono a risultati positivi : 
una massa originariamente indipendente al lato sinistro dello stomaco 
Reichert) o in una certa dipendenza dal pancreas (Bischoff, Re- 
I. XIIT— Serie 2°- N94. 1 
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mal, Gray, Peremeschko) o addirittura d'un'origine comune d’entrambi gli 
organi Milza e Pancreas (Arnold, Schenk); ma nulla di veramente preciso *). 

Solo nel 1875, con l'importante pubblicazione di Gotte sullo sviluppo del 
Bombinator igneus, s' inizia una serie d' osservazioni importanti tutte, sebbene 
non concordi. Gòtte per il primo vide negli Anfibî l’abbozzo splenico nel mesen- 
terio dell’ intestino medio, vicino alla radice dell’ arteria mesenterica, come una 
prominenza piana di cellule indifferenziate, rotonde, con grosso nucleo granulare, 
che ritenne « come derivate direttamente dalle cellule formative del vitello » *). 

Qualche anno dopo Kélliker (1879) vide sorgere la Milza nel mesogastrio, 
dietro al pancreas dorsale, in uno stadio molto primitivo °), e Balfour (1881) 
del pari nel mesogastrio, contemporaneamente al pancreas e in intima connes- 
sione con esso ‘). 

Nel 1885 Phisalix apre la serie delle ricerch» nei Pesci, propriamente nei 
Selaci, con le osservazioni sull’ Acanthias vulgaris. La Milza s’origina da un 
addensamento della lamina sinistra del mesenterio, molto vicino all'attacco dor- 
sale di questo, senza alcuna partecipazione o dipendenza dal pancreas; solo l’epitelio 
celomatico vi partecipa negli stadî primitivi. La costituzione della Milza embrio- 
nale non differisce da quella del mesoderma circostante: è formata da cellule 
embrionali, allungate, nel seno d’un tessuto amorfo, delicato, formante un reticolo 
a maglie larghe ‘). 

Toldt (1889), per osservazioni su d'un embrione umano comparate a quelle 
su embrioni di differenti Vertebrati, assegna per il primo all’epitelio celomatico, 
nella formazione della Milza, la parte più importante. La Milza appare sulla su- 
perficie laterale del mesogastrio, come una prominenza triangolare, ad angoli 
smussati ed a larga base, circondata da tessuto del mesogastrio, i cui elementi sul- 
l’abbozzo splenico sono irregolarmente disposti. Sulla superficie libera della gemma — 
splenica v'è endotelio formato da cellule cubiche, qua e là a due strati, più o meno 
delimitati dalla massa cellulare sottostante. In embrioni umani della 4° setti- 
mana Toldt ha osservato, al posto dell’ abbozzo embrionale della Milza, lo strato 
epiteliale del mesogastrio molto più spesso che negli altri posti, formato da cellule — 
cilindriche stratificate; questa spessezza dell'epitelio od endotelio si continua anche, — 
per un breve tratto, sullo stomaco; per tali osservazioni l'autore conclude che l’ab- | 
bozzo splenico s’ origina dall’ epitelio del mesogastrio e dopo, per proliferazione, è 
introflesso nel medesimo. Lo strato mesodermico del mesogastrio ha importanza |. 
solo perchè i vasi sanguigni entrano in un certo rapporto con l’epitelio celomatico | 
proliferante e compenetrano la Milza. Nega recisamente una dipendenza della Milza 
dal pancreas in qualsiasi epoca dello sviluppo ‘). | 

Laguesse (1890) studia l'Acanthias vulgaris e la Prutta fario e trova che | 
la Milza si sviluppa relativamente tardi, dopo del pancreas, nella parete mesoder-. 
mica del duodeno, come un locale addensamento cellulare, a sinistra dell’attacco 
del mesenterio primitivo, in stretto rapporto con la vena sub-intestinale. Ciò si 
osserva con maggiore evidenza nella Trutta ove l’ abbozzo embrionale della Milza 
circonda la vena, formando un cercine che sporge nella cavità dell’ addome; più. 


*) Vedi bibliogafia in ultimo n. 1, 2, 3, 4, 5, 6, © 
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tardi, con Ù, svilupparsi del mesogastrio, tale connessione scompare e la Milza 
| viene ad unirsi al mesogastrio ed aderisce alla grande curvatura dello stomaco. 
[i Laguesse e Phisalix descrivono nell’ Acanthias vulgaris « un corno destro 
della Milza» che sale fra lo stomaco e l’intestino valvolato; fin dal principio è un 
semplice addensamento di cellule mesenteriali. Un prolungamento sinistro di questo 
«corno destro si dirige verso un analogo del corno sinistro, finchè si uniscono. 

P- I due autori sono fra loro discordi in rapporto alla partecipazione dell’epitelio 
i celomatico nella formazione della Milza: Phisalix l’ammette, Laguesse dice 
«... 0 est hors de doute qu'elles (le cellule dell’epitelio celomatico) sont incape Mes 
de fournir un appoint au tissu propre du renfiement splénique » !*). 

# Maurer (1890), quasi nello stesso tempo, pubblica le sue osservazioni su larve 
di Rana temporaria, Siredo pisciformis, Triton taeniatus. L'abbozzo della Milza 
si presenta, in una larva di Rana di 6 mm. di lunghezza ano-buccale, come un 
__———nodoletto attaccato al tronco dell’ arteria mesenterica, formato di cellule rotonde, 
«uguali, con grosso nucleo. Egli ammette tre ipotesi riguardo all’ origine di esse 
cellule: o che derivino dal connettivo o dall’endotelio vasale o dall’epitelio inte- 
È | stinale; secondo lui è più verosimile l’ultima ipotesi e quindi considera la Milza 
«| —d’origine entodermica. Maurer yede staccarsi, per divisione indiretta, dall’epitelio 
intestinale cellule rotonde, linfoidi e questi elementi migrare poi nell'organismo, 
«‘‘giovandosi come via delle guaine arteriose. Oltre a numerose mitosi con piastre 
«equatoriali perpendicolari all'asse longitudinale dell'intestino, ha osservato ancora 


pi mitosi con piastre equatoriali parallele all’ asse longitudinale dell’ intestino; per 
——’1sì fatte divisioni egli opina che l’epitelio deve stratificarsi e cellule devono stac- 
| ‘carsi dalla connessione epiteliale. 

«__—»—1Nel ,Siredo e Zriton la Milza appare più presto ed è situata lungo i rami 


‘arteriosi dell'arteria mesenterica che vanno allo stomaco ‘). 

Kupffer (1892) con le osservazioni sull’Acipenser sturio giunge a conclu- 
| ‘’sioni opposte a quelle citate di Laguesse e Phisalix. Egli considera la Milza 
È “i d’origine entodermica per partecipazione del pancreas ; nell’Acipenser ha osservato 
| quattro abbozzi pancreatici : due dorsali, per strozzamento dall’ intestino, due ven- 
il trali, dal dotto epatico. Il pancreas dorsale posteriore, in larve di 4 giorni, si di- 
ì ‘vide in una metà destra ed una metà sinistra « Die rechte Hilfte hat sich 2 
a | ciner compacten tubulisen Drise ausgebildet mit hohlen, sich verdistelnden epithelia- 
i len Schlinchen, die um einander gewunden sind. In der linken Hilfte ..... der 
__epîtheliale Verband der Zellen lochert sich , sie isoliren sich, runden sich ab und 
stellen um einen Complex vom limphoidem Character dar. Das ist der Anfang der 
Milz: die tubulòse Driise ist links splenisirt worden ». Anche il prolungamento 
sinistro del sacco cieco anteriore dorsale subisce la medesima trasformazione ; si 
Sa ha così una Milza anteriore ed una posteriore che crescono l’una verso dell’altra 
| @ s uniscono. 

In un’altra pubblicazione Kupffer afferma d'aver trovato in un giovane 
| Ammocoetes che diverticoli sinistri dell’abbozzo pancreatico dorsale si trasformano 
Dr in cellule linfatiche che nella loro totalità possono corrispondere alla Milza an- 
teriore dell’ Acipenser ‘). 

Bi Laguesse, sorpreso da tali affermazioni, torna ad esaminare la sua serie 
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embriologica, fa nuove ricerche e poichè nessun fatto è da lui osservato che giusti- 
fichi la veduta di Kupffer conclude « l'origine mésodermique de la rate me semble 
done établie d'une facon a peu près certaine chez la Truite et chez l' Acanthias, 
et je ne puis actuellement modifier sur ce point mes conclusions premidres » *!). 

Ianosik (1895) non ha trovato in nessun animale da lui studiato dipen- 
denza della Milza dalle gemme pancreatiche. Egli dice « 7a trouvée que quand 
les premières traces de la raie se font vow le mésothélium adjacent commence a pro- 
liferer. Je trouve cette prolifération très nettement accentuée chez les embryones de 
Lacerta muralis moins marqué chez le Poulet et chez les Mammiferes. Le cellules 
qui proviennent directiment du mésothdlinm s'arrangent en groupes qui constituent 
les centres de proliféeration de Flemming ». É una concezione che s’ accorda con 
le osservazioni di Toldt °’). n 

Kraatz (1897) nell’A/ytes obstricans e Roana temporaria trova che il primo 
accenno della Milza è sempre un cumulo di cellule rotonde, con protoplasma gra- 
nulare, attaccato all’arteria mesenterica. In quanto riguarda l’origine di dette cel- 
lule non ha nulla osservato che potesse dar ragione a Maurer: la questione per 
lui non è risoluta °°). | 

Woit (1897) nel suo lavoro sullo sviluppo della Milza negli Anfibî (Rana 
temporaria, Siredo pisciformis, Triton tacniatus) Uccelli (Passer domesticus, Co- 
Inmba domestica, Gallus domesticus) non giunge a risultati concordi. Presso gli 
Urodeli la Milza deriva dall’ abbozzo embrionale pancreatico dorsale; presso la 
Rana si mostra nel punto d'origine dell’ arteria mesenterica come un cumulo di 
cellule che circondano la parete vasale. Per la genesi di dette cellule egli dice 
ch'è difficile precisare se la veduta di Maurer è giusta; dalle sue ricerche non 
ha potuto trarre nessun risultato positivo. Per gli Uccelli ammette un’ origine 
mesenchimale della Milza per elementi che derivano in parte dal mesenchima dello 
sottili lamine intestinali, in parte dalle cellule del pancreas dorsale °'). ti 

Ruffini (1899) nella Rana esculenta considera la Milza come una formazione 
mesodermica senza alcuna partecipazione nè del pancreas, nè dell’epitelio celoma- 
tico, nè delle cellule dell’epitelio intestinale *). 

Col 1900 s'inizia il periodo di maggior floridezza per le ricerche. —_— 

Choronshitzky (1900) studia esemplari delle varie classi di Vertebrati ad 
eccezione dei Pesci. Negli Urodeli (Salamandra maculosa ed atra, Siredo piscifor- 
mis e Menobranchus lateralis) il primo abbozzo della Milza si presenta come 
un addensamento del mesenchima nel foglietto viscerale sinistro del mesogastrio; 
esso consta di cellule libere e fisse, queste in minor numero, con prolungamenti varii 
in relazione fra loro in modo da costituire un reticolo fra le cui maglie trovansi 
le cellule libere. L’ epitelio celomatico partecipa alla formazione della Milza, come 
pure le cellule entodermiche dell’epitelio intestinale, per migrazione nella regione 
splenica e nel mesenchima in generale. Tale migrazione è più attiva negli stadî 
giovani quando non v'è una netta delimitazione dell’entoderma, per cui elementi 
di questo migrano nel mesenchima; ina col formarsi di un tessuto circolarmente 
disposto come un velo intorno al tratto intestinale cessa la migrazione di clementi 
entodermici nel mesenchima. Tale processo è visibile in tutti i Vertebrati con dif- i 
ferenza di grado. « Am reichsten an entodermalen Zellen ist das Mesenchyin der 
Anuren Anphibien, am tirmsten das der Vogeln und Stugethiere ». 


gg 4 cibo 
I Il pancreas non partecipa alla formazione della Milza, sin dal principio esso 
è delimitato da mésenchima e vasi. 
Fe Negli Anuri (Zegna temporaria e Bombinator igneus) giunge alle stesse con- 
clusioni: nota la posizione della Milza nel punto d'origine dell’ arteria mesenterica. 
Nei Rettili (Anguis fragilis) la Milza è ugualmente da considerarsi come 

un addensamento del mesenchima, nel foglietto viscerale sinistro del mesoderma, 
con partecipazione di elementi entodermici e dell’ epitelio celomatico. Negli Uccelli 
e Mammiferi fa le stesse osservazioni °*). 

i Kollmann (1900) conferma i risultati di Laguesse per l’Acanthias vulgaris 
\_@ Zrutta fario; di più ammette una partecipazione di elementi entodermici alla 
i > TA della Milza. Lo stesso afferma per gli Anfibî e gli Uccelli; per i 
Mammiferi e per l’uomo ammette invece una partecipazione dell'epitelio celoma- 
tico e non dell'epitelio intestinale, perchè non ha osservato passaggio delle cel- 
lule entodermiche nelle mesodermiche. L’epitelio celomatico forma, probabilmente, 
la tunica propria della Milza e le trabecole, mentre la polpa è formata dal me- 
“senterio dello stomaco. In nessuna classe dei Vertebrati esiste rapporto fra la Milza 
e il pancreas, già in uno stadio embriologico primitivo separati per un ligemento 
del mesogastrio posteriore ”°). 
i . Tonkoff (1900) dà uno sguardo allo sviluppo della Milza negli Amnioti. Nei 
| Rettili (Zacerta agilis, Crocodrilus bifurcatus), Uccelli (Anas. Gallus), Mammiferi 
(us) ed Homo la Milza si ‘sviluppa alla stessa maniera : compare nel mesenterio 
‘dorsale del duodeno, come un piccolo cumulo di cellule mesenchimali alla cui for- 
mazione partecipa l’ epitelio celomatico viscerale che acquista sull’abbozzo splenico 
«una considerevole spessezza, in seguito dell’ energica proliferazione delle cellule 
| negli strati più profondi. Tale partecipazione non dev’ essere però intesa nel senso 
È di Toldt « Ze4 will damit nicht sagen das Coelomepithel habe iberhaupt gar heinen 
 Antheil an der Bildung der Mil: bei Amnioten, allein diese Betheilung gelangt in 
“einer ganz ‘anderen Weise zum Ausdruche » È). 
È Glas (1900) limita le ricerche al solo Zropidonotus natric cd assegna alla 
Milza un’origine entodermica: Milza e pancreas sono estroflessioni visibili al lato 
dorsale del duodeno ed hanno da principio un’unica struttura, quella specifica delle 
ghiandole tubulari °). 
« ‘Anche Orrù (1902) nel Gongylus ocellatus ammette un’ intima connessione 
; fra Milza e pancreas. Nell’embrione come nell'adulto ha osservato entrambi gli 
organi così legati l’uno all’altro che in molti tagli non ha potuto riscontrare 
un limite fra loro ”*). 
—_‘fonkoff (1943) controlla i risultati di Glas e studiando lo sviluppo della 
Milza in « enisprechenden Stadien von Tropidonotus natriz » conclude « dann nun 
| ganz bestimmt sagen, dass die Beobachiingen von Glass inrtimlich sind ». La Milza 
he nel Zropidunotus appare come un cumulo di mesenchima spesso, perfet- 
ente indipendente dal pancreas dorsale e collocato dorsalmente a questo. Più 
i si manifesta una stretta vicinanza della Milza col pancreas, ma questa’ è 
une connessione ‘secondaria. Lo stesso ‘ba riscontrato nella Vipera derus **). 
Lo - Piper e Nicolas, con le loro osservazioni sullo sviluppo della Milza il primo 
DEll'Ato Wta. l'altro nell’Acipenser ruthenus, annullano i risultati di Kupffer. 


a 


Go 
Piper dice che l'abbozzo della Milza avviene per un addensamento delle cellule en- 
doteliali della parete della vena sub-intestinale che divide quello dall’entoderma; 
combatte tutle le questioni secondarie cioè: la partecipazione dell’ entoderma, del 
pancreas ed anche dell'epitelio celomatico: la Milza secondo lui è soltanto un cu- 
mulo di mesenchima spesso °°). 

Nicolas divide perfettamente l’ opinione di Piper, solo fa riserva in rap- 
porto all’ epitelio celomatico. Contro Kupffer che descrive due abbozzi splenici 
presso l’Acipenser sturio, dice d’averne visto uno solo presso il ruthenus "*). 

Hochstetter (1903) nell’« Handbuch der vergleichenden und experimentel- 
len Entwickelungsg. di Oscar Hertwig » riassume i risultati dei varî ricercatori 
intorno allo sviluppo della Milza nei Vertebrati ”). 

Pinto (1904) pubblica un lavoro sullo sviluppo della Milza nei Vertebrati 
e secondo lui in tutti questi alla formazione della Milza non partecipano elementi 
del foglietto interno: è un organo in cambio d’origine mesenchimale, formato da 
una particolare differenziazione del mesenchima del mesenterio intestinale con par- 
tecipazione dell’epitelio celomatico °°). 

Nello stesso anno, 1904, Neumayer e Keibel pubblicano ciascuno un la- 


voro sullo sviluppo del fegato, pancreas e Milza: il primo presso il Ceratodus, il 


secondo presso l’ Echidna. 

Neumayer dice che per le sue ricerche sulla formazione della Milza nel 
Ceratodus è giunto a risultati perfettamente identici a quelli di Laguesse, 
Nicolas e Piper. La prima apparizione della Milza nel Ceratodus avviene sotto 
forma d'un addensamento del mesenterio dorsale. « Plus fard on trouve un tissu 
mesenchimatene épais entre la partie orale de l'intestin moyen en partie confondu 
avec le panercas. Mais rien ne prouve cépendant quune partie de l'ébauche pan- 


eréatique ou des cellules de la paroi intestinale contribue à la formation de la rate 


du Ceratodus » È). 
Keibel considera ugualmente la Milza, nell’ Zekidna, come una formazione 
mesenchimale non avente nessuna connessione genetica con l’abbuzzo pancreatico ‘*). 


* 
* * 


Dallo sguardo dato «lla letteratura sull’ argomento risulta come nella storia. 
evolutiva delle ricerche sullo sviluppo della Milza si possono distinguere due pe- 
riodi. 

Nel 1°, che si può considerare finito con Woit, due opinioni stanno di contro: 


origine entodermica della Milza per derivazione dì cellule dall’ epitelio intestinale: 


(Maurer), o per trasformazione del pancreas dorsale (Kupffer, Woit); origine 
mesenchimale con o no partecipazione dell’ epitelio celomatico (Phisalix, La- 
guesse, Ianosik, Kraatz). 


Nel 2° periodo che s’apre con la rigogliosa letteratura del 1900, se tutti gli. 
autori (Choronshitzky, Kollmann, Tonkoff, Piper, Nicolas, Pinto, Neu- |. 
mayer, Keibel) ammettono un'origine mesenchimale della Milza da un cumulo» 
di mesenchima spesso, resta però sempre fra loro disaccordo riguardo alla par- 


tecipazione degli elementi entodermici e di quelli dell’ epitelio celomatico. 
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Negare assolutamente una partecipazione di elementi del foglietto interno, 
come ha fatto Pinto, non mi pare sia giusto; pur escludendo una partecipazione 
diretta dell’ entoderma secondario o indiretta per il pancreas dorsale, non rimane 
sempre la partecipazione degli elementi dell’epitelio celomatico, la cui genesi è en- 
todermica ? 

Nuove ricerche e il più che sia possibile comparative sono ancora necessa- 
rie, perchè dall’insieme dei dati raccolti si possa poi giungere ad una conclu- 
sione che valga, in linea generale, per tutte le classi dei Vertebrati. Mi pare che 
seguire lo sviluppo dell'organo sia anche la via migliore per lo studio del tempo 
in cui s' inizia la funzione ematopoietica della Milza, del come si svolge in se- 
guito e della differenza che vi può essere fra il periodo embrionale e l'adulto °*). 


RICERCHE PERSONALI 


Materiale di studio e metodo di ricerca. — Dirò poche parole relativamente 
alla provvista del materiale e al modo di fissare, indurire e colorire gli embrioni. 
Le mie ricerche, come ho già detto, abbracciano varie classi di Vertebrati: gli 
embrioni di Selaci mi sono stati gentilmente offerti dal Dott. Salvatore Lo 
Bianco in una serie di varî stadî embriologici di Zorpedo ocellata ; tutti gli 
altri li ho procurati direttamente. Uova di Runa esculenta, conservate in appositi 
acquarî, si sono schiuse ed i piccoli girini, allevati con cura in altri simili ac- 
quarî, m’ hanno permesso di raccogliere gli stadî embriologici a me necessarî ; 
gli embrioni di Zacerta muralis li ho ottenuti da uova in differente fase di svi- 
luppo; gli embrioni d’ Uccelli da uova covate nel termostato a 38° o 39° e rac- 
colte a partire dal 4° giorno successivamente nei giorni seguenti. 

Per tutto il materiale unico è stato il trattamento: come fissatore ho dato 
la preferenza al sublimato in una soluzione del 4 °/, con successivo lavaggio in 
alcool iodato; come sostanze coloranti ho usate le doppie colorazioni: Emallume 
(P. Mayer) ed Eosina, Ematossilina e Scarlatto (G. Paladino), quest’ ultima 
con buon risultato per lo studio del sangue. 


SELACI (Torpedo ocellata) 


La serie s' inizia con embrioni di 4 mm. di lunghezza totale e va, con in- 
‘tervalli, sino ad embrioni di 42 mm. 

In embrioni di 4, 6, 8, 10 mm. nulla ho potuto osservare relativamente al- 
l’abbozzo della Milza, ho visto solo l' abbozzo embrionale del fegato prima e poi 
quello del pancreas, constatando come la Milza si sviluppi tardi e cioè dopo dei 
detti organi. 

Ewsrione pi 12 mm — In questo stadio si manifesta il primo inizio d'una 
formazione splenica. Nelle sezioni anteriori è visibile lo stomaco a sinistra ed 


il canale ombelicale a destra i quali, continuando a scorrere i tagli, verso l'e- 


stremo caudale, passano l’uno nell'altro. Nelle sezioni posteriori si vede solo il ca- 
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nale ombelicale, accompag gnato dal gran lume della vena onfalo-mesenterica. Lungo 
il lato sinistro, in tutta la serie dei tagli, immediatamente dopo l'inserzione del 
mesenterio primitivo, s'osserva un addensamento dell'epitelio celomatico che diviene 
sempre più alto, talora a due o tre strati di cellule, mentre sul lato destro è ap- 
piattito e ad un solo strato, ed il mesenchima sottostante mostra un leggero ri. 
gonfiamento che va scomparendo nei tagli successivi (tav. I, fig. I). È questo il 
primo abbozzo della Milza. 

Emgrione DI 14 mm. —L'abbozzo splenico, appena visibile nello stadio pre- 
cedente, è un po’ più accentuato; l’ epitetio celomatico è dappertutto su di esso a 
più strati, poco nettamente delimitati dal mesenchima sottostante per cui cellule 
epiteliali passano in questo. La sezione del tubo pancreatico, rivestito da epitelio. 
cilindrico, divide tale abbozzo dal piccolo lume della vena sub intestinale. 

EmBrIoneE DI 17 mm.—Tutto l’insieme degli organi mostra un maggior grado 
di sviluppo ed, in corrispondenza, i rapporti fra loro esistenti sono modificati. Le 
sezioni anteriori fanno vedere, quasi sulla linea mediana, la sezione dello stomaco 
circondato da uno spesso strato mesodermico, nettamente limitato dall’epitelio en- 
todermico, e abbracciato ventralmente dal fegato bene sviluppato. In alcune se- 
zioni, più verso l'estremo caudale, s’osserva come uno sdoppiamento del mesenterio 
primitivo, quasi un’ invaginazione dell'epitelio celomatico davanti indietro, deter- 
minante una fessura dorso-ventrale fra lo stomaco da una parte, il pancreas ed il 
canale ombelicale dall'altra. Il mesenterio unico degli stadî precedenti risulta qui 
di due lamine: una che aderisce al canale ombelicale e dotto coledoco e forma il 
mesentere definitivo, l’altra che abbraccia lo stomaco e rappresenta il mesogastrio. 
Tali modificazioni sono dovute ai mutamenti di posizione del tubo digerente, specie- 
dello stomaco che dalla sua posizione primitiva perpendicolare, per avvolgimenti. 
secondo due differenti assi, si dispone con la grande curvatura in giù e la pic- 
cola in alto. La torsione dello stomaco esercita, naturalmente, un’ influenza anche 
sul mesenterio e si perviene così alla formazione della bursa omentalis (retroca- 
vità dell’ Ppigigon). 

L’abbozzo splenico, molto aumentato di volume, è annidato nello spessore del. 
mesogastro (tav. I, fig. II); la sua costituzione istologica è ancora semplice : cel- 
lule in massima rotonde, a grosso nucleo granulare e con scarsa zona protopla- 
smatica sono visibili nelle maglie d’un reticolo delicato formato da cellule fisse, 
stellate. Molte cellule sono in fase mitotica (tav. I, fig. III), s’osservano spiremi,. 
piastre equatoriali, diastri ecc.; qua e là si vedono anche piccoli spazi vascolari,. 
quasi lacune comprese fra le cellule, senza una distinta parete endoteliale. 

L'epitelio celomatico è sempre fortemente spesso, a più strati di cellule,. 
anch'esso in attività mitotica; frequenti sono le fasi di metacinesi con piastre 
equatoriali parallele alla superficie della Milza (fig. III) il che porta alla strati- 


ficazione dell'epitelio ed alla migrazione di cellule nel tessuto sottostante e quindi 


nell abbozzo della Milza. 

Il pancreas dorsale giace indietro dell’ abbozzo splenico , diviso per esso dal 
lume della vena sub-intestinale; nessuna dipendenza esiste fra i due organi, in 
cambio fra loro è sempre un limite netto, nè mai cellule, mostranti un proprio: 
carattere epiteliale, dalle gemme pancreatiche, passano nella Milza. 


Mi 

Emsrione DI 18, 20, 22, 24 mm. — Tranne un maggiore sviluppo degli or- 
gani la topografia rimane la stessa. L’epitelio celomatico è ancora a più strati 
di cellule ma più nettamente delimitato dal tessuto splenico ; anche il confine fra 
Milza e pancreas è più accentuato. 

La costituzione della Milza non è molto mutata; alcuni spazi vascolari pre- 
sentano già una distinta parete e, all'infuori di essi, notansi globuli rossi gio- 
vani inframmezzati fra gli altri elementi. 

EmsrIione DI 29 mm. — Si è già molto innanzi nello sviluppo. Il movimento 
dello stomaco completandosi ed accentuandosi sempre più la disposizione ad S della 
regione stomaco-duodenale, fa sì che quello si sposti sempre più in basso che negli 
stadî precedenti, ove appariva più ravvicinato all'estremo cefalico. Il mutamento di 
posizione dello stomaco, implica un mutamento anche nella posizione della Milza 
la quale migra in avanti, rendendosi così indipendente dal mesenterio dorsale ed 
avvicinandosi alla grande curvatura dello stomaco, ove rimane aderente perun breve 
tratto. La Milza si circoscrive e si delimita anche di più dal pancreas, al quale 
aderisce non più per una larga base, ma per un corto peduncolo (tav. I, fig. IV). 
In questo stadio compare un’altra gemma di forma più o meno triangolare, fra 
lo stomaco e l'intestino valvolato o meglio, nella ripiega gastro-duodenale, che 
sembra rappresentare il corno destro della Milza, descritto dagli altri autori. È 
un addensamento del mesenterio che diviene più evidente nelle sezioni corrispon- 
denti al cul-di-sacco dello stomaco. 

Il tessuto della Milza mostra un considerevole progresso: fra le cellule ro- 
tonde a grosso nucleo granulare, ed elementi linfoidi, sono visibili numerosi glo- 
buli rossi giovani; gli spazî vascolari sono più numerosi ed hanno parete propria 
endoteliale. 

— Emsrione DI 82 mm. — La Milza aumenta sempre più in volume; lo strato 
di mesenchima che stabiliva il confine con l’epitelio celomatico è rarefatto e questo 
appiattito, ad un solo strato di cellule, forma il rivestimento esterno della Milza. 
Il corno destro è più sviluppato e nelle sezioni posteriori allo stomaco non è più 
visibile. 

EmBrIone DI 42 mm. — La Milza ha la forma e la costituzione della Milza 
adulta; non è più visibile un corno destro: la mancanza di stadî intermedì fra 
l'embrione di 32 mm. e quello di 42 mm. non m’ha permesso di seguire per il 
momento lo sviluppo e la fine di esso. Si ricongiunge con la Milza che rappre- 
senta il corno sinistro ? 


A base delle mie osservazioni concludo che la Milza si sviluppa nella lamina 
viscerale sinistra del mesenterio, subito dopo l’attacco del mesenterio primitivo, 
nella regione corrispondente al duodeno, poi migra in avanti, entra in rapporto 
col mesogastro e viene ad adagiarsi alla grande curvatura dello stomaco. Il suo 
primo inizio è un addensamento del mesenchima intestinale, con partecipazione del - 
l’epitelio celomatico. 

In quanto concerne la genesi mesenchimale della Milza nei Selaci le mie 
conclusioni s' accordano con quelle già citate, nel sunto bibliografico sull’ argo- 
mento, di Phisalix, Laguesse (Acanthias culgaris) e Pinto (Prinstiurus me- 
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lanostomus), ma v'è però disaccordo riguardo alla partecipazione dell’ epitelio ce- 
lomatico. 

Laguesse l’ha negata recisamente e questa è ormai una concezione sua 
propria che non può accettarsi; ho visto sempre l’epitelio celomatico più spesso 
sull’abbozzo splenico che altrove, con cellule in mitosi, alcune delle quali altresì 
passare nel tessuto della Milza. 

Pinto ammette la partecipazione dell’epitelio celomatico, ma nel senso d’un 
accrescimento comune di tutto il mesenchima. È vero che l’epitelio celomatico è 
anche spesso sullo stomaco, in stadî in cui fra epitelio entodermico e celomatico 
non esiste mesenchima, ma dopo s’ appiattisce, diviene ad uno strato solo, men- 
tre continua sulla Milza ad essere spesso e nelle sue cellule sono ancora visi- 
bili fenomeni di divisione indiretta. 

Il pancreas non partecipa alla formazione della Milza; fra i due organi sin 
dall'inizio non corre nessun rapporto. È questa ancora una conferma contro le 
osservazioni di Kupffer. 

Assolutamente è da escludersi una partecipazione di elementi entodermici dal- 
l’epitelio intestinale. 


ANFIBII (Rana esculenta) 


Numerosi sono stati gli embrioni da me sezionati: mi limito a descrivere 
gli stadî più dimostrativi che vanno da girini di 4 mm. a girini di 12 mm. di 
lunghezza ano-buccale. In tutti gli embrioni le sezioni si riferiscono alla sola 
regione addominale. 

EmsrIONE Di 4 mm. — Le sezioni anteriori fanno vedere a destra il fegato 
in avanzato sviluppo e ventralmente una serie di sezioni più o meno circolari, 
attaccate al mesenterio, rivestite da epitelio entodermico cubico, vale a dire le 
sezioni del tubo digestivo che, raggiungendo un considerevole sviluppo nel senso 
longitudinale, per trovar posto nella cavità peritoneale è costretto a ravvolgersi. 
Le sezioni successive, andando verso l’ estremo caudale, mostrano, nel luogo in 
cui prima vedevasi il fegato, rappresentato ora dal suo residuo terminale, la se- 
zione del pancreas, anch'esso bene sviluppato. Anche negli Anfibî, quindi, fegato 
e pancreas si sviluppano presto e la comparsa della Milza è posteriore di molto 
alla formazione di detti organi. 

A livello del pancreas l’aorta si continua in un grosso vaso, l'arteria me- 
senterica che con varî rami si distribuisce al pancreas da una parte ed all’ inte- 
stino dall'altra. In questo stadio tutto il tronco dell’arteria mesenterica appare 
circondato da una densa fascia di cellule rotonde, con grosso nucleo granulare e 
scarsa zona protoplasmatica; in minor numero ricorrono anche lungo i rami del- 
l’arteria mesenterica e, isolate, anche lungo tutto il mesenterio. Scorrendo le se- 
zioni, le dette cellule formano vicino all’ origine dell'arteria mesenterica un cu- 
mulo che sporge sul livello delle altre cellule rotonde; la piccola collina rappre- 
senta il primo accenno dell’abbozzo splenico (tav. II, fig. V). 

EmBrIONE DI 5 A 6 mm. — La gemma splenica è maggiormente accentuata 
e sporge di più nella cavità celomatica; è più evidente la sua posizione dorsale, 
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a sinistra, proprio all’ origine dell’ arteria mesenterica. Nessuna differenziazione 
istologica negli elementi che costituiscono l’abbozzo splenico: risulta ancora da 
cellule rotonde addossate le une alle altre. 

Emrione Di 8 mm. — La Milza, aumentata di volume, sporge molto sul 
livello dell’ arteria mesenterica per modo che, scorrendo le varie sezioni, dalla 
parte anteriore verso la posteriore, solo verso la fine è dato di scorgere la parte 
di essa legata al tronco dell’ arteria mesenterica. La massa cellulare che forma 
la Milza è già alquanto differenziata : è visibile un delicato stroma fibrillare for- 
mante un reticolo a maglie irregolari in cui giacciono le cellule rotonde, molte 
delle quali sono in fase mitotica : sono visibili bellissimi spiremi, piastre equa- 
toriali ecc. Gli spazii vascolari sono più propriamente delle lacune, senza parete 
endoteliale distinta. 

EmBrIone DI 10 mm. — La Milza ha raggiunto un considerevole sviluppo ; 
pur conservando la sua primitiva posizione, non giace più immediatamente vicino 
all’ arteria. ma, per proliferazione delle cellule mesenchimali circondanti il vaso, 
è alquanto allontanata e vi rimane aderente per una specie di picciuolo, come una 
gemma rilegata al suo punto d'origine. Con l’ aumento considerevole di volume 
va collegata la significante differenziazione dei suoi elementi: il sistema retico- 
lare è più nettamente distinto; fra le cellule rotonde abbondano elementi meno 
intensamente colorati, elementi linfoidi e di più globuli rossi liberi fra gli altri 
elementi, alcuni non completamente sviluppati. 


Io sono d accordo con gli autori precedenti in quanto riguarda la posizione 
del tutto particolare che la Milza ha negli Anfibî. Essa appare, come già per 
primo ha notato Gòtte, al lato sinistro dell’origine dell’arteria mesenterica, come 
un cumulo piano di cellule rotonde, indifferenziate che presto aumentano di nu- 
mero, finchè la Milza, come un piccolo nodoletto, sporge sul livello delle altre 
cellule mesenchimali. Donde traggono origine le cellule che costituiscono l’inizio 
‘dell’abbozzo splenico ? Ecco la questione che sempre ha preoccupato i varî ricer- 
catori dacchè Maurer per primo espresse l’idea, per osservazioni fatte in em- 
brioni di rane, che tali elementi devono aver migrato dall’ entoderma intestinale 
e, lungo l’arteria mesenterica, esser pervenuti nel luogo dove più tardi si svi- 
luppa la Milza. 

Kraatz, Woit, Ruffini non hanno osservato nulla che loro permetta d’ac- 
cettare una tale opinione. 

Choronshitzky ammette, come Maurer, una partecipazione di cellule 
entodermiche dall’ epitelio intestinale, ma solo per una parte, derivando le altre 
dall’ epitelio celomatico. Pinto dice che le cellule, nel momento in cui danno 
origine alla Milza, debbono considerarsi di carattere mesenchimale. 

Che la Milza nella Rana esculenta sia d’ origine entodermica, per derivazione 
di cellule dall’epitelio intestinale, io escludo assolutamente; non ho mai potuto 
sorprendere mitosi, nel senso e nel modo indicato da Maurer, nell’ epitelio in 
testinale per cui da questo cellule si fossero potute staccare e migrare per andare 
a costituire la Milza. Mi pare sia ancora da negare una partecipazione dell’epi- 


telio celomatico, come ammette Choronshitzky, perchè nessun fatto sta ad 
il 
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affermarla; a differenza di tutte le altre classi dei Vertebrati, negli Anuri l’epi- 
telio peritoneale non si fa osservare per nessuna caratteristica speciale, esso è 
piatto sempre e dappertutto ad un solo strato di cellule. Quindi gli elementi primi 
della Milza sono cellule mesenchimali , fornite dal mesoderma, le quali, accumu- 
landosi alla radice dell’ arteria mesenterica, aumentano considerevolmente di nu- 
mero per divisione indiretta locale, come attestano le numerose mitosi e si diffe- 
venziano nei varî elementi istologici della. Milza. 


RETTILI (Lacerta muralis) 


Ho avuto a mia disposizione un discreto numero di embrioni; la descrizione 
di tutti sarebbe superflua, perchè la Milza dal primo momento in cui appare fino 
al suo completo sviluppo, conserva sempre gli stessi rapporti di posizione con i 
varî organi. Mi limiterò quindi alla deserizione di soli tre stadî embriologici. 

Una misura esatta della lunghezza degli embrioni non è stata possibile, data 
la naturale incurvatura di questi, ed io dirò semplicemente 1°, 2°, 3° stadio, senza 
ricorrere così a misure approssimative, ricordando che la Milza s’inizia dopo lo 
sviluppo del fegato e del pancreas. 

Lacerta MmuraLIS. 1.° sravbio. — Nelle sezioni anteriori è visibile il fe- 
gato, molto sviluppato, a destra, la sezione dell’ intestino a sinistra, fra l’ uno e 
l’altro la vena onfalo-mesenterica. Nel mesenterio dorsale, nelle sezioni corrispon- 
denti al duodeno, subito dopo l'attacco del mesenterio primitivo, si nota una pic- 
cola gemma sporgente nella cavità celomatica : è il primo inizio della Milza. Giace 
a destra della vena onfalo-mesenterica e mostra, internamente, la sezione del pan- 
creas dorsale (tav. II, fig. VI); un'attenta osservazione può far scorgere che pure 
in questo primo stadio fra i due organi Milza e pancreas esiste un limite formato 
da mesenchima. Sull’ abbozzo splenico e.sull’intestino l’epitelio celomatico è for- 
temente spesso, due o più strati di cellule non nettamente delimitati dal me- 
senchima sottostante; in esso sono visibili figure cariocinetiche, fra le quali più 
importanti sono le fasi di piastra equatoriale per la posizione già altrove notata, 
parallela alla superficie della Milza, per cui alcune delle cellule stratificate pas- 
sano nel tessuto mesenchimale sottogiacente (tav. II, fig. VII). 

La gemma splenica è formata da cellule rotonde, addossate le une. alle altre, 
per cui si differenziano dalle circostanti cellule mesenchimali, nelle quali passano 
senza limite netto. 

LAcERTA MURALIS. 2.° stapIio. — La Milza appare nello stesso punto, cioè a 
sinistra, nel mesenterio dorsale del duodeno, in rapporto con la vena onfalo-me- 
senterica ed è aumentata di volume. 

Ha una forma quasi quadrangolare, ad angoli rotondi, con base rivolta 
verso il lume dell’ arteria; il pancreas dorsale, come nello stadio precedente, si 
mostra internamente alla Milza e, scorrendo le varie sezioni dalla parte anteriore 
verso la posteriore, si vede ch’esso aumenta di volume, mentre diminuisce la massa 
mesenchimale appartenente alla Milza; scorrendo ancora il tessuto pancreatico. di- 
iminuisce ed aumenta di nuovo il mesenchima, finchè si vede solo la. Milza che va 
sempre diminuendo in estensione e finisce con lo scomparire del tutto. È sempre 
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nettamente visibile uno strato di mesenchima indifferenziato, quale limite fra i 
due organi. 

L’epitelio celomatico si conserva solo sulla Milza spesso, a più strati di 
cellule, ancora in attività mitotica; la superficie rivolta verso la Milza è irre- 
golare e in taluni punti non esiste un limite netto ed ivi cellule passano diretta- 
mente nel tessuto splenico (tav. II, fig. VII). La Milza è formata sempre da cel- 
lule rotonde, con sottile zona protoplasmatica; sono visibili spazî vascolari e qual- 
che globulo rosso fra gli altri elementi. 

LacertA MurALIS, 3.° srapio. — La Milza molto aumentata di volume sporge 
sempre più nella cavità celomatica, la posizione è la stessa che negli stadî prece- 
denti; i rapporti col pancreas dorsale identici, ma sempre più evidente un limite 
fra i due organi: una striscia di mesenchima indifferenziato circonda circolarmente 
il pancreas. L'’epitelio celomatico anche sulla Milza è semplice, per lo più ad un 
solo strato. Nella costituzione istologica della Milza s’osserva una differenziazione 
fra i varî elementi: notansi cellule rotonde a gruppi o isolate con bellissimo nu- 
cleo e zona protoplamatica, globuli rossi più numerosi e spazî vascolari meglio 
determinati, con parete endoteliale. 


Concludo: la Milza, per le mie ricerche sulla Lacerta muralis, è dovuta ad 
un addensamento e differenziamento del mesenchima, al lato sinistro del mesenterio 
dorsale, in corrispondenza del duodeno, con partecipazione dell’epitelio celomatico. 
Questa però non dev’ essere intesa in senso tanto lato da assegnarle quasi la mas- 
sima importanza nella formazione della Milza, come ha fatto Ianosik confer- 
mando l’ opinione di Toldt, che, a me sembra, non trovi riscontro nell’osserva- 
zione dei fatti. Una partecipazione dell’ epitelio celomatico non si può negare, 
anzi è evidente la migrazione di cellule epiteliali nel tessuto delia Milza, che si 
può osservare nella Zacerta muralis meglio che nella Torpedo ocellata ; solo le si 
deve attribuire un significato secondario per la formazione della Milza. 

Riguardo alla partecipazione di elementi entodermici provenienti dal pancreas 
dorsale, nessun fatto ho osservato che possa dar ragione a Choronshitzky; 
egli dice d’avere osservato, negli stadî di sviluppo precedenti alla formazione della 
Milza, nella Zacerta agilis un distacco di gruppi cellulari dal pancreas dorsale 
e scissione degli stessi in singole cellule che rimangono nel mesenchima parte- 
cipando così alla formazione della Milza. 

I risultati di Glass ed Orrù, militanti per un'origine puramente entoder- 
mica della Milza dal pancreas dorsale, vanno del pari combattuti; escludo qual- 
siasi rapporto fra Milza e pancreas sempre sin dal principio divisi da una stri- 
scia di mesenchima indifferenziato. 


TI 
UCCELLI (Gallus domesticus) 


Delio sviluppo della Milza nel pulcino dò qui solamente la descrizione di due 
stadî embriologici: uno relativo al primissimo inizio d'un abbozzo splenico, l’altro 
alla Milza già abbastanza sviluppata. 

Emsrione DI 96 ore. — L’embrione è già avanzato nello sviluppo: intestino, 
fegato e pancreas sono bene sviluppati. Le sezioni anteriori fanno vedere lo sto- 
maco abbracciato posteriormente e lateralmente dal fegato da cui rimane diviso 
per il lume della vena onfalo-mesenterica. Scorrendo poi la serie dei tagli, verso: 
la regione caudale, lo stomaco a mano a mano scompare, anche il fegato diminui- 
sce, mentre si fa visibile la sezione del duodeno e quella del pancreas dorsale. Tali 
organi sono disposti quasi circolarmente intorno al lume della vena onfalo-mesen- 
terica (tav. II, fig. VIII). 

Tutto il tratto digerente è circondato da mesenchima a cellule E fit- 
tamente addossate le une alle altre, ben delimitate dall’ epitelio integre per 
una zona chiara; a livello del pancreas dorsale tali cellule sono più allontanate 
fra loro. L’epitelio celomatico su tutto il lato sinistro e quindi sul duodeno e pan- 
creas dorsale, è fortemente spesso, a più strati di cellule, che in alcuni punti 
passano direttamente nel mesenchima sottostante; dall'altro lato l’epitelio celoma- 
tico è semplice, ad un solo strato di cellule. 

Nel mesenchima lasso a cellule stellate, a livello del pancreas dorsale ed im- 
mediatamente dopo l’ attacco del mesenterio primitivo, sotto l’ epitelio celomatico- 
spesso, si notano gruppi cellulari formati da elementi rotondi, con grosso nucleo- 
e limitatissima zona protoplasmatica ; si differenziano dagli elementi stellati del 
mesenchima circostante e rappresentano il primo inizio d’ una formazione splenica 
(tav. II, fig. VIII). 

Nell’ epitelio celomatico come nel mesenchima sottostante sono visibili figure: 
cariocinetiche. 

EmBrIONE DI 120 orE (3° giorno dell’incubazione). — La topografia dei varî or- 
gani ed i loro rapporti sono perfettamente identici, come nello stadio precedente,. 
solo sono più sviluppati. 

Subito dopo l'attacco del mesenterio primitivo, dietro al pancreas dorsale, là. 
ove nell’embrione precedente io notava, sotto all’ epitelio celomatico spesso, quei 
gruppi di cellule rotonde, è visibile una prominenza bene accentuata che sporge: 
nella cavità celomatica e il cui tessuto passa insensibilmente nel mesenchima, 
mentre sul suo margine libero è rivestita dall’epitelio celomatico. Tale prominenza: 
(tav. II, fig. IX) rappresenta l'abbozzo della Milza divisa, nelle sezioni anteriori,. — 
dalla vena onfaio-mesenterica mercè il pancreas dorsale; quando il pancreas scom- 
pare essa poggia direttamente sulla vena. In questo stadio l’ epitelio celomatico, 
semplice sul tratto intestinale, è ancora spesso sulla Milza. i 

Il tessuto splenico oltre alle cellule rotonde contiene elementi linfoidi, glo- 
buli rossi, spazî vascolari con parete propria. 


Lo studio comparato degli stadî embriologici di pulcino con quelli della Za- 
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certa muralis mostra una perfetta corrispondenza in quanto riguarda lo sviluppo 
della Milza, ond’io anche per il pulcino concludo: la gemma splenica è dovuta 
ad un addensamento e differenziamento del mesenchima sotto l’epitelio celomatico, 
con partecipazione dello stesso, indietro del pancreas dorsale e della vena onfalo- 
mesenterica. Una partecipazione del pancreas escludo assolutamente e mi domando 
come mai Woit ha potuto ammetterla; egli lascia « strozzare in situ gemme pan- 
creatiche e trasformare in tessuto splenico ». Sin dai primi stadî di sviluppo della 
Milza non m'è stato possibile d’ osservare niente di simile: l'impressione dei ri- 
sultati di Maurer e di Kupffer era ancora molto vicina, perchè Woit non ne 
avesse risentito alcuna influenza. Anche Choronshitzky nel pollo nega una 
partecipazione del pancreas dorsale; ammette sempre negli stadî precocissimi di 
sviluppo una migrazione di cellule dall’ epitelio intestinale nel mesenchima, ma 
ad esse non dà nessuna importanza per la formazione della Milza. Secondo Cho- 
ronshitzky la Milza nei Sauropsidi s'origina ugualmente. 


È qui il momento, finita la descrizione degli stadî embriologici da me stu- 
diati, di dire a quali risultati m’ abbiano condotta le mie osservazioni sulla co- 
stituzione istologica e sul primo sorgere della funzione ematopoietica della Milza 
a cui, come ho detto in principio del lavoro, ho anche rivolto la mia attenzione. 

In tutti gli esemplari da me studiati il tessuto splenico, nel suo inizio, poco 
differisce da quello del mesenchima circostante; risulta da cellule stellate, con 
prolungamenti che s’ intrecciano fra loro e danno un reticolo irregolare, nelle cui 
maglie sono annidati elementi rotondi, con grosso nucleo e pochissima zona pro- 
toplasmatica. Più tardi, quando già è individualizzato come abbozzo splenico, si 
nota una differenziazione spiccata; fra gli elementi rotondi sono visibili: cellule 
più piccole, chiare, cellule linfoidi; spazî vascolari dapprima con parete poco 
distinta, ma che in seguito si determina meglio, e globuli rossi (fig. III e VII). 
Questi ultimi, specialmente, ho seguiti in tutte le loro fasi ed ho potuto così no- 
tare come, sin dai primi stadî di sviluppo della Milza, fra gli altri elementi ap- 
paiono cellule più o meno provviste d’emoglobina, più 0 meno appiattite, talora 
rotonde o addirittura ellittiche, in una parola, una serie di forme offrenti tutti i 
gradi di trasformazione in globulo rosso. Tali elementi diventano tanto più nu- 
merosi, quanto più si va innanzi nello sviluppo dell'organo e derivano, per divi- 
sione, da alcuni degli elementi primi del tessuto splenico. 

Phisalix e Laguesse hanno già accennato a ciò per quanto riguarda la 
Milza embrionale dei Pesci; io l’ ho potuto notare in tutti gli embrioni da me 
studiati. 


CONCLUSIONI FINALI 


Le osservazioni fatte nelle classi dei Vertebrati da me studiati (Selacî, An- 
fibì, Rettili, Uccelli) mi permettono di giungere alle seguenti conclusioni d'indole 
generale. 

a) Nella Zorpedo ocellata, nella Zacerta muralis e nel Pulcino la Milza 
s’ origina dal mesenchima con partecipazione manifesta dell’ epitelio od endotelio 
celomatico. Nella Rana esculenta invece è formazione esclusivamente mesenchi - 
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male e l’epitelio od endotelio del celoma si limita sin dal principio a rivestire 
la gemma che diverrà l’ organo splenico. 

8) La derivazione più o meno della Milza dall’entoderma, dopo la parte- 
cipazione sicura dell’ epitelio celomatico negli Uccelli, nei Rettili e nei Selacî e- 
data la provenienza dell’epitelio del celoma dall’entoderma primitivo, non può ne- 
garsi, ma dev'essere intesa nel senso d'una parziale provenienza indiretta e pro- 
priamente dall’ entoderma primitivo e non secondario. 

x) La funzione ematopoietica della Milza comincia sin dal primo differen- 
ziamento istologico del tessuto splenico, poichè in mezzo alle cellule costituenti 


la gemma splenica si trovano qua e là forme distinte di corpuscoli rossi giovani.. 


Rivolgo, alla fine del lavoro, un sentito ringraziamento al mio maestro» 


Prof. Giovanni Paladino, largo con me di consiglio e d’ aiuto. 


Napoli, Istituto d’ Istologia e Fisiologia generale 
della R. Unwersità. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Lettere comuni a tutte. — M=Milza; M,= Corno destro della Milza; P= Pancreas ; 
Pd= Pancreas dorsale; Vom= Vena onfalo mesenterica; D= Duodeno; I= Inte- 
stino; S= Stomaco; F=Fegato; Bo= Borsa omentalis; Ec= Epitelio celomatico ; 
Ms= Mesenterio. 

Figura I.— Sezione trasversale di un embrione di Torpedo ocellata di 14 mm. di lun- 
ghezza totale. — Si vede, sul lato sinistro, l’ epitelio celomatico fortemente spesso a 
più strati di cellule: è questo il primo accenno d’ una formazione splenica. Micros. 
Koris. oc. 3, obb. 1. 

Figura II—Embrione di Torpedo ocellata di 17 mm. di lunghezza totale.-- La Milza, bene 
accentuata è annidata nello spessore del mesogastrio. Micros. Koris. oc. 3, obb. 1. 
Fig. III — La stessa sezione precedente. Milza ingrandita che lascia vedere l’epitelio 
celomatico e la polpa splenica in grande attività mitotica. e. Cellule celomatiche che 
si addentrano nel tessuto splenico. Micros. Koris. oc. 3, obb. 6. 

Figura IV.— Embrione di Torpedo ocellata, 29 mm. di lunghezza totale. — Lascia vedere 

il corno destro della Milza. Micros. Koris. oc. 3, obb. 1. 

Figura V.— Sezione trasversale di Rana esculenta. 6 mm. di lunghezza ano-buccale. Si 
vede la gemma splenica attaccata alla radice dell’arteria mesenterica. Micros. Ko- 
His. oc. 2; obh. 1. : 

Figura VI.— Sezione trasversale di Lacerta muratlis. — Al lato sinistro del mesenterio 
dorsale, in corrispondenza del duodeno, si osserva la gemma splenica. Micros. Ko- 
Fis.-0c: 9, obb. 2. 

Figura VII. — La stessa sezione precedente, Milza ingrandita. — Si vede l’epitelio celo- 
matico stratificato, in attività mitotica con cellule che si spingono nel sottostante 
tessuto splenico e. Micros. Koris. oc. 3, obb. 6, tub. alzato. 

Figura VIII. — Sezione trasversale di Pulcino, 4° giorno dall’incubazione. — L’epitelio 
celomatico su tutto il lato sinistro è spesso. Micros. Koris. oc. 3, obb. 1, tub. alzato. 

Figura IX.— Embrione di Pulcino — 5° giorno dall’incubazione. — Si vede la gemma sple- 
nica sporgere nella cavità celomatica. Micros. Koris. oc. 3, obb. 1, tubo alzato. 
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DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULL’ORIGINE E SVILUPPO 
DELL'ORGANO DI ROSENMULLER 
NELLA CAVIA COBAYA 


MEMORIA 


del dottor GUSTAVO SACCHETTI 


presentata nell'adunanza del dì 9 Giugno 1906 


Scopo principale di queste ricerche è lo studio delle fasi di evoluzione che 
gano di Rosenmiller segue a cominciare dalle prime sue origini e continuando 
stato adulto. Mi premeva specialmente di verificare se corrisponde proprio al 
) stato delle cose il dire, come è comunemente affermato, che quest’ organo 
i a un residuo del Corpo di Wolff, mentre che, secondo le osservazioni di Follin 
i Valenti nella donna, esso cresce durante l’ infanzia e la pubertà. Come mai 
da organi degenerati possono derivare degli organi che continuano a crescere? 

- Come è purtroppo noto a ehi si occupa di ricerche sullo sviluppo, special- 
e mei Mammiferi, è relativamente difficile il potersi procurare un materiale em- 
| gico conveniente, se non si ha a propria disposizione un gran numero di 
plari. Così per la Cavia, che ho scelto come argomento di studio, solo dopo 
he isagrificate moltissime (più di un centinaio e mezzo), mi è riuscito di ot- 
e una serie di embrioni 0 di feti, in cui è stato possibile di ricostruire la 
a della prima evoluzione. Nei neonati e nelle Cavie giovanissime, come si ve- 
rà in seguito, continua per qualche tempo per varii riguardi 1’ evoluzione dell’ Or- 
gano; nell’ adulto |’ :0. R., dopo .di essere rimasto per qualche tempo in uno stato di 
inte uniformità, finisce poi per subire un processo di regressione, 


Comunico ora solo una parte dei risultati delle mie ricerche: quella che ri- 
lo forme d’;insieme. Mentre che molti e importanti lavori, anche del tutto 
te, si sono pubblicati sulla fine struttura dell’ ovario e .su i rapporti in- 
etici che intercedono fra .i cordoni midollari, la rete dell’ ovario e i canali 
20 XIII— Serie 2°-N2 5. 1 


e i 


del mesonephros, invece le figure d'insieme che oggi si hanno delle fasi di se 
luzione e degenerazione dei tubi genitali che vanno sotto il nome complessivo di — 
« Organo del Rosenmiller», o « Epoophoron », lasciano molto a desiderare. î i 
Manca specialmente in questi lavori generalmente la continuità della serie, giacché, 

come spesso avviene, e come di sopra ho accennato, i diversi ricercatori hanno È 
avuto a disposizione del loro esame solo qualche stadio, or questo or quello, per 
ciascuna specie di animali, E, naturalmente, la conseguente ricostruzione della serie 
sopra elementi così disparati e insufficienti non può riuscire tale da ispirare piena 
fiducia. Da parle mia, moltiplicando le osservazioni sopra un gran numero di em- 
brioni, di feti e di giovani o adulti della stessa specie, ho procurato appunto di 
ottenere una serie coutinua, tale che possa poi permettere conchiusioni più sicure. 


n 


Cenno storico 
Rosenmiller (1802) fu il primo fra gli Anatomici che descrisse |’ organo ad 
cui fu poi dato il suo nome. Egli l’ osservò in parecchi feti umani neonati; e lo 
descrisse in una bambina di dodici settimane. Seuza indagarne l’ origine, Intra vieni 
l’ omologia con |’ epididimo. 

G. Miller (1830) considerò |’ organo descritto da Rosenmiiller come un. 
residuo del Corpo di Wolff, ma non ammise l’ omologia con |’ epididimo. Osser- È 
vando nei feti di pecora, vide che, di lato al Corpo di Wolff, il quale si pre-. 
senta gialliccio, si trovano il Lol del deferente e |’ epididimo che sono bianchi. | 

Jacobson (1830) si occupò del Corpo di Wolff negli embrioni umani, di 
vacca e di scrofa, concludendo che |’ Organo osservato da Rosenmuller è un re- 
siduo dei reni primitivi. 

Rathke (1832) notò che nella donna il Corpo di Wolff con i suoi cantico 
scomparisce completamente. 

Kobelt (1847) ha il merito di avere notato per il primo la persistenza del 
l'Organo di Rosenmiller nella donna adulta e propose di chiamarlo , per l’omo- 
logia che intravide con l’ epididimo, « Nebeneierstock ». A 

Meckel (1848) vide che i canali che occupano l’estremità superiore del Corpai 
di Wolff si trasformano nel maschio dei Mammiferi in vasa efferentia testis e nella 
femmina nell’ Organo di Rosenmiiller. { 

Follin (1850) studiò |’ Organo di Rosenmuller nella donna in diversi stadi 
della vita intrauterina ed extrauterina, e nei feti di scrofa, di vacca e di cavia 
Non esiste per lA. omologia fra lO. di R. e l’epididimo. Nella donna |’ organo cre- 
sce durante |’ infanzia e nella pubertà. Nella cavia il condotto di Wolff si atrofizza. 
per tempo; soltanto rimangono i canalicoli, i quali si vanno sempre riducendo. 

Will. Banks (1864) crede che |’ epididimo sia un organo cenogenetico deri- 
vato dal testicolo, e l’ Organo di Rosenmiller una formazione nuova e non un 
residuo del Corpo di Wolff, il quale deve essere cercato nella ‘donna in un paio 
di canali rudimentali, che giacciono lateralmente all’ Organo di Rosenmiiller. 

Dursy (1865) divide il Corpo di Wolff in parte urinaria ed in parte genitale. 
L'Organo di Rosenmiiller non sarebbe omologo all’ epididimo, ma al paradidimo 
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da 
o Organo di Giraldés. Crede che i vasi efferenti del testicolo si formino dall’ ab- 
bozzo primitivo della glandola germinativa. 

Waldeyer (1870) scopre nella porzione midollare dell’ ovario della cagna, 
della gatta e della giovenca i cordoni midollari che omologa ai canalicoli seminiferi 
e ritiene come proliferazioni del Corpo di Wolff. Nel 1871 divide i canalicoli del 
Corpo di Wolff in due parti: una parte superiore che chiama genitale ed una parte 
inferiore che chiama urinaria. La porzione genitale darà origine nel maschio all’e- 
pididimo e nella femmina all’ Organo di Rosenmillerche chiama «epoophoron». 
La porzione urinaria darà origine rispettivamente all’ Organo di Giraldéès, che 
chiama « paradidimo », ed al « paraoophoron ». 

Van Beneden (1880) dà una descrizione completa dell’ Organo di Rosen - 
miller nel Vespertilio murinus. Secondo quest’ autore, |’ O. R. risulta costituito dei 
canalicoli (omologhi ai coni vasculosi), del corpo reticolato (omologo alla rete di 
Haller), dei cordoni tubulari (omologhi ai tubuli retti), e dei cordoni pieni (omo- 
loghi ai canali seminiferi). 

Viault (1880) si occupa del Corpo di Wolff nell'uomo e negli altri Mam- 
miferi e dice che tanto |’ epididimo quanto |’ Organo di Rosenmuller sono de- 
rivati del Corpo di Wolff. 

Kòlliker (1882) distingue nell’ ovario dei feti di aleuni Mammiferi una zona 
corticale ed una zona midollare, in cui si trovano dei cordoni ramificati, pieni 
ed anastomizzati. Questi cordoni non entrano nel mesovarium, ma hanno termi- 
minazioni nette in vicinanza dell’ ilo. Solo in un embrione di gatta |’ Autore crede 
di avere osservato una volta una comunicazione fra un cordone cellulare e | e- 
pitelio di un canale di Wolff. Trova in un embrione di coniglio di 23 giorni 
che dalla porzione superiore del canale di Wolff partono i coni vasculosi sotto 
forma di numerosi canalicoli diretti verso il testicolo. Ma egli si rifiuta di pro- 
punziarsi sulla questione di sapere se questi canali sono formati a spese del te- 
sticolo o del canale di Wolff. 

Harz (1883) non ha studiato propriamente |’ 0. R.; ma merita di essere qui 
ricordato specialmente come colui che molto ha contribuito alla conoscenza com- 
parativa della struttura dell’ ovario nei diversi Mammiferi, soprattutto al riguardo 
della maniera di comportarsi dei cordoni cellulari e dei canali. 

Valenti (1885) ha esaminato |P Crgano di Rosenmiiller nella donna ed ha 
visto che esso va sempre aumentando: soltanto nell’ età avanzata subisce una spe- 
cie di retrazione. Secondo lui, lO. R. della donna risulta costituito del canale col- 
lettore e di alcuni vasi efferenti. 

Mihalkovics (1885) omologa negli Amnioti i cordoni midollari con i ca- 


— nalicoli seminiferi, ma non ammette |’ origine wolffiana. Egli ha osservato per il 
| primo che i tubuli retti hanno una struttura diversa dai canali seminiferi e non 


compiono, in rapporto a questi, che le funzioni di canali escretori. Circa alle pos- 
sibili relazioni fra l’ Organo del Rosenmiller e quello che il Saintmont recen- 


temente (1906) ha indicato col nome di Organo del Mihalkovics, mi riserbo di 
__discuterle in seguito, allorchè dovrò occuparmi dell’ esame istologico. 


Paladino (1887) si occupa dei cordoni midollari di alcuni Carnivori e Ro- 
ditori, e li divide in tubi residuali dell’ Organo segmentale ed in tubi parenchimali 


LA 
ovarici a corso eccentrico. I primi li suddivide ancora in porzione presso l’ilo ® 
dei tubi cavi, ed in una porzione più interna, risultante, nei Carnivori, di cordoni 
cellulari e più 0 meno ramificati, e, nei Roditori, di cumuli grossi ed irregolati ir- 
raggiantisi per tutto l’ovario. I primi hanno di tratto in tratto epitelio vibratile, epi 
telio cilindrico, epitelio cubico ed epitelio poliedrico, i secondi risultano da elementi 
poliedrici pavimentosi, irregolari, che o non sorpassano le dimensioni degli elementi 
della granulosa o le sorpassano, come è il caso dei Roditori. 
Tourneux (1882) si occupa dei resti del Corpo di Wolff in alcani Mammiferi 
allo stato adulto e nota che |’ Organo di Rosenmiiller e |’ epididimo sono omole- 
ghi e rappresentano residui del Corpo di Wolff. Nel 1888 si occupa dell’ Q. R. 
della pecora, della capra, della vacca, della cagna, della gatta, della cerva, della bale- 
na; della delfina e della donna concludendo che è un organo variabile nei Mammi» 
feri. Quando è completo, risulta costituito dal canale collettore, di alcuni canali af+ 
ferenti, della rete ovarica e dei cordoni midollari. Nota |’ omologia con |’ epididimo,, 
ed ammette che tulte le parti componenti lO. R. siano omologhe rispettivamente 
al canale dell’ epididimo, ai canali efferenti, rete alla testis ed ai canali semimiferi. 
Secondo le sue osservazioni, la rete ovarica può essere esterna od interna, e da 
essa partono e s’ internano nell’ ovario alcuni cordoni, cordoni midollari, ordinaria» 
mente pieni, ma alle volte muniti, nel loro inizio, di una cavità. Ammette che mella | 
donna l’0. R. si sia atrofizzato nella parle riguardante la rete ovarica ed i cordoni 
midollari. Quanto alla struttura istologica, nota che i canali efferenti ed il canale 
collettore hanno un epitelio cilindrico e vibratile; la rete ovarica un epitelio cubico 
e senza ciglia. i 
Popoff (1893) tratta dell’ istologia dell'O. R. nella donna senza indagarne 4 
l’ origine. o 
Franquè (1898) studia i residui del rene primitivo nell’ ovario della donna 
ed osserva come i cordoni midollari entrino in relazione con i cordoni ovarici, i 
quali derivano dall’ epitelio germinativo e non dal Corpo di Wolff. 
Winiwarter (1900) trova che nell’ ovario della donna e della coniglia la | 
comunicazione fra i canalicoli del Corpo di Wolff ed i cordoni midollari si stabi- 
lisce solo ad uno stadio di sviluppo avanzato. Nega che i cordoni midollari siano — 
il risultato di una proliferazione dei canalicoli del Corpo di Wolff, e si associa | 
all’ opinione di Mihàlkovics, che fa derivare questi cordoni midollari dall’ epi- 
telio germinativo. Secondo lui, i cordoni midollari e la rete ovarica provengono È 
dall’ epitelio germinativo, mentre che i tubi del mesovarium derivano dal corpo — 
di Wolff. 


Li 


Così, dunque, dalla storia della Bibliografia risulta che esistono due opinioni | 
sull’ origine dell’ epididimo e dell’ Organo di Rosenmiller. Mentre la maggioranza — 
degli scienziati ammette che tanto l’uno quanto l’altro derivano dal Corpo di Wolff; — 
non mancano osservatori i quali hanno sostenuto che il Corpo di Wolff non entra — 
nella formazione dell’ epididimo e dell’ O. R. Però non tutti gli autori che negano | 
l’ origine wolffiana dell’ epididimo si trovano d’ accordo nel negarla anche all’O.R. 
Il quale è ritenuto cenogenetico soltanto da Rathke e da Banks. 4 

Risulta pure dalla Bibliografia che c'è «disputa fra gli autori circa l'origine dei 
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cordoni midollari e l’omologia con i canalicoli seminiferi; imperocchè alcuni, come 
‘il Mihàlkovics ed il Winiwarter, pur ritenendo l’ omologia con i canalicoli se- 
| —’miniferi, negano ai cordoni midollari un’origine wolffiana; altri, come il Waldeyer 
ed il van Beneden, considerano entrambi derivati dal Corpo di Wolff e quindi 
omologhi fra loro; ed altri, come il Paladino, distinguono le formazioni midollari 
in tubi residuati dell’ Organo segmentale ed in tubi parenchimali ovarici a corso 
ki eccentrico. 

Aa Ricerche personali 


È Ù a) TECNICA 


I L’ osservazione diretta nell’ animale di fresco sezionato non dà nella Cavia nessun 

«risultato, perchè l’ Organo di Rosenmiiller, nascosto in mezzo ai due foglietti 

_—peritoneali del legamento largo, è coperto pure da una grande quantità di grasso. 
Dopo varii tentativi |’ esperienza mi ha dimostrato che per rendere evidenti le 

«parti da esaminare, il metodo migliore è il seguente: cavato fuori l’ ovario col suo 
legamento largo, si mantiene immerso per un paio d’ ore in una soluzione di acido 
‘acetico all’1°/,. L’acido acetico gonfia il tessuto connettivo e lo rende trasparente, 
-d mentre lO. R. e l’ovario prendono una tinta alquanto giallastra. 

LR In queste condizioni |’ Organo può essere ben disteso fra due lastrine e sot- 
H [2 toposto all’ osservi zione a fresco. Volendo fare dei preparati in toto permanenti, ho 
| ‘sperimentato diveri metodi, ma quello che mi ha dato i migliori risultati è il se- 
(| guente: S'îsola l’ovario con l'O. R. e per la fissazione si lascia immerso per un 
pri paio d’ore, od anch» più, nel liquido di Zenker o in una soluzione satura di su- 
——blimato. Dopo la fissazione, si schiaccia leggermente |’ ovario fra due lastrine e si 
«immerge nell’ alcool a 70° iodato, per 24 ore. Dall’ alcool a ‘70° si porta nel carmi- 
di nio di Mayer o di Grieb, poi si disidrata attraverso i diversi alcooli e sì rischia- 

ra nel creosoto. Queslo rischiarante rende morbidi i tessuti e permette di asportare 
© umo dei due foglietti peritoneali del legamento largo e mettere allo scoperto lO. R. 

Ciò fatto, il preparato s”include nel balsamo e si copre definitivamente. 

x Lo stesso procedimento ho seguito per i preparati in toto dell’ O. R. giovanis- 
| simo. Ho immerso i fetolini in una soluzione fisiologica di cloruro di sodio ed ho 
| proceduto, coll’aiuto del microscopio binoculare Greenough, all’ isolamento dell’appa- 
i recchio genitale: poi ho avuto cura di distenderlo sopra una lastrina e di rovesciare 
Bis accuratamente- dal lato opposto l’ovidutto che, nei primi stadii, copre in gran parte 
MRO: R. 
—_——’ fissatori che mi hanno dato migliori risultati sono il liquido di Zenker, la 
(i soluzione satura di sublimato corrosivo e specialmente il liquido di Hermann. 
Come coloranti nucleari ho usato l emallume, il carminio di Mayer, |’ ematossilina 
ella saffranina. Come coloranti protoplasmatici mi sono servito dell’ orange G. e 
dell’'eosina. 
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b) OSSERVAZIONI 


Origine e sviluppo dell’ Organo di Rosenmuller 


di fatto di un embrione femminile, è quello rappresentato nella fig. 1°. Disuagnalli 
remo in esso le seguenti parti: 

I’ ovario; 

la massa preovarica indifferenziata; 

l’organo segmeutale; 

il condotto di Miller. 

L’ovario, relativamente divenuto già molto voluminoso, giace al lato concavo 
del sistema complessivo, che occupa quasi per due terzi, siluandosi un pò obli- 
quamente rispetto al piano sagittale del corpo. In tal maniera avviene che il suo ì 
estremo anteriore viene a trovarsi molto più all’ esterno del posteriore. N, 

Ora precisamente a quest’ estremo anteriore dell’ ovario fa seguito una massa 
di tessuto indifferenziato, a cui, per la sede che occupa, si può ben dare il nome. | 
di massa preovarica. Meltendo in relazione questo stadio dello sviluppo con quanto — 
è noto di altri stadii precedenti in altri animali, pare che non vi possa essere dub- 
bio per conchiudere che questa massa preovarica sia da considerare come un primo 
differenziamento del legamento preovarico, cioè di quella specie di tessuto primi- — 
tivo che, in guisa di stretta striscia, corre lungo un certo tratto del margine interno 
dell’ organo segmentale nei primi tratti dello sviluppo. DI 

In questo stadio che stiamo esaminando, da una parte la situazione obliqua 
dell’ asse principale dell’ ovario rispetto all’asse principale del corpo, dall’ altra la i 
forma quasi nodulare della massa preovarica, si possono ben interpretare come do- | 
vute al successivo raccorciamento del legamento preovarico, a causa della succes-. 
siva concentrazione degli elementi formativi in un gruppo più ristretto, come ne 
danno esempio tanti altri casi somiglianti nell’evoluzione degli organi. 

Ma la nostra altenzione viene ad essere richiamata specialmente dall’ organo | 
segmentale. Non mi è riuscito di averne degli altri esemplari pel desiderato con- 
trollo, ma questo che descriverò presenta caratteri così importanti che mi sembra — 
molto opportuno di farli conoscere. 

Nell’ insieme tulto l’ Organo segmentale si può dire che abbia un aspetto fal- — 
ciforme con la concavità rivolta verso |’ interno e che diremo lato ovarico, e con | 
la convessità verso l'esterno e che si può indicare col nome di lato tubarico. Tutto — 
l’ organo è relativamente molto largo nella parte posteriore. i 

Cominpciando la descrizione dalla parte posteriore, notiamo che in essa sono | 
da distinguere nettamente i due margini laterali, i quali non si rassomigliano punto — 
fra loro, né per la forma generale, nè per le parti di cui sono composti. Il mar- 
gine ovarico è molto più concavo del tubarico; anzi, giunto all’ estremo posteriore 
dell’ ovario, lo circonda addirittura con una larga curva, rimanendo nondimeno ad 
una certa distanza. Il margine tubarico, molto meno concavo, segue del tutto uno 
corso parallelo al condotto di Miller che gli è situato dal lato esterno. 
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Come si vede chiaramente nella figura, l’insieme dell’ organo segmentale in 
questo stadio si potrebbe dire bene scalariforme: una scala in cui i sostegni late- 
rali siano relativamente bene conservati, e i tratti trasversali siano variamente ora 
chiari e manifesti, ora in via d’evoluzione, ora forse in via di dissoluzione. Si 
guardi sopratulto a quel tratto che corrisponde al terzo posteriore del margine tu- 
barico: tutti quei tratti trasversali che si vedono congiunti al cordone longitudinale 
fanno l'impressione come di tentativi di metamerizzazione del tessuto formatore. 

E nella parte anteriore, mentre vi è un chiaro gruppo di canalicoli già formati, 
la punta estrema con la massa addensata che la costituisce, accenna forse ad un 
processo di proliferazione attiva della parte anteriore del sistema. 

Nel tratto intermedio dell’ organo segmentale, come si vede, il processo di 
formazione è, si direbbe, incerto, non potendo decidersi allo stato delle cose (non 
avendo a mia disposizione, come ho detto, altri preparati pel confronto) se quei 
tratti trasversali siano piuttosto da considerarsi come organi sulla via dell’ evolu- 
zione progressiva ovvero in regressione. L’ esame degli stadii che qui in seguito de- 
scriverò, m’ induce a considerare come più probabile questa seconda interpretazione. 

Venendo alla descrizione un pò più particolareggiata delle diverse parti, è in- 
teressante ad osservare sopratulto lo stato delle modificazioni nella metà posteriore 
del margine ovarico e in tutto il tratto anteriore dell’organo segmentale. 

Nel margine ovarico sono da distiuguere chiaramente due parti, una anteriore 
parovarica ed una posteriore che chiameremo retrovarica. La parovarica risulta di 
un cordoncino continuo longitudinale e di una serie, si direbbe, di piccole gemme 
le quali sono in diretta continuazione con questo cordoncino. Dall’ esame della fi- 
gura si vede che queste gemme sono di diversa grandezza e figura, quasi ammassi 
che si sono così posti in fila segmentale, senza che si possa degidere se veramente 
siano esse che con le loro estremità laterali riunite abbiano dato luogo alla forma- 
zione del cordone longitudinale comune, ovvero, viceversa, che dal cordone siano 
partite successivamente le varie gemme. Forse questa seconda maniera di vedere è 
quella che più si accosta alla realtà delle cose, sopratutto se teniamo conto che la 
parle posteriore del margine ovarico dell’ organo segmentale, quella che ho detto 
che abbraccia come arco |’ estremità posteriore dell’ovario, fa notare un gran nu- 
mero di piccole masse a contorni non ben definiti, di varia dimensione, diversa- 
mente sparse, che fanno l’impressione proprio come di un blastema germinale, in 
cui si vadano organizzando tutte quelle diverse parti che poi migrano verso in a- 
vanti per disporsi successivamente ad aumentare la serie delle gemme segmentali, 
di cui prima ho detto. 

Naturalmente, tenendo conto di quello che diremo per gli stadii posteriori, e 
considerando la topografia di questa parte che ho voluto chiamare blastema germi- 
nale, la prima idea che si presenta alla mente sarebbe quella che si trattasse non 
già di germi di organi in evoluzione, bensi di frammenti di organi in involuzione. 
Ma ripeto, come trovo necessario di riaffermare, l’impressione che si riceve dall’ e- 
same attento del preparato conforta quello che di sopra ho detto, cioè che si tratti 


«di parti giovani, che si trovino nel processo di formazione. 


L’ estremo anteriore dell’organo segmentale è, come ho detto altrove, assotti- 
gliato e ricurvo. È importante notare i rapporti topografici che ha con l’ovario e 


e DI 
con la massa preovarica, giacchè è precisamente questa parte anteriore dell'organo 
segmentale quella che negli stadii successivi dell’ evoluzione, finirà per ‘trasformarsi 
nella forma caratteristica a ventaglio dello stato che chiameremo adulto dell’organo 
di Rosenmiiller. Tutta questa parte è preovarica, 0, più esattamente, corrisponde, 
per una buona metà, oltre la parte anteriore della massa preovarica indifferenziata, 
e per il resto corre lungo il margine interno della massa stessa. 

Nello stadio rappresentato dalla figura |’ estremo anteriore è, come ‘ho detto 
altrove, costituito da una massa indifferenziata germinativa. A_cominciare da questa 
massa si prolungano nei due lati i cordoni longitudinali del sistema scalariforme, 
i quali poi continuano, come ho detto, indietro, per perdersi nella estremità \po- 
steriore dei margini ovarico e tubarico, 

Gli elementi metamerici differenziati sono al numero di otto, di cui tre del 
tutto avanti della massa indifferenziata preovarica, quattro al livello del margine 
interno della massa stessa, e l’ultimo, il posteriore, in posizione tale che non si 
può dire con precisione se si possa considerare come parovarico o anch’ esso pre» 
ovarico. 

La differenziazione delle diverse parti non è ancora arrivata al punto da ‘poter 
conchiudere nettamente quali siano i rapporti precisi rispettivamente fra questi tratti 
metamerici e i cordoni laterali. Ad ogni modo chi voglia tener conto di ‘ciò che 
avviene negli stadii posteriori, non esiterà a riconoscere anche in questo stadio un 
primo aggruppamento che tende a riunire insieme i tratti metamerici a coppie, € 
tulto il sistema alla massa preovarica indifferenziata, dalla quale ‘più tardi parti» 
ranno irradiando come le parti di un ventaglio. 

Il canale di Miller anche in questo stadio ha già la forma differenziata di tuba, 
coll’ estremo anteriore dilalato, con qualche accenno alla formazione dell’ imbuto. 


Un altro stadio, certamente molto più giovane ‘), è quello che si vede nelle 
figure 2° e 3°. I tubi segmentali del mesonephros si possono distinguere anche qui 
in due gruppi nettamente diversi, uno preovarico e l’altro parovarico. Il preovarico 
consta di nove canaletti, disposti nella seguente maniera: i sei anteriori sono .con- 
giunti a due a due, in maniera da formare tre coppie, gli ultimi tre sono distinti 
l'uno dall’ altro. Ciascuna coppia dei sei canaletti anteriori prende nell’ insieme un 
aspetto di y. L’ estremità mediale di questi tubi delle tre coppie è leggermente ri- 
gonfia in forma di clava e termina liberamente, senza prendere nessuna connessione 
col tratto longitudinale mediale. Invece i tre tubi comuni, cioè quei tubi impari che 
risultano dal congiungersi dei singoli tubi in coppie e poi dal prolungarsi di questo 
tubo comune verso l’esterno, sono in diretta continuazione di tessuto col cordone | 
esterno vicino al tubo di Miller. Il settimo tubo nell'insieme somiglia ad uno di 


') Descrivo brevemente qui anche questo stadio come se fosse di sesso già determinatamente 
femminile, poichè può servire molto opportunamente a dare un’ idea complessiva delle modificazioni | 
che avvengono nell’ organo segmentale neî primi momenti del differenziamento. Del resto anche que- 
sta incertezza nel determinare di che:sesso si tratti, può servire come argomento in favore dell’ Ban 
gia dell’epoophoro coll’ epididimo. 


Î î quelli riuniti a paia nella parte anteriore. Auch’ esso termina leggermente a clava 
nella parte mediale; dal lato esterno si congiunge al canale di Wolff. Là dove av- 
pi “viene questo congiungimento , il tessuto apparisce più ispessito. 
ui I due tubi, che seguono in questa porzione preovarica, differiscono essenzial- 
i x — mente dai precedenti, giacchè prima di tutto danno chiari segni di degenerazione, 
fr e poi mostrano le loro estremità mediali non rigonfie a clava come nei tubi prece- 
denti, nè libere, ma congiunte al cordone mediale, il quale, cominciando da essi, 
Y sì continua poi in maniera sempre più evanescente verso la parte anteriore. Pre- 
; | cisamente lungo questo tratto longitudinale mediale notasi una massa di tessuto 
— indifferenziato, il quale, mentre da una parte è congiunto all’ estremo anteriore della 
— glandola germinale, dall’ altra si va a poco a poco diradando nella parte anteriore. 
Dalla parte esterna dell’ organo segmentale il tubo di Miller comincia a de- 
- linearsi molto chiaramente. JI suo estremo anteriore corrisponde presso a poco al- 
 lPestremo anteriore del canale di Wolff. 
Nell'insieme tutta questa parte preovarica fa |’ impressione come se risultasse 
di due specie di tubi: alcuni anteriori, i primi sette, rigogliosi di vita, gli ultimi due 
A Via di degenerazione. Tutto il resto dell’ organo segmentale, così la parte stret- 
amente parovarica, come la retro-ovarica, è in preda ad un processo di disfaci- 
mento. Ciò che è meglio conservato è il condotto comune, il quale fa diretta conti- 
nuazione col condotto comune della porzione preovarica e con un tratto che poi 
indietro si prolunga verso il seno uro-genitale, che intanto non raggiunge perchè 
oper via, molto prima, perde i contorni precisi. A questo tubo comune sono con- 
giunti tanti tronconcini paralleli, uniti al condotto comune quasi ad angolo retto. 
e estremità mediali di questi tronconcini non hanno contorni precisi, ma danno 
segno di degenerazione. Nella metà posteriore del lato mediale di questa porzione 
| parovarica si nota una massa allungata, informe. 
La glandola germinale per lunghezza è quasi la metà di tutte e due le por- 
zioni segmentali prese insieme. 
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La figura 4* mostra uno stadio dell’ evoluzione degli organi uro-genitali fem- 
ili in cui mentre che la parte parovarica ha subita una degenerazione quasi com- 
la, invece la parte preovarica è molto progredita. 

Distingueremo anche qui, dunque, una porzione preovarica ed una parovarica; 
idimeno ambedue queste parti hanno di comune un canale di Wolff relativamente 
sviluppato, ma assai più rigoglioso nella parte anteriore che nella posteriore; 
in questa parle posteriore il canale va a poco a poco perdendo i contorni 


. 


Nel preparato da cui la figura 4° è ritratta, i canaletti trasversali raggiungono 
ro di quattordici; le estremità laterali così dei tubi semplici come di quelli 
0 di essere cominciati semplici si dividono poi nella forma di y, sono tutte 
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congiunte mediante un tubo di Wolff intero. Speciale attenzione merita intanto la 
maniera come si comporiano le estremità mediali di questi tubi trasversi. 
Già nell’ insieme tutta questa porzione preovarica, confrontata con quella della — 
figura precedente, fa vedere come i primi nove tubi trasversali tendano a convergere A 
verso la parte anteriore dell’ ovario in maniera che, nell’ insieme, fin da questo sta= 
dio, può notarsi quella tendenza alla disposizione a ventaglio, che poi si trova in. ‘q 
iutti gli stadii posteriori, così che se ne può dire la figura caratteristica. Qui, nello — 
stadio che esaminiamo, il ventaglio è appena in principio di formazione. Il centro 
d’ irraggiamento è sempre quell’estremo anteriore dell’ovario (mpr), quello che nel 
preparato ritratto nella figura precedente era rappresentato da quella massa di tes- 
suto più denso, che si dirigeva verso la porzione preovarica dell’ organo segmen- 
tale. Come si vede, non sì tratta propriamente di irraggiamento, ma al contrario — 
di una convergenza, quasi vera attrazione dei tubi periferici verso questa massa 
esterna all’ ovario. J singoli tubi trasversali, così quelli immediatamente vicini come 
i più lontani, hanno proliferaio verso questa massa dove i più vicini sono già pe- 
netrali, e verso cui i più lontani tendono ad accostarsi sempre più incurvando il 
canale comune di Wolff, a cui sono legati mediante gli estremi laterali. Anche il | 
canale di Miller, oramai quasi differenziato completamente in forma di tuba, s’in- 
curva ad arco seguendo l’incurvatura dell’estremità anteriore del canale di Wolff. 
In quanto ai singoli canaletti trasversali, mi piace di richiamare |’ attenzione 
specialmente sopra le due coppie che si direbbero riunite ad ansa, giacchè, come ve-. 
dremo in seguito, lo stadio che qui è rappresentato, ci dà la maniera di spiegare 
quella forma singolare ad anse che è tanto comune ad osservarsi negli stadii po- 
steriori, e di cui troviamo fatto parola dagli autori senza che nessuno abbia ac- 
cennato a dirne la significazione e 1’ origine. È 
La porzione parovarica del canale di Wolff, come ho detto, è relativamente. 
ancora conservala, ma i canaletti trasversali sono spariti quasi interamente; special- 
mente nella parte posteriore. Anche la massa informe, corrispondente alla parte prin- 
cipale del Corpo di Wolff degenerato, è quasi in via di sparizione. hi 
Lo stadio corrispondente alla figura 5°, per alcuni riguardi si può considerare. 
come posteriore allo stadio della figura 4*; per altri riguardi è anteriore. È 
Si può dire che è uno stadio che segue a quello della figura precedente, 
perchè il canale comune di Wolff è in via di degenerazione non solo nella parte. 
parovarica, ma auche nella preovarica. Ma se consideriamo che tutto l’ insieme della. 
parte preovarica è ancora presso che rettilineo come nello stadio rappresentato nella 
figura 4°, riconosceremo che per questo lato lo stadio di evoluzione si deve dire 
meno avanzato. I tubi trasversali della porzione preovarica sono in numero di 10. 
Tutti raggiungono con ambedue gli estremi da una parte il canale di Wolff, dal- 
l’altra una massa di tessuto differenziato situato all’ estremità anteriore dell’ ovario. 
In questa porzione preovarica il canale comune di Wolff è interrotto fra il 7° 
canaletto e 1’ 8°, 1 canaletti che precedono, dal secondo al settimo, mostrano nel- 
l’insieme una certa tendenza alla forma di anse. i 
I canalicoli 6° e 7° nella parte laterale, dopo di essersi congiunti ad ansa, 
mostrano un certo restringimento in forma di collo, prima di sboccare nel canale 
comune; i canalicoli 4° e 5° hanno questo restringimento in proporzione anche 
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«maggiore; e finalmente i canalicoli 2° e 3° presentano nell’ insieme quelia forma 
— ad y, di cui si è fatto cenno nello stadio rappresentato nella figura precedente. 

b D’ altra parte le estremità mediali di questi canalicoli trasversali sono tutte di- 

rette verso la massa indifferenziata preovarica, dove già sono giunte e stanziate de- 

. finitivamente, ovvero si comprende che si stabiliranno fra breve. 

Tenendo conto dello stato delle cose, come ci si presenta in questo stadio, e 
nell’istesso tempo paragonandolo con quello che si è veduto nello stadio anteriore, 
possiamo conchiudere che le anse, che sono una nota tanto caratteristica dell’Or- 
 gano di Rosenmiller, come viene descritto dagli Autori, là dove esistono, hanno 
avuto la seguente origine. In un primo stadio (la forma ad y) è da ammettere che 
«un tubo primitivo trasversale in un certo momento della sua evoluzione abbia dato 
luogo in seguito ad una gemma laterale, ad un ramo che ha continuato a svilup - 
. parsi, come il tronco principale, verso la linea mediana, dove poi verrà a piegarsi 

per convergere presso la massa indifferenziata preovarica. Così la forma ad y nella 
È sua parte impari laterale potrebbe essere il tronco primitivo. Un’ altra interpetrazione 
— egualmente probabile potrebbe essere anche questa, che i canalicoli segmentali pri- 
—mitivi invece di congiungersi singolarmente al canale di Wolff si fossero ciascuno 
"prima congiunto al vicino, e poi le due estremità laterali congiunte avessero con- 
— linuato sotto forma di tronco unico verso il canale di Wolff. In un secondo stadio 
le estremità mediali dei canalicoli che dovevano formare le anse, hanno migrato 
| convergendo verso la massa indifferenziata preovarica, dove dina a migrare 
ed a proliferare per anastomizzarsi più tardi e formare la rete extraovarica. In se- 
| guito, in un terzo stadio, tutta la porzione anteriore del canale di Wolff si dissolve; 
“e come conseguenza ivi rimangono libere le estremità laterali dei canalicoli 
| trasversi. Ora qui le condizioni varieranno molto secondo le circostanze. O i cana- 
er trasversali erano già congiunti alla massa preovarica indifferenziata e allora 
. nello stadio adulto si troveranno appunto come facienti parte della forma caratteri- 
stica a ventaglio, ovvero questa estremità mediale non è mai, giunta a congiungersi 
alla massa preovarica indifferenziata, e allora, nello stato adulto, quando sono spa- 
riti gli ultimi residui del canale di Wolff, questi tubi che non hanno più la prima 
| connessione (il canale di Wolff), e non hanno mai raggiunta la seconda connes- 
sione (la massa preovarica indifferenziata), li troveremo liberi da ogni associazione, 
«ma contorti, rattrappiti e con tutti i segni di una degenerazione cistica, mentre gli 
altri tubi vicini, che sono connessi coll’estremità mediale alla massa preovarica in- 
differenziata, prosperano ancora di vita rigogliosa. 
«Così appunto si spiega la numerosa serie delle varietà che s’incontrano nelle 
; cp ime settimane. Le figure 6°-12* sulla tavola ne riproducono alcune. L'ordine secondo 
i cui si succedono nella numerazione può ben servire a dare un’ idea della maniera 
come si può supporre che succeda tutto il ciclo biologico, dal primo apparire del- 
l’organo al progredire durante la vita intra- ed extra-uterina, al degenerare via via 
i Quasi alla completa disparizione. 
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4 È — Nelle figg. 6° e 7° sono riprodotti i disegni di due preparati nei quali il signi- 
icato delle diverse parti non mi è riuscito interamente chiaro. 
Lo sviluppo, relalivamente considerevole, dell’ovidutto, certo, è segno caratte- 


SR 
ristico evidente che si tratti di organi di un feto femminile; e conferma questa con- 
chiusione anche la degenerazione avanzata del condotto di Wolff nella parte po- 
steriore. Ma il numero e più ancora la forma e la disposizione dei tubi trasversali 
sono così diversi da ciò che si vede negli stadi più giovani descritti precedente- 
mente, che, a voler giudicare obbiettivamente, si deve rimanere in dubbio, se nei 
casi in esame, più che di condizioni normali, non si tratti piuttosto di aberrazioni. p 
Si notino nella fig. 6* i primi quattro canaletti che sì riuniscono avanti in gruppo È 
speciale, in stretto rapporto con la parte anteriore della giandola sessuale. La fig. 7% 
evidentemente rappresenta uno stadio più giovane di quello da cui è stata tratta la 
fig. 6°. La massa preovarica (mpr) è ancora in forma di massa indipendente. I ca- 
naletti trasversali anteriori tendono verso la massa di attrazione, ma solo qualcuno 
sla per raggiungerla. | 4 

Nel preparato da cui @ tratta la fig. 8* i tubi genitali non presentano nessun | 
rapporto diretto evidente coll’ovario. Si direbbe quasi che sia già atrofizzata tutta la. 
parte prossimale. Del resto anche i tubi più vicini all’ ovario si mostrano rattrap- Î 
piti e contorti. % 

Invece nel preparato della fig. 9* ritorna spiccato |’ aspetto flabelliforme. I ca- 
nali dell’ epooforo sono riuniti in un ciuffo compatto aderente coll’ estremità distale 
ad una massa preovarica ancora vegeta ed altiva. Più che in altri preparati, in que- 
sto prevale la disposizione binata dei canali, in maniera da formare delle anse. 


L’Organo di Rosenmauller nella Cavia adulta. 


Lo stato dell’organo di Rosenmiuller nella Cavia adulta è del tutto variabile. | 
Nelle Cavie neonate, negl’ individui che sono relativamente poco più avanzati, in- 
somma in istadii giovani V organo è relativamente sviluppato. Si potrebbe anche i 
dire in generale che precisamente nelle prime settimane o nei primi mesi della vita — 
extra uterina |’ evoluzione di questo singolare sistema di tabi raggiunga il culmine. — 

Nelle mie numerose preparazioni prese da Cavie giovani o adulte, quella che 
raggiunge il massimo numero di tubi e di complicazioni è rappresentata nella fig. 10%. | 
Dislingueremo in essa, come abbiamo fatto quando abbiamo esaminato lo sviluppo, 
il sistema dei tubi e la massa preovarica. Come si vede dalla ligura, i tubi sono | 
relativamente parecchi e disposti nell’ insieme in forma di ventaglio; ma sono di 
lunghezza molto diversa e auche, anzi soprattulto, non rassomigliano per nulla l'uno. 
all’altro circa la maniera come ognuno di essi si comporta. E prima di tutto, in 
quanto alla lunghezza, si vede che i tubi anteriori sono molto più lunghi dei po- | 
steriori, così che si può notare addirittura una specie di scala discendente dalla 
parte anteriore verso la posteriore. Similmente i tubi anteriori sono in generale più | 
diritti, mentre che i posteriori sono in generale contorti e con le pareti increspate. 

Non è possibile dare a parole una descrizione del decorso labirintiforme, s0- 
prattutto dei tubi anteriori; nè la tenterò, tanto più che dal disegno è facile ritrarne. 
una idea esatta. Piuttosto è interessante notare la tendenza che i tubi che sembrano 
dotati di vita più prospera hanne a formare delle anse coll’ estremità anulare rivolta. 
verso la parte anteriore. Invece le estremità prossimali, quelle dirette verso la massa 
preovarica, tendono a riunirsi insieme con rami anastomotici, che nel complesso 


part. 
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danno |’ impressione come se si trattasse di tubi ramificati. Si notino pure i due tubi 
aberranti liberi che si trovano davanti alla metà libera dell’organo. Considerando la 
loro forma increspata, non si esilerà a ritenerli come parti dell’organo distaccate e 
in degenerazione. 

La massa preovarica è relativamente poco considerevole; è depressa, ingrossata 
nel mezzo, assottigliata agli estremi, ma irregolare e irregolarmente adagiata sul- 
l'estremo anteriore dell’ ovario. 


I due preparati disegnati nelle figg. 11% e 12* si rassomigliano per varii riguardi 
e danno un’idea chiara ed esatta dello stato dell’organo nella fase regressiva. Come 
si vede, prevale la forma generale a ventaglio; ma mentre nel preparato della fig. 12* 
sì possono contare cinque canaletti riuniti alla massa preovarica; invece nel pre- 
parato della fig. 11° solo due canaletti raggiungono la massa preovarica residua. Nel- 
l’ uno e nelì’ altro preparato, insieme ai tubi che meglio hanno resistito alla dis- 
soluzione generale dell’ organo, molti pezzi isolati si vedono pure di tubi in re- 
gressione avanzala. 


Dirò per ultimo di due forme che sono quelle che si possono considerare come 
corrispondenti agli ultimi stadii dell’ evoluzione dell’organo. 

Nella figura 13° l'Organo di Rosenmuliler è ridotto, essenzialmente, a due tubi 
soltanto (c’c°), non disposti ad ansa, ma semplici, quasi tronchi di arbusto dai rami 
contorti e raitrappiti. L’ estremo prossimale, quello inserito alla massa preovarica, 
ha tulti i segni di una vita meschina, tale che avrebbe fatto prevedere prossimo il 
distacco dali’ ovario; |’ estremità distale è divisa in molti rami, ma tulti contorti e 
cistoidi, senza regola precisa. Si aggiungano ancora dei frammenti di tubi già di- 
staccati, alcuni più piccoli agli estremi anteriori (c') e posteriore (c') del sistema, 
ed uno intermedio, in guisa di una grossa cisti biloculare (e*). 

La massa preovarica è molto ridotta. L’inserzione dei due canalicoli superstiti 
principali avviene nell’ estremo anteriore. 

L’ ultima degradazione, la maggiore da me osservata nell’ Organo di Rosen- 
muller nella Cavia adulta, è quella rappresentata nella tig. 14*. Anche qui, come 
nello stadio descritto ultimamente, i canalicoli residui principali sono due; ma, sic- 
come ho delto poco avanti, considero lo stato di degradazione a cui era arrivato 
l'organo nel caso presente, come relativamente più inoltrato. Difatti dei due tubi 
uno solo (c*) veramente è connesso alla massa preovarica, l’altro (c*) ne è distac- 
cato; e forse se ne potrebbe considerare la continuazione in qualcuno di quei tubi 
cistoidi, che sporgono dalla massa preovarica. Le estremità libere di ambedue questi 
tubi sono al solito contorte e munite di svariate dilatazioni ad ampolla. In prossi- 


| mità della massa preovarica si noti la grossa cisti biloculare (c') che richiama alla 
memoria la cisti biloculare dell'Organo descritto nella figura precedente *). 


1) Si ricordino a questo proposito i numerosi casi di « cisti paraovariche » descritti nei libri 
di Chirurgia. Cf. specialmente la « Thèse pour le Doctorat en Médecine » di Félix Lesavre, 
Contribution è l’ étude des kystes paraovariques. Paris 1879. 
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La massa preovarica nel preparato si dimostra ridotta ad un insieme di tubi 
irregolari, che si anastomizzano insieme in maniera da prendere nel complesso uno 
aspetto di cisti cavernose irregolari. 


Se ora si confronti quello che ho detto dell’ Organo di Rosenmiiller nella 
Cavia adulta con le osservazioni che sono registrate nella Bibliografia è da notare 
la grande varietà che l’organo presenta anche dippiù nelle diverse specie di Mam- 
miferi. Ciò dipende dall’ atrofia più o meno avanzata o dall’assoluta mancanza di una — 
o di parecchie parti che lo costituiscono. Presentandosi l'organo più atrofico in una | 
specie e meno in un’altra, la ricostruzione, come fa rilevare il Tourneux, sarebbe 
immensamente difficoltosa se non si avesse un tipo completo, a cui riferire le di- 
verse forme. i 

RUMINANTI. — Pecora. Stando alle osservazioni di questo Autore |’ Organo di 
Rosenmiller tipico si trova solo nella pecora, e nemmeno in tutti gl’individui, 

Esso si compone di un canale collettore, di una dozzina di tubi più o meno — 
sinuosi, i quali dalla parte che guarda |’ ovario convergono come i raggi di un ven- — 
taglio, si anastomizzano fra loro e formano una rete, e da parecchi tubi rettilinei 
che, spiccandosi dalla rete, si affondano nel tessuto ovarico. Questi ultimi sono per 
un certo tratto muniti di un Jume centrale e poì si continuano pieni. i 

Il Tourneux rileva gli stessi rapporti tra l'Organo di Rosenmuller e l’e- 
pididimo, e designa il canale collettore, omologo al canale dell’epididimo, col nome 
di canale colleltore dell’ 0. R.; i tubi sinuosi, omologhi ai vasi efferenti, col nome di _ 
canali efferenti; la rete, omologa al rete vasculosum testis, col nome di rete ovarica. — 
Quanto ai cordoni epiteliali pieni, omologhi ai canali seminiferi, conserva il nome. 
di cordoni midollari, sotto il quale furono descritti la prima volta da Waldeyer_ 
nell’ovario della cagna, della gatta e della vacca. 

L’omologia tra 10. R. e l’epididimo è confermata, secondo Tourneux, anche. 
dalla identità di struttura delle parti corrispondenti, perchè il canale collettore ed i 
canali efferenti sono rivestiti, come il canale dell’ epididimo ed i vasi efferenti, da. 
un epitelio cilindrico e vibratile, mentre i canali della rete ovarica come quelli del 
rete vasculosum testis, posseggono un epitelio cubico sprovveduto di ciglia vibratili. 

Confrontando le mie osservazioni sulla Cavia con quelle note nella pecora, ri-. 
sulta che l’ Organo di Rosenmiller della Cavia non raggiunge un’ integrità asso- 
luta, perchè manca del canale collettore, e che la rete ovarica non è esterna come 
nella pecora, ma intraovarica. Pi 

Capra. — Nell’Organo di Rosenmuùller della capra si nota in generale la stessa 
disposizione della pecora. Si compone di una ventina di canalicoli che dall’ estre- 
mità più lontana dell’ovario divergono come i raggi di un ventaglio e dall’altra estre- 
mità s'intrecciano fra loro, terminandosi ad una distanza di un centimetro dall’ 0- 
vario. Anche dalla rete ovarica della capra si spiccano parecchi condotti, i quali si” 
approfoudano nell’ovario e formano i cosiddetti cordoni midollari. Questi a principio 
sono provveduti di un sottile lume centrale, e poi si continuano pieni. Quae alla 
struttura i canali efferenti sono rivestili da un epitelio cilindrico e vibratile, e quell 
della rete ovarica posseggono un epitelio cubico e senza ciglia vibratili. 
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L’Organo di Rosenmiller della capra è incompleto perchè manca del canale 
collettore: differisce da quello della Cavia per la rete ovarica, la quale è extrao- 
varica. 

Vacca. — L'organo di Rosenmiller della vacca è ridotto alla sola rete ova- 
rica, la quale assume la forma di un cono o di una clava, di cui la parte sottile 
s’interna ad una leggiera profondità nel tessuto ovarico. Questo cono è formato da 
una rete inestricabile di canali a calibro variabilissimo, che emettono dei diverticoli 
cavi. Le sezioni di questi canali si mostrano tulle rivestite da un epitelio cubico 
sfornito di ciglia vibratili. Tourneux non parla di cordoni midollari nella vacca, 
ma per le descrizioni fatte da Waldeyer e da Kòlliker si sa che questi esistono 
e sono pieni ed anastomizzati. 

L’O. R. della vacca è più incompleto di quello della Cavia e ne differisce sia 
per la mancanza dei canalicoli e sia per la rete, la quale è esterna. 

Cerva. — Le notizie che si hanno sull’ O. R. della Cerva, risalgono pure a 
Tourneux il quale si limita ad osservare nel mesovarium la presenza di parecchi 
canali. Questi s’ insinuano bell’ ovario e formano un ammasso reticolato, da cui si 
distaccano alcuni cordoni epiteliali assolutamente pieni. 

L’O. R. della Cerva, confrontato con quello della Cavia, difetta dei cordoni mi- 
dollari cavi: quanto ai canale collettore, nessuna traccia esiste nell’ uno e nell’altro 
animale. 


CetAcEI. — Nella Delfina e nella Balena |’ 0. R. secondo Tourneux, consta di 
una porzione extraovarica e di una porzione intraovarica. La porzione extraovarica 
è formata da tubi generalmente longitudinali situati nel legamento largo e rivestiti 
da un epitelio cilindrico e vibratile. La porzione intraovarica risulta di una rete 
di canali nella quale sboccano i tubi inclusi nel legamento largo. Il rivestimento di 
questi canali non è regolare: ora si presenta come un epitelio cilindrico sfornito di 
ciglia vibratili, ora come un epitelio cubico. I cordoni midollari non si trovano af- 
‘fatto accennati. 

L’O. R. della delfina e della balena differisce da quello della Cavia sia per la 
mancanza dei cordoni midollari e sia per il dimorfismo della rete ovarica. 


CARNIVORI. — Anche nell’ O. R. della cagna e della gatta Tourneux distingue 
una porzione exlraovarica ed una porzione intraovarica. 

La prima risulta costituita dei soliti iubi del mesovarium rivestiti da un epitelio 
è. cilindrico e vibratile, la seconda consta della rete ovarica e dei cordoni midollari. La 
\ rete ovarica è fatta di canali rivestiti di epitelio cubico; i cordoni midollari che, come 
ho detto innanzi, in questi animali furono descritti la prima volta da Waldeyer, 
sono dei cordoni epiteliali pieni i quali attraversano l’ovario in tutti i sensi e si 
trovano tanto nella zona midollare quanto in quella corticale. Le osservazioni di 
Tourneux sui canali midollari della cagna e della gatta concordano con quelle 
del Paladino fatte in data anteriore. Tra l’0. R. della cagna e della gatta e quello 
della Cavia esiste una sola differenza e questa riguarda i cordoni midollari, i quali 
mentre nella Cavia hanno un largo lume ed ordinariamente si mettono in relazione 
con i cordoni midollari pieni, nella cagna, e nella gatta difettano di lume centrale 
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CmRoTTERI. — Si deve a Van Beneden la descrizione dell'O. R. nel Vespertilio 
murinus. Secondo quest’ Autore, l’Organo in parola risulta costituito dei canalicoli, del 
corpo reticolato, dei cordoni tubolari e dei cordoni pieni. I canalicoli sono situati 
nel legamento largo, mentre il corpo reticolato, i cordoni tubulari ed i cordoni pieni 
si trovano nell’interno dell’ovario. Van Beneden riscontra la più spiccata omologia 
tra i cordoni pieni ed i canali seminiferi, tra i cordoni tubolari ed i tubuli retti, tra 
il corpo reticolato e la rete di Haller, tra i canalicoli del mesovario ed i coni va- 
scolosi. Confrontando 10. R. del Vespertilio murinus con quello della Cavia, si trova 
una grande somiglianza sia nelle parti componenti e sia nella strattura. 


RosicanTI. — Nella coniglia 10. R. non è stato studiato di proposito; però met- 
tendo insieme le osservazioni di Follin, di Kélliker e di Winiwarter risulta 
che consta dei tubi del mesovarium e di un sistema midollare somigliante a quello 
della Cavia. 


Uomo. — Dopo che Kobelt ebbe notato per il primo nella donna adulta la È 
persistenza dell’Organo di Rosenmiiller, una schiera di osservatori ne fecero 0g- 
getto di accurate ricerche. 

Le più importanti sono le ricerche di Follin, il quale studiò l'Organo di Ro- 
senmiller della donna attraverso molti stadii fetali ed extrafetali e concluse che 
le dimensioni dell'Organo crescono con lo sviluppo ontogenetico. Alla stessa conclu- 
sione è venuto Valenti (1885) dopo avere controllato le ricerche di Follin. 

Nella donna adulta l'Organo di Rosenmiiller, secondo le osservazioni con- | 
cordi di Follin, di Valenti e di Tourneux, risulta costituito del canale col- 
lettore lungo da 3 a 4 centimetri e mezzo, parallelo alla tromba di Falloppio, | 
e di una ventina di canalicoli che convergono verso l’ilo “dell’ovario e terminano | 
nelle vicinanze, dopo essersi assottigliati all’ estremità o rigonfiati in ampolla. La 
forma generale dell’ Organo corrisponde a quella di un cono, di cui la base guarda — 
la tromba e l’ apice l’ ilo dell’ovario. Secondo Tourneux lO. R. della donna si è — 
atrofizzato nella sua metà relativa all’ ovario. Giova però fare notare che la presenza — 
dei cordoni midollari pieni nell’ ovario della donna è stata accertata in questi ultimi — 
tempi da Franquè (1898) e da Winiwarter (1900). 

A parte la questione se i cordoni midollari pieni si debbano considerare come 
proliferazioni del Corpo di Wolff o come produzioni dell’ epitelio germinativo, ri- — 
mane sempre il fatto che l’0. R. della donna differisce da quello della Cavia per la | 
presenza del canale collettore e per la mancanza della rete ovarica e dei cordoni 
midollari cavi. i 
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Conchiusioni 


Per lo stato adulto. 


1.° L’Organo di Rosenmiiller nelle diverse specie di Mammiferi è molto va- 


2.° Nella forma più completa risulta costituito delle seguenti parti: canale col- 
bore, canalicoli, rete ovarica e cordoni midollari. Qualunque di queste parti può 


vol ù (09° W canale collettore ed i canalicoli, quando esistono, sono sempre extraova- 
“rici; invece la rete ovarica in alcuni Mammiferi è exiraovarica ed in altri è intra- 
A 

i Per | evoluzione. 

TI Ricostruendo, secondo le mie osservazioni, la storia dell’ evoluzione dell’ Or- 
gar ano di Rosenmiiller come risulta dall'usame delle diverse fasi, nello stato em- 
‘brionale, nella vita intrauterina inoltrata, nelle cavie neonate, nelle giovani e negli 
ali adulti, si possono trarre le seguenti conchiusioni: 

1.° L’Organo di Rosenmiller nasce dalla parte anteriore dell'Organo seg- 
ale e precisamente da quel tratto che è posto innanzi all’ ovario, ed in parte è 
ato sul margine laterale della massa indifferenziata preovarica. 

2.° Fin da principio risulta da sei ad otto tubi disposti a guisa di organi 
merici. 

3.° In generale questi tubi tendono a disporsi in coppie. 

4.° In seguito, quasi contemporaneamente, avvengono due processi: uno di at- 
zione fra le estremità mediali dei tubi segmentali e la massa preovarica, l’altro di 
acimento progressivo delle parti intercalari del condotto di Wolff. 

ò.° La forma caratteristica a ventaglio che si riscontra nell’adulto trova così facile 
zione. L’ inserzione sul cosiddetto ilo dell’ ovario nasce dall’attrazione e suc- 
va compenetrazione fra le estremità mediali dei tubi segmentali e la massa preova- 
indifferenziata. 

La forma ad ansa dei tubi deriva dalle coppie primitive dei tubi stessi, coppie 
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, e 0 fin da principio non contraggono aderenze, o le perdono presto. 
«6 L’Organo di Rosenmiller raggiunge il massimo di sviluppo nei primi 


, diametro e lunghezza, ciascuno per conto suo, ma nel complesso di- 
0 sempre più di vigore. 
- Vol. XIII— Serie 2° N 5. 3 


di 
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Così si può dire che la vita individuale di ciascun tubo è varia; che ciascun tubo 
ha un periodo di accrescimento e di involuzione; che quest’accrescimento per taluni 
tubi è molto considerevole; che infine tutti i lubi subiscono una degenerazione cistoide. 
7.° La cosiddetta rele extraovarica è il risultato della proliferazione e delle ana- — 
stomosi delle estremità mediali dei tubi segmentali. Anche la rete extraovarica infine 
va soggetta a degenerazione cistoide. 
La rete extraovarica a poco a poco manda delle gettate nell’ interno dell’ ovario, 
dando luogo così alla rete intraovarica. : 
8° Non è dunque proprio esatto il dire che l'Organo di Rosenmiiller sia un — 
residuo del Corpo di Wolff, quasi che dalla degenerazione di quest’ Organo fossero 
derivati i tubi floridi dell'Organo di Rosenmuùller. I tubi primitivi che poi si evolvono 
in forma di anse o di tubi liberi che irraggiano dalla massa preovarica, non hanno mai 
degenerato. Se una volta essi hanno fatto parte del Corpo di Wolff, questa associa- — 
zione colla parte veramente secretiva dell'Organo di Wolff è stata soltanto transitoria. 
Nato il metanephros, e cessata la funzione della parte renale dell'Organo di Wolff, la 
parte anteriore (quella che è formata dai canalicoli che per le relazioni che contrag- 
gono coll’ estremo anteriore dell’ ovario ben si possono chiamare genitali), prima ri- 
prende la vita indipendente, indi contrae una nuova associazione; vale a dire si unisce 
prima alla massa preovarica indifferenziata, e poi, insieme con questa, all’ovario sotto 
forma di rete extraovarica e intraovarica. 
9.° L’Organo di Rosenmuùller è omologo all’epididimo. 


Dall'Istituto di Anatomia comparata della R. Università di Napoli. 
Sento il dovere di rendere le mie più vive azioni di grazie al Diretiore di questo — 


Istituto, prof. Antonio Della Valle ed all’ ottimo Preparatore Sig. Alberto Grieb, : 
il quale mi ha aiutato nelle dissezioni. i 


finita di stampare il di 29 Agosto 1906 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Tutte le figure sono disegnate, con la camera lucida, da preparati in toto di organi 
urogenitali femminili di Cavia resi trasparenti. 
Quando è stato possibile i disegni sono stati controllati con fotogrammi. L’ingran- 
dimento, meno che per la fig. 3*, è uniformemente di 26 volte. 
e'—ce* Canalicoli dell'Organo di Rosenmùller. 
DW. Dotto di Wolff. 
mpr. Massa preovarica. 
ovd. Canale di Mùller, o Ovidutto. 
ovr. Ovario. 
tg Mes R.) Tubi genitali della porzione preovarica dell'Organo segmentale, che 
daranno luogo all’Organo di Rosenmiller. 
W. Corpo di Wolff in degenerazione. 
Fig. 1.—Da un feto della lunghezza di circa 4 cm. Si noti specialmente la tendenza 
i dei tubi genitali medii a dirigersi verso la massa preovarica. 
» 2.— Da un feto molto più giovane. Nel sistema dei tubi preovarici non è ancora 
manifesta l’ attrazione dei tubi genitali verso la massa preovarica. 
» 8.—Il sistema dei tubi preovarici del preparato precedente veduto ad un maggiore 
ingrandimento. 
» 4.— Da un feto quasi della stessa lunghezza di quello della fig. 12. 

I tubi genitali hanno ormai raggiunto la massa preovarica, dove hanno insi- 
nuato le loro estremità libere mediali. Alcune di queste estremità mediali 
cominciano ad anastomizzarsi insieme per costituire la rete extraovarica. 

» 5.—Comincia a delinearsi chiaramente quello che sarà il così detto Organo del 
Rosenmuller. Le estremità mediali dei tubi genitali sono ormai penetrate 
definitivamente nella massa preovarica, o «ilo» dell’ovario. Il dotto di Wolff 
si va atrofizzando. i 

» 6.—1 tubi genitali dell’organo segmentale sono per numero e posizione diversi da 
quelli delle figure precedenti, quantunque presso a poco tutti corrispondano 
a feti delle stesse dimensioni. Si noti pure il volume relativamente conside- 
revole della glandola germinale. 

» 7.— Feto più giovane dello stadio della figura precedente. Probabilmente la dispo- 
sizione dei tubi genitali che è qui rappresentata spiega quella che sarà 
nella fase successiva. 
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Fig. 8.—I tubi dell'Organo di Rosenmuller sono disposti in maniera del tutto irre- 
golare. Nel preparato l’ovidutto è stato, per mettere meglio in evidenza 9 
le parti, respinto di lato. mi 

» 9-12. —L’Organo di Rosenmuller nello stato a ventaglio. Nella fig. 10*, da un pre- 
parato di Cavia giovane, l’ Organo raggiunge il massimo di complicazione. 
Nelle figure 11% e 12°, l’ Organo è in regresso manifesto, 

» 13-14. — Organo del Rosenmiller in Cavie adulte. I tubi (c‘—c*) sono in parte an- 
cora aderenti alla massa preovarica (rete extraovarica), in parte distac- 
cati. In generale prevale la degenerazione cistoide. Si noti l'enorme lun- 
ghezza del tubo c* della fig. 14* in confronto della lunghezza dei tubi in 
tutte le altre figure disegnate da preparati egualmente ingranditi. 
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je prime notizie sull’apparecchio digerente della Zacerta muralis risalgono 
ekel (1817), il quale oltre a fornire dei dati importanti sulla forma e di- 
me del tubo digerente di questo Sauro, entra anche in particolarità strut- 
, come sull’assenza dei villi nell'intestino, villi sostituiti da pliche di mu- 
sull’assenza di un limite di distinzione tra esofago e stomaco, ecc. Mede- 
nente Tiedemann (1817), Buerger (1819) e Rudolphi (1828) danno dei 
sulle pliche della mucosa intestinale, ritenendo nei Sauri assolutamente 
zionale la presenza di villi. Sebbene questi osservatori si sieno occupati in- 
lentalmente della Z. m., per la obiettività delle loro indagini, e per l’ epoca 
a quale scrissero i loro lavori, sono degni di considerazione, giacchè ciò, che 


Na monografia di Bischoff (1838) segna un progresso; in essa vediamo 
scennato che la mucosa dell’ esofago è costituita esclusivamente da un unico 
llulare di cellule caliciformi o mucose e di cellule a ciglia vibratili, così 
notizia dell'assenza di glandole nell’ esofago, della presenza di glandole 
e su di un cercine di mucosa, che corrisponde al cardias dello stomaco, 


i lnther (1867) occupandosi in un suo lavoro dell'anatomia dell’ atteria 
fa considerazioni anche di DIE eg nad dice che come nei Sauri 


di Leydig (1872) è il primo che dà una descrizione sistematica 
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dell'apparecchio digerente, accompagnata da buone illustrazioni. Partsch (1877) 
oltre a confermare le notizie strutturali sulla mucosa esofagea, forniteci dai suoi 
predecessori, va anche più in là; ci dice come le glandole gastriche sieno pre- 
valentemente tubulari, come queste vadano gradatamente sparendo verso il piloro, 
e come la loro secrezione sia fortemente digestiva. Nussbaum (1882) descrive due 
specie di glandole gastriche nella Zacerta agilis, le une formate solo di cellule 
secretrici e le altre di cellule secretrici o del fondo e di cellule di rivestimento; 


le sue osservazioni, per gli eccellenti fissativi adoperati, portano un importante — 


contributo allo studio della mucosa gastrica. 

Maria Sacchi (1886) trattò dell’ istologia ed embriologia dell’apparecchio 
digerente dei Batraci e dei Rettili, esaminando fra questi anche la Zacerta vi 
ridis; interpreta per glandole mucipare alcune speciali cripte della mucosa del- 
l’esofago, estendendo il significato di glandola anche più largamente di quello 
che non sia necessario. Hoffmann (1890) dà anche più minuta descrizione delle 
glandole gastriche e dei loro dotti escretori, riconosce come queste ghiandole sieno 
molto fitte nella regione del fondo, come verso l’ esofago divengano corte e come 
infine verso il piloro sieno invece lunghissime. 

Le comunicazioni di Bizzozero (1888-1893) sulle glandole tubulari del tubo 


gastro enterico e sui rapporti del loro epitelio di rivestimento della mucosa, rile- — 


vano il modo di rinnovellamento dell’epitelio intestinale. Infatti (1892) trova sotto 
l’epitelio della mucosa di tutto l'apparecchio digerente della Z. m. speciali ele- 
menti, da lui considerati come cellule di sostituzione (Ersatzzellen), elementi che 
spesso mostrano figure cariocinetiche; questi rinnovellerebbero continuamente l’e- 


pitelio che muore. Non risolve però la quistione, quali di queste cellule produ- . 
cano le cellule caliciformi e quali le vibratili. Sacerdotti (1896), ripigliando — 
lo studio di Bizzozero (1892), sui Batraci crede di aver potuto in certo qual 
modo determinare la cosa, ma dei Rettili non se ne fa parola. Oppel (1896, 1897) 


con molta diligenza ha raccolto quanto si era scritto sull’ apparecchio digerente 
dei Vertebrati fino al 1897. 


Le note di Giannelli e Giacomini (1896) sull’istologia del tubo dige- | 


rente dei Rettili e le recentissime monografie di Béguin (1902, 1903, 1904) 
sono i lavori più completi sull’argomento. Non accennerò alle cose principali 0s- 


servate da questi istologi, dovendoli spesso nominare nel testo della presente. 


Memoria. 


Ricerche personali 


a) MICROTECNICA 


Ho esaminato molti esemplari di Z. m. sia nella primavera che nell’ inverno, 
sia nello stato di digestione che di digiuno, per stabilire dei paragoni sulla strut- 
tura delle cellule epiteliali di tutta la mucosa del tubo digerente nello stato di 
attività funzionale e in quello di riposo. Ho adoperato sempre animali di recente 
catturati perchè l'esperienza ha dimostrato che la prigionia in laboratorio induce, 
come in generale per altri organi, anche nell’epitelio del tubo digerente delle spe- 
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ciali alterazioni. I migliori risultati per preparati di dissezione li ho ottenuti 

col distaccare rapidamente il tubo digerente dell’ animale, immergendolo subito 

nella seguente miscela osmica (Alcool al terzo parti 100, Sol. di Acido osmico 

__all’1 ‘/ parti 5). Se si vogliono osservare le cellule isolate non si terrà il pezzo 

‘in tale soluzione più di un'ora o due, e con un sottile pennellino si asporterà in 
vari punti l’epitelio, che colorato sulla lastrina portaoggetti, si conserverà in 
glicerina; se invece si vuol osservare tutto lo strato glandolare gastrico, si terrà 
lo stomaco nella soluzione anzidetta per 24 ore, si spazzolerà con un pennellino 
tutto l’epitelio, si toglierà con aghi e pinzette lo strato muscolare; lasciando solo 
il corion con lo strato glandolare. Tali preparati colorati variamente, disidratati 
e chiarificati con sostanze ad alto indice di rifrazione, data la loro relativa spes- 
sezza, sono quelli che mi hanno fornito i risultati più attendibili circa la forma 
e dimensioni delle glandole dello stomaco e che mi hanno agevolato l’ interpre- 
tazione dei tagli seriali. 

Pei tagli seriali la tecnica è stata la ordinaria, osservando solo delle spe- 
ciali cautele: bisogna infatti essere molto accorti alla fissazione per impedire che 
la tunica mucosa si raggrinzi nel lume del canale. Eccellenti fissazioni ho avute 
dai liquidi di Hermann, di Flemming e di Zenker; la disidratazione, 
trattandosi di pezzi piccoli e delicati deve essere di breve durata; per la chiarifi- 
cazione mi ha sempre giovato o l’olio di legno di cedro o l’essenza di berga- 
motto. I pezzi imparaffinati sono stati sezionati al microtomo e colorati in vario 
modo: per lo studio delle granulazioni cellulari ho usato i vari metodi proposti, 
così la fuxina acida con la decolorazione in acido picrico secondo Altmann, la 
saffranina con il violetto acido o con il verde luce secondo Benda, la triplice co- 
lorazione di Flemming, il colorante triplo di Ehrlich, il bleu di metilene, ecc.; 
per la dimostrazione specialmente del reticolo protoplasmatico ii Kernschwarz, 
l’emallume, l’ematossilina ferrica secondo Martin Heidenhain, ecc.; per le se- 
erezioni il processo di van Gieson, ecc. In generale però i preparati più dimo- 
strativi l’ho avuto con l’ematossilina ferrica di Heidenhainecon la saffranina. 


b) OSSERVAZIONI 


Di che si ciba la Z. m. in stato di libertà ? Importante è stabilire gli ali- 
menti di predilezione di questi Sauri non tanto per tenerli vivi e floridi in la- 
boratorio, quanto per poter assodare quali possono essere gli ospiti intermedi di 
numerosi parassiti (platelminti e nematodi), che così spesso si rinvengono nel- 
l'intestino e nella cloaca. Von Fischer (1888), Brehm (1902), Tyler e Su- 

 michrast (citati da Brehm) sono di opinione che sia assolutamente eccezionale 
per i Rettili in generale e per Sauri in ispecie di alimentarsi di sostanze vegetali. 

7 Brehm afferma che la Lucertola muraiola si ciba di insetti volanti e striscianti 
% di ogni sorta, di coleotteri, di ragni, di vermi e probabilmente anche di individui 
| giovani appartenenti alla sua medesima specie 0 a specie affini, laddove « le Lacerte 
dei ceppi divorano con molta avidità le pieridi e perciò si rendono utilissime agli 
ortolani e ai giardinieri. Quando il Boettger offriva alcune farfalle di questa 
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specie agli individui che teneva in ischiavitù, essi lo seguivano con gli occhi e 
gli si fermavano dinanzi con le teste sollevate, poi balzavano all'improvviso sulle 
farfalle che cadevano nella loro cassa, passando per le maglie della tela metallica, 
che ne ricopriva la parte superiore ». I 
Ficalbi (1890) a proposito della possibilità che l’Oniscus murarius debba 
essere l'ospite intermedio della Zaeria rotundata Molin, che così frequentemente I 
ospita la porzione anteriore dell’ intestino della Z. m., dice che ha trovato « con 
grande frequenza, e spesso con abbondanza nel loro stomaco individui di una spe- 
cie di artropode che con la suddetta lucertola ha comune l’abitazione e del quale 
il nome appunto fu caratterizzato coll’appellativo di murale: alludo all’Oniseus 


murarius, noto e comune crostaceo isopode tanto abbondante nelle fessure dei muri, 
pur frequentati da lucertole. Oltre l’Oniscus murarius ho trovato altri suoi stretti 
parenti nel ventricolo di lucertole, cioè il Porcellio e l’ Armadillo comune ». 

Io aprendo lo stomaco e l’ intestino di centinaia di individui, e stemperan- 
done il contenuto in acqua, perchè fosse meglio riconoscibile, non ho rinvenuto mai 
traccia di alimenti vegetali, ma invece sempre piccoli animali, come Lombrici, 
Limax, e numerosi insetti e crostacei. I più frequenti fra i crostacei sono l’Ar- 
madillo. il Porcellio e l’Oniscus murarius ; fra gli insetti l’Aphodius sp., alcuni 
Carabidi, la Musca domestica, la Lucilia caesar, la Musca vomitoria, altri non 
riconoscibili, larve e ninfe di vari ditteri, ninfe di imenotteri, larve e ninfe di 
Lepidotteri, il Z’ermes lucefugus, ecc. Noterò che in via tutt’ affatto eccezionale 
ho rinvenuto uova di lacerte della stessa specie. 

Infatti anche Duges (citato da Brehm) osservò il medesimo fatto nella 
Lacerta ocellata, la quale pare si cibi, secondo lui, di uccelli e di rettili, non 
esclusi quelli della stessa specie. Egli tenne in ischiavitù per qualche tempo una 
femmina pregna di uova quasi mature, di cui la circonferenza diminuiva tutti 
i giorni con grande meraviglia del nostro osservatore, il quale intanto non ve- 
deva mai nessun uovo; invece ne osservava le tracce nello sterco; più tardi ri- 
conobbe che le sue lucertole occhiute mangiavano le uove di altre lucertole oc- 
chiute e di vari colubri, inghiottendo intere (sebbene con qualche difficoltà) le | 
più piccole, e rompendo le maggiori, per leccarne il contenuto, come si lecca un 
altro liquido. 

L'animale chiuso in gabbia ha molta resistenza al digiuno. È notevole la 
distensibilità sia dell’esofago che dello stomaco che possono accogliere gran copia — 
di cibo, animali intieri di una considerevole mole; se l’ animale ingerito è più 
grande dello stomaco, porzione di esso resta nell’ esofago, e a questa causa si 
deve attribuire la diversità di lunghezza e larghezza dell’esofago trovata dai di- 
versi osservatori, apparendo l’esofago lungo e stretto negli esemplari con stomaci 
mediocremente distesi, laddove in quelli molto riempiti di cibo è largo e senza 
nessun limite macroscopico di distensione con lo stomaco. La voracità di questi 
rettili è stata osservata anche da Erber (in Brehm), il quale aveva la buona. 
abitudine di contare tutti gli insetti destinati all’ alimentazione dei suoi rettili 
prigionieri: un solo ramarro, per es. mangiò fra il mese di febbraio ed il mese 
di novembre più di 3000 insetti, fra cui si contavano 2040 larve della farina. | 

La digestione incomincia nello stomaco, il cibo rimane molti giorni, dieci 
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e pin questo fatto mi è stato possibile di poter assodare uccidendo in primavera 
j certe che avevo tenuto in gabbia fino a dieci giorni e più, non somministrando 
loro alcun alimento, così procedendo ho potuto sempre rinvenire nel loro stomaco 
residui alimentari non ancora digeriti. 


L'apparecchio digerente della Z. :m. ha lunghezza variabile, e le differenze 
fra i diversi esemplari non sono sempre in rapporto col suo stato di pienezza o 
di vacuità, nè con la stagione nella quale l’animale è esaminato, nè tampoco vi 
a rapporto di sorta fra la lunghezza totale del corpo e quella delle singole por- 
zioni dell'apparecchio digerente. 

— Béguin nel suo primo (1902) e nel suo ultimo lavoro (1904) accenna a 
misure e ne tiene calcolo, nondimeno essendosi egli limitato a ricercare solo su 
hi esemplari, credo che da ciò sia stato tratto in errore a dare una certa im- 
tanza a dati che ne hanno invece così poca. Egli infatti nella prima Memoria 


02) dà le seguenti misure di tre esemplari di Zacerta muralis : 


l.er individu 2.me individua 3.me individu 
ui Longueur de l’animal du bout du museau jusqu'à l’anus. mm. 65 53 63 
mi de la cavité buccale avec le pharynx . E tri 15 16 


de l’oesophage . - : : > np» 12 20 22 
de l’estomac . - x . È L z » 14 20 33 
de l’ intestin moyen . n 5 . IR; 50 70 25 
de l’ intestin terminal . 3 2 : Larter 17 26 22 
du cloaque . 2 3 - 5 Pr. 3 i 3 
totale du tube digestif. = 5 È REGIA Se DI bs 155 121 


E nella terza Memoria (1904) dà le seguenti misure di un esemplare di Za- 
e ria stirpium : 


Longueur totale de l’animal. . - . 2 x È mm. 218 
» de l’animal du bout du museau à l’anus. , > So 0! 
» de la cavité buccale . - - 5 _ 3 >M019 
» du pharynx plus l’oesophage . È È 2 DIR 
» de l’estomac . - 5 a 2 4 5 ». 23 
» de l’ intestin moyen . - - 7 - » 46 
» de l’intestin terminal plus le sioliuo - i 49 
» totale du tube digestit . - È È È » 129 


quadri che ho riportato appare chiaro come Béguin non abbia tenuto 
nbi i suoi lavori in conto i medesimi dati di misura ; così pur non cal- 
la lunghezza totale dell’ animale, per ragioni ovvie, si vede come anche 
sure hanno oscillazioni, perchè i punti di partenza di queste non pos- 
) | esattamente determinati. Infatti macroscopicamente non sono determi- 

i altro che uno strozzamento esterno fra stomaco e porzione anteriore dello 
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intestino, che corrisponde su per giù al piloro, e lo strozzamento che precede il 
cul di sacco cecale, il quale divide la porzione anteriore dell’intestino della por- 
zione posteriore. Limite di demarcazione esterna non esiste nè fra la cavità boc- 
cale ed il faringe, nè fra il faringe e l’esofago, nè fra l’esofago e lo stomaco, 
nè fra l’intestino terminale e la cloaca; quindi le misure prese su questi punti 
non possono mai essere esatte. 

Servendomi del ricchissimo materiale, che ho potuto esaminare nell'Istituto 
di Anatomia Comparata, mi sono convinto che la misurazione è perfettamente 
inutile: voglio pertanto a conferma di ciò riportare le cifre ottenute dalla mi- 
sura di dodici esemplari, della stessa provenienza, esaminati nello stesso giorno, 
per dimostrare come questo studio dia ben pochi risultati pratici. Tutti gli esem- 
plari sono stati scelti fra quelli che avevano la medesima lunghezza del tronco 
e propriamente fra quelli in cui la lunghezza era di centimetri cinque, partendo 
dal collo, cioè in corrispondenza di quelle pliche che si rinvengono sulla pelle 
del collo dell'animale, e finendo all’ano. Non adopero per le ragioni esposte i ter- 
mini usati da Béguin sia nel primo, che nel terzo lavoro: mi son servito come 
punti di misurazione di quelli solo certamente determinabili. 
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Dalla tabella esposta appare chiaro come i dodici esemplari esaminati, pure 
avendo la medesima lunghezza del corpo, mostrano nelle varie parti del tubo di- 
gerente delle oscillazioni di misure che per il tratto esofago-gastrico variano da 
un minimo di cm. 3 ad un massimo di cm. 4,5; per la porzione anteriore del- 


ez 
l’ intestino da cm. 5 a cm. 7,5, per la porzione posteriore dell’ intestino (compresa 
la cloaca) da cm. 1 a cm. 2,5 e per la lunghezza totale del tubo digerente da 


f cm. 10 a cm. 14. Tali oscillazioni sono troppo grandi per poter stabilire qual- 
È siasi regola e dimostrano l’ inutilità di prendere queste misure. 

î 

’ Esofasgzo 

i L’esofago, come ho detto avanti, di lunghezza variabile (Fig. 1; Fig. 2), si 


continua nello stomaco senza lasciar apparire esternamente nessun limite netto 
di distinzione, tanto da sembrare in alcuni casi una cosa sola; qualche volta si 
‘vede come un leggiero strozzamento, che è dovuto più di tutto allo stato di mag- 
giore o minore vacuità dello stomaco, o di restrizione maggiore dell'esofago, come 
sì verifica nell'inverno durante il letargo. 
In quanto a struttura consta di tre tuniche (Fig. 5) una esterna muscolare, 
una media connettivale, ed una interna mucosa. 
È La tunica mucosa per facilitare l'aumento di superficie, si estroflette nel lume 
+ del canale e forma delle pliche (Fig. 5) sempre longitudinali, che in sezione 
trasversa presentansi frastagliate e quasi mai vengono a contatto fra di loro, la- 
|_—sciando, anche nello stato di letargo, abbastanza pervio il canale esofageo. Accanto 
a queste pliche, che direi maggiori, ve ne sono delle altre (Fig. 5) pure lon- 
gitudinali, ma più piccole e meno frastagliate; il numero sia delle prime, che 
delle seconde è variabile; è notevole che con la distensione naturale data dal pas- 
saggio di boli alimentari spesso enormi, o con quella artificiale prodotta dall’in- 
| sufflazione di aria nell’esofago, queste pliche spariscono quasi totalmente, lasciando 
un canale perfettamente levigato; nè mai mi è riuscito di osservare, come riferisce 
i Béguin (1904) nella Zacerta stirpium, che le pliche spariscono per ricominciare 
all’inizio dello stomaco, dove si manterrebbero per tutta la lunghezza poco nu- 
merose, ma abbastanza marcate. 
ì Come all’esterno non si scorgeva limite di distinzione tra esofago e stomaco, 
così anche internamente la mucosa, all’ esame macroscopico, non forma mai nè 
| cercine, nè plica semilunare. Invece nell’ esame microscopico si vede che un li- 
| miteci è (Fig. 12) e che anzi esso è molto netto, e propriamente è dato dall’ im- 
mediato iniziarsi delle glandole gastriche. 
Per accertare questi fatti sono state numerosissime le osservazioni da me con- 
dotte per le grandi divergenze che vi erano in proposito fra i diversi osservatori. 
. Infatti, cominciando dalla lunghezza, Nussbaum (1882) trova nella Zacerta agilis 
.l’esofago lungo 2 mm. senza dire quale era la lunghezza totale dell’ individuo 
| esaminato, il che sarebbe stato assolutamente indispensabile, per ragioni ovvie. 
 Béguin (1902) dichiara anche egli corto l’ esofago e di diametro considerevole. 


È ‘rinvengono un cercine mucoso, e Leydig (1872) e Nussbaum (1882) una plica 
bi nulare di mucosa. Ad eccezione di Béguin, che crede che le glandole gastriche 
| gradatamente si sostituiscano alla mucosa esofagea, la maggior parte degli autori, 
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per es. Bischoff, Giinther, Leydig, Nussbaum, ammettono che sia sul cer- 
cine, che sulla plica di mucosa si iniziano le prime glandole gastriche. 

Le pliche della mucosa esofagea si mettono in diretta continuazione con quelle 
gastriche. 

La tunica mucosa (Fig. 11) risulta di un unico strato epiteliale misto di. 
cellule mucose o caliciformi e di cellule di rivestimento o vibratili, e di un corion. 
Su questo punto Giinther (1867), Partsch (1877), Leydig (1872), Nussbaum 
(1882), Hoffmann (1890), Bizzozero (1892), Giannelli e Giacomini 
(1896) e Béguin (1902) vanno di accordo; anche io mi associo a loro nell’am- 
mettere che le cellule di rivestimento sono più numerose delle mucipare all’inizio 
dell'esofago, che nel mezzo si alternano quasi regolarmente, mentre le caliciformi 
aumentano nella zona finale. Sia per le vibratili, che per le caliciformi, bisogna,: 
nella loro descrizione, fare con Giannelli e Giacomini la distinzione a se- 
conda che una di esse si trova fra quelle della stessa specie o pur no, sebbene i 
risultati, che io ho avuto, non corrispondono completamente a quelli ottenuti da 
questi ricercatori. 

Quando una cellula di rivestimento si trova fra due cellule mucose, essa perde 
la sua forma cilindro-conica e ne acquista una schiacciata (Fig. 11), tanto che 
a piccoli ingrandimenti apparisce un semplice setto divisorio delle cellule mucose: 
con ingrandimenti maggiori si vede la sua primiera forma modificata, e per lo 
schiacciamento subito il protoplasma nella porzione apicale della cellula è più gra- 
nuloso, mentre all’estremo libero è più chiaro; ivi la cellula si slarga sulle cellule 
caliciformi vicine e dà a queste grossolanamente l’aspetto di cellule vibratili. Il nu- 
cleo, anch'esso schiacciato, ma non mai bastonciniforme, come credono Giannelli 
e Giacomini (1896), è spinto sempre verso l’apice della cellula. Le cellule epiteliali 
di rivestimento, che invece si trovano vicine l’una all’altra, presentano una forma 
tipica (Fig. 11): sono elementi di una lunghezza variabile dai 25 ai 30 p., e di una 
larghezza che non sorpassa mai i p. 7 '/,, mentre in quelle, che si trovano fra due cel- 
lule caliciformi, la larghezza può giungere fino ad un massimo di p. 2; hanno pro- 
toplasma meno granuloso delle precedenti ed un florido nucleo vescicolare, nel cui 
interno sì notano due o tre nucleoli e scarso reticolo cromatico. Le cellule di rivesti- 
mento non giungono mai alla muscularis mucosae, nè lasciano mai vedere figure 
cariocinetiche. 

Di cellule caliciformi ne distinguo due tipi: un primo (fig. 11) corri- 
sponde a quello descritto dai diversi autori: un altro un po’ più differenziato rap- 
presenta un rudimento delle prime glandole esofagee di rettili superiori. Le cellule — 
mucose del primo tipo hanno una lunghezza media di p. 35, che diminuisce con l'au- 
mento della secrezione mucosa: nel qual caso si può avere una diminuzione di lun- — 
ghezza fino ad un minimo di p. 27,5 e finalmente in quelle che hanno eliminato il 
loro contenuto di muco la lunghezza aumenta fino a p. 40. Sono elementi pedunculati 
a forma di calice, senza membrana involgente: in essi distinguesi una zona basale 
di citoplasma granuloso molto rifrangente la luce, in cui è sito il nucleo, ed una zona . 
caliciforme o teca mucosa di citoplasma trabecolare, nelle cui maglie vi è la secre- 
zione mucosa. Il calice mucoso occupa circa i ‘/, della lunghezza totale della cellula; | 
il nucleo è schiettamente vescicolare e non mai triangolare, come crede Béguin. 
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(1902), con uno o due nucleoli e scarso reticolo cromatico. Aumentando il muco, 
| si distende la teca mucosa, il protoplasma si raddensa nella zona apicale della cel- 
lula, ed il nucleo facilmente subisce deformazioni: quando la tensione è arrivata 
| ad uncerto grado, si rompe il protoplasma nella parte opposta al peduncolo della 
È cellula (estremo libero della stessa) e fuoriesce la secrezione mucosa sotto forma 
di bollicine. 

Se una cellula caliciforme del primo tipo per eccessiva secrezione di muco e 
raddensamento del suo protoplasma e del nucleo, cambierà la forma primitiva appun- 
tita in quella di una ampolla (Fig. 11), avremo la sua trasformazione in cellula 
mucosa del secondo tipo. Questa originariamente ha dovuto essere la genesi di queste 
cellule. Esse infatti non sono che quelle del primo tipo modificate; hanno una lun- 
ghezza di n. 35, lunghezza che non subisce grandi cambiamenti col vuotarsi del se- 
creto ed una larghezza pure quasi costante di p. 19; mancano di peduncolo ed hanno 
alla base una piccola zona di protoplasma, in cui si trova il nucleo come lente con- 
cavo-convessa. La teca mucosa viceversa è molto ampia e non cambia gran fatto nei 
diversi periodi di attività o di riposo. 

Nessun autore (Leydig, Giinther, Partsch, Nussbaum, Hoffmann, Biz- 

zozero, Giannelli e Giacomini, Béguin) ha mai notato nell’esofago della 
Z. m. la presenza di speciali glandole mucipare, uniformandosi per questo ca- 
rattere negativo al concetto espresso fin dal 1878 da Gegenbaur, che cioè fra i 
rettili l’esofago delle lucertole e dei serpenti presenta il più basso grado di differen- 
ziamento. Anzi a tal proposito Béguin (1904) così si esprime: «Il parait établi que 
la muqueuse cesophagienne des Vertébrés a été primitivement ciliée (Giannelli et 
Giacomini, Oppel etc.). A ces éléments ciliés se sont bientét mélangées des cel- 
lules caliciformes chargées d'élaborer une matière muqueuse qui devait probable- 
| ment servir è faciliter le glissement des aliments. Un épithélium composé surtout des 
cellules ciliées avec des éléments caliciformes moins nombreux, se rencontre encore 
4 aujourd’hui dans l’oesofage de tous les Sauriens étudiés jusqu'è ce jour ». 
9 Anche Paladino (1902) nel suo Trattato di Fisiologia generale parlando delle 
cellule caliciformi in generale, dice che pare sieno fase di sviluppo delle cellule ci- 
| lindriche, le quali per trasformazioni intime, mentre s’indurano alla periferia, con la 
parte centrale del protoplasma, si risolvono in mucina, che si può presentare come 
blocco omogeneo, o come filamentoso o come reticolato. 

E Prenant (1905) ha trovato nell’esofago del Tritone parecchie forme in- 
 termedie fra le cellule ciliate e le cellule mucose, ciò che dimostra chiaramente 
come le cellule caliciformi provengano dalte cellule vibratili per successive e gra- 
 duali trasformazioni: 

î «On observe fréquemment des cellules ciliées dans lesquelles débute la for- 
 mation du mucus, sous l’aspect de petites gouttelettes en rapport avec l’amas ver- 
laire ergastoplasmique de la zone superficielie de la cellule. D'autres fois le 
muqueux se fait d'une facon diffuse. Ailleurs, il apparait dans la partie 
| profonde du corps cellulaire sous la forme de boules. Il n’ y a pas d’indice certain 
que le noyau participe d'une facon directe, par expulsion de corps figurés, è la 
erétion du mucus. 
La bordure vibratile des cellules, où du mucus est déjà déposé, s cpu 
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disparaît. Les cils tombent d’abord, après s’ètre imbibés de mucus ou transformés 
en substance muqueuse. Puis c'est le tour des corpuscules basaux, qui diminuent 
de grosseur pour disparaître ensuite. L'atrophie de la bordure vibratile est ma- 
nifestement en rapport avec la présence du mucus; car elle peut étre partielle et 
n’avoir lieu que vis-à-vis le bouchon muqueux déjà formé ». 
Non è privo d'importanza il trovare o pur no glandole mucipare nell’esofago dei 
Rettili, infatti sulla loro morfologia Schreiner (1900) è stato tentato ad avvi- 
cinare la mucosa esofogea dei Rettili a quella degli Uccelli; egli infatti fa notare 
come le differenze fra le glandole dell'esofago della Testuggine greca e del Zarus 
per es. sono minori di quelle che non si riscontrano fra le glandole esofagee del Za- 
rus e dell’Anitra. Glandole mucose furono già rinvenute nell’ultimo tratto dell’eso- 
fago della Zacerta agilis da Nussbaum (1882); egli però confondeva evidentemente 
per glandole esofagee le prime glandole gastriche. 
Maria Sacchi (1886) contrariamente all’asserzione di Leydig (1872) aveva | 
già trovato che l’esofago del Zropidonotus natrix contiene glandole mucose a forma 
di ampolle, e nella Vipera aspis aveva rinvenuto che, dalla particolare maniera in cui 
si presentano le pliche della mucosa, ne risultano glandole mucose larghe a fondo — 
cieco in forma di ampolle, come pure tali sono i corti tubi laterali, che sboccano nelle 
glandole principali. L’epitelio, in esse composto di cellule sottili e lunghe, non si mo- 
difica nei fondi ciechi. Sacchi (1886) quindi interpetra come glandole le cripte della — 
mucosa, senza che pur si abbia un cambiamento nella forma delle cellule che deb- | 
bono costituire le dette formazioni. Infatti in un suo lavoro posteriore (1886) sulla 
Morfologia delle glandole intestinali dei Vertebrati, chiarisce meglio la sua idea: | 
« 1°. Il concetto di glandola deve essere indipendente da quello di cavità, poichè la _ 
glandola primitiva è una cellula dell’epitelio differenziata nella funzione, in modo 
da produrre sostanze utili alla digestione. 2.° La formazione della cavità presenta 
l’utilità di una maggiore superficie secernente e sta quindi in relazione col compli- 
carsi successivo della struttura e delle funzioni generali dell'organismo ». 
Eisler (1889) descrisse particolari glandole esofagee nel coccodrillo e disse 
di non averne rinvenuto nell’ A/Zigator. Béguin (1904) osserva che l’ A/Xiga- 
tor ha glandole mucose esofagee, e che il Coccodrillo ne è privo, come pure 
osserva che nell’Uromastiz acanthinurus Bell vi sono glandole esofagee ben 
caratterizzate che non possono confondersi con delle semplici cripte della mucosa. 
Osawa (1897), contrariamente a quanto scrisse Giinther (1867), non accenna a 
glandole mucose nell’esofago dell’Zutteria punctata e Béguin (1904) infine ri- 
tiene che sia da biasimarsi come certi autori abbiano manifestamente abusato 
della parola glandola e l’abbiano impiegata anche nei casi dove non sarebbe neces- 
sario di farlo. 
Bizzozero (1892) aveva però nella Z. m. già notato una differenza fra le 
cellule caliciformi site nella parte superiore delle pliche ed in quelle situate nel for-. 
nice delle stesse, giacchè le prime erano più schiettamente caliciformi, mentre le 
seconde più cilindriche; e Giannelli e Giacomini (1896) ammisero pure in 
esse una differenza, ma dovuta al trovarsi o pur no fra le cellule della stessa spe- 
cie. Furono pertanto colpiti dall’osservazione che qualche volta le cellule mucose. 
poste fra le cellule di rivestimento presentassero il nucleo schiacciato fino ad assu-. 
mere la forma di coppa. 
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Per parte mia interpetro la presenza delle cellule mucose del secondo tipo 
come un avvenuto progresso, come un inizio di glandole mucipare esofagee, giac- 
chè raramente queste cellule si trovano solitarie; per lo più sono aggregate ed 
approfondite molto nel corion, in modo che le cellule di rivestimento circostanti, 
più sporgenti di esse, danno l’apparenza di un brevissimo colletto glandolare; per 
me, queste cellule, sia quando si trovano isolate, sia quando sono raggruppate, 
sono da considerare come glandole mucipare. 

Infatti tutti gli istologi sono della medesima opinione circa l’interpetrazione 
delle cellule caliciformi quando si trovano isolate in mezzo ad altre forme di epi- 
teli. Paladino (1902) così scrive: « Le cellule caliciformi, che si trovano anche 
in altre forme di epiteli e nei punti i più differenti danno l'esempio di glandole 
unicellulari ». Queste formazioni glandolari (Fig. 11), che io riscontro nell’esofago, 
per i caratteri di semplicità di struttura, si devono considerare come glandole mu- 
cipare primitive. 

Sotto l’epitelio vi è uno straterello poco spesso di cellule di sostituzione (Er- 
satzzellen), di forma non definita, secondo le idee espresse anche da Bizzozero, 
da Giannelli e Giacomini e da Béguin: esse sono deputate alla sostitu- 
zione dell’epitelio che muore. Bizzozero (1892) le trovò solo nella primavera, io 
al contrario le ho rinvenute constantemente in tutti i periodi dell’anno, avendole 
solo trovate più abbondanti nella primavera. Sono elementi piccoli, con scarsis- 
simo protoplasma, e grosso nucleo vescicolare con più nucleoli ed abbondante reti- 
colo cromatico, nel quale è facile riscontrare figure mitotiche nelle Lacerte fissate 
nella primavera e durante la digestione. 

Il corion delle mucosa risulta delle seguenti parti: 1° di un connettivo fibril- 
lare lasso e non mai fibroso, come credono Giannelli e Giacomini; 2° di una 
muscularis mucosae, che come esile lamina segue tutta la mucosa rendendosi solo 
più spessa nelle pliche; 3° di vasi e di nervi. Segue il connettivo sottomucoso 
composto prevalentemente di tessuto connettivo fibrillare, i cui elementi intrec- 
ciandosi variamente circoscrivono grandi lacune linfatiche. 

La tunica muscolare risulta di due strati, l’interno di fibre circolari, e l’e- 
sterno di fibre longitudinali; queste ultime, scarse al principio dell’esofago, vanno 
man mano aumentando verso lo stomaco. Non val la pena di misurare questi 
strati, come ha fatto Béguin (1902, 1904), perchè si hanno differenze molto no- 
tevoli da individuo ad individuo: in ogni caso, volendo tener conto di misure, 
bisognerebbe sempre indicare quale sia il diametro massimo e minimo dell'esofago 
esaminato e tener calcolo dello stato di vacuità o di distensione, a cui può essere 
sottoposto l'esofago, dati che, variando, producono differenze molto sensibili. 


stomaco 


Lo stomaco, come si è detto, incomincia là dove hanno origine le prime glan- 
| dole gastriche o dove all’epitelio vibratile e mucoso esofageo si sostituisce l’epi- 
telio cilindrico gastrico; la sua direzione nell’animale vivo è da avanti indie- 
tro. Il piloro (Fig. 1; Fig. 2) è visibile anche esternamente, perchè il tubo di- 
gerente in quel punto ha uno strozzamento, che divide lo stomaco dalla prima 
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porzione dell’intestino, con l'avvertenza che lo strozzamento esterno non corrisponde 
al limite inferiore dello stomaco, ma un poco al di sopra, giacchè la muscolatura 
propria dello stomaco e la sua mucosa scende di tanto nel duodeno, o ciò che è 
lo stesso il duodeno abbraccia all’esterno il piloro (Fig. 3); da questo stato anato- 
mico ne risulta un culdisacco della mucosa duodenale, che circonda tutto il piloro a 
mo di fornice. Non posso quindi dividere l’idea di Béguin (1904) che ad 1"%,5 
avanti la marcata esterna prominenza anulare del piloro, cioè nel sacco stoma- 
cale, esista un altro ripiegamento trasversale anulare, che raddoppi la promi- 
nenza pilorica, giacchè in questo modo, oltre che ammettere molto più sopra il 
limite superiore del piloro, anche il limite inferiore non sarebbe determinato esat- 
tamente. Di quanto io dico ne ho la prova oltre che nelle osservazioni di sezioni 
longitudinali, anche in quelle trasversali, normali all’asse del canale, giacchè si 
giunge in un punto in cui sì è sezionato il duodeno, nel cui interno apparisca 
il piloro con le sue caratteristiche glandole. 1 

Il pancreas con la sua faccia dorsale risale lungo la piccola curvatura dello 
stomaco fino a metà della sua altezza. L'organo in esame all’ esterno è rivestito 
dal foglietto viscerale del peritoneo, che gli forma un mesentere, che lo: sostiene 
alla parete posteriore della cavità generale del corpo. 

La parete dello stomaco, come quella dell’ esofago, risulta di tre tuniche 
(Fig. 6); una interna mucosa, una esterna muscolare, ed una intermedia di tes- 
suto connettivo. 

La tunica mucosa riveste tutta la cavità dello stomaco e forma nell’interno 
del lume del canale delle pliche longitudinali (Fig. 6), che sono continuazione | 
delle esofagee e non sono iuxtaposte alle esofagee, come ebbe a notare Béguin. 
Durante il letargo le pliche sono così fittamente ripiegate da far quasi sparire 
il lume dello stomaco. Alcune di esse sono più ampie e frastagliate, altre meno; 
notevole nella regione pilorica è la presenza di una unica plica molto grande. 
Queste pliche con la distensione del cibo o con l’insufflazione artificiale di aria 
si riducono molto; ma le maggiori non mai spariscono, come avveniva per le pli- — 
che della mucosa dell’ esofago; e ciò per la presenza nell’interno di esse di co- 
spicui fascetti muscolari della muscularis mucosae, che impediscono la completa 
distensione. 

La mucosa gastrica è composta di un unico strato epiteliale di cellule di rive- 
stimento (Fig. 14; Fig. 16), di forma cilindro-conica, con un grande calice mucoso. 
La loro lunghezza è di circa p. 45-50, e la larghezza in corrispondenza dell’estre- 
mo libero è di p. 9-10, ed in corrispondenza del nucleo di p. 5-8; queste cellule 
oltre che per l'assenza di ciglia vibratili, differiscono molto da quelle di rive- | 
stimento dell'esofago, sono invece simili alle cellule caliciformi esofagee del primo — 
tipo ed a queste potrebbero rapportarsi, se si immagina avvenuta una regressione 
istologica nella teca mucosa ed un maggiore differenziamento nelle altre parti 
cellulari. Sulla forma e significato di queste cellule non poche sono state. le di- 
vergenze fra i vari osservatori. Per alcuni, per es. Nussbaum (1882), Sacchi 
(1886), Giannelli e Giacomini (1896) e Béguin (1902) le cellule in 
esame sono cilindriche o cilindro-coniche con teca mucosa lunga i */, dell’ intera 
cellula nel periodo di prolungato digiuno, e durante la digestione Bégwin trova. 
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che le cellule sono della medesima larghezza, però manifestamente meno lunghe, 
ed hanno la massa mucosa più breve e la porzione protoplasmatica più sviluppata. 

Per parte mia ho riscontrato che la teca mucosa è di lunghezza variabile 
sia secondo lo stato di digestione o di digiuno in cui si trova l’animale, che se- 
condo la stagione nella quale si fanno le osservazioni. Essa risulta di una so- 
stanza fondamentale reticolare. nelle cui maglie è racchiusa la secrezione mucosa, 
che ha dei caratteri microchimici un pò diversi dal muco delle cellule esofagee. In- 
fatti questo muco si colora intensamente con i colori acidi di anilina; con la saf- 
franina, in preparati fissati in liquido di Hermann o di Flemming, acqui- 
sta una tinta rosso pallida, mentre che il muco delle cellule caliciformi esofagee 
con tale colorazione si tinge in rosso scuro ece. La secrezione mucosa anche qui 
fuoriesce per rottura protoplasmatica dell'estremo libero della teca mucosa. La por- 
zione protoplasmatica è composta di citoplasma molto granuloso di granuli rifra- 
genti e nel suo interno ha un grosso nucleo vescicolare con numerosi nucleoli e 
termina tagliato obliquamente, o a cono con apice tronco. Questo epitelio improv- 
visamente prende il posto di quello esofageo, costituendo fra esofago e stomaco un 
limite mieroseopico di distinzione; all’inizio dello stomaco si trovano pertanto an- 
cora delle cellule mucose lievemente modificate, come anche modificato per carat- 
teri regressivi è l’epitelio di rivestimento della regione pilorica. 

L'’epitelio di rivestimento dello stomaco introflettendosi nel corion dà origine 
alle glandole gastriche. Béguin (1904) parla di introfiessioni dell'epitelio gastrico, 
che originano delle cripte tubulose, nelle quali le cellule cambierebbero i loro carat- 
teri precipui, divenendo più corte, tanto che nel fondo delle cripte sorpasserebbero 
di poco la metà delle cellule superficiali, pur presentando molto lunga la porzione 
mucosa, laddove invece la parte protoplasmatica è rudimentale; egli crede che le 
cripte servirebbero di canale alle glandole gastriche. Anche Maria Sacchi (1886) 
aveva già espresso il medesimo concetto di Béguin, a proposito della Zacerta virudis; 
essa si esprimeva così: « Nella porzione cardiaca dello stomaco si osservano delle cri- 
pte lunghe e corte, coperte in gran parte di epitelio cilindrico e solo sul fondo da un 
piccolo numero di cellule glandolari, come si vede anche in alcune sezioni tra- 
sversali dei fondi ciechi. Questa disposizione è naturale in quella porzione dello 
stomaco dove si fa passaggio dalle cripte mucose alle glandole peptiche ». 

In questo punto bisogna intendersi per non generare confusione. Tutte le cel- 
lule epiteliali dello stomaco, che sono di una forma cilindro-conica, ma sempre 
allungata, non si trovano poste normalmente all’asse del lume gastrico, nè le glan- 
dole stesse hanno i loro condotti normali all’asse gastrico. Deriva da ciò che nelle 
sezioni microtomiche (anche normali a detto asse) avviene di trovare spessissimo 
delle introflessioni che non spuntano in nessuna glandola ed in cui sì vede mo- 
| difieato l’epitelio del fondo delle cripte, epitelio che non è se non quello del col- 
letto di una glandola, il cui fondo od acino secernente si troverà in qualche se- 
zione precedente o seguente. In questo senso, pure posso ammettere le cripte, ma 
come semplici introflessioni di mucosa no, giacchè, come più in giù dimostrerò, 
nello stomaco noi non abbiamo un unico straterello di glandole tra il corion e 
l’epitelio, ma in alcuni punti due o tre strati e tutti questi acini trovano il loro 
sbocco nel lume gastrico attraverso dotti glandolari, che più o meno obliquamente 
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e tortuosamente camminano nel corion della mucosa. Anzi Béguin (1904), sog- 
giunge, che le cellule del colletto glandolare guarniscono la parte del tubo glando- 
lare situata immediatamente al di sotto del fondo delle cripte, e sarebbero distinte 
molto bene dagli elementi epiteliali, con i quali non presentano alcuna forma 
di passaggio; laddove gli elementi del fondo delle cripte durante la digestione 
diverrebbero corti e bassi ed avrebbero rudimentali la porzione mucosa invece della 
protoplasmatica. 

Le glandole gastriche per ‘topografia, uniformandomi alle idee di Hoffmann, 
di Giannelli e Giacomini (1896) e di Béguin (1902), le divido in cardiache, 
(Fig. 12), intermediarie e piloriche (Fig. 13). Hoffmann trova che le glandole 
cardiache sono brevi, le intermediarie lunghe e-le piloriche più lunghe. Gian- 
nelli e Giacomini e Béguin invece credono che le glandole cardiache sieno 
lunghe, numerose e tubulari, le intermediarie sempre meno numerose, ed infine le pi- 
loriche ancora meno numerose, più corte e meno profonde. Circa le glandole ga- 
striche debbo associarmi al parere espresso da Hoffmann, vale a dire che le glan- 
dole cardiache, secondo le mie osservazioni, sono piuttosto brevi, le intermedia- — 
rie più lunghe e le piloriche lunghissime. Giannelli e Giacomini e Béguin. 
hanno dovuto evidentemente intendere per brevità e lunghezza quella del dotto 
glandolare. Mi piace pertanto far notare che sia nelle glandole cardiache, che nelle 
intermediarie e nelle piloriche l’acino glandolare resta sostanzialmente le stesso, — 
variando solo il dotto escretore. Presso a poco alla medesima conclusione è venuto 
Eisler (1889) per le glandole gastriche dell’ A/igator. i 

Avendo col metodo delle dissociazioni potuto isolare tutto lo strato glando- 
lare dello stomaco, mi sono convinto che le glandole delle diverse regioni sono | 
dapertutto uguali come acini ; differiscono solo, oltre che nella lunghezza del con- 
dotto escretore, nella diversa aggregazione degli acini. Infatti nella regione pi- 
lorica le glandole sono composte quasi esclusivamente di un sol acino; nella re- 
gione cardiaca di un numero limitato di acini; e nella zona intermedia ogni dotto 
glandolare si apre in numerosi acini. Anzi in questa zona, vera regione dige-. 
stiva per eccellenza, le glandole, dato il loro eccessivo numero, si comprimono a 
vicenda per meglio adattarsi al limitato spazio, ed in conseguenza i dotti escre-. 
tori da diritti, variamente divengono ripiegati e tortuosi. Nella regione cardiaca 
le glandole sono più superficiali, e però i loro dotti più brevi; nella pilorica pro- 
fonde e i dotti più lunghi. In quanto a secrezione essa è uguale in tutte le glan- 
dole; almeno ugualmente reagiscono le cellule secernenti degli acini glandolari. 
delle varie regioni dello stomaco. Quindi è da supporre che, data la primitività. 
di altri caratteri dell'apparecchio digerente della Z. m., anche nello stomaco non 
sia avvenuto un grande differenziamento. Non posso pertanto associarmi, per que- 
sto Sauro, a quanto scrive Langley (1881) per il Coluber natriz, giacchè egli, 
confermando le ricerche di Partsch (1877), dice che nel piloro la secrezione sia. 
poco digestiva, che nel cardias non contenga affatto pepsina, laddove sia forte- 
mente digerente nella regione del fondo. 

L’epitelio del collo delle glandole (Fig. 14; Fig. 16) deriva per conti 
dall’epitelio di rivestimento ; le cellule per graduale perdita della teca mucosa ed 
ingrossamento della porzione protoplasmatica, si rendono più tozze e più corte. 
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La natura chimica del contenuto di questa teca è stata variamente interpretata. 
Béguin lo ritiene una sostanza ialina; io lo credo un muco modificato, giacchè 
le reazioni sono le medesime del muco, solo più attenuate. Le cellule, viceversa, 
sono più granulose. L'aumento della larghezza della cellula porta diminuzione 
nella lunghezza della stessa, e non in tutte le glandole si ha un graduale pas- 
saggio fra cellule del colletto e cellule secernenti,, giacchè anzi in talune l’epi- 
telio secernente segue bruscamente all’epitelio di rivestimento dello stomaco. 

Nussbaum (1882), come struttura, descrive due specie di glandole. 

Nelle glandule appartenenti alla 1°% categoria: « Das Innere der Zellen ist 
mit grossen, in Osmiumsàure sich bràunenden Granulis gefiillt; die Vermehrung 
derselben schreiten wie bei den Oesophagealdriisen des Frosches und den pankrea- 
tischen Driisen aller Wirbelthierklassen von dem Centrum—d. h. von dem am Lu- 
men anstossenden Theile der Zellen — gegen die Peripherie vor. Haben Eidech- 
sen lìngere Zeit gehungert, so sind die Drisen verkleinert; nur in wenigen 
Zellen sind vereinzelte Granula erhalten. Fittert man ein Thier nach langerem 
Fasten so fillen sich die Zellen in den ersten Stunden der Verilauung wieder mit 
den groben Kéornern;... ». 

Secondo l’A. vi è anche: «... eine zweite Form von Driisen, die zu mehre- 
ren vereinigt in runden, schlitz-oder T-formigen G:ibchen munden. Die Gribchen 
sind am frischen Pràparaten 0,5-1,5 mm. von einander entfernt. Diese Driisen sind 
gestreckt schlauchformig. Das Epithel der Oberfliche ragt verschieden weit in den 
Hals der Schlàuche hinein. Im eigentlichen Driisenkérper sind zwei Zellarten vorhan- 
den. Die eine Art ist namentlich wahrend der Verdauung mit feinen senkrecht 
zum Lumen der Driise in Reiben geordneten Kérnchen und Stibchen gefillt. Diese 
durch Osmiumsàure braun farbbaren Kornchen umgeben einen grossen, hellen 
runden oder ovalen Kern. Die andere Zellart bildet Schleim und kann weder durch 
Osmiumsàure noch durch Carmin gefarbt werden ». 

La distinzione fatta da Nussbaum (1882) è senza valore, giacchè l’acino 
secernente resta in entrambe queste specie di glandole lo stesso. Le cellule di 
rivestimento, da lui notate, non sono altro che le cellule del colletto, che per le 
ragioni innanzi dette, non sempre si vedono, ovvero non si vedono punto. 

Le cellule secretrici, molto granulose (Fig. 14; Fig. 15; Fig. 16) e di forma 
cilindrica, non sono uguali in tutti gli acini ed anche nello stesso acino presen- 


tano differenze sensibili, avendo talvolta il diametro longitudinale relativamente 


lungo, talvolta breve, mentre che il diametro trasversale è presso a poco uguale. 
Il nucleo vescicolare, è posto nella parte della cellula che guarda la periferia 
dell’ acino. Il citoplasma, di struttura reticolare, contiene nell’ interno delle tra- 
becole i citati granuli, che si tingono intensamente in nero nelle fissazioni osmi- 
che: questi granuli, come ben osserva Nussbaum, abbondanti durante la dige- 
stione, sono invece meno numerosi nei periodi di prolungato digiuno. È chiaro 
che a loro si deve attribuire il massimo valore digestivo del succo gastrico. Accade 
talvolta di poter colpire in alcuni momenti della digestione alcune cellule che si 
sono vuotate del loro secreto, restando chiare e trasparenti. 

Sotto l’epitelio vi è uno straterello di piccoli elementi epiteliali, quasi sfor- 
Niti di protoplasma, che anche da Bizzozero (1892), da Giannelli e Giaco- 
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mini (1896) e da Béguin (1902, 1904) sono interpretati come elementi di so- — 
stituzione. In essi mai mi è riuscito in nessuna epoca dell’anno di vedere figure — 
cariocinetiche, e non mi persuado perciò che siano deputati a sostituire l’epi- 
telio gastrico; invece spesso ho potuto riscontrare figure mitotiche nelle cellule 
secernenti; e perciò non credo che si possa escludere che la rinnovazione del- 
l’epitelio secernente si verifichi per scissione di queste cellule, anzichè per sosti- 
tuzione di elementi giovani sottostanti ad esse. d 

Il corion risulta di tessuto connettivo fibrillare, in cui esiste una muscularis 
mucosae composta di due strati, ma non sempre è facile di poterli osservare, come 
afferma Béguin, perchè le lamine essendo molto sottili si confondono in alcuni 
punti col tessuto connettivo che è fibrillare. dl 

Segue il connettivo sottomucoso, in cui corrono i principali tronchi vasali e 
nervosi; esso si introfiette nelle pliche maggiori della mucosa e poco nelle pliche — 
minori, nelle quali quasi esclusivamente si introfiette il corion mucoso. Come strut- 
tura risulta di numerose fibre connettive, molto lunghe, che intrecciandosi varia- 
mente lasciano degli spazi lacunari circondati da un sottile endotelio, talvolta | 
da semplice membrana anista. Nelle maglie di questo. connettivo si notano nu- 
merosi leucociti, che in alcuni punti formano degli ammassi. 

Infine lo strato muscolare, come nell’esofago, è formato di fibre longitudinali i 
all’esterno e di fibre circolari all’interno; importante è il suo grosso spessore alla | 
regione pilorica. 


Intestino 


L’intestino, come l’esofago, di lunghezza variabile, ripiegandosi forma delle 
anse (Fig. 1; Fig. 2), non sempre costanti per numero e dimensioni. Giannelli. 
e Giacomini (1896) e Béguin (1902, 1904) lo dividono in intestino me- 
dio ed in intestino posteriore. Infatti un vero limite di distinzione fra queste due 
regioni vi è, in quanto che esiste un restringimento ed un diverticolo, formazioni 
che corrispondono rispettivamente alla valvola ileocecale ed al cieco. Questo di- 
verticolo cecale è costantemente posto alla destra di chi guarda l’animale aperto 
dal ventre. Per semplicità di linguaggio preferisco chiamare l’ intestino medio por- 
zione anteriore dell’ intestino e l’ intestino posteriore porzione posteriore dell’ inte- 
stino. L’ausa duodenale come struttura presenta differenze dal resto del canale. 

La parete dell'intestino, come le precedenti parti del tubo digerente. (Fig. 7; 
Fig. 8), risulta anche essa di tre strati, di uno esterno o muscolare, di uno in- 
termedio di connettivo sottomucoso e di uno strato interno o mucoso. La mucosa 
molto ampia rispetto al lume del canale origina numerosissime estroflessioni o pli- 
che (Fig. 7), longitudinalmente disposte: non esistono mai villi intestinali. 

Tiedemann (1817), Meckel(1819), Buerger(1819) Stannius (1846), 
Ginther (1867), Leydig (1872), Hoffmann (1890), Bizzozero (1892), 
Giannelli e Giacomini (1896) e Béguin (1902, 1904) anche essi nella 
LZ. m. non trovano mai villi. Del resto nella maggior parte dei Rettili pare 
che i villi non sieno che produzione del tutto eccezionale; infatti Buerger nel-. 
l’Anguis fragilis osservava: « Plicae ipsae, parte ultima intestini excepta, in mar- 
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gine libero plus minusve profundo in villos diffunduntur ». E Meckel trovò 
villi nella Zacerta ameiva, jamaicensis Daud., nel Thyphlops crocatus, e nel- 
l’Anguis fragiis; e vide che i villi dell’Ophisaurus ventralis e del Chirotes propus 
occupavano il quarto anteriore dell’ intestino, e nel Z7ypA/ops oxyrkynchus solo la 
metà anteriore, trasformandosi subito in numerose pliche longitudinali. E poi 
queste produzioni credute villi saranno ad una severa critica veramente villi o 
pliche più o meno modificate? La risoluzione di questo dubbio si potrà avere solo 
dopo un nuovo esame degli animali studiati dai citati autori ‘). 

Le pliche longitudinali non sono mai continuazione delle gastriche , come 
credeva Hoffmann (1890), bensì nascono indipendentemente dal piloro; esse on- 
dulate nel duodeno, sono più alte, più spesse nella porzione anteriore dell'intestino, 
anzichè nella porzione posteriore, senza arrivarsi mai a toccare con il loro estremo 
libero come hanno affermato Giannelli e Giacomini. 

Non mi è stato possibile di vedere se le pliche della mucosa intestinale si 
comportassero variamente col cambiare l’ alimentazione, giacchè è molto difficile 
far prendere agli individui prigionieri anche gli alimenti da essi ing nel- 
l’aperta campagna. 

Bujard (1905) partendo dal concetto espresso da Chauveau (1879) che: 
« Les villosités sont des appendices foliacés ou coniques, d’autant plus developpés 
que le tube intestinal est plus court », volle vedere se la forma dei villi inte- 
stinali non debba essere funzione del regime alimentare, così chè negli erbivori 
ad intestino tenue molto lungo dei villi foliacei od anche delle semplici creste 
non fossero sufficienti all’ assorbimento, mentre nei carnivori con intestino tenue 
corto sarebbero necessarie delle lunghe appendici cilindroidi. Nelle sue indagini 
fu confortato dalle osservazioni di Fusari (1904), che parlava della molteplicità 
«delle forme che possono assumere i villi intestinali sia nell’uomo che nei mam- 
miferi nei diversi tratti intestinali. 

Le esperienze di Bujard (1905) su alcuni mammiferi hanno portato alla 


. conclusione, che il genere di alimentazione sia il fattore determinante la forma 


dei villi; egli così conchiude la sua memoria : 

« 1.° Régime herbivore pur: villosités foliacées, crétes ou appendices fili- 
formes très épars; 

2° Régime frugivore: villosités foliacées ou crétes ; 

3.° Régime omnivore: villosités foliacées ; 

4.° Régime carnivore: villosités digitiformes ; 

5.° Régime lacté: villosité digitiformes » *). 


1) I villi pare sieno formazioni più recenti delle pliche ; già a tal proposito Milne-Edwards 
(1840, p. 401) faceva notare che lo sviluppo ontogenetico nei villi dell’ intestino dei vertebrati 
superiori rispecchierebbe perfettamente ciò che succede nello sviluppo filogenetico: « Il est aussi 
è noter que chez les Vertébrés supérieurs, les villosités se forment en général aux dèpens de plis 
lamelleux qui sont d’abord indivis et ne deviennentfr angés sur le bord que par le progrés du 
développement de l’embryon ». 

3) Durante la stampa della presente Memoria è apparso un altro lavoro di Bujard (1906), 
che, avendo esperimentato sugli uccelli, è venuto alla medesima conclusione che sui mammiferi, 
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Cieco. Sul modo di interpretare il cieco vi sono non poche divergenze fra i 
vari osservatori. Già fin dal 1817 Tiedemann studiando l’ intestino cieco degli 
Anfibi ci dice come ritenga che in questo tratto intestinale i cibi vengano ar- 
restati, disciolti ed assimilati (interpretazione falsa), e parla di avere rinve- 
nuto un cieco oltre che in altri Rettili, anche nei Sauri, e fra questi nelle La- 
certe. Alla conclusione di Tiedemann venne Meckel (1817), di rinvenire un 
cieco in un numero di Rettili anche più grande, di quello che non sia stato ri-- 
scontrato da Cuvier (1835) posteriormente e da altri; ed è strano che dopo le 
esatte osservazioni fatte da questi autori, Milne-Edwards (1840) dia così poca — 
importanza a questo tratto intestinale o anzi non lo rinvenga : « Chez les Pois- 
sons, les Batraciens et les Reptiles, l’ intestin gréle se continue en général avec. 
le gros intestin, sans que celui-ci présente è son origine ni cul-de-sac ni appen-. 
dices et lorsqu’il y a des vestiges d'un caecum, ce récervoir n’est réprésenté que 
par une dilatation latérale sans grande importance. Comme exemple de Reptiles. 
offrant ce mode d’ organisation, je citerai la Tortue conuî et le Stellion du Le- | 
vant ». Si sono occupati anche del cieco dei Rettili Owen (1866), Carus ed 
Otto (1835), Stannius (1846), Wiedersheim (1876) a proposito dell’ana- 
tomia e fisiologia del PAyModactylus europaeus ed altri; nè si spiega l’asserzione 
di Béguin (1904) che nella Zacerta stirpium non esista cieco. Egli trova solo 
un rigonfiamento anulare mal sviluppato, rappresentante la valvola di Bauhin, 
e segnante l’origine dell’intestino terminale. Il diverticolo cecale sia nei prepa- 
rati in toto, sia nelle sezioni seriali si vede sempre. Anzi vi è di più, che l’e-_ 
pitelio in esso presenta delle caratteristiche di primitività molto importanti a 
notarsi. 
Degno di nota è il modo di comportarsi delle pliche della mucosa nel cieco. 
Nessuno ne fa parola; e credo che ciò dipenda dall’essersi i vari autori servito 
per l’interpetrazione di questi fatti soltanto di sezioni seriali. Ho tagliato lon- 
gitudinalmente l’ultimo tratto della porzione anteriore dell’ intestino ed il cieco 
(Fig. 4) in modo da avere due metà simmetriche, ed ho potuto con forti ingran- 
dimenti osservare che le pliche longitudinali, in corrispondenza del punto dove 
nei vertebrati superiori si trova la valvola ileo-cecale, si arrestano. S’iniziano in 
quel punto altre pliche, pure longitudinali, ma molto brevi, ed a queste ne ten- 
gono dietro numerose altre, invece che longitudinali, trasversali: a queste ultime 
seguono finalmente le pliche longitudinali della mucosa della porzione posteriore 
dell'intestino (intestino posteriore degli aa.). Pliche trasversali furono solo rin- 
venute da Meckel nell’intestino del Zupinambis, così nell’ americano Wackhal- 


cioè che la forma dei villi varia secondo il diverso regime alimentare. Egli trova: 
« 1.° Chez les Oiseaux omnivores des crétes et quelques lamelles; 
2.° Chez les Oiseaux granivores des lamelles ; 
3.° Chez les Oiseaux carnivores des appendices digitiformes entremélés de quelques villosités 
foliacées ». 
Finisce il suo lavoro con una osservazione molto importante: « Il est possible d'expliquer ce 
fait assez simplement; en effet, ce qui nous semble étre le facteur déterminant de la forme € 38 
appendices intestinaux, n’est pas le chimisme de l’alimentation, mais bien le volume de la ration 
alimentaire, et sourtout le volume des résidus insolubles aux sucs digestifs que ce soit de la cel 
lulose ou de la chitine >. 
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ter (Zacerta monitor Oppel, Zupinambis americanus Daudin), come nel 7upi- 
nambis bengalensis D. e maculatus D.; anzi nel Zupinambis bengalensis le pli- 
che sarebbero attraversate da veri villi puntuti dei quali non si avrebbe traccia 
nelle pliche. 


La mucosa di tutto l'intestino consta di un unico strato epiteliale di cellule 
di rivestimento e di cellule caliciformi o mucose. 

Le cellule di rivestimento (chiamate protoplasmatiche da Giannelli e Gia- 
comini e cilindriche da Béguin) (Fig. 17; Fig. 18) sono di forma cilindrica, 
e trovandosi addossate le une alle altre costituiscono delle palizzate. Hanno una 
lunghezza di p. 46-48 con una larghezza massima in corrispondenza del nucleo 
di p. 7. Queste misure è bene prenderle nei preparati ottenuti per dissociazione, 
previo fissamento in soluzione di acido osmico, giacchè nelle sezioni a microtomo 
le cifre sono lievemente più basse. Il citoplasma a forti ingrandimenti presentasi 
a struttura finamente reticolare, ed è molto granuloso per granuli di varia forma 
e variamente distribuiti, granuli che assorbono moltò i colori acidi di anilina, 
e si tingono in bruno scuro nei preparati colorati con l’ematossilina ferrica. Que- 
sti granuli, durante il digiuno prolungato, sono sempre più accumulati verso la 
porzione della cellula che si trova adagiata presso la mwuscularis mucosae, e non 
si tingono in nero nei preparati fissati in soluzioni osmiche. Durante la dige- 
stione, oltre ai suddetti granuli, se ne vedono degli altri di forma più grande, 
che si tingono intensamente in nero nelle fissazioni con i liquidi di Flemm.ing 
o di Hermann. 

Nel protoplasma si notano pure sia alla base della cellula, sia all’ estremo 
libero dei linfociti, e spessissimo dei microsporidi, i quali vicino al nucleo si in- 
cistano. Tali parassiti furono ritenuti da Bizzozero (1892) come inclusioni di 
sostanza cromatofila, che egli rinvenne pure nell’epitelio intestinale del tritone e 
dei mammiferi e li interpetrò come avanzi di leucociti distrutti. 

Il nucleo, posto quasi verso il centro della cellula, è tanto voluminoso che la 
cellula in quel punto presentasi alquanto rigonfia: il suo maggiore diametro è 
sempre disposto secondo quello della cellula. Nell'inverno, durante il letargo, in 
questi nuclei notasi uno, o qualche volta due nucleoli, ed un reticolo cromatico 
molto complicato. Durante la primavera e specialmente durante la digestione, 
questo reticolo cromatico si spezzetta in vario modo producendo numerosi granuli 
di sostanza cromatofiia. Le cellule epiteliali cilindriche non giungono mai a toccare 
con la loro base la muscularis mucosae. 

Le cellule caliciformi (Fig. 17; Fig. 18) sono elementi che si presentano al- 


‘quanto differentemente secondo la zona intestinale a cui appartengono. Ricon- 


ducendo la loro forma ad un tipo morfologico. dirò che hanno una lunghezza 
variabile fra i x. 50-52, con una lunga porzione protoplasmatica, a forma pedun- 


colata, di citoplasma granuloso in cui è sito il nucleo sempre vescicolare. La cel- 


lula in corrispondenza del nucleo presenta un sensibile rigonfiamento. La teca 
mucosa è lunga più dei ‘/, dell'intera cellula e risulta di uno stroma di proto- 
- plasma trabecolare, nel quale si trova la secrezione mucosa, che dà su per giù 
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le medesime reazioni microchimiche delle cellule caliciformi esofagee. Sia nello 
stato di letargo dell'animale, che quando si sono vuotate del secreto, prendono una 
forma allungata e sottile, che poco si differenzia da quella delle cellule protopla- 
smatiche o di rivestimento. Questo carattere ha dovuto far ritenere a Béguin | 
(1904) che fossero meno numerose nella digestione anzichè nel digiuno, giacchè — 
in questo periodo più facilmente rimangono vuote della loro secrezione e per questa — 
medesima ragione non furono da lui rinvenute nel fondo delle vallate della prima 
porzione dell’ intestino. 

Questo tipo da me descritto è quello che noi rinveniamo nel duodeno. Verso 
il cieco, nondimeno variano non poco le cose, ivi la teca mucosa non è più a. 
forma di calice svasato, ma assume invece un aspetto un po’ sferico, come di un | 
piccolo cappuccetto mucoso, che guarda il lume del canale intestinale. Al prin- | 
cipio della porzione anteriore dell’ intestino sono più numerose le cellule di rive- 
stimento, verso la fine di questa prendono il predominio le cellule caliciformi, 
che poi nella porzione posteriore dell’ intestino si rendono più abbondanti. L’epi- — 
telio del cul di sacco cecale (Fig. 19) è più decisamente cilindrico e non pre- 
senta che rarissimi elementi caliciformi; in esso, come in tutto l’ epitelio della 
porzione posteriore dell’ intestino, si trovano oltre numerosi microsporidi incistidati 
vicino al nucleo, anche molte inclusioni di sostanza cromatofila, di forma sferica. 

È importante notare che in questa porzione posteriore dell’ intestino esistono — 
delle formazioni glandolari (Fig. 20), simili a quelle da me riscontrate nell’esofago, 
cioè degli infossamenti della mucosa in cui tutte le cellule sono a forma di calice | 
un po schiacciato e slargato, laddove l’epitelio di rivestimento limitrofo a questa 
glandola sporgendo un poco nel lume del canale intestinale dà la parvenza di un | 
piccolo colletto glandolare. Maria Sacchi(1886), senza tener conto di particola- 
rità istologiche considerava gli infossamenti delle pliche della mucosa dell’ inte- 
stino della Zacerta viridis e della JStellio vulgaris come glandole, e riteneva pure. 
come formazioni glandolari le pliche della mucosa dell’ intestino del 7’ropidonotus 
natriv e del Coluber viridifiavus. 

Hoffmann (1900 p. 914; invece afferma che: « Driisen scheinen im gan- 
zen Diinndarm — wenigstens bei Zacerta — zu fehlen ». 

Le glandole da me riscontrate nella porzione posteriore dell’ intestino, si 
trovano sparse per tutto questo tratto intestinale senza un ordine qualsiasi; e per. 
la semplicità della loro struttura si debbono considerare come glandole mucose 
primitive. 

Le pliche intestinali che nel principio della porzione posteriore dell’ intestino 
si erano rese molto basse, e che anzi in alcuni punti, per la distensione naturale 
data dal passaggio dei detriti alimentari non digeriti, erano perfino sparite (Fig. 9), 
verso la fine di questo tratto intestinale tornano a divenire più numerose e più 
frastagliate per confondersi con quelle della cloaca. 


Assorbimento. Lo stadio che abbiamo fin ora esaminato corrisponde a quello 
di riposo e anche di prolungato digiuno della mucosa intestinale. Invece durante 
la digestione e l’ assorbimento del cibo si hanno delle modificazioni sensibili. 
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I vari osservatori facendo sezioni di intestino, durante l’assorbimento, restarono 
| colpiti da un fatto quasi costante, cioè che l’epitelio non in tutti i punti è ade- 
rente al corion e che tra esso ed il corion resta interposto uno spazio in cui si 
trova una sostanza, che variamente reagisce ad i colori di anilina e nella quale 
restano fissati dei leucociti. Questo modo di comportarsi della mucosa intestinale 
fu interpetrato, come dovuto alle manipolazioni, alle quali vien sottoposto l’ inte- 
| —stino prima di essere sezionato. Griinhagen (1887) pur credendo di trovare nel- 
l’apice dei villi intestinali dei gattini di 4 settimane dei porocanali, che avreb- 
bero dovuto servire ad agevolare l'assorbimento dei grassi, osserva come in que- 
sti villi lo strato epiteliale si disponga come una cappa chiusa e che tra esso ed 
il sottostante corion resti limitato uno spazio riempito da una sostanza granulosa; 
descrive infine le cellule formanti l’ epitelio, le quali, addossate le une alle altre, 
— non si lasciano delimitare tanto facilmente e come queste presentino la zona ba- 
silare più trasparente, in modo da non far scorgere che difficilmente i loro pro- 
lungamenti protoplasmatici. 

L’A. infatti scrive (p. 141) «... nur die Saumzellen mit der Resorption des 
Nahrfettes betraut sind, die lymphoiden Wanderzellen dagegen, mògen sie inner- 
halb oder ausserhalb des Epitheliberzugs angetroffen werden, zu lkeiner Zeit 
und in keiner Form selbstthàtig in diesen Vorgang eingreifen ». 

Heidenhain (1888) attribuisce il distacco epiteliale alla contrazione delle 
fibre muscolari del villo, quando si pongono pezzi di intestino in liquidi fissa- 
tivi, per cui lo spazio interposto fra l’epitelio ed il corion verrebbe ad essere occu- 
pato da un liquido fuoriuscito dallo stroma connettivale, ed in tal modo spiega 
le osservazioni e le figure di Griinhagen. Nota però come lo spazio occupato da 
questo liquido presenta uno stroma reticolato molto regolare e come nelle maglie 
di questo stroma si rinvengono numerosi linfociti. L'aspetto anzidetto, secondo 
Heidenhain, si ha fissando l'intestino sia con sublimato, sia con acido picrico, 
| con acido osmico, con alcool assoluto e via dicendo. Von Ebner (1899) descrive 

un villo intestinale in cui l’epitelio apparisce distaccato dallo stroma connetti- 
vale e crede che la cosa debba attribuirsi a difetto di tecnica. 
Oppel (1897) ritiene anche lui che le figure di Gritnhagen sieno artifi- 
ciali, dovute al distacco epiteliale per azione della contrazione muscolare, quando 
| l’intestino si immerge in un fissativo troppo energico. Mingazzini (1900) stu- 
diando il modo come le ventose delle Anoplocefaline si dispongono durante l’as- 
| sorbimento delle sostanze alimentari, colpito dalla circostanza che queste ventose 
| nei punti nei quali avviene il fenomeno subiscono dei mutamenti istologici o mor- 
| . fologici speciali, dovuti al riempimento degli spazi intermuscolari della ventosa 
| col materiale da queste assorbito, fu indotto a studiare l'assorbimento in vari ver- 
| tebrati e vide che qualche cosa di analogo succede nell’ epitelio della mucosa in- 
testinale durante l'assorbimento delle sostanze alimentari. Mingazzini dice che 
per non essere tratti in errore è necessario stabilire : 
| lei « 1° che questo aspetto del villo non è un prodotto artificiale, ma una delle 
| condîzioni istologiche del villo assorbente normale e che non dipende dalla qua- 
19 lità del liquido fissatore; 2° che questo processo di assorbimento presenta diverse 
| fasi le quali sono osservabili e dimostrabili con gli ordinari metodi di tecnica 


| istologica ». 
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Egli infatti studiando l’ assorbimento nella gallina, ebbe l'opportunità di | 
poter vedere quali fossero stati i cambiamenti subiti dal villo; osservò che lat 
porzione basilare degli elementi cilindrici diventa jalina e leggermente granu- 
losa in modo che la cellula sembra divisa in due zone, una esterna, che mostra 
i caratteri dello stadio di riposo ed una interna jalina colorabile con l’acido pi- 
crico. Aumentando la sostanza jalina l'elemento si allunga ed il nucleo è so- 
spinto verso il terzo esterno della cellula; avviene quindi la decomposizione della. 
porzione basilare dei detti elementi e la trasformazione in una massa liquida, 
non restando dell’ antica cellula altro che la zona esterna con il nucleo: il li- 
quido originato dalla secrezione interna delle cellule dell’ epitelio del villo si può 
accumulare o uniformemente o in zone separate. Tutto il processo dell’ assorbi- 
mento si riduce, secondo Mingazzini, ad un fenomeno di secrezione interna. | 
delle cellule epiteliali assorb:nti, che avrebbero una inversione di funzionalità 
rispetto alle ordinarie celiule secretrici. Ed invero l’ assorbimento, ridotto ad un. 
fatto di biologia cellulare e non considerato come un fenomeno puramente fisico 
resta molto più intelligibile. Le ricerche di Mingazzini (1900, 1901) furono — 
confermate dai lavori di Reuter (1901) edi Drago (1901). Drago fece osser- 
vazioni sul Topo delle Chiaviche (Mus decumanus) e trovò che anche nutrendo i 
suoi animali di esperimento con solo grasso, pur tuttavia il fenomeno dell’assor- — 
bimento si riduce ad un processo di secrezione della superficie interna delle cel- 
lule cilindriche dei villi intestinali. 

Rina Monti (1903) oltre a confermare le ricerche di Mingazzini a pro- — 
posito dell’esistenza degli spazi di Griinhagen durante l'assorbimento, dice di 
avere « un documento di prova irrefragabile nel confronto coi villi degli animali — 
letargici. In questi non si osservano mai le variazioni strutturali riscontrate nei 
villi durante la digestione, qualunque sia il liquido adoperato come fissatore, e 
perciò bisogna per forza ammettere che le differenze osservate stanno in rapporto 
con l’attività funzionale ». si 

Essa infatti dimostra che dallo stato di riposo si passa a quello di assorbì- | 
mento attraverso due fasi. In una prima fase le cellule epiteliali assorbono il ma- 
teriale nutritivo dell’ intestino, e questo materiale di varia composizione si viene. 
a trovare fra il nucleo e l'orletto ciliare cellulare; poi si porta verso la porzione. 
della celluia che guarda lo stroma connettivale e quivi arrivato non si riconosce 
più un limite netto fra la base dell'epitelio e lo stroma stesso. A questo punto 
si avrebbe la seconda fase del processo, quella di secrezione interna di Mingaz- 
zini, per cui tutta la sostanza segregata dalla cellula passerebbe in massima 
parte in un chilifero centrale, tornando il villo allo stato di riposo. Durante lo 
stadio di secrezione interna Monti vide, oltre i ponti protoplasmatici, anche i tro- 
fospongi di Holmgren (1902, 1903, 1904) nella zona sovrastante immediata- 
mente al nucleo, laddove nell’ epitelio dei villi di animali in letargo non era pos- 
sibile osservarli. 

Arcangeli (1906) in un recentissimo lavoro sull’ assorbimento del Bow 
salpa incomincia per chiarire il concetto che si deve avere dell’ assorbimento. Egli 
per assorbimento intende, come tutti gli autori, la fase durante la quale l’alimento 
passa dal tubo intestinale nelle (o fra le) cellule epiteliali della mucosa; ed 
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alla parola secrezione interna crede doversi sostituire quella di assimilazione 
perchè più rispondente alla parola tedesca « Resorption ». Le ricerche di Arcan- 
geli si riassumono nella conclusione della sua Memoria, e per la loro origina- 
lità ed importanza meritano di essere esposte integralmente: « Passando dal ri- 
poso all’ assorbimento la cellula si allunga quasi del doppio ed il segmento esterno 
supera l’ interno, il nucleo prima largamente ovale diventa un ovale della stessa 
larghezza del precedente ma di lunghezza doppia. L'aumento dell’elemento in lun- 
ghezza corrisponde realmente ad un aumento di volume, perchè in larghezza non 
differisce che poco o niente dalla cellula in riposo ed il maggiore volume è la 
conseguenza dell’ introduzione della sostanza assorbita. Compiuto l’ assorbimento 
succede la fase di assimilazione. L'inizio della quale viene indicato da un note- 
vole allungamento cellulare, che si fa sempre più pronunciato finchè arriva quasi 
al doppio della precedente lunghezza. Ma ora non avviene nessun aumento di vo- 
lume, perchè l'allungamento si fa a spese della larghezza. Così le cellule si di- 
staccano l’ una dall'altra cominciando dalla base, e, via via, risalendo verso 
l’orlo esterno. In tal modo diventano piriformi strettissime ed il nucleo ha l’a- 
spetto di un sottile bastoncino. Ma mai l’epitelio si distacca dal connettivo sotto- 
stante, mai si constata una distruzione della parte basilare dell'elemento, mai si 


forma una lacuna fra lo stroma connettivale e l'epitelto. Con questo assottigliarsi 
. l'elemento spreme il suo contenuto liquido e cominciando dalla porzione basale lo 


abbandona negli spazi interepiteliali e quindi ne permette il passaggio nello stro- 
ma connettivale. Compiuta la fase di assimilazione l’elemento si ritrae verso la 
base ed accorciandosi molto, si allarga così che tutte le cellule tornano tra di 
loro a contatto ed assumono l’ aspetto di riposo ». 


Come avviene l’ assorbimento nella Z. #.? Le cose per quanto si manten- 
gano nelle linee generali simili alle osservazioni di Mingazzini, pure credo 
sieno molto più semplici. Per comodità di studio distinguerò nell assorbimento due 
fasi, sebbene i fenomeni si avverino gradatamente e si passi dall’ uno all’ altro 
mercè cambiamenti insensibili, ed adotterò anche io la parola assimilazione usata 
da Arcangeli, invece di quella di secrezione interna, perchè più rispondente al- 
l’essenza dei fatti. 

1.° fase o di assorbimento. — I limiti cellulari dell’unico strato epiteliale della 


mucosa dell’ intestino si rendono più sbiaditi (Fig. 21), in modo che con gli or- 


dinari ingrandimenti sono evidenti solo quelli delle cellule caliciformi; la teca 
mucosa di queste è meno sensibile a colorirsi con i reattivi del muco, mentre la 
zona protoplasmatica non presenta alterazioni apprezzabili. Queste cellule stanno 


in uno stato quasi di riposo e poche sono quelle che durante questo periodo emet- 


tono la loro secrezione: anche nel nucleo si scorgono tutti i caratteri del nucleo 
a riposo. Le cellule cilindriche, anche con metodi tecnici molto accurati non la- 
sciano scorgere il loro contorno, ed il protoplasma appare molto denso e granu- 
loso nella porzione cellulare che guarda il lume del canale. I granuli, in pre- 
parati fissati in liquidi osmici, sì tingono intensamente in nero, sono di forma 


variabile e rendono opaca questa zona cellulare chè fa contrasto con l’altra, che 
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è relativamente chiara e che non presenta altro che i granuli già notati nel Pi 
riodo di prolungato digiuno. I granuli assorbiti sono in massima parte albumi- 
noidi e proteidi più che sostanze grasse. Durante la fase di assorbimento si ha — 
una invasione leucocitaria che sembra provenire dagli ammassi di linfociti che | 
normalmente si osservano in alcuni punti nel connettivo sottomucoso 0 dissemi- 
nati nello stroma delle pliche intestinali. 
2° fase 0 di assimilazione.—I limiti della porzione protoplasmatica delle cel- 

lule caliciformi non sono quasi più distinguibili (Fig. 22) confondendosi con le 
cellule cilindriche vicine; le teche mucose di questi elementi, prive in massima 
parte di muco, lasciano apparire la struttura trabecolare del loro protoplasma, però i 
sono sempre visibili. I contorni delle cellule cilindriche si rendono tanto evane-. 
scenti da sparire completamente, e la zona protoplasmatica, nella quale prima si. 
erano notati quei grossi granuli colorati in nero dalle soluzioni osmiche, torna 
a divenire più trasparente, laddove l’ altra zona, la basilare, non è più delimita- | 
bile, perchè viene a confondersi con lo stroma connettivale della plica. In essa si 
notano le citate granulazioni, che dalla porzione distale della cellula hanno mi- 
grato verso la base, rendendosi più fine, quasi fossero state in parte trasformate. 
Non è possibile in questo secondo stadio vedere se le cellule cilindriche au- 
mentano la lunghezza per accrescimento della porzione basilare, giacchè non si 
scorgono i limiti della porzione basilare, che si confonde con lo stroma della plica. 
I leucociti sono molto più abbondanti che nello stadio precedente e siccome l’as- 
sorbimento non avviene contemporaneamente in tutti i punti delle pliche, così 
certe volte nelle sezioni trasverse all’ asse del canale si vedono come dei noduli 
che gonfiano le pliche in alcuni punti, mentre che gli altri restano in uno sta- 
dio di relativo riposo. 1 
Mingazzini (1900) dice che l’apice dei villi della gallina assorba meglio 
delle parti laterali; per le pliche della Z. m. non si avvera che l’apice di esse 
assorba meglio delle parti laterali, non essendovi nessuna regola nell’assorbimento 
delle sostanze alimentari. sat 
Rimane indifferente il nucleo di queste cellule o pur no? Già fin dal 1895 Ga- 
leotti (p. 59) metteva in rilievo la parte importante che ha il nucleo nei processi 
di secrezione cellulare con la produzione di speciali granuli, dicendo: ] 
« Die erste Ausarbeitung der Secretionskòrnchen kommt nach meiner Mei- 
nung im Kerne zu Stande. Die Kòrperchen-Elemente, welche man in ibm fin- 
det, sind ihren Eigenschaften nach ganz denen gleich, welche man in bestimm- 
ten Momenten im Cytoplasma in der Néhe des Kernes siebht. 
Wenn der Zellksrper mit Kvrnchen gefillt ist, sieht man im Kerne keine 
davon, wenn aber das Cytoplasma die Sekretionsproducte aufgeleert hat, erschei- 
nen die Koòrnchen wieder im Kerne ». 
Mingazzini (1900, 1901) vede nei nuclei una attività notevole e crede c e 

il nucleo verrebbe a delimitare le due porzioni cellulari, l’assorbente e la secer- 
nente, e che potrebbe spostarsi sia verso l'una o l’altra di queste porzioni a se- 
conda del prevalente funzionamento di ciascuna di esse. Rina Monti (1903) 
invece fa notare che alla base del nucleo si forma un densissimo accumulo di 
granuli cromatofili, che a forte ingrandimento è facile vedere che non è un pa- 
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rar ncleo, nè un prodotto di addensamento del protoplasma cellulare, ma dovuto 
alla concentrazione di quei granuli finissimi, che erano disseminati nella massa 
protoplasmatica durante il primo periodo dell' assorbimento. Béguin pure trova 
dei cambiamenti nel nucleo, che si appalesano con ingrandimento del reticolo cro- 
| matico e col rendersi più evidenti i nucleoli, ciò che non si verifica nel riposo. 
o Launoy (1903) ammette la partecipazione del nucleo ai processi di secrezione 
|P . cellulare, avendo riscontrato intorno al nucleo granuli aventi le reazioni croma- 
. tiche della cromatina intranucleare, ed a misura che questi granuli aumentano 
ha riscontrato una regressione cromatinica del nucleo. Vigier (1900), Phisalix 
— (1900), Maximow (1901), Fuchs (1904), anche essi ammettono che il nucleo 
prenda parte importante alla secrezione cellulare, ed è strano come dopo tante os- 
 servazioni Prenant (1905) metta in dubbio essere il nucleo l’iniziatore del pro- 
i | 06860 di secrezione nella cellula, credendo artificiali buon numero delle immagini 
icleari precedentemente descritte. Egli così si esprime: « Malgré l’important 
Wicca de faits apporté par de Tee auteurs è l’appui de l’exode de ma- 
| tières nucléaires destinées è former le produit de sécrétion, je persiste è croire 
que les images observées ne sont rien moins que probantes de ce mode particulier 
— d’intervention du noyau dans la sécrètion ». 
—_—"—‘— Secondo le mie osservazioni nella Z. 2. si ha un aumento della massa croma- 
i; Pia del nucleo, ma nello stesso tempo che questa aumenta, si osserva una massa di 
È | granuli finissimi cromatofili che si distribuiscono intorno al nucleo, granuli che, 
con molta probabilità, non sono indifferenti nel processo intimo dell’'assorbimento. 
Pr spazi di Griinhagen osservati nei villi di gattini di 4 settimane e confermati 
da Mingazzini (1900, 1901), Drago (1901), Reuter (1901), Monti (1903), 
io li credo con (Oppel (1897), Heidenhain (1888), von Ebner (1889)) ed Ar- 
| AEO pregoli (1906) artificiali e dovuti a contrazione delle fibre muscolari della muscu- 
lari mmucosae per azione dei fissativi. Con questo non intendo dire che non vi sieno 
Pa peli i differenze istologiche e morfologiche nelle pliche, passando dallo stato di 
riposo a quello di attività, ma spazi vuoti non ne avvengono , 0 se sì verificano è 
e' r di ifetto di tecnica, essendo l'intestino uno fra gli organi più delicati a trat- 
si con i fissativi. La prova irrefragabile citata da Rina Monti a proposito 
i villi intestinali delle Marmotte in letargo si presta a non poche obiezioni. 
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Quale concetto bisogna avere dei linfociti ? I linfociti per Mingazzini en- 
eranno in funzione dopo avvenuta la secrezione interna dell’ epitelio assorbente 
« quando la base di questo avrà dato luogo ad un liquido albuminoso, il quale 
per effetto della loro presenza, rimane composto di plasma e di leucociti ». E von 
)avidoff (1887) volendo spiegarsi la presenza dei leucociti nel fenomeno di as- 
sorbimento, andò all’ ipotesi che questi possano provenire dalle cellule cilindri- 
ne, nelle quali il nucleo produrrebbe nuclei secondari, intorno ai quali sì indi- 
alizzerebbero delle zone di citoplasma. Si avrebbe poi una scissione di questi 
i elementi od altrimenti linfociti, che in tal modo sarebbero i portatori del 
e precedentemente assorbito dalla cellula cilindrica, che li ha generati. 
tesi di von Davidoff, che è inutile discutere, è inammissibile, perchè non 
edono mai questi fenomeni di gemmazione cellulare. 
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Béguin (1904) avendo rinvenuto gli amebociti in maggior numero negli 
animali durante il digiuno anzichè durante la digestione è indotto a credere che 
probabilmente questi elementi più che a servire alla digestione sieno deputati ad 
portare durante il digiuno il nutrimento agli elementi cellulari della mucosa in- # 
testinale: con ciò non esclude che potrebbero eliminare sostanze estranee dall’epi- — 
telio o da altre parti e versarlo nel canale intestinale. Rina Monti (1903) pure. 
rinviene in marmotte in letargo numerosi globuli bianchi ed è colpita da que- 
sto fatto; essa dà ai linfociti grande importanza nell’assorbimento intestinale se- 
guendo iù teoria di Mingazzini. Arcangeli (1906) distingue due varietà di | 
amebociti, gli uni forniti di soma invisibile o apparente come un alone chiaro, — 
gli altri con soma grande e questi ultimi sarebbero più rari. Egli non crede che 
possano essere i trasportatori delle sostanze assimilate, e ritiene piuttosto che ab- | 
biano la capacità di produrre enzimi che saranno utilizzati durante il metaboli- 
smo alimentare che si compie nella mucosa intestinale, e che si continua anche 
nello stroma connettivale ad essa sottostante. 
Anche io seguo Arcangeli nella distinzione che fa dei linfociti e trovo che — 
quelli forniti di soma sono assolutamente eccezionali, essendo invece abbondanti 
quelli con solo nucleo e con un alone chiaro di citoplasma. Secondo me i linfo-. 
citi non sono certamente i portatori delle sostanze assimilate, credo che durante. 
il digiuno sieno destinati a produrre degli enzimi speciali che digeriscano e di- | 
struggano i numerosi microorganismi (che albergano le cellule cilindriche) e che. 
durante la digestione, oltre che enzimi difensivi, ne segreghino altri che hanno 
la facoltà di digerire meglio le sostanze assorbite dalle cellule intestinali ed as- 
similate da esse. L’ alimento per opera dei succhi gastrici ed intestinali sì è tra- 
sformato in chilo e come chilo viene assorbito dalle cellule cilindriche. Nel loro. 
protoplasma subisce una prima trasformazione per opera dei granuli che normal- 
mente si trovano in questo epitelio e poi, probabilmente, una seconda trasforma- 
zione per opera dei granuli cromatofili che si trovano raddensati intorno al nu-. 
cleo nella fase di assimilazione. Questi granuli sia i primi che ì secondi fanno 
sì che il cibo assorbito sotto forma di granulazioni grandi ed irregolari, che si 
tingono fortissimamente in nero nelle fissazioni con i liquidi osmici, diviene omo-. 
geneo quando è arrivato alla porzione basilare della cellula, dalla quale passa nelle 
lacune connettivali, dove subisce un’ ultima trasformazione per opera dei fermenti 
elaborati dai leucociti e così è versato nel torrente circolatorio. 
Circa l’ assorbimento dei grassi bisogna avere molta accortezza per non es- 
sere tratti in errore. Rina Monti, seguendo le idee di Pfliiger (1901) ritiene 
che i grassi si assorbono perchè vengono saponificati previamente nell’intestino. 
Ella non ha potuto notare, come afferma Reuter (1901) granuli adiposi impigliati 
fra le ciglia dell’orletto striato, laddove questi granuli sono abbondanti nelle cellule, 
per cui sarebbero di nuovo trasformati in grasso. E qui con Arcangeli cade 
l'opportunità di ricordare l'aforisma di Heidenhain senior che: « nom è tuilo oro 
quello che luce e non è tutto grasso quello che annerisce con l'acido osmico »: giacchè 
Rina Monti come tutti gli altri per mettere in evidenza il grasso si sono con- 
tentati delle reazioni all’acido osmico e al Sudan III, mentre queste sostanze chi 
sa quante altre ne renderanno appariscenti che pure non sono grasso. ri 
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Controversa è la genesi degli elementi caliciformi. La maggior parte degli au- 
tori è di opinione che gli elementi caliciformi dell'intestino non sieno altro che cel- 
lule e epiteliali che hanno subito delle trasformazioni speciali. Così Oeffinger (1867) 
fu il primo a dare la pruova scientifica di ciò, e dopo di lui Knauff (1867), 
Arnstein (1867), Eimer (1868), Heidenhain (1888), von Thanbhoffer 
i (1874), Edinger (1876), Klein (1878), von Wittich (1881), Patzelt (1882), 
Kyrklund (1886), Paneth (1888), Klose (1880). Viceversa Majew sky (1894) 
non arriva sperimentalmente a trasformare le cellule caliciformi in cilindriche, 
he pilocarpinizzando l’animale; Bizzozero (1892) non crede a questa trasfor- 
nazione, e nemmeno Sacerdotti (1896), non trovando gli stadi intermedi di 
questo processo. Béguin (1904) crede che la teca mucosa delle cellule caliciformi 
mon sia un organo permanente ma che a poco a poco, liberandosi della secrezione 
di muco, finisce per trasformarsi in cellula cilindrica, pur avendo la facoltà di 
ritornare allo stato di cellula caliciforme. Rina Monti (1903) avendo rinvenuto che 
mel letargo si trovano pure le cellule caliciformi, viene alla conseguenza che queste 
non si debbano formare a spese delle cellule cilindriche, come espressione di una 
‘attività funzionale, ma che invece sieno elementi autonomi e specifici. Per gli 
‘elementi caliciformi mi uniformo completamente alle idee espresse da Rina Monti 
(1 903): credo anche io che le cellule caliciformi sieno degli elementi che non 
possono trasformarsi in cellule cilindriche, solo per essersi vuotate del loro secreto 
«di muco. Se pur provengono filogeneticamente ed ontogeneticamente da elementi 
gilindrici, divenuti caliciformi, restano tali per tutta la loro vita, e non potranno 
a secondo del bisogno trasformarsi in cellule cilindriche e poi di nuovo in cali- 
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._ Accade talvolta di veder distaccare dei lunghi lembi di mucosa, e questo 
io credo che più che difetto di tecnica, debba essere interpretato come un modo 
di rinnovellamento dell'epitelio, perchè proprio in quei punti si trova una grande 
infiltrazione leucocitaria, una grande proliferazione delle cellule fisse del connet- 
tivo ed anche abbondantissime sono ivi le cellule di sostituzione dell'epitelio, tutti 
fatti che possono stare con un processo di rigenerazione. Sotto lo strato epiteliale 
sì trovano. come al solito giovani elementi di sostituzione con scarso protoplasma 
e grande nucleo, fra i quali (nella primavera) non è difficile riscontrare figure ca- 
riocinetiche. La muscolaris nucosa, molto sottile, non forma strato continuo, però 
esiste in tutto l'intestino, compreso nella prima porzione. Alla sua azione con- 
attile si deve, che nella fissazione spesso accade che la mucosa si distacchi in 
rte dalla muscolare. Nel connettivo sottomucoso alla base delle pliche mi ha 
o la presenza di numerosi leucociti e linfociti (Fig. 23), che talvolta infil- 
brano siffattamente le pliche da costituire dei veri noduletti. Sono ben lungi dal 
dire che sieno follicoli linfatici o placche di Peyer simili a quelle dei vertebrati 
De ori, che fin ora nessun autore ha mai riscontrato nei Sauri. Enuncio solo 
fatto, non azzardando al proposito nessuna ipotesi, sebbene la presenza di fol- 
i linfatici ben diterminati sieno stati segnalati già nella sottomucosa del- 
vaiel Varanus arenarius da Giannelli e Giacomini. Questi trova- 
> che l'intestino anteriore dei rettili da loro esaminati è più o meno 
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riccamente infiltrato di leucociti e che non di rado nel Varanus, nel Scps Anguis, 
nella Vipera, e nel Zropidonotus esistono grossi follicoli linfatici invadenti anche — si 
l’epitelio di rivestimento, laddove nell'intestino posteriore del Zropidonotus e del 
Zamenis si osservano grossi follicoli i quali possono invadere la muscularis mu= 
cosae e persino la sottomucosa. ; 
La tunica muscolare è composta di due strati, l'interno di fibre circolari e 
l'esterno di fibre longitudinali, però entrambi di piccolo spessore. Nè mai mi è i 
riuscito di osservare, come di recente ha fatto notare Béguin, che sieno divini | 
da un piano connettivale abbastanza spesso. A proposito della tunica muscolare 
trovo inutile dare, anche a titolo di semplice comparazione, le misure micrometriche, — 
avendosi delle colossali differenze da individuo ad individuo. 


cCcloaca 


La cloaca è un tratto brevissimo, che segue alla porzione posteriore dell’in- 
testino, e che si continua senza limite di distinzione, nemmeno microscopico, col 
retto. Invece una relativa distinzione microscopica con la porzione posteriore del- 
l'intestino vi è, giacchè all’epitelio cilindrico e caliciforme intestinale si sosti-. 
tuisce gradatamente un epitelio stratificato più 0 meno poliedrico. 4 

La mucosa, anche in questo tratto intestinale, molto ampia rispetto al lume | 3 
del canale, forma pliche (Fig. 10) disposte longitudinalmente, come in tutto il resto 
dell'apparecchio digerente. Consta di numerosi strati di cellule epiteliali (Fig. 24), 
di cui le superficiali (ossia quelle che guardano il lume del canale) sono molto 
appiattite, con un nucleo leggermente schiacciato, e citoplasma molto trasparente, | 
nel quale non è possibile riconoscere nessuna struttura e che non lascia nemmeno 
scorgere granulazioni protoplasmatiche. A questo strato di rivestimento seguono 
tre o quattro strati cellulari, i cui elementi hanno forma più o meno poliedrica. 
ed il cui strato basale mai è cilindrico come ha fatto notare Béguin (1902, 1904); 
la disposizione cilindrica è semplicemente simulata dal fatto che i vari elementi. 
sono siti al di sopra del corion della mucosa ed iuxtaposti gli uni agli altri. 
Queste cellule a forte ingrandimento risultano di protoplasma a struttura retico- | 
lare, nelle cui maglie si trovano numerosi granuli molto splendenti. I nuclei ve- 
scicolari sono grandi, ricchi di sostanza cromatica, con due o tre nucleoli; in essi, 
in lacerte fissate nella primavera, e durante la digestione, è facilivaisio riscon- | 
trare figure cariocinetiche. rd 

Nell'ultimo tratto della porzione posteriore dell’ intestino sono rare le cellule 
cilindriche, e tutta la mucosa si può ritenere costituita di soli elementi .calici- 
formi con teche mucose più sottili, essendo molto stipate le une contro le ‘altre. 

Le cellule caliciformi quivi incominciano a perdere il loro contenuto di muco 
e divenire più tozze, nel mentre che alla loro base si vedono apparire elementi 
non più poco delimitati come le ordinarie cellule di sostituzione, ma a contorno 
più o meno poliedrico, che spiegano una grande attività riproduttiva. 

Continuando la metamorfosi regressiva nelle cellule caliciformi, che si son 
rese elementi piccoli, con nucleo pochissimo colorabile con i colori basici «di ani- 
lina, si vede che molte di «esse non sono più vitali, e che per l'attrito subito per 


DE a 
| il passaggio dei detriti alimentari, sono cadute nel lume del canale, rimanendo 
in quel punto solo l’epitelio stratificato. Questo epitelio stratificato col suo pro- 
| gmedire verso il retto cambia la sua forma primitiva: le cellule degli strati su- 
| periori divengono più granulose, di granuli colorabili benissimo col picrocarminio, 
i quali probabilmente come natura potranno essere di cheratoialina. 
Il eorion risulta di tessuto connettivo fibrillare, che origina numerose maglie: 
ho riscontrato la presenza di una muscularis mucosae, che come lamina discontinua 
| penetra fin dentro le pliche. Il connettivo sottomucoso, anche esso a struttura 
— eminentemente fibrillare, è molto scarso. Lo strato muscolare gradatamente di- 
| viene molto spesso, in specie aumenta lo strato interno di fibre circolari. 


risultati principali 


La lunghezza dei singoli tratti del tubo digerente nei diversi individui di 

I. m, è soggetta a notevoli differenze; ed il rapporto fra le cifre ottenute da que- 

ste misure con quelle della lunghezza di tutto il tubo digerente e dell'animale 

del pari non è costante. 

Esofago. — L'esofago, di lunghezza variabile, si continua nello stomaco senza 

un limite macroscopico di distinzione, mentre vi esiste sempre un limite microsco- 
pico, dato dall’ inizio delle glandole gastriche. Le pliche della mucosa, longitudi- 
nalmente disposte, spariscono quasi del tutto con la distensione prodotta dal pas- 

| saggio di boli alimentari piuttosto grossi. 

L’epitelio della mucosa risulta di cellule di rivestimento o vibratili, e di cel- 
lule caliciformi o mucose. Di queste cellule caliciformi ne distinguo due tipi, uno 
che corrisponde a quello comunemente studiato, ed un secondo, composto di ele- 

menti a forma di coppa, privi di estremo protoplasmatico appuntito, e con nucleo 
_a forma di lente concavo-convessa. Queste cellule sono per lo più aggregate ed 
approfondite molto nel corion e danno origine a formazioni speciali che credo deb- 
bano interpetrarsi come glandole mucipare primitive. 
_ Stomaco. — Lo strozzamento che si vede esternamente nella regione pilorica 
| non corrisponde con esattezza al limite interno di divisione fra stomaco ed inte- 
| stino, ma un poco più in alto, poichè l’ultima porzione dello stomaco, approfonden- 
| dosi nel duodeno, viene ad essere da questo circondato a mo’ di manicotto. Le pli- 
| che della mucosa, continuazione delle esofagee e non iuxtaposte ad esse sono molto 
| più frastagliate: notevole alla regione pilorica è la presenza di una unica plica 
molto grande. : 
«_—L’epitelio della mucosa, risultante di cellule cilindro-coniche, prende subito 
| il posto dell'epitelio esofageo, ed introflettendosi, origina le glandole gastriche e 
| non le cripte mucose, di cui parla Béguin. Le glandole per sede sono cardiache 
| intermediarie e piloriche, ma per struttura gli acini secernenti sono uguali nelle 
| diverse regioni: la differenza sta nella diversa lunghezza del dotto escretore e nel 
| Vario aggruppamento degli acini. Infatti nella regione cardiaca si riuniscono a 
(18 o, nella regione pilorica, restando isolati, danno luogo a glandole tubulari 


semplici. 

|’ Lecellule di rivestimento, col perdere gradatamente la teca mucosa, sì trasfor- 

»- in cellule del colletto glandolare ed infine in cellule secernenti; queste ul- 
# 


— 30 — 


time più o meno cilindriche sono fra di loro uguali, sia per i caratteri microchi- — 
mici, che per quelli morfologici, dal che si può supporre che il secreto sia identico. 

Intestino. — Le pliche della mucosa molto lunghe, numerose ed ondulate nel | 
duodeno, si rendono meno numerose verso il cieco; nella porzione posteriore del- — 
l'intestino sono basse, pochissimo numerose ed in alcuni punti mancano affatto: 
nel cieco invece di essere longitudinalmente disposte, lo sono in parte trasversal- — 
mente. Vi è sempre assenza di villi, sostituiti funzionalmente dalle pliche della 
mucosa. È 
Le cellule di rivestimento formano palizzata, sono cilindriche ed hanno un | 
grosso nucleo vescicolare: le cellule caliciformi più lunghe delle precedenti hanno 
un calice mucoso di lunghezza variabile secondo i tratti dell’ intestino esaminati 
e secondo lo stato di digestione o di digiuno a cui è sottoposto l’animale. Nel cul 
di sacco cecale vi è esclusivamente epitelio cilindrico, i cui elementi racchiudono | 
numerose inclusioni cellulari sferiche, che poi si rinvengono abbondantissime nel 
resto della porzione posteriore dell’intestino. In questo ultimo tratto intestinale 
ho rinvenuto delle formazioni glandolari rudimentali, quasi simili a quelle riscon- 
trate nell’esofago, e che interpetro come glandole mucipare primitive. 

Durante l'assorbimento l’aspetto dell’ epitelio varia molto. Non è possibile ve- 
dere se le cellule cilindriche si allungano, come hanno osservato Mingazzini, 
Monti ed Arcangeli, giacchè i limiti inferiori di esse, resisi evanescenti si 
confondono con lo stroma connettivale che è molto infiltrato di linfociti. Vengo 
per la Z. m. alla conclusione di credere che l'assorbimento si riduca ad un feno- 
meno di secrezione della porzione basale delle cellule epiteliali assorbenti, pur rite-. 
nendo artificiali gli spazii di Grinhagen. 

Nel connettivo sottomucoso di tutto l’intestino ho notato spesso degli accu- 
muli di linfociti, che costituiscono veri noduli linfatici. 

Sotto la mucosa di tutto l'apparecchio digerente si nota la presenza di nu- 
merose cellule di sostituzione (Ersatzzellen), che nell’esofago e nell’intestino du- 
rante la primavera e la digestione, lasciano scorgere figure cariocinetiche. i 

Cloaca. — La cloaca è brevissima e non ha limite macroscopico di distinzione 
nè con la porzione posteriore dell’intestino, nè col retto, col quale non è nemmeno 
possibile osservare una distinzione microscopica, continuandosi insensibilmente l’e- 
pitelio cloacale con quello rettale. 

La mucosa consta di cellule epiteliali poliedriche stratificate, nelle quali l’at- 
tività riproduttiva è molto considerevole, osservandosi spessissimo in esse figure 
mitotiche. 4 
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La tunica muscolare in tutti i tratti del tubo digerente è composta sempré 
di due strati, uno esterno a fibre longitudinali, ed uno interno a fibre circolari: 
essa è molto spessa alla regione pilorica, piuttosto sottile nell’esofago, e sottilis- 
sima in alcuni tratti dell’ intestino. 


Al mio Maestro Prof. A. della Valle, che mi consigliò d’intraprendere que: 
sto lavoro porgo, con animo grato, i miei sentimenti di riconoscenza ed affetto. 


Dall Istituto di Anatomia comparata della R. Università di Napoli, ; ‘ 
diretto dal prof. A. della Valle. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


] ù di Zeiss ed il 2 mm. apocr. ap. 1,30 di Zeiss, con la serie degli oculari com- 
i. Per le figg. 1 e 2 si è adoperata una lente di Brùcke, e per le figg. 3 e 4 mi 
ito del microscopio binoculare di Greenough. Tutte le figure sono state disegnate 
uso della camera lucida di Abbe-Apf&ty di Koristka e, ad eccezione delle figg. 
E 21 tavolo a disegno di Bernhard all'altezza del tavolino del microscopio. 


INDICAZIONI COMUNI A TUTTE LE FIGURE 


gre — granuli cromatofili 


îa — porzione anteriore dell'intestino (inte- 
stino medio degli a. a.) 

îp — porzione posteriore dell'intestino (inte- 
stino posteriore degli a. a.) 

If! — linfociti con grande soma 

l® — linfociti quasi sforniti di soma 

mer — microsporidi 

pa — pancreas 

pi — piloro 


pi — pliche longitudinali di mucosa 

pim Si pliche di mucosa 

plt — pliche trasversali di mucosa 

s. — stomaco 

step — strato epiteliale 

stme — strato muscolare a fibre circolari 
stml — strato muscolare a fibre longitudinali 
v. — vescica 


pavo I 


— Apparecchio digerente fissato in primavera. Per la poca distensione dello sto- 


. 3:1. Cfr. pagg. 7, 11 e 16. 


l’esofago appare breve e piuttosto stretto, mancando un limite esterno di di- 
aa con lo stomaco. 3: 1. Cfr. pagg. 7, 11 e 160. 

]. 2.- ‘ Apparecchio digerente fissato in inverno. L’esofago è sottile e lunghissimo, lo 
co non è disteso da cibi, e non si vede un limite microscopico di distinzione 


e longitudinale dell’ultima porzione dello stomaco e della prima del duo- 
imite esterno del piloro non corrisponde a quello interno, bensì un poco 
essendo in quel punto lo stomaco circondato dalla prima porzione dell’ in- 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


4.— Sezione longitudinale del tratto intestinale precedente il cieco e del cieco, in 
5.— Sezione trasversa di esofago. La mucosa origina numerose estrofiessioni 0 pliche È 


6.— Sezione trasversa di stomaco nella regione pilorica. La mucosa forma numerose. 


8. — Sezione trasversa, della porzione posteriore dell’intestino (intestino posteriori 


9. — Sezione trasversa della porzione posteriore dell’intestino, disteso molto dai de- 


bi fa: 
peri) a. 
Wi n° 

i] 
Mei) 
(9, 
Pi 
i) 


SI i 


modo da avere due metà quasi simmetriche. Le pliche della mucosa nel cieco di- 
vengono quasi trasversali e si inizia un rudimento di valvola ileocecale. 50:1° 
Cfr. pag. 18. vi 


sempre longitudinalmente disposte, che spariscono in parte, sia con la distensione. 
prodotta dal passaggio di boli alimentari piuttosto grandi, sia artificialmente On 
l’insufflazione di aria. 70:1. Liquido di Zenker, ematossilina ferrica. Cfr. pag. T. 


pliche longitudinali, continuazione delle esofagee ed, introflettendosi nel corion, ori- 
gina le glandole: gastriche. 70: 1. Liquido: di Flemming, ematossilina ferrica. Cfr. 
pag. 12 È 


7. —Sezione trasversa della porzione: anteriore dell’ intestino:(intestino mediodegli a. 2). 


La mucosa forma numerosissime pliche longitudinali; che: funzionalmente sostitui- 
scono i villi intestinali. Esse nom sono mai continuazione delle: gastriche: e: non. si 
toccano che raramente con i loro estremi: liberi anche nei periodi di prolungato di 
giuno. Vi è sempre assenza di glandole.. 90: 1. Liquido. di Flemming, safframina. 
Cfr. pag. 16. 


degli a. a.). Le pliche della mucosa, sempre longitudinalmente disposte, sono co 
tissime. In questo tratto intestinale esistono speciali glandole mucipare rudimen- 
tali, quasi simili a quelle rinvenute nell’esofago. 70:1. Liquido di Hermann, e 
matessilina ferrica. Cfr. pag. 16. ì 


Tav. IL 


triti alimentari. Le pliche della mucosa sono completamente scomparse. 70: I. Li 
quido di Zenker, emallume ed acido picrico. Cfr. pag. 20. È 
10.— Sezione trasversa della cloaca. Le pliche della mucosa si sono rese novella 
mente più grandi e lo spessore della tunica muscolare è aumentato. 70: I. Liquic ti 
di Flemming, ematossilina ferrica. Cfr. pag. 28. A 
11.— Sezione trasversa di una plica della mucosa esofagea. L’epitelio risulta di um 
unico piano di cellule vibratili o di rivestimento, e di cellule mucose o caliciform 
Queste ultime sono di due tipi, il primo corrisponde a quello studiato dagli a. a. 
il secondv costituisce l’ accenno di glandole mucipare, meglio sviluppate in altri rei Ù 
tili. Le cellule caliciformi del secondo tipo raramente si trovano isolate, per lo pi 

sono aggruppate e maggiormente infossate nel corion. 535 : 1. Liquido di Flemmiu n{ 
saffranina. Cfr. pagg. 8, 9 e 11. 


i. 


12.— Stato glandolare gastrico della regione cardiaca, ottenuto per dissociazione, con 


spazzolamento dell’epitelio ed asportazione di tutta la tunica muscolare. Le io: 
dole gastriche si originano bruscamente, producendo un limite microscopico di d 
stinzione fra esofago e stomaco. Esse, formate da principio di un numero limitat 
di acini, vanno man mano raggruppandosi a grappoli. 70 : 1. Miscela. osmio-alcoo ie 
emallume. Cfr. pagg. 7 e 14. > 
13.— Strato glandolare gastrico nella regione pilorica, ottenuto come il pre nt 
Le glandole piloriche risultano di un solo acino secernente : il loro datto escreti 
non sì vede nella preparazione, essendo stato molto schiacciato il preparato, per re 
derlo più trasparente, dato. il suo relativo grande. spessore. 200 : L.. Miscela € 
alcoolica. Cfr. pag. 14. 

14.— Sezione trasversa di un tratto della mucosa gastrica nella regione int 
L’epitelio di rivestimento, approfondendosi. nel eorion, origina le glandole g 


. “ 


e — 37 — 


perde in conseguenza la sua forma tipica, trasformandosi prima in epitelio del col- 
letto glandolare ed in epitelio secernente. La glandola è acinosa composta ed ha 
un dotto escretore spesso molto tortuoso, ma non lungo. 750 :1. Liquido di Her- 
mann, ematossilina ferrica. Cfr. pagg. 12, 14 e 15. 

y Lr. 15.— Sezione trasversa dello strato glandolare gastrico nella regione del fondo. I più 
) > | chiari degli acini glandolari sono quelli i cui elementi si sono vuotati della secre- 
zione; gli altri hanno le cellule, che li costituiscono, ancora piene di secrezione. 
| —‘750:1. Liquido di Flemming, saffranina ed acido picrico. Cfr. pag. 15. 

Fig. 16.— Sezione trasversa di un tratto della mucosa gastrica nella regione pilorica. Sono 
| disegnate parecchie glandole, che risultano, ciascuna, di un sol acino glandolare e 
di un dotto escretore lunghissimo. Le cellule secernenti di queste glandole, per i 
caratteri istochimici, non differiscono da quelle della regione cardiaca ed interme- 
diaria. 750:1. Liquido di Fle m ming, ematossilina ferrica. Cfr. pag. 12, 14 e 15. 


Tav. II. 


ig. 17. — Sezione trasversa di una plica della mucosa della prima porzione dell’intestino 
durante lo stadio di digiuno dell’ animale. L’epitelio è quasi esclusivamente cilin- 
i drico e contiene nei suoi elementi delle finissime granulazioni e molto spesso lin- 
PO | fociti e microsporidi, i quali ultimi vicino al nucleo si incistano. 535 : 1. Liquido di 
Flemming, saffranina. Cfr. pag 19. 
F ig. 18.— Sezione trasversa di una plica della mucosa dell’intestino prima del cieco, du- 
‘rante lo stadio di digiuno dell'animale. Le cellule epiteliali caliciformi si sono già 
rese più numerose delle cellule epiteliali cilindriche. 531:1. Liquido di Zenker, 
emallume ed eosina. Cfr. pag 19. 
Fig. 19.— Sezione trasversa di una plica della mucosa del cul di sacco cecale durante lo 
| stadio di digiuno dell'animale. Le cellule epiteliali in questo tratto intestinale sono 
quasi tutte cilindriche, rarissime le caliciformi e nel loro protoplasma racchiudono 
numerosi granuli di sostanza cromatofila, granuli che si rinvengono abbondantissimi 
| ‘nelle cellule epiteliali della porzione posteriore dell’intestino (intestino posteriore 
degli a. a.). 325:1. Liquido di Flemming, ematossilina. Cfr. pag. 20. 
Fig. 20.— Sezione trasversa di un tratto della porzione posteriore dell’intestino, distesa 
dai detriti alimentari non ancora digeriti. Si notano speciali formazioni glandolari 
n 7mucipare, in parte simili a quelle riscontrate nell’esofago. 535 : 1. Liquido di Zen- 
AR ker, emallume ed acido picrico. Cfr. pag. 20. 
Fig. DIA — Sezione trasversa di una plica della mucosa della porzione anteriore dell’in- 
testino al principio dell’assorbimento (fase di assorbimento). In questo stadio i li- 
miti delle cellule cilindriche, nella loro zona basale, divengono indecisi, ed i detti 
| elementi presentano l’estremo libero molto carico di granulazioni. 535: 1. Liquido 
| di Flemming, saffranina. Cfr. pag. 23. 
. 22.— Sezione trasversa di una plica della mucosa della porzione anteriore dell’in- 
testino alla fine dell’assorbimento (fase di assimilazione). L’epitelio cilindrico ha 
perduto i limiti della sua zona basale, confondendosi con lo stroma connettivale. In 
n | questo stadio si ha una grande infiltrazione di linfociti. 535 :1. Liquido di Flem- 
Bai ng, saffranina. Cfr. pag. 24. 
.— Sezione trasversa di una plica della porzione anteriore dell’intestino, soprastante 
un nodulo linfatico, durante l’assorbimento. I linfociti, che costituiscono il nodulo, 
no prevalentemente quelli forniti di solo nucleo 0 con soma come un alone chiaro. 
1. Liquido di Flemming, ematossilina ferrica. Cfr. pag. 27. 
- Sezione trasversa di una plica della mucosa cloacale. L’epitelio è poliedrico 
tificato e negli strati intermedi ed in quello basale contiene granulazioni di che- 
tojalina. 535: 1. Liquido di Flemming, ematossilina ferrica. Cfr. pag. 28. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULL’ INCROCIO DEI MUSCOLI NEL CINTO PELVICO DEI SAURII 


MEMORIA 
del dottor ERMETE MARCUCC! 


presentata nell'adunanza del dì 9 Giugno 1906 


Un interessante particolare della maniera di comportarsi dei muscoli che si attac- 
cano alle ossa del cinto pelvico nei Saurii, pare che sia sfuggito quasi interamente 
all’osservazione dei pochi che si sono occupati della miologia di questi Rettili. Voglio 
intendere della tendenza che varii di questi muscoli hanno ad incrociarsi, cioè quelli 
di destra passare oltre la linea mediana ed inserirsi a sinistra, e quelli di sinistra 
inserirsi a ‘destra, e della variabilità sia nel pumero che nella forma dei capi ‘che 
Costituiscono detti muscoli. Le prime ricerche furono fatte da me sulla Lacerta viridis, - 
e, come è naturale, incidentalmente, a proposito di ricerche sulla miologia dell’ arto 
posteriore. Ma quando la mia attenzione fu colpita dall’osservazione di alcuni mu- 
scoli che s’incrociavano, volli guardare più addentro nell'argomento, ed ‘impresi una 
ricerca sistematica, prima sopra molti individui della Lacerta viridis, poi a mano 
a mano sopra altre varie specie di Saurii, che mi fu possibile procarare. Come dirò 
appunto in seguito, una -delle condizioni essenziali per l’esame comparativo è quella 
di poter disporre di numerosi esemplari. Ho raccolto finora molti dati, ma la serie 
per ora non è completa, se non per due specie: Lacerta viridis e Gongylus ocellatus. 
Di queste appunto mi propongo di ‘esporre i caratteri che ‘ho ‘osservato. Di tutte le 
Varietà che ho poluto raccogliere mi limiterò per ora a dare la semplice descrizione, 
riserbando le conclusioni generali, che si potranno trarre, ad ‘un lavoro successivo, 


quando potrò dare i risultati delle mie osservazioni sulle altre specie ‘che ‘avrò esa- 


mipate. 


Con animo grato porgo i miei più sentiti ringraziamenti al mio Maestro Prof. 
A. Della Valle, e ‘per il ricco materiale di studio generosamente messo a mia 
(lisposizione, e ‘per i consigli di cui mi è stato sempre largo. 
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Molto scarsa è, come ho già accennato, la bibliografia sulla miologia del bacino 

di questi due saurii. Infatti, quantunque i primi lavori di miologia risalgano al Cuvier, 

pure tre soli lavori riguardano la Lacerta ed il Gongylus, cioè quello del Fiùr- 
bringer, quello del Gadow e quello del Perrin. 

Il Firbringer ha studiato le ossa ed i muscoli dell’ estremità dei saurii an- 


guiformi, dividendoli in tre gruppi, cioè: saurii senza estremità posteriori, saurii 
con estremità posteriori rudimentali e saurii con estremità ben sviluppate. Tra questi i 
ultimi comprende: 
Gongylus ocellatus, Euprepes carinatus, Euprepes septemtaeniatus. ci 
ll Gadow nel suo lavoro sulla miologia dell’arto posteriore dei rettili prendo 
ad esaminare quattordici generi diversi, con le seguenti specie: 
Alligator mississipiensis, Crocodilus acutus, Monitor drazaena, Hydrosaurus gi- 
ganteus, Hydrosaurus salvator, Iquana tuberculata , Cnemidophorus sp., Cyclodus 
gigas, Ophryoessa superciliosa, Polycrus marmoratus, Phrynosoma cornutum, Piyo- 
dactilus sp., Chamaeleon vulgaris, Chamaeleon sp., Hatteria punctata, Lacerta mu-. 
ralis, Horaria coerulea, Lacerta stirpium, Lacerta viridis. 
Non vi è però nessuna figura che riguardi i muscoli delle specie del gen. 
Lacerta. Li 
Molto più accurato dei precedenti è il lavoro del Perrin. Questi si occupa dei 
muscoli deli’ arto posteriore dei seguenti Saurii : 
Uromastia spinipes, Varanus arenarius, Gongylus ocellatus, Lacerta viridis, 
Lacerta ocellata. ì 
ll Perrin è l’unico che nota l’incrocio di alcuni muscoli del bacino; mentre. 
il Fiirbringer ed il Gadow non ne fanno parola. Ma o per la scarsezza degli esem-. 
plari osservati (Lacerta quattro esemplari, Gongylus tre esemplari), o per la piccola a 
parte assegnata nel suo lavoro a questi muscoli, non ha notato detto incrocio che | 
soltanto in alcuni, mentre gli è sfuggito sia in altri muscoli, che in altri capi mu- 
scolari; ed anche per quelli che egli descrive, ha considerato solo uno dei varii | 
casi che può presentare il loro comportamento. sl 


I muscoli dei quali mi occupo nel presente lavoro sono tutti quelli che, situati i 
nella regione del bacino, prendendo inserzione sia sull’ ischio che sul pube, riescono 
per il loro attacco femorale motori dell’ arto. Fanno eccezione, intanto, 1’ anteriori 
(Fig. 3; ef) ed il posteriore (Fig. 3; r. én) di questi muscoli, poichè in essi non 
ho notato mai il fenomeno dell’ incrocio, che è il principale ‘argomento delle mie 
ricerche. Per la descrizione di questi due muscoli rimando il lettore speciale 
all’ esatta descrizione che ne ha fatta il Perrin. Per la nomenclatura non cre 
opportuno seguire il Gadow ed il Fiùrbringer nell’ uso della denominazione per 
attacchi; poichè, come risulta dalle mie osservazioni, questi sono lungi dall’ essere. 
costanti in uno stesso animale per fasci muscolari assolutamente identici. Seguo perciò, | 
almeno per ora, ed anche per non introdurre altri nomi nella sinonimia già così ampia, 
di questi muscoli, la nomenclatura del Perrin, che si fonda sulla loro funzione, 
benchè riconosca che questa non sia l'ideale di una nomenclatura morfologica. 

I muscoli che esamino sono, secondo la nomenclatura che adotto, i seguenti: 
il Rotatore accessorio del femore, il Rotatore diretto del femore ed il Flessore: 


ts saggio SETE 


A: del femore. Tra le figure, che illustrano il testo, ho creduto necessario mettere 
anche quelle dello scheletro del bacino e della parte prossimale del femore, sia del 
— Gongylus che della Lacerta, per potere mostrare i punti di inserzione dei iaiscohi 
— edi diversi modi di comportarsi di dette inserzioni nelle due specie studiate. Tra- 
lascio però la descrizione dello scheletro, che è stala così esaltamente fatta dal 
Perrin. Fo solo notare che vi è una riduzione in volume delle ossa del bacino del 
Gongylus rispetto a quello della Lacerta; e come nel Gongylus il bacino si mostri 
:; — allungato nel senso del suo asse trasversale, più che nella Lacerta. 


Rotatore accessorio del femore (r. a.). 
ui GonGeyLUS (Figg. 1, 3, 6-13). 


| AA Questo muscolo occupa la regione antero-dorsale del bacino. È ricoperto dal- 

È — l’Estensore del femore (Fig. 3; e. f.) ed ottura dorsalmente il forame otturatore (/. ot.). 

Esso è formato generalmente da più capi appiattiti e triangolari, che si incrociano 

L'A con quelli del muscolo dell’ altro lato. Il numero di questi capi è variabile, ed inoltre 

i) capi del muscolo di un lato non corrispondono sempre per numero, per posizione 

| e per forma a quelli del muscolo dell’altro lato. In tutti i numerosi esemplari da 

me sezionati ho notato otto maniere diverse di comportarsi, cioè: 

or 1. Due capi a destra ed uno a sinistra, quest’ ultimo compreso tra i due 
primi. (Fig. 7; r. a.). 

L 2. Due capi a sinistra ed uno a destra, quest’ ultimo compreso tra i due 

primi. (Fig. 6; r. a.). 

di ‘2. Due capi a destra e due a sinistra; il primo, cioè il più superficiale, di 

— destra compreso tra i due di sinistra, ed il secondo di sinistra SRARIESA tra quelli 

di destra. (Fig. 9; r. a.). 

ei 4. Due a destra e due a sinistra; il primo di sinistra compreso tra quelli di 

2 d estra, ed il secondo di destra tra quelli di sinistra. Questo è il caso più fre- 

È: quente. (ig 8; r. a.) 

i 5. Tre capi a destra e due a sinistra, il primo di sinistra passa tra i due 

| 

È 


i 
î 
| 
i 


Li primi di destra, il secondo di destra tra i due primi di sinistra, il secondo di sini- 
cstra tra il secondo ed il terzo di destra. (Fig. 11; r. a.). 

6. L’inverso del caso precedente. (Fig. 10; r. a.). 

7. Tre capi a destra e tre a sinistra; il primo di sinistra passa tra i due 
ni di destra, il secondo di destra tra i due primi di sinistra, il secondo di si- 
| Nistra tra il secondo ed il terzo di destra, il terzo di destra tra il secondo ed il 
a o di sinistra. (Fig. 12; r. a.). 

i 8. L’inverso del caso precedente. Questo però si riscontra molto raramente 

el Gongylus, mentre è comune nella Lacerta. (Fig. 13; r. a.). 

Il capo più superficiale, che, come ho detto, può appartenere al muscolo del 
destro o a quello del lato sinistro, si inserisce al bordo interno della branca 
sale del pube del proprio lato sino alla sinfisi. Tra questo capo ed il secondo 
lello stesso lato passa il primo del lato opposto, e si inserisce al bordo interno 
Ia branca trasversale del pube del proprio lato ed alla porzione anteriore del bordo 


cai 

interno della branca trasversale del pube del lato opposto. Gli altri. capi, sia del- 
l’uno che dell’altro muscolo, si inseriscono al bordo interno della branca trasver- 
sale del pube del lato opposto, l’ uno, dietro all’altro. 

L’estensione di queste inserzioni è. molto, variabile., perciò sulla figura non le 
ho segnate distinte (Fig. 1; r. a.). Tutti i capi dello stesso lato sì riuniscono, dando, 
origine ad un largo tendine, che si attacca alla faccia superiore del capo del fe- 
more (Fig. 1; r. a.), confondendosi con quello dell’ Estensore del femore e con quello 
del Rotatore diretto del femore. 

Il Perrin così descrive questo muscolo nella Lacerta e nel Gongylus: «Ce mu- 
scle, bien développé chez ces sauriens, se compose de deux tétes qui s’ entrecroisent 
avec celles du còlé oppose. La téte supérieure du còlé droit s’ insère sur le bord 
externe de l’ extrémité antérieure du pubis. La téte inférieure passe au-dessus du 
irou obturateur et va se fixer au bord interne de la branche gauche du pubis, elle 
est plus large que la téte précédente. Entre les deux passe la léte supérieure du 
muscle de gauche qui, outre son insertion sur le bord externe de la branche gauche 
du pubis, se fixe aussi un peu au bord interne de la branche droite, au-dessous 
de l’ origine de la téte supérieure droite. La branche inférieure gauche, recouverte 
par les précédentes, se fixe au bord interne de la branche droite du pubis, à la 
suite de la précédente. On voit done que la branche inférieure droite passe entre 
les deux tétes du muscle gauche». Come si rileva chiaramente dalla descrizione del 
Perrin, questi ha notato solo il quarto degli otto casi da me osservati. Ciò credo 
che non bisogna attribuirsi a cattiva osservazione, ma al piccolo numero di esem- 
plari sezionati dall'A. Egli;infaiti ha osservati solo tre esemplari di Gongylus, mentre 
io, sezionandone una cinquantina, ho potuto facilmente notare i varii casi che la 
forma di questo muscolo può. presentare. 

Funzione: Solleva l’arto dal suolo, portandolo leggermente da dietro in avanti, 
e contribuisce all’azione del Rotatore diretto del femore. 


LACERTA (Fi9. 4). 


Nella Lacerta questo. muscolo si comporta come nel Gongylus, sia rispetto al 
numero ed all’ incrocio dei capi che lo costituiscono, sia rispetto all’ inserzioni. Perciò 
ho creduto inutile darne i disegni, 

È da notare però che mentre nel Gongylus sembra che vi sia una prevalenza 
dei casi in cui i capi di destra passano dorsalmenie ai corrispondenti di sinistra, 
nella Lacerta non si riscontra detta prevalenza; e che il quarto caso, che nel Gon- 
gylus, è il più comune, nella Lacerta nou è più frequente degli altri. 
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Rotatore diretto del femore (r. d.). 
GoneyYLUs (Fig. 1, 2, 14-17). 


Questo muscolo situato anche esso nella regione dorsale del bacino, posterior- 
mente al Rotatore accessorio del femore, ricopre, gran parte dell’ischio e general- 
mente concorre col muscolo precedente ad otturare il foro, otturatore. Tra questo 
muscolo ed il Rotatore accessorio del femore passa il nervo otturatore, che ho con- 
siderato limite di separazione fra i detti muscoli. Anche esso non ha una forma co- 
stante, e la sua porzione anteriore mostra una tendenza ad incrociarsi con quella 
del muscolo del lato opposto. Io ho notato quattro forme diverse: 

1. Il muscolo si presenta a guisa di un triangolo isoscele col vertice infuori 
e la base verso la linea mediana, in modo che le due basi dei triangoli formati dai 
muscoli di ciascun lato si toccano sulla sinfisi ischiatica. In questo caso il muscolo 
si inserisce soltanto sulla faccia dorsale della branca trasversale, meno che sulla 
spina ischiatica (Fig. 1; r. d.). 

2. Il muscolo di sinistra si comporta come nel caso precedente; quello di 
destra invece presenta un piccolo fascio nastriforme, che staccandosi dalla parte ante- 
riore del muscolo , oltrepassa la linea mediana e va ad attaccarsi alla faccia ven- 
trale delia branca trasversale del: pube del lato opposto, presso la parte posteriore 
del suo bordo interno (Fig. 1, 2, 15; 4. r. d.). 

Generalmente questo fascio muscolare invece di inserirsi al pube, si inserisce 
al bordo anteriore dell’ischio del lato opposto, avanti al muscolo di sinistra (Fig. 14; 
4. r. d.). 

«In questo caso può preseniarsi o molto sviluppato in modo da inserirsi a tutto 
il bordo anteriore dell’ischio, od andare gradatamente diminuendo, fino ad apparire 
come un piccolo accenno. Alcune volte presenta tutte due le inserzioni, cioè sia al 
pube che all’ischio di sinistra. 

3. L’inverso del precedente; cioè il fascio parte dal muscolo di sinistra e si 
inserisce al pube di destra (Fig. 16, 2; 4. r. d.). 

4. Sia dal muscolo di destra che: da quello di sinistra si stacca un fascio che 

va ad inserirsi al pube del lato. opposto, :di guisa che i due fasci si incrociano (Fig. 
17; 4. r. d.). Il fascio di un lato può passare al disotto od al di sopra di quello 
dell’altro Jato, 

Di tutti questi casi il più comune è quello in cui il fascio parte solo dal mu- 
scolo di destra e si inserisce all’ischio di sinistra (Fig. 14; 4. r. d.). Le, fibre di 
questo muscolo, qualunque sia la loro inserzione prossimale, convergono tulte verso 
l'esterno, e passando al di sopra. della branca articolare dell’ileo, vanno ad inse- 
rirsi allo spigolo. posteriore del capo del femore (Fig, 1; r..d.) per mezzo di un 
largo tendine, che si confonde con quello del Rotatore accessorio del femore. Il 
Perrìn non parla dei fasci che vanno ad inserirsi al pube od all’ischio del lato 
opposto, e quindi di questa tendenza all’incrocio, che presenta la porzione ante- 
riore del muscolo; ma dà una descrizione simile a quella che io ho fatta per la 
Prima delle quattro maniere da me osservate. 

Funzione: Ruota la coscia da dietro in avanti, sollevandola dal suolo. 
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LACERTA (Fig. 4, 18). 


Nella Lacerta il Rotatore diretto del femore è più grande che nel Gongylus. La 
parte anteriore (Fig. 18; r. d.) si spinge innanzi, chiudendo la metà posteriore del 
foro otturatore. Questa porzione è ricoperta dal Rotatore accessorio del femore. Il 
muscolo ha forma costante e non presenta alcuna tendenza all’ incrocio. La sua in- 
serzione distale si fa come nel Gongylus (Fig. 4; r. d.), mentre con la parte pros- 
simale non solo s’ inserisce all’ischio, ma anche alla porzione posteriore del lega- 
mento pube-ischiatico (Fig. 4; r. d.). Il Perrin non nota l’inserzione al legamento, 
ma fa inserire questo muscolo soltanto all’ischio. 


Flessore del femore (/l). 


GonayLus (Fig. 2, 19, 21, 22). 


È un grosso muscolo di forma triangolare, che occupa la regione ventrale del 
bacino, otturando ventralmente il foro otturatore, e ricoprendo quasi interamente 
l’ischio. (Nel descrivere questo muscolo, affinchè riesca più chiara la esposizione, 
io supporrò di osservare l’animale col ventre rivolto in alto). Può considerarsi come 
formato di due porzioni, una anteriore, che costituisce quasi tutto il muscolo, ed _ 
una posteriore molto piccola. Queste due porzioni, come si vede dalla figura (Fig. 
19; fl. p., fl. g.) sono poco distinte fra loro; poichè, meno verso la parte distale 
dove, separandosi fra loro, presentano sul femore due punti di inserzione ben 
distinti, nel resto esse sono fuse tra loro, in modo che a prima vista non si di- 
stinguono bene le due parti; ma facendosi guidare dalle fibre, si può vedere quale 
è l’ estensione di ciascuna parte. Nella Lacerta queste due porzioni sono ben di- 
stinte fra loro, perciò credo che questa divisione sia giusta. La porzione più piccola . 
s'inserisce alla faccia ventrale dell’ischio, sopra una piccola superficie situata an- 
teriormente alla spina ischiatica, confondendosi con l’ inserzione della porzione più 
grande. Con la parte distale va ad inserirsi alla faccia ventrale del capo del femore 
(Fig. 2; fl. p.). La porzione più grande (Fig. 19; fl. g.) è costituita da tre capi: due 
anteriori, sovrapposti, che s’incrociano con quelli del muscolo del lato opposto (Fig. 
21; 1 fl. g.,2 fl. g.) ed uno posteriore che non s’incrocia (Fig. 19; 3 fl. g.). Il capo 
posteriore non è molto ben distinto dal capo anteriore superficiale (Fig. 19; 1 fl. g., 
3 fl. g.) meno verso la linea mediana del corpo. Esso s'inserisce alla faccia ven- 
trale della branca trasversale dell’ ischio, anteriormente alla porzione piccola. Gli. 
altri due capi si comportano nel modo seguente: I due capi del muscolo di de- 
stra (1 fl. g., 2 fl.g.) si inseriscono a tutta la faccia ventrale della branca tra- 
sversale del pube (Fig. 2; /l.); ma mentre il primo capo, cioè il più ventrale (1 fl. g.). 
si arresta alla sinfisi pubica, inserendosi anche sopra una piccola porzione del le- 
gamento pube-ischiatico , |’ altro capo (2 /l. g.), oltrepassando la linea mediana, si 
inserisce alla faccia ventrale del pube dell’ altro lato, lungo il suo bordo interno, 
arrestandosi all’altezza del foro nerveo-vascolare. Tra questi due capi passa il primo 
del muscolo dell'altro lato, che, oltre ad inserirsi al pube di sinistra, s’ inserisce 
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anche alla porzione anteriore della faccia ventrale del pube di destra sul suo bordo 
interno. Questo capo passa al disotto del legamento pube-ischiatico, al quale può 
aderire e fare inserire le fibre più superficiali. Ciò può indurre in errore e far cre- 
dere che il capo si arresti in questo punto; ma basta sollevare il primo capo del 
muscolo di destra, per potere seguire il suo decorso sino all’ inserzione sul pube 
di destra. Alle volte questa inserzione si fa per mezzo di una larga lamina apo- 
nevrotica; e ciò può indurre maggiormente in errore l’osservatore. Il secondo capo 
di sinistra passa al disotto del secondo capo del muscolo di destra, e si inserisce 
sul bordo interno della porzione posteriore della faccia ventrale del pube. Le fibre 
di tutti tre i capi di ciascun lato, convergendo verso | esterno, vanno ad inserirsi 
al grande trocantere. Il Perrin, parlando della porzione anteriore di questo mu- 
scolo, così dice: «. . . il naît de la branche transversaie du pubis, et son insertion 
s’ étend de la symphyse jusqu’à l’épine pubienne, elle recouvre aussi l’os (Uroma- 
stir) ou le tendon (Varanus), allant de la symphyse pubienne et la symphyse scia- 
tique, et l’angle antéro-interne de |’ ischion qui est voisin. Les fibres se dirigent en 
convergeant vers l’exlérieur et vont se tixer au trocanter interne du fémur. 

Lacerta et Gongylus. L’insertion d’origine est semblable à celle du Varanus, 
mais s’étend un peu plus sur l’ischion. 

Chez le Gongylus, en outre, une partie des fibres passe au-dessus du trou ob- 
turateur et va se fixer au bord interne de la partie antérieure du peas du còté gau- 

_ che (pour le muscle de droite, et réciproquement)». 

Come si vede chiaramente, egli ha notato solo l’inerocio di un capo, che 
corrisponde facilmente al secondo dei due capi anteriori da me descritti (Fig. 2; 
fl. g.) dico facilmente, poichè egli non dà nessuna figura riguardante i muscoli del 
Gongylus. 

Funzione: Abbassa l’ arto verso il suolo, facendolo rotare in avanti, in senso 
inverso al Rotatore direito dal femore. 


LACERTA (Fig. 5, 20). 


Anche nella Lacerta è costituito da due porzioni (Fig. 20), una anteriore più 
grande (fl. g.) ed una posteriore più piccola (fl. p.). Queste porzioni sono ben distinte 
fra loro. La porzione più piccola, laminare, si estende più innanzi che nel Gongylus, 
ricoprendo così in parte la porzione anteriore. L'inserzione al femore si fa come nel 
Gongylus; all’ischio invece si estende anche lungo la sinfisi ischiatica. La porzione 
anteriore non sì presenta mai divisa in capi, nè s’incrocia, arrestandosi alla linea 
mediana. Essa, oltre ad inserirsi al pube ed all’ ischio, s’inserisce a tutto il legamento 
pube-ischiatico (Fig. 5; /l.). Distalmente il muscolo s’ inserisce come nel Gongylus 
(Fig. 5; fl. g., fl. p). 
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CONCLUSIONI 


1. Esiste una Lendeià alli incrocio dei muscoli del cuni ‘della Laici e | 
del Gonrgylus. i 
2. Questa ‘tendenza è maggiore mel ‘Gongylus. 
3. J muscoli ‘che tendono ad inerociarsi sono tre: 
a)'il Rotatore ‘accessorio ‘del femore; 
b) il Rotatore ‘diretto del femore; 
c) il Flessore del femore. 
Nella Lacertà 's’ incrocia solo ‘il Rotatore accessorio del femore; nel Wonyna 
invece tulti e tre i muscoli soprannominati ‘tendono ad incrociarsi.. 
4. I capi di cui risulta il Rotatore accessorio del femore possono comportarsi | 
in otto maniere diverse, cioè: 
Due a ‘destra ‘ed‘uno a sinistra, o P'inverso. i 
Due a destra e due a sinistra, il primo di sinistra passa tra i due primi di | 
destra; o l’inverso. | 
Tre a sinistra e due ‘a destra, o |’ inverso. d È 
Tre a destra e tre a sinistra, il primo capo di sinistra passa tra i due primi. 
di destra; o l’inverso. (i 
5. Nel Gongylus ‘la parte anteriore del Rotatore diretto del femore può presen-. 
tarsi nelle seguenti maniere: 0 in ciascun muscolo si arresta alla linea mediana; 0 
mentre si ‘comporta così nel muscolo di tn lato, nell'altro oltrepassa la linea me-. 
diana e va ad inserirsi o al pube o all’ ischio, oppure sia nell’ uno che nell’altro _ 
muscolo va ad inserirsi al pube, in modo che i due capi s’inerociano. 
6. Nel Flessore del femore del Gongylus ‘non soltanto si incrocia il capo an-_ 
teriore profondo di ciascun lato, ma anche |’ anteriore superficiale, poichè mentre i 
il destro si arresta alla linea mediana, il sinistro passa al di sotto di esso e s’in-. 
serisce al pube di destra. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Indicazioni comuni a tutte le figure. 


e. f. Estensore del femore. 
fe. Femore. 
fl. Flessore del femore. 
g. Porzione grande del Flessore del femore. 
g. Capo anteriore superficiale della porzione grande del F7. d. f. 
g. Capo anteriore profondo della porzione grande del F/. d. /. 
g. Capo posteriore della porzione grande del F7. d. f. 
p. Porzione piccola del FL d. f. 
f. ot. Foro otturatore. 
f. n. ©. Foro nerveo-vascolare. 
îl. Ileo. 
îs. Ischio. 
l. p. î. Legamento pube-ischiatico. 
p. Pube. 
a. Rotatore accessorio del femore. 
?. A. 1° capo del r. a. 
To Rae I » 
To Rif » 
r.d. Rotatore diretto del femore. 
1.r.d. Capo del Rotatore diretto del femore, che oltrepassa la linea mediana. 
r. în. Rotatore inverso del femore. 
sp. î. Spina ischiatica 


Fig. 1, 2. Gongylus ocellatus. Scheletro del bacino con porzione del femore. Fig. 1, faccia 
dorsale. Fig. 2, faccia ventrale. 
Fig. 3. Gongylus ocellatus. Muscoli del bacino:'faccia dorsale. 
Fig. 4, 5. Lacerta viridis. Scheletro del bacino con porzione del femore. Fig. 4, faccia 
dorsale. Fig. 5, faccia ventrale. 
Figg. 6-13. Gongylus ocellatus. Muscoli del bacino: faccia dorsale. Sono stati asportati 
l’Estensore del femore (e. f) ed il Rotatore inverso del femore (r. în.). Le figure 
mostrano le varie modalità d’inerocio del Rotatore accessorio del femore (r. a.). 
Figg. 14-18. Muscoli del bacino: faccia dorsale. È stato asportato anche il Rotatore ac- 
cessorio del femore (». a.). Figg. 14, 15, 16, 17, Gongylus ocellatus. Fig. 18, Lacerta 
viridis. di 
Figg. 19, 20. Muscoli del bacino: faccia ventrale. Fig. 19, Gongy2us oceltatus. Fig. 20, La 
certa viridis. Sono stati asportati l'’Estensore del femore ed il Rotatore inverso del 
femore. - 
Fig. 21. Gongyius ocellatus. Muscoli del bacino: faccia ventrale. È stata asportata la po r 
zione piccola ed il capo posteriore della porzione grande del Flessore del femore, 
per mostrare l’inerocio dei due capi anteriori di detto muscolo. I 
Fig. 22. Gongytus oceltatus. Bacino: faccia dorsale. Sono stati asportati tutti i muscoli 
dorsali, per mostrare il capo anteriore profondo della porzione grande del Flessore 
del femore. 
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Fò presentata nell'adunanza del dì 10 Novembre 1906 
È 


I classici lavori di Arcangelo Scacchi hanno dimostrato di quanto interesse 


riescano le ricerche mineralogiche sui prodotti delle diverse eruzioni vesuviane, per- 
LL 3 . . . . DI . . . 
chè in ciascuna di esse si è, finora, notato sempre qualche cosa di caratteristico 


— dal punto di vista della natura e della quantità dei minerali originatisi in seguito 


alle eruzioni stesse. Così, per esempio, nell’ incendio del 1855, che pure fornì il 


rame abbondantemente sotto forma di diverse combinazioni, la tenorite fu scarsa, 


mentre si formò, invece, in gran quantità nell’incendio del 1872. È anche ben noto 
come parecchi dei minerali che rendono così importante la mineralogia vesuviana 


non furono osservati che tra i prodotti di una sola eruzione. E l’ultima grande e 
disastrosa conflagrazione dello scorso aprile non fa punto eccezione a quanto si è 
detto, poichè, infatti, in seguito ad essa si è potuta constatare la formazione di di- 
Versi minerali la cui presenza non è stata finora avvertita tra le produzioni vesu- 
Viane. Del tutto caratteristica per l’ultima eruzione è stata la produzione di notevoli 
quantità di solfuri metallici (galena e realgar piuttosto abbondanti, pirite in quantità 
molto minore e scarsissima calcopirite). 

Non è mia intenzione di descrivere partitamente tutti i minerali che io ho ri- 
conosciuto tra i prodotti dell’ incendio vesuviano dello scorso aprile, ma soltanto 
quelli o nuovi per il Vesuvio o particolarmente interessanti. 

La presente Memoria è divisa in tre parti: la prima tratta dei minerali formatisi 
per sublimazione sull’ orlo del cratere o sulle fumarole laterali del gran cono; la 
seconda dei minerali dei blocchi rigettati e la terza, infine, di due minerali per i 
— quali non si può con certezza asserire che sieno stati prodotti dall’ultima eruzione, 
ma che presentano, pur tuttavia, un certo interesse per la mineralogia vesuviana. 
| 1 minerali il cui studio forma l’oggetto di questa Memoria furono raccolti per 
cura del Prof. Eugenio Scacchi, Direttore del Museo Mineralogico dell’Università 
di Napoli, il quale cortesemente me ne affidò lo studio, del che gli sono gratissimo *). 
CS 


J 1) Alcuni dei campioni studiati appartengono al Museo di Geologia della R. Università di Napoli, 


È potei disporne grazie alla squisita gentilezza del Prof. F. Bassani. 
| Ammi— Vol. XIII— Serie 2°-N9 8. i, 


SUBLIMATI DEL CRATERE 


Dei minerali appartenenti a questo gruppo mi limiterò a ricordare la cotun 
la fenorite, in alcuni punti trasformata in ateZina, il gesso in laminette o in cristal- 
lini aciculari malissimo conformati, l’ematite, scarsa, in crosterelle cristalline insieme 
a molti sali di varia natura ovvero in sottili laminette, l’aftitalite, di cui è notevole 
una varietà in gruppi di cristallini pennati leggermente colorati in azzurrastro e 
mescolati a solfato ed a cloruro di piombo, precisamente come accade in alcuni 
campioni descritti da A. Scacchi e trovati in una fumarola della lava del 1868, 
nella località detta le Novelle ‘); inoltre le solite informi croste saline contenenti 
cloruri e solfati di rame, ferro, potassio, sodio, ecc. Tutti questi minerali si presentano 
in modo perfettamente simile a quello delle precedenti eruzioni. Dei minerali che 
seguono credo opportuno dare qualche cenno più o meno esteso. i 
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Il solfo si forma molto comunemente tra i sublimati sia del cratere che delle 
lave vesuviane, ma in generale non si presenta che in aggregati di piccoli crista! lini 
malamente conformati, cosicchè finora, almeno per quanto è .a mia conoscenze 
manca una RETE cristallografica del solfo vesuviano. Monticelli e Covelli È 
non ricordano altre forme che l’ottaedro fondamentale, A. Scacchi *) dice sem- 
plicemente che si rinviene cristallizzato sulle scorie del cratere: nel trattato di Hintze 
mancano ugualmente notizie cristallografiche. . 20 
In seguito all’ultima eruzione, su parecchie scorie del cratere si sono sublin ati 

dei cristallini di solfo: nella maggior parte dei casi sono, però, assai mal conformati 
ed inadatti per uno studio cristallografico. Tra i prodotti di una piccola fumarola 
apertasi nella « Montagnella Rossa » ho però trovato dello zolfo in netti cristallini. 
Il campione esaminato ha la grossezza di un pugno ed è assai ricco in solfo: sol- 
tanto in alcune piccole cavità si rinvengono dei cristallini misurabili. Il campione è, 
disgraziatamente, tutto impregnato di molisite ed è già attualmente in via di disfa- 
cimento. A 
Nei cristalli misurati si poterono determinare le forme seguenti: c }001}, è 
1010}, m}110}, p{111}, t}115}, s113}, n{011}, v {013}, 2}135}, c Re] 
q}131. N 
La base è, in generale, poco estesa e può diventare anche piccolissima: 1010 

è raro e, quando esiste, non presenta che faccette molto sottili. Il prisma {110} | 


1) Dell’anglesite rinvenuta sulle lave vesuviane. Rendiconti R. Acc. delle Scienze di Napoli, Di- 
cembre 1877, fasc, 12. i 


?) Prodromo della mineralogia vesuviana. Napoli 1825, pag. 1. v 
?) Catalogo dei minerali e delle rocce vesuviane, ecc. Atti R. Istituto d’Incorag. di Napoli 188 
(4), I, pag. 8 dell’estratto. so i 
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abbastanza frequente ed ha facce discretamente grandi: si rinviene sopra tutto nei 
‘cristalli più ricchi di facce che presentano la combinazione di tutte le forme sopra 
citate, meno, talvolta, }010}. L’ ottaedro fondamentale }111{ è sempre dominante 
rispetto agli altri }hA/ presenti: a }111{ si associa sempre }113{, mentre }115} 
qualche volta manca ed ha di solito piccole facce, }011{ si è osservata in tutti i 
cristalli misurati: in quelli più poveri di forme (fig. 1) ha facce molto grandi, negli 
altri, invece, molto più piccole (fig. 2), v, 2, g ed z sono quasi sempre piccole. 

i Nei cristalli descritti si possono distinguere due tipi, rappresentati rispettiva- 
mente dalle figg. 1 e 2: questi ultimi però, non sono, di solito, conformati resolar- 
“mente, ma invece si presentano alquanto allungati nel senso della zona [(111) :(011)]. 
Del resto, anche nei cristalli dell'altro tipo si ha sviluppo molto irregolare delle facce. 
Se noi compariamo il solfo vesuviano con quello della Solfatara, studiato da 
A. Scacchi ‘), e formatosi ugualmente per sublimazione, scorgiamo parecchie 
analogie. Nei cristalli di ambedue i giacimenti si presentano quasi le stesse forme: 
in quelli della Solfatara A. Scacchi ha osservato y }112} e e }101} che io non 
«ho trovato nei cristalli vesuviani, che mostrano in più 3 }135} e q 181}. Per 
quel che riguarda }112} da un lato e }135} e }181} dall’altro la differenza è di 
poco momento, trattandosi di due forme affatto subordinate e non sempre esistenti 
nè }112} nei cristalli della Solfatara, nè }131{ e {135} in quelli vesuviani. Più im- 
portante è il fatto che mentre }101} è alla Solfatara diffusissima, io non ho po- 
tuto osservare questa forma nei cristalli vesuviani studiati, nei quali, quindi, s 
esiste, deve essere rara e sottilissima. 

i Il colore dei cristalli vesuviani misurati è il giallo-citrino tipico. 

«Gli angoli misurati sono in buon accordo con quelli dedotti dalle costanti 
— del Kokscharow ‘): 


a:b:c—=0,81309:1:1,90339 


nl (111)= 71°88' mis. —71°9%/, cale. 
È (118) 45 8 45 9%, 
px SA 4) ie 1 e BIG 
È : (110) 90 3 90 0 
| SÌ (111): (11) 9451 94 52 
È 4 (001): (138) 64 44), 64 44/, 
È: :(131) 8047‘/, 8047 !/, 
:(185)  50564/, 50 59. 
(183): (131)  1641'/, 1642 */, 
(111): (183) 2732 9729 
:(011) 4725‘ 47 26 
(001) : (011) 6216 6217 
: (013)  8226ca 3228 ‘/, 


sa Memorie geologiche sulla Campania. Memoria terza. Rendiconto dell’ Accademia delle Scienze. 
li 1850, IX, 86. 
) Materialen zur Mineralogie isa cn 1874, VI, 368. 
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Realgar 


Benchè il realgar sia stato scoperto al Vesuvio già nel secolo XVHI da Bergmann, 
pure non abbiamo su questo minerale che scarsissimi dati, dovuti al Monticelli 
e Covelli ‘), i quali dicono che in seguito all’eruzione del 1822 si formò in quan- 
tità notevole e lo irovarono anche sotto forma di cristallini che descrissero come 
appartenenti a due tipi: otto-decimale e bis-decimale. In mancanza di ogni misura 
angolare, è difficile stabilire quali sieno le forme cristalline rinvenute da questi autori: | 
dalle figure unite al loro lavoro sembra trattarsi probabilmente delle forme {001}, 
210}, }110}, }012}, }111} e }010}. Nei suoi cataloghi dei minerali vesuviani lo 
Scacchi si limita a riferire quanto hanno scritto Monticelli e Covelli. Si. 
deve, quindi, ritenere che il realgar non si sia più formato, in quantità conside- 
revoli, dopo l’eruzione del 1822. 3 

Abbondantemente si è, invece, trovato dopo l’eruzione dello scorso aprile nelle 
fumarole lateraii del gran cono, così che il realgar viene a costituire uno dei mi- 
nerali caratteristici dell’ultima eruzione, che, sotto questo punto di vista, si avvi- 
cina a quella del 1822. Interessante è il modo di presentarsi di questo minerale. 
Sulla roccia fortemente decomposta, ridotta in molti punti superiicialmente friabile e 
ricoperta da più o meno abbondante solfo col solito colore giallo, in altri da una. 
sostanza verdiccia-sporca, si notano delle sottili croste di spessore in genere infe- 
riore al millimetro, e delle pallottoline di una sostanza fusa, di colore variabile dal 
giallo aranciato al rosso bordeaux scuro. Queste croste sono di formazione poste-. 
riore a quella del solfo giallo, sul quale sovente riposano. In alcuni campioni, rice- 
vuti in questi ultimi tempi, e provenienti da altre fumarole, sono alla loro volta rico-. 
perte in parte da zolfo. La sostanza verdiccia su ricordata si compone anch’essa in | 
buona parte di solfo, come risulta dal comportamento al cannello e dal trattamento con 
potassa caustica, nella quale si scioglie in parte con formazione d’iposolfito potassico. 

La soluzione acquosa di questa sostanza verdiccia contiene una forte quantità. 


$ 


Ù Molti: el + + dre Pa Nt 
di Cl’, molto meno SO,, e, tra i cationi, molto Na e K, poco Mg e Ca, pochissimo 
# 


Mu e, invece, molto Al. Sopratutto notevole è, poi, la presenza del Fe in quantità 
abbastanza considerevoli: la soluzione acquosa della sostanza verde dà con ferri- 
cianuro potassico un precipitato azzurro che ha i caratteri dell’azzurro di Turnbull; 


con solfocianato di potassio si ha, invece, una colorazione rossa poco intensa, dal 


che si deduce che Fe è in quantità piccola. 

Il ferro al minimo e l’alluminio si trovano probabilmente allo stato di solfato. 
In parecchi campioni è abbondante, invece, il cloruro ferrico. | 

Il colore della materia fusa che forma le croste e le pallottoline di cui abbiamo 
parlato mi fece supporre che esse fossero formate da solfo selenifero, tanto più che 
al cannello bruciano, spesso, come lo zolfo: un esame accurato dimostrò, invece, 
che esse sono costituite da una miscela di realgar e di solfo selenifero. Potei, in 
fatti, ottenere da queste croste, sia ossidate direttamente con acido nitrico fumante, 
sia sciogliendole prima in KOH e trattando con HNO, il precipitato ottenuto da questa 


') Prodromo della mineralogia vesuviana, pag. 33. 


aa 
soluzione con HCI, la reazione dell’ arsenico sia con acido solfidrico, sia col misto 


 magnesiaco, sia, intine, col molibdato ammonico. La quantità dell’arsenico varia na- 
 duralmente, a seconda dell'intensità del colore rossastro delle croste. Con tuita 


certezza potei costatare la presenza del selenio. 

Per la loro composizione , queste croste fuse somigliano a quelle. dello stesso 
colore della Solfatara descritte nel 1863 dal Phipson, il quale trovò in esse, ap- 
punto, una miscela di realgar e di solfo selenifero. La presenza del selenio tra i 
prodotti delle eruzioni vesuviane era stata già notata qualche anno fa da Giusti- 
niani e Matteucci. 

Realgar cristallizzato se ne trova in parecchi campioni, anche insieme a quello 
fuso, ma si tratta in generale di cristalli molto imperfetti o estremamente piccoli. 
Gristallini netti, ben determimabili, di colore rosso cinabro intenso, vivamente splen- 
denti ho osservato soltanto in un piccolo campioncino, costituito da un frammento 
di roccia alterata, nella quale si riconoscono, qua e là, dei cristalli di augite. 

Questi cristallini di realgar sono assai piccoli : raramente raggiungono, infatti 
i 2 mm. nella direzione dell’asse c, nella quale sono maggiormente estesi, e, gene- 
ralmente, non arrivano ad un millimetro. 

Le forme semplici in essi osservate sono le seguenti: a}100}, 0}010}, c)001{, 


#}410], 2}210}, 2{430{, m }110}, v}230}, < {101}, 2 }201}, e }I11, r )012, 


i | i 
| Napoli 1850, IX, 93. 


f}212|, n }212{. Di queste forme non ho trovato mai mancanti a, è e c, è manca 
talvolta e v è piuttosto rara: le facce terminali si trovano quasi sempre ulte in- 
sieme ad eccezione di 2, che è rara. Le diverse forme hanno grandezza assai 
variabile, come risulta dalle figure 6-8: caratteristico è, però, il fatto che quasi 
sempre nella zona [001] la forma dominante è }100}. Se noi paragoniamo i 
cristalli vesuviani descritti a quelli della Solfatara studiati da Scacchi ') e da 
Fletcher *) e a quelli della Guadalupa descritti da Lacroix *), ci accorgiamo su- 
bite come nei tre giacimenti in parola il realgar presenti, dal punto di vista del- 
l’habitus cristallino, notevoli differenze, benchè in tutte e tre le località si sia for- 
mato per sublimazione. 1 cristalli della Solfatara sono molto più ricchi di facce dei 
vesuviani, ma in essi, a giudicare dalle figure pubblicate dallo Scacchi, {100{ è 


© sempre assai piccola: i cristalli della Guadalupa sono poverissimi di facce (non pre- 
sentano che }110}, }210}, {010}, }001}, }012}, }111}) ed iu essi manca del tutto }100}. 


La figura 2 del del Lacroix somiglia invece moltissimo a quella data da Mouti- 
celli e Covelli per la loro varietà bis-decimale del realgar dell'incendio del 1822. 
Per il costante predominio di }100} sulle altre forme della zona [001] i cristalli 
vesuviani da me studiati si allontanano non solo dagli altri ora citati che hanno 
«con essi comune l’origine per sublimazione, ma anche dagli altri giacimenti di real. 
gar, in molti dei quali, come è noto, }100{ manca affatto e le forme più estese 


— della zona [001] sono più spesso }110} e }010}. La differenza tra i cristalli del 1822 


| Sludiati da Monticelli e Covelli e quelli dell’ultima eruzione qui descritti accenna 


/ e vente, ad una diversa temperatura di formazione. 


1) Memorie geologiche sulla Campania. Memoria terza. Rendiconto dell’ Accademia delle Scienze, 
geotog ip 


*) Crystallographic Notes. VII. Realgar. Phil. Mag. 1880 (5), IX, 180. 
®) Minéralogie ide la France et des ses colonies, 1897, III, 441. 


CA, Prod 

I cristalli di realgar vesuviano presentano perturbazioni angolari assai consi- 
derevoli; per darne un’idea, basterà che io riporti gli angoli che fanno tra loro le 
facce delle forme } 100} e } 110} in un cristallino assai nitido che dette delle mi- 


sure assai precise: 
(100) : (110) = 52°27' 


:(110) 53 8 
(100) : (110) | 53 12 
:(110) 5287 


Notevole è il fatto che questi angoli starebbero quasi ad accennare ad una 


simmetria triclina del cristallo misurato, poichè presso a poco eguali fra loro sono | 


gli angoli che fanno (110) e (110) con (100) e (100), diversi di 4' soltanto gli 


angoli (100): (110) e (100): (110), che differiscono invece dagli altri due di oltre 


mezzo grado. Nè è da tacersi che nello stesso cristallo si misurò : 


(010) : (212) = 65°%4' 
(010): (212) 6440 


il che confermerebbe sempre più il carattere triclino del cristallo studiato. Le pro- 
prietà ottiche non confermano, però, questa apparente regolarità delle perturbazioni 
angolari, poichè sulle faccie di }100} le direzioni di massima estinzione sono rigo- 
rosamente parallele ,e perpendicolori all’asse verticale. 

Nella tabella seguente sono riuniti gli angoli misurati ed i calcolati partendo — 
dalle costanti di Marignac, 


a:bic=1,4403:1:0,9729 
B= 66°5' 
(100) : (410) = 18°18' mis, 18°13' cale. 
:(210) 3324), 38 21 ‘/, 
: (430) 4439 44 884/, 
:(110)  52434/, 52 47 
(010) : (230) 26 50 26 51 4/, 
(110): (110) 7417 74 26 
(001): (100) 6615 4/, 66 5 
:(201) 6941 69 53 
(100) : (201) 44 3 44 2 
(100): (2129) 75 2//, 76.7 
(100) : (012) 6811 68 15 ‘/, 
:(212) 48 8'/, 48144), 
(012): (212) 3636 3637 ?/, 
(100) : (111) 7816 78 3 
(010): (2129) 6452 64 59 
:(111) 4659'/, 46 59 


L’accordo tra esperienza e calcolo si può considerare come soddisfacente , 
si pensa alle forti oscillazioni angolari che presentano i cristalli misurati. 
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Galena 


Questo minerale è, insieme alla pirite, da considerarsi come caratteristico del- 
l’ultima eruzione ‘), poichè finora non era mai stato notato tra i sublimati del 
cratere vesuviano e nemmeno tra le produzioni recenti di altri vulcani, a giudicare 
almeno dalla letteratura che ho potuto consultare. Da lungo tempo, invece, è stata 
osservata la galena in lamelle o granuli nei blocchi calcarei del Monte Somma, nei 
quali è abbastanza frequente; la descrissero diffusamente il Monticelli e il Co- 


 velli *) e più recentemente A. Scacchi nel suo Catalogo *): il Matteucci *) 


t 
di 
[] 


pi) 


trovò che contiene una piccola quantità di argento, come ordinariamente accade 
nella galena del filoni metalliferi. Una differenza notevole tra la galena del Monte 
Somma e quella formatasi nell'ultima eruzione vesuviana è che mentre quest’ultima 
si presenta, come vedremo, soltanto nettamente cristallizzata, l’altra non fu trovata 
che in lamelle o granuli. È vero che il Monticelli, in un opuscolo stampato nel 
1839 °), ricorda la galena del Monte Somma cristallizzata in cubi combinati all’ot- 
taedro, ma questo dato non può considerarsi come sicuro, visto che lo Scacchi 
non ha creduto di accoglierlo nei suoi Cataloghi. 

In seguito all’eruzione dello scorso aprile, la galena si è formata sulle scorie 
del cratere in quantità abbastanza considerevole °): le scorie sulle quali si è su- 
blimata sono alcune quasi inalterate, altre, invece, fortemente decomposte. La ga- 

"lena è in esse accompagnata spessississimo dalla pirite e talvolta anche dallo zolfo: 


è interessante un piccolo campione nel quale parecchi cristallini di galena souo 


| 
| 


ricoperti da zolfo rossiccio, fuso. La galena non si presenta che in nitidi cristallini 
cubici, di colore grigio-cupo, con splendore metallico, che in molti campioni dopo 
qualche tempo scompare, probabilmente in seguito ad un’alterazione superficiale 
dovuta ad un tenue svolgimento di vapori acidi dalle scorie sulle quali sono im- 
piantati i cristalli. Benchè io abbia esaminato centinaia di cristalli, pure non ho 
potuto osservare in essi altre forme all’infuori del cubo (per l’ angolo tra due facce 
adiacenti si ebbero valori oscillanti fra 90°0" e 90°5). Vi sono dei campioni nei 
quali si hanno dei cubetti regolarissimi, isolati, spesso, però, sono riuniti in gruppi 
o in associazione parallela o senza regola alcuna: frequenti sono anche i gruppi 
di cristallini scheleîrici. Rari sono i cristalli conformati regoiarmente, in generale 
sono allungati secondo un asse quaternario e schiacciati secondo due facce parallele 
del cubo. Lo stato fisico delle facce è interessante. In molti cristalli esse sono rego- 


1) Una Nota preventiva in proposito fu presentata alla R. Accademia dei Lincei: Sulla galena 
formatasi nell’ultima eruzione vesuviana dell’ aprile 1906. Rendiconti della R. Ace. dei Lincei, 1906, 
«XV, 2° sem. 235. 

*) Prodromo della Mineralogia vesuviana, pag. 45. 

*) Catalogo dei minerali e delle roccie vesuviane. Atti R. Istituto d’Incorag. Napoli 1889 (4), I, 
pag. 8 dell'estratto. 

È *) Swuberfihrender Bleiglanz vom Monte Somma. Centralbl, fiir Mineralogie ete., 1901, 47. 
; 5) Appendice al prodromo della mineralogia vesuviana di T. Monticelli e di N. Covelli. Napoli, 
1889, pag. 10. 


i *) I primi campioni di questo minerale si sono cominciati ad avere verso la fine di maggio. 


= Bee 
larissime, in altri, al contrario zagrinate o a piccoli rilievi ovvero anche leggermente 
ondulate, ma caratteristico è il fatto che assai spesso esse sono conformate a tra- 
moggia. Le tremie sono parallele agli spigoli del cubo, solo di rado si incontrano 
dei cristalli con una sola serie di gradini su un vertice del cubo, che hanno all’in- 
circa la posizione di una faccia di ottaedro, ma presentano limiti leggermente curvi. 
Non di rado i cristallini di galena vesuviana sono così fatti, che le quattro facce 
verticali ad un certo punto.si interrompono e si proseguono in una serie di gradini 
o di superficie irregolare non piana, sempre appannata, e tendono, così, a formare 
una specie di piramide a quattro facce. 

Questi caratteri dei cristalli di galena dell’ ultima eruzione vesuviana combinano 
con quelli dei cristalli di questo minerale rinvenuti nelle officine meta!llurgiehe, i 
quali, come risulta dalle descrizioni di K. C. von Leonhard ‘) e di von Sade 
beck °), come pure da quelle del Lacroix °) sono in generale cubi con facce a 
gradinata o a tremia. Ed è da notare che questi cristalli si sono formati per subli- 
mazione, precisamente come quelli vesuviani di cui parliamo. Forme di acerescimento 
scheletriche si trovano, però, anche nella. galena naturale, e ben note sono quelle 
del Wisconsin e dell’Illinois, studiate dal Sadebeck (loc. cit.) e, più recen- 
temente, da Hobbs ‘). 

I cristallini vesuviani di cui ci occupiamo sono molto piccoli: non superano, 
in genere, i due millimetri nella loro massima dimensione, e di solito non misurano 
che un millimetro all’incirca, e, spesso, anche meno. 

Nettissima è la solita sfaldatura cubica. 

Riscaldata in un tubelto chiuso, la galena vesuviana non decrepita (fatto questo 
già osservato in parecchie galene) e dà un sublimato in parte gialliccio ed in parte | 
bianco. Anche quest ultimo è, secondo Plattmer, costituito da solfo. Sul carbone | 
si ha la riduzione a piombo metallico e le solite aureole. Con acido nitrico diluito si 
ottiene facilmente soluzione con separazione di solfo e odore ben netto di acido sol-_ 
fidrico (meglio riconoscibile trattando il minerale con HCI): la soluzione nitrica dà — 
le reazioni del piombo. 4 

Per ciò che riguarda la formazione della galena in seguito all’ ultima eruzione 
vesuviana, si potrebbe ammettere l’origine per sublimazione diretta, poichè il Mour- Dì 
lot *) ne ha dimostrato sperimenialmente la possibilità. Però, secondo ogni pro- 
babilità, la galena si sarà formata per azione dell’acido solfidrico sui vapori di cloruro 
di piombo, secondo la reazione reversibile 


Pre "a o 


(1) PbCI, + H,S=PbS +2HC1, 


') Hiitten Erzeugnisse und andere auf kiinstlichem Wege gebildete Mineralien. Stuttgart 1858, 
pag. 351. La descrizione dei cristalli di un’officina di Clausthal si adatta benissimo a molti dei 
cristalli di galena vesuviana. | 

®) Zeitsch. d. d. geol. Gesellsch. 1874, XXV, 653. 

*) Minéralogie de la France ete. II, 507 e 508. Il Lacroix dà anche una bella fotografia di 
cristalli tramoggiati della galena di Cuéron. 

*) Die lrystallisirten Mineralien ans dem « Galena Limestone » des sildlichen Wisconsin und de 
nòrdlichen Illinois. Zeitsch. f. Khryst. 1896, XXV, 257. 

5) Sur l'action d'une haute température sur quelques sulfures. Compt. rend. 1896, CXXIII, 6 
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in un modo, cioè , perfettamente analogo a quello che determina, nel Vesuvio, la 
| formazione della emalite e della tenorite. Questi due minerali si formano, come è 
«noto, per azione del vapor d’acqua sul cloruro ferrico e sul cloruro ramico: 


on _@ 2FeCl, + 3H,0 = Fe,0, + 6HC1 
dh ; È 
: pe CuC1, + H,0 = Cu0 + 2HC1 


i queste tre reazioni reversibili solo la seconda è stata studiata, da parte di G. 
Rousseau ‘), rispetto alla temperatura, e perciò nulla possiamo dire circa i limiti 
di “temperatura entro i quali è possibile la formazione della galena secondo la rea- 
zione (1). 
f È da notare che questa reazione, la quale, secondo me, spiega in modo sod- 
 disfacente la formazione della galena in seguito all’ ultima eruzione vesuviana, è 
| precisamente quella che il Durocher °) applicò più di cinquant’anni fa per ese- 
guire la sintesi di questo minerale. * 
Durante la stampa di questo lavoro, mi è giunta una Nota del Prof. Lacroix 
— (Sor quelques produits des fumerolies de la récente éruption du Vésuve et en par - 
ticulier sur les minéraux arsénifères et plombifères), presentata all’ Accademia di 
. Francia nella seduta del 12 novembre. 
«_—A proposito della galena, da me descritta già qualche mese prima, il Prof. La- 
‘ oroix parla della trasformazione di questo minerale in cotunnite, ed esprime l’ o- 
| pinione che questa trasformazione spiega «sans doute » perchè finora la galena 
“non era stata osservata al Vesuvio, « bien que les conditions nécessaires à sa pro- 
duction (coexistence dans une méme fumerolle du chlorure de plomb et de |!’ hy- 
drogène sulfuré) aient du y étre maintes fois réalisées». E conclude dicendo che 
i «la galène n’est donc qu’un minéral transitoire, ne pouvant éire observé quà la 
| condition d’étre saisi presque au moment méme de sa production ». Sono dolente 
i non essere su questo punto d’accordo con l'illustre mineralista francese. Io credo, 
i fatti, che la produzione della galena nell’ultima eruzione sia dovuta alle speciali 
| condizioni di alcune fumarole. Non basta, in vero, la coesistenza dell’acido solfidrico 
e del cloruro di piombo in una fumarola perchè si formi la galena, ma è anche 
| Necessaria una certa temperatura perchè si abbia il solfuro di piombo cristallizzato. 
E quanto alla transitorietà della galena vesuviana, io farò osservare soltanto che 
uesto minerale è stato raccolto nelle stesse faranzole durante parecchi mesi, e cioè 
alla seconda metà di maggio fino almeno alla prima metà di novembre. 
{ . Im sostegno della mia opinione che, cioè, se prima d’ora la galena non era 
lata osservata tra i prodotti vesuviani ciò vuol dire che, nelle eruzioni dello scorso 
olo , tanto accuratamente studiate da A. Scacchi, essa o non si è formata 
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tima eruzione in parte trae la sua origine, come ha notato il Lacroix, da azione 
acido cloridrico sulla galena, in gran parte, però, è del tutto indipendente da 
0 minerale, e si è avuta da fumarole nelle quali non si è osservata affatto la galena. 


RASO 1; Geo 
Pirite 


La pirite dei blocchi lavici del Monte Somma è stata descritta da Monticelli e 
Covelli ‘), i quali l’ hanno osservata anche nel calcare insieme alla galena, ma 
non era stata finora mai osservata tra i sublimati del cratere vesuviano. In seguito 
all’ultima eruzione si è formata, invece, in quantità abbastanza notevole, cosicchè è — 
un prodotto molto diffuso sulle scorie del cratere. Non è stata trovata, a giudicare 
almeno dai campioni che io ho osservato, che nelle scorie sulle quali si è sublimata 
la galena. La pirite si trova in cristallini piccolissimi, isolati o riuniti in gruppi 0 
in piccole crosticine, a tappezzare delle cavità delle scorie. Raramente forma delle 
croste abbastanza grandi. La pirite è più antica della galena, come risulta chiara- 
mente da alcuni campioni nei quali si vede benissimo come la galena riposi sui | 
cristallini di pirite che tappezzano direttamente le pareti delle piccole cavità delle 
scorie. 

I cristalli di pirite sono, in generale, estremamente piccoli, solo qualche rara 
volta raggiungono mezzo millimetro nella loro massima dimensione. La loro picco- 
lezza ed il fatto che sono quasi sempre riuniti confusamente in gruppetti, rende 
difticilissimo il misurarli. Tuttavia, in un campioncino con galena e solfo bruniccio 
si trova la pirite in cristallini qualche volta isolati, taluno dei quali, allungato se- 
condo un asse quaternario, raggiunge in questa direzione la dimensione, che si 
può dire quasi eccezionale per la pirite vesuviana che si descrive, di un millimetro. 
Da questo campioncino, che mostra inoltre assai evidente l'origine per sublimazione 
della pirite studiata, ho potuto staccare qualche cristallino che ha permesso precise 
misure. Ho così constatato che essi presentano la combinazione delle tre forme }100}, 
x)210}, {111{. Il cubo è la forma dominante: le sue facce presentano la ben nota 
striatura: il pentagono dodecaedro è in alcuni cristalli sottilissimo, in altri, invece, 
abbastanza grande: piccole, ma nitide facce presenta {111}. Le misure dettero il se- 
guente risultato: 

(210) :(100)= 26°30' mis. 26°34' calc. 
(100) :(111)=5436 » 56444 >» i 


Il colore e le proprietà chimiche sono le solite. 

La formazione della pirite vesuviana si può spiegare in diversi modi. Essa può 
essersi prodotta per azione dell’ anidride solforosa sull’ ossido ferrico, ovvero per 
azione su quest’ultimo di zolfo e di cloruro d’ ammonio ad elevata temperatura. È 
noto che in questo modo il Wé&hler riuscì molti anni fa a riprodurre la pirite, @ 
l’esperienza del Wòhler fu confermata più recentemente dal Weinschenk *). Più 
probabile e più semplice è, però, l’ammettere per la pirite una formazione analoga a 
quella della galena che l’accompagna, per azione, cioè, dell'acido solfidrico sul cloruro 


ferrico. È precisamente questo il metodo adoperato dal Durocher nella sua sintesi 
della pirite. 


') Prodromo della Mineralogia vesuviana, pag. 70. 
?) Beitrùge zur Mineralsynthese. Zeitsch, f. Kryst., 1890, XVII, 487. 
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De Calcopirite 


Nei lapilli, dalla parte del Monte Somma, nella località detta Bocca nel Pigno 
furono trovate due piccole scorie bollose, molte cavità delle quali sono tappezzate 
da una crosta sottilissima di colore giallo bronzino) a splendore metallico. Queste 
crosterelle sono composte di tanti cristallini di estrema piccolezza, che si trovano anche 
riuniti in piccoli gruppetti in alcune cavità della scoria non tappezzate completamente 
dalle crosticine del minerale in questione. Il colore e la scalfittura nerastra mi fecero 
pensare che potesse trattarsi di calcopirite, ciò che fu confermato dai saggi chimici. 
Il minerale, infatti, riscaldato nel tubo chiuso diventa grigio nerastro e dà un subli- 
mato bianchiccio di zolfo: l’acido nitrico lo scioglie e nella soluzione con ammoniaca 
si riconosce berissimo la presenza del rame e del ferro. 

Insieme alla calcopirite, che in alcuni punti è trasformata in una sostanza cilestrina 
sulla quale, data la quantità disponibile, non fu possibile eseguire alcun saggio, si tro - 
vano dei cristallini estremamente piccoli di colore grigio-cupo, a vivo splendore me- 
tallico e che probabilmente appartengono alla galena. 

La formazione della calcopirite osservata nell’ultima eruzione vesuviana può essere 
spiegata da una esperienza eseguita dal Doelter ') per riprodurre artificialmente 
questo minerale: egli ottenne la calcopirite assai facilmente ed in brevissimo tempo 
(un quarto d’ora), facendo agire l’acido solfidrico su una miscela di ossido ramico ed 
ossido ferrico nelle proporzioni di 2CuO per 1Fe,0,, moderatamente riscaldata. Si 
può ammettere anche che la calcopirite si sia formata per azione dell’acido solfidrico 
sui vapori di cloruro ramico e cloruro ferrico. 

. La calcopirite trovasi ricordata nel Prodromo di Monticelli e Covelli ?) tra i 
prodotti delle eruzioni del Monte Somma, ma lo Scacchi non la cita nei suoi due 
ultimi cataloghi. Questo minerale è stato trovato dal Prof. Striver °) nella lava 
di Capo di Bove. 
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Pseudocotunnite 


Sotto il nome di pseudocotunnia, cambiato in pseudocotunnite dal Dana, A. 
Scacchi *) ha descritto un cloruro doppio di piombo e di potassio formatosi dopo 
l'eruzione del 1872. Fu trovato, sotto forma di cristalli aciculari gialli, privi di splen- 
dore ed opachi. Una varietà molto più pura fu ricevuta da A. Scacchi nel set- 
tembre del 1873, e questa era rappresentata da cristallini aciculari, opachi e senza 
| splendore, disposti in ciocche raggiate e di colore bianco. In base alle sue analisi, 
Scacchi ammise che la formula probabile della pseudocotunnite fosse PbCI. . KCI. 


1) Ueber die kiinstliche Darstellung einiger Mineralien ans der Gruppe der Sulfide und Sulfosalze 
Zeitsch. f. Kryst., 1886, XI, 35. 
fe ?) Prodromo della Mineralogia vesuviana, pag. 4. 
| £ ®) Die Mineralien Latiums. Zeitsch. f. Kryst. 1877, I, 229. 
fl *) Contribuzioni mineralogiche per servire alla storia dell’ incendio vesuviano del mese di aprile 1872. 
- Parte seconda. Atti della R. Acc. delle scienze fis. e mat. Napoli 1873, VI, N. 9, pag. 38 e 
| seguenti. 
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Questo minerale, però, non fu, in generale, ritenuto come una specie ben definita: 
nei trattati fu sempre riportata come formula chimica quella data da Scacchi. 
Dopo l’ultima eruzione, la pseudocolunnite si è formata, sempre in assai pic- 
cola quantità, su parecchie scorie del cratere, e si presenta in modo perfettamente 
simile a quella descritta da Scacchi. Nelle scorie con tenorite si è formata, in- 
sieme ai cloruri alcalini, la varietà gialla e verdiccia, assai impura, ma in un cam= 
pione proveniente da una piccola fumarola apertasi dalla parte del Canale dell'Arena 
si rinviene la varietà più pura, bianca, in piccole ciocche formate da tanti aghetti x 
La quantità molto tenue di sostanza disponibile non mi ha permesso di eseguire 
delle analisi quantitative, che avrebbero potuto dare risultati attendibili soltanto se 
istituite sulla varietà più pura, bianca, di cui non ho potuto avere che un solo cam-. 
pione. Qualitalivamente ho, però, riconosciuto che gli elementi costituenti il miner: "N 
sono il piombo, il potassio ed il cloro, come impurezze esistono, poi, piccole quan: 
tità di sodio, di calcio e, nelle varietà gialle e verdi, anche rame ed acido solforico. 
L'esame microscopico ha permesso di stabilire che la pseudocotunnite appar- 
tiene probabilmente al sistema trimetrico. Gli aghetti presentano sempre estinzione 
retta e sono, in generale, rotti alle loro estremità. Alcuni aghi lunghi fino 5 mm. sono 
risultati composti da tanti cristallini disposti come i rami di un albero, e somigliano, 
perciò, alle forme arborescenti dell’argento, del rame, ecc. I singoli cristallini sono. 
alquanto tabulari secondo un pinacoide, che si può preudere per }010|. Allora le. 
altre forme che limitano il cristallo avrebbero i simboli }hk0} e }Okl}. Si ha, cioè, 
lo stesso aspelto dei cristalli di cerussite di Peisécz-Ardò, studiati da Schmidt ‘), con 
la sola differenza che i cristalli di pseudocotunnite sono sempre molto allungati se- 
condo l’asse c. Sono per altro assai rari i cristalli di pseudocotunnite che permettono 
di riconoscere la combinazione suddetta. 
In questi giorni è stato pubblicato da R. Lorenz e W. Ruckstuhl *) un 
interessante studio sui cloruri doppi di piombo e potassio che si possono formare 
allo stato anidro ed a temperatura elevata. Tra i composti ottenuti non figura PDCI, . KCl: 
viceversa la descrizione che i suddetti autori danno del composto PDCI, . 2KCI com- 
bina perfettamente con quanto io ho potuto osservare mediante l’esame microscopico 
nella pseudocotunnite. Lorenz e Ruckstuhl scrivono, infatti: « Die Verbindung 
PbCI, . 2KCIÌ, erhalten durch wiederholtes Pulverisieren und sehr langsames Abkihien 
der Schmeize bildet eine Masse von dichtgedràngten zum Teil 1cem. langen wohlausge- 
bildeten Kristallen. Dieselben zeigen ausnahmlos eine Tendenz zu gedrehten Formen 
von prismatischem Charakter. Sie gehòren offenbar dem rbhombischen System al 
und bestehen aus Kombinationen vom seitlichen Pinakoid mit diversen Prismen 
Im polarisierien Lichte zeigen sie immerwahrende gerade Anslòschung. Die Aehali 
chkeit mit dem rhombischen Cerussit ist auffallend ». 
Non si potrebbe desiderare un accordo migliore con le mie osservazioni. Hi 
voluto, allora, ricercare se la formula indicata da Scacchi per la pseudocotunnile 
non fosse per caso errata. Ed ho, infatti, trovato, che dalle analisi di A. Scacchi 
segue senza dubbio la formula PDCI, .2KCI. il 


!) Ueber die Minerale von Pelsbcz-Ardò. Zeitsch. fir Kryst. 1885, X, 202. 
?) Kaliumbleichloride. Zeitsch, f. Anorg. Chemie 1906, LI, 71. 


A 
Le due formule PbCI,.2KCI e PbCI,.KCI richiedono: 


PDCI, . 2KC1 PDCI, . KCI 

Pb 48.45 58.71 

K 18.34 11.11 

CI 33.21 30.18 
100.00 100.00 


Già le analisi della varietà gialla cristallizzata e compatta, benchè eseguite su 
sostanza molto impura dimostrano che la formula PbCI,.2KCI è molto più probabile 
di quella data da Scacchi PbCI,.KCI. Ma risultati del tutto decisivi si ottengono 
dall’analisi che A. Scaechi ha eseguito sulla varietà più pura di pseudocotunnite, 
che si presenta in ciocche raggiate bianche. Per la sostanza secca a 110° si ha, 
eliminando una piccola quantità di sostanza insolubile, e ricalcolando i dati di Scacchi, 
la seguente composizione : 


Pb 43.04 °/, 

K 17.13 

Na 1.55 

Ca 2.18 

CI 36.25 

SO, tr. 
100.15 


Ora a 2,18 %4 Ca corrispondono 3.72 ‘|, CI e a 1.55 Na 2,38 ‘ CI, ossia per 
Ca e Na occorrono complessivamente 6.10 °/, CI. Riducendo ciò che resta a 100, 
si ha: 


Pb 47.65 
K 18.97 
Cl 33.38 

100.00 


ossia una composizione vicinissima a quella richiesta dalla formula PbCI, . 2KCI. 

Riassumendo quanto si è detto, la pseudocotunnite è da considerarsi come un 
minerale ben definito, la cui presenza è stata constatata tra i prodotti di almeno due 
eruzioni vesuviane : quella del 1872 e quella del 1906. Si tratta di un cloruro doppio 
di piombo e potassio rispondente alla formula PbCI, . 2KCI, cristallizzante nel sistema 
trimetrico. 

La pseudocotunnite esposta alla fiamma Bunsen fonde facilmente e colora la 
fiamma in violetto. Con la perla al sal di fosforo satura di ossido di rame si ottiene la 
colorazione celeste della flamma (indizio di cloro). Sul carbone con carbonato so- 
dico si ha riduzione a piombo metallico. 
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Anglesite cristallizzata 


Finora questo minerale era stato osservato da A. Scacchi ') soltanto sotto | 
forma di una sostanza terrosa verde e di tubercoletti dello stesso colore, trovati questi 
ultimi in una fumarola della lava del 1868 nella località detta le Novelle e la so- 
stanza terrosa tra i sublimati di una fumarola apertasi nella lava del 1872 nella stessa 
località. A. Scacchi trovò anche dei cristallini pinnati aventi la forma di quelli di 
aftitalite, ma costituiti, invece, da solfato di piombo. 

In seguito all’ultima eruzione l’anglesite si è formata tra i sublimati del cratere 
in cristallini determinabili. Non mi è stato possibile avere di quest’anglesite cristal- 
lizzata che un solo campioncino, rappresentato da una piccola scoria profondamente 
alterata, trovata non lungi da quelle contenenti la galena. Le cavità del campione in | 
questione sono tappezzate da piccoli cristallini che ben di rado arrivano a misurare } 
un millimetro nella loro massima dimensione, riuniti in gruppetti, in piccoli mam- 
melloni ed in crosterelle. Questi cristallini sono raramente incolori, talvolta un po’ gial- 
licci ovvero verdicci: di solito hanno un colore violaceo chiarissimo, solo in alcuni 
punti abbastanza cupo. I piccoli aggregati mammillari sono di colore violaceo cupo 
superficialmente, ma molto più chiaro internamente. Lo splendore non è quello ada- 
mantino che di solito presenta l’anglesite, ma è piuttosto resinoso o vitreo, come è 
del resto già stato osservato in alcuni giacimenti. Il peso specifico è superiore a 
quello dello ioduro di metilene, rigano profondamente il gesso, ma non la. 
calcite. 

La polvere dei cristalli violacei è di colore carnicino chiarissimo, non è intac- 
cata dall’acido cloridrico. Umettata con questo acido, da una netta colorazione az- 
zurrastra della fiamma , fornendo così un buon indizio della presenza del piombo. 
Questo metallo e l'acido solforico si riconobbero poi facilmente nel solito modo dora 
aver disgregato il minerale con carbonato sodico-potassico. 

L’ esame cristallografico conferma pienamente i saggi chimici. I cristallini di 
anglesite vesuviana sono in generale mal conformati, hanno le facce molto irregolari 
e poco splendenti, tuttavia ne ho trovati alcuni che hanno permesso misure precise. 
Sono tutti poverissimi di forme: non ho osservato in essi che le tre seguenti: 
a }100}, d }102} e o j011{ *), delle quali le due ultime si trovano in tutti i cri- 
stalli e la prima solo in alcuni. Si hanno le due combinazioni: 

1) do 
2) doa. 

Le forme dominanti sono }102| e {011}: }100} quando esiste è sempre sotti - 
lissimo. I cristalli hanno nella maggior parte dei casi abito ottaedrico, causa la 
grandezza all’incirca uguale dei due domi (fig. 4), abbastanza comune 8 l’ habitus 
rappresentato dalla fig. 3 e decisamente rari sono i cristalli allungati secondo l’asse 


') Dell’Anglesite rinvenuta sulle lave vesuviane. Rendiconti R. Ace. delle scienze di Napoli, di- 
cembre 1877, fasc. 12. 
) In pochi cristallini piccolissimi ho osservato anche un’altra piccola faccetta di cui non ht 


potuto determinare la posizione. iu 


tt 
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a, nei quali }011} è fortemente dominante su }102} (fig. 5). Combinazioni come 
quelle descritte non sono molto frequenti neil’ anglesite: è interessante notare che 
la combinazione }102} }011{ è presentata dai cristalli ottenuti da Bourgeois *) 
facendo agire l’acido cloridrico sul solfato di piombo in tubi chiusi. Gli angoli mi- 
surati sono in buon accordo con quelli dedotti dalle costanti del Kokscharow *): 


a:b:e=0,78516:1:1,28939 
(011): (011) = 75°35' mis. 75°85' ‘/, cale. 
(011):(102) 6144 » 6144 » 


L’anglesite è stata osservata sovente nei forni a galena, nei quali si forma evi- 
dentemente per ossidazione di questo minerale. Essa forma, oltre che delle pseudo- 
morfosi su galena e delle crosticine terrose, anche dei cristallini o delle masserelle 
mammillari di colore talvolta gialliccio o verdiccio. La forma di questi cristalli è, 
però, ben diversa da quella dei cristallini vesuviani descritti: essi sono, infatti, 0 
tabulari o aciculari *), mentre, i nostri, come si è visto, sono in gran prevalenza 
ad abito ottaedrico. 

La formazione dell’anglesite tra le sublimazioni del cratere vesuviano si può 
spiegare in varî modi. Il più semplice è di ammettere che essa sia avvenuta per azione 
dell’acido solforico sul cloruro di piombo: non è, però, inverosimile quest’altra spie- 
gazione. Dalla galena, per ossidazione, si può essere formato del solfato di piombo 
amorfo o criptocristallino il quale, sotto l’azione delle esalazioni acide, specialmente di 
acido cloridrico, si sarebbe trasformato in nitidi cristalli. É noto che, tra gli altri, 
Sainte Claire Deville e Debray hanno potuto, per azione dell’ acido cloridrico 
su sostanze amorfe, ottenere queste in bei cristalli. 


COMPOSTI CRISTALLIZZATI OTTENUTI DALLE SOLUZIONI ACQUOSE 
DEI SUBLIMATI DEL CRATERE 


È noto da molto tempo che sulle scorie del cratere vesuviano si sublimano 
numerose sostanze saline, assai spesso riunite e mescolale insieme in numero con- 
siderevole, talehè la semplice analisi chimica non è capace di illuminarci molto 
sulla loro composizione mineralogica. Nemmeno l’esame microscopico riesce, di so- 
lito, di grande utilità, poichè assai spesso in queste croste saline, sovente anche 
fuse, non si hanno cristalli, sia pur piccolissimi ma ben conformati, dimodochè 
non è, in generale, possibile discernere i singoli minerali costituenti per mezzo delle 
loro proprietà ottiche. 

Arcangelo Scacchi ebbe l’idea di cercar di separare le diverse sostanze 
contenute nei sublimati salini vesuviani per mezzo della cristallizzazione, sciogliendo 


1 1) Application d’un procédé de Senarmont à la reproduction par voie humide de la celestine et de l’anglesite. 
Compt. rend. 1887, CV, 1072. 
*) Materialen zur Mineralogie Russlands, 1853, 1, 34. 
*) Cfr. v. Leonhard, Hitten Erzengnisse ecc., pag. 355; Bourgeois, Reproduction artificielle 
«des minéraux, 1884, pag. 136. 


sufi 

nell’acqua distillata alla temperatura ordinaria i sali trovati sulle scorie, ed abban- 
donando all’evaporazione spontanea le soluzioni così ottenute. Lo Scacchi applicò 
questo metodo allo studio di alcune delle sostanze saline prodottesi nell’ incendio — 
del 1850 ed in maggior scala a quelle dell’ eruzione del 1855 e posteriori ‘). Î_ 
composti in tal guisa ottenuti furono, seguendo la proposta dello Scacchi, anno-. 
verati generalmente tra i minerali, ed il metodo di Scacchi fu adoperato in seguito 
anche da altri studiosi: così, per esempio, il Cossa *) se ne servi per ottenere 
pura la sua hieratite da alcune stalattiti dell’ isola di Vulcano. Recentissimamente, — 
il Brauns *) ha sottoposto a cristallizzazione delle croste saline della lava di Bo- 
scotrecase. 4 
Ho creduto non inutile esaminare i prodotti cristallizzati ottenuti dalle soluzioni — 
acquose di alcune croste saline dell’ ultima eruzione. Non mi nascondo affatto ‘le | 
obbiezioni che si possono muovere a questo metodo di ricerca e l’incerlezza in cui 
sempre si resta sul vero stato di combinazione dei diversi elementi costituenti le so- — 
stanze saline che si studiano. Né Arcangelo Scacchi si era nascosto le une e 
l’altra, ma le discusse, invece, in modo veramente acuto ed esauriente, e credo | 
assai opportuno il riportare qui per esteso le parole del celebre mineralista: « Non 
ignoriamo che i risultamenti di questo metodo non sono al tutto certi, e che di-. 
sciogliendo nello stesso liquore diverse materie fra loro mescolate, si possono avere. 
novelle specie spesso diverse da quelle che nello stato solido formavano il mescuglio,. 
Non pertanto esso ci manifesta sempre qualche cosa di più che i semplici saggi 
analitici, da noi non mai omessi, perchè ci dice quali specie si producono natu=. 
ralmente dalle inerostazioni saline delle fumarole allorquando le acque delle pioggie. 
vengono a discioglierle. E se noi potessimo vedere ove, in condizioni favorevoli, lé 
medesime acque vanno a depositarsi e lasciano spontaneamente cristallizzare le so- | 
stanze da esse disciolte, troveremmo al certo le stesse specie si VeRgiano cri-. 
stallizzare nei vasi di cui facciamo uso nei nostri esperimenti...... & I 
Dalle poche croste saline dell’ultima eruzione sulle quali ho (a sperimen-. 
tare, ho ottenuto per cristallizzazione un certo numero di composti ben definiti. 
Tra questi sono da notare la calcantite, abbondante, ottenuta da molte delle 
croste studiante; la silvite e la alite in bei Snbalii misuranti fino a 2 mm. di lato, 
soprattutto dalle croste conlenenti quasi soltanto questi cloruri e abbondante solfato 
di sodio e di potassio; l’ aftitalite; la metavoltina, solfato doppio ferrico potassico 
nuovo per il Vesuvio; la mirabilite, abbastanza frequente; piuttosto raro il solfato 
di potassio. 
Anche raramente e in piccola quantità furono ottenuti la cianocroite e la picroa 
meride (schénite). ; 
Di questi composti presentano un particolare interesse l’aftitalite, per le sue 
proprietà ottiche che la dimostrano identica alla forma monoclina del solfato po; 


1) Memoria sullo incendio vesuviano del mese di maggio 1855. Napoli, 1855, pag. 165. Già prima 
Scacchi si era servito della cristallizzazione per purificare alcune delle produzioni della so. fa 
tara di Pozzuoli. Pei 

?) Sur la hiératite, nouvelle espéce minéralogique. Bull. de la soc. minér. de France 1882, V, et, 

?) Vesuvasche an der Ostsee. Gips in der in Italien gefallenen Vesuvasche. Salzkruste auf Frisoher V 
suv lava. Centralbl. fur Min. Geol, ecc., 1906, N. 11, 826. fi 
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odico. L’aftitalite si presenta in cristallini che raramente raggiungono i due milli- 
tri nella loro massima dimensione, leggermente colorati in verde da una quan- 
ti là piccolissima di solfato di rame in essi presente allo stato di soluzione solida 
colore, infatti, è perfettamente diluto e d’intensità variabile nei diversi cristalli) ‘). 
i tutti questi cristallini non ne potei osservare alcuno appartenente al solfato po- 


o del solfato potassico 2.666 secondo Retgers)”). Questo risultato è confermato 
nalisi chimica: una determinazione di acido solforico, eseguita su gr. 0,5018, 
il seguente risultato : 


SO 58.06 °/, 


4 


i La formula K.,Na (SO,), richiede 57.83 °/. Possiamo dunque ritenere che i cri- 
lì ottenuti dalle croste dell’ ultima eruzione vesuviana hanno esattamente la com- 
izione del solfato doppio sodico SARTO fissata dal Penny, dal Retgers e dal 


n,6 pr cristalli studiati sono piuttosto mal formati, perchè a strattura assai compli- 
cata, come i numerosi angoli rientranti, le strie incrocicchiate, ecc. dimostrano a 
a vista. Sono più o meno tabulari secondo la base: geometricamente sembrano: 


piccole facce di scalenoedri vicinali a }100}, con posizione non costante e 
facce poco piane. Simili scalenoedri sono stati diffusamente descritti da A. Scac- 
i‘) nei cristalli artificiali da lui preparati e minuziosamente studiati, nei quali, 
«avevano facce piane e splendenti. 

I cristalli da me ottenuti non sono, però, che apparentemente romboedrici, ma, 
, con tutta probabilità monoclini, ed è ciò appunto che costituisce il loro 
se, nulla di simile essendo stato notato nè per l’aftitalite naturale, nè per 
"da A. Scacchi ripetule volle descritta, cristallizzata dalle soluzioni saline 
ane. Le sezioni basali dei miei cristalli mostrano, in luce polarizzata parallela, 
divisione in settori, che diviene molto più facilmente distinguibile impiegando 


A }: LI Li DI ° . LI L . . . . 
) rà quantità del rame è, come si è detto piccolissima: la soluzione acquosa ottenuta da 


o grammo di cristalli dette con ammoniaca una colorazione azzurrina estremamente pallida, 


ge zur Kenntniss des Isomorphismus. Zeitsch. f. phys. Chemie 1890, VI, 205. 
e dei cristalli. Atti R. Acc. delle scienze fis. e mat. Napoli, 1863, I, N. 11. 
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la lamina di gesso. I settori sono sei, limitati dalle diagonali dell’esagono, e l’estin- 
zione avviene parallelamente ai lati dell’esagono stesso. Questi settori, però, non | 
sono semplici, ma, come più o meno facilmente si può osservare, sono alla loro 
volta costituiti da tante lamelle, disposte parallelamente ai lati dell’esagono. Per avere 
fenomeni netti in luce convergente è necessario ricorrere ai piccoli cristallini molto 
tabulari secondo la base: adoperando cristalli più grandi si ottengono immagini. 
assiali molto distorte. Nei piccoli cristallini sì vede chiaramente che la croce al gi- 
rare del piatto del microscopio si apre, formando un angolo assiale piuttosto piccolo 
(2E= 20° circa). Il piano assiale è parallelo ad un lato dell’esagono base: la bi- 
setlrice acula sembra essere presso a poco normale alla base stessa. La biassicità | 
non è ugualmente pronunciata in tutti i cristalli, ma si hanno, invece, termini di 
passaggio tra questa forma biassica e la uniassica tipica. 
Per i caratteri riferiti, i cristalli studiati corrispondono alla forma monoclina del 
solfato e del cromato potassico-sodico K,Na (SO,); e K,Na (CrO,), descritta la pri-. 
ma volta dal Gossner (1. cit.) ‘). L’essersì i cristalli studiati depositati ad una 
temperatura von superiore ai 24-25° spiega appunto perchè si è ottenuta la forma 
monoclina e non la trigonale, poichè il Gossner ha, infatti, osservato che la gemi- 
nazione è in rapporto diretto con la temperatura di formazione: man mano che la 
temperatura s’innalza, si ottengono cristalli che sempre più si avvicinano all’uniassicità. 
Non posso che confermare tutti i fatli osservati dal Gossner circa la trasforma- 
zione della forma monoclina nella trigonale per azione del calore, come pure l'u- 
guaglianza del peso specifico delle due forme. 
I cristalli di aftitalite finora osservati in natura sono stati sempre trovati rigo- 
rosamente uniassi, anche se geminati (Strùver °), Bicking) °), quindi essi de- 
vono essersi formati a temperatura superiore ai 80°, perchè Gossner ed io ab- 
biamo trovato che a questa temperatura o ad una inferiore cristallizza in gran pre- 
valenza od esclusivamenle la forma pseudotrigonale. 
METAVOLTINA. — Il più interessante composto oitenuto dalle soluzioni acquose. 
delle produzioni saline vesuviane dell’ eruzione dell’aprile 1906 è un solfato ferrico- 
potassico, che, noto da lungo tempo ai chimici, non era stato, però, finora constatato 
tra Je produzioni naturali altro che dal Blaas *) tra i prodotti di decomposizione. 
di una trachite piritifera di Madeni Zakh in Persia. Questo composto fu ottenuto dalla 
soluzione acquosa di certe croste saline di colore giallo-bruniccio chiaro, in alcuni 
punti verdiccio chiarissimo, a struttura spugnosa e fragilissima. $ 
L’ esame microscopico di queste croste non permise alcuna precisa determi- 
nazione. La soluzione acquosa, filtrata dalla parte insolubile e dal solfato basico di 
ferro formatosi, conteneva una notevole quantità di ferro (esclusivamente allo stato 
ferrico), mollo acido solforico, una certa quantità di potassio, poco sodio, poco rante 
DOC acido cloridrico, 


1) Seguo la proposta del Gossner di impiegare, nei casi di polisimmetria, la parola « for- 
ma », anzichè « modificazione » da limitarsi ai casi di polimorfismo. 
?) Dell’Aftalosio di Racalmuto in Sicilia. Rendiconti R. Acc. dei Lincei 1889, 1° semestre, V, 750. 
*) Glaserit, Blodit, Kainit und Boracit von Douglashall bei Westeregeln. Zeitsch. f, Kryst. 1886. 
XII, 424. Franco ricorda, peraltro, dell’aftitalite vesuviana leggermente biassica. 
') Beitrige zur Kenntniss natiirlicher wasserhaltiger Doppelsulfate. Sitzungsber der Wiener Akad 
den Wiss. 1883, LXXXVII (1), 155. 
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TA Da questa soluzione, abbandonata a spontanea evaporazione, si separarono 
dapprima in notevole quantità i cristallini del composto in questione, poi ancora 
questi cristalli insieme a della calcantite; un terzo deposito risultò costituito ancora 
da calcantite e da pochissimo solfato ferrico-potassico; un quarto ed ultimo deposito, 
infine, da crosterelle di un solfato ferrico basico impuro e da altre bianche for- 
— mate da solfato sodico e da pochissimo solfato potassico. 

Lo stesso composto si ottenne anche dalla soluzione di certe croste di colore 
verdiccio chiaro, in qualche punto gialliccie. Sul principio si depositarono abbon- 
«anti cristalli di calcantite: in seguito al solfato di rame si accompagnarono anche 
dei cristallini di metavoltina, in piccola quantità, e perfettamente identici a quelli 
ottenuti più copiosamente dall’altra soluzione. 

È. I cristallini ottenuti da entrambe le soluzioni non superano di solito i due 
millimetri di lunghezza e, generalmente, sono: più piccoli, ed appartengono al si- 
stema esagonale o al romboedrico. Per quanto io ne abbia esaminato un numero 
‘considerevole, pure non ho potuto osservare in essi altre forme che il prisma 
‘esagonale e la base. Alcuni di questi cristallini hanno le sei facce del prisma ugual- 
« mente grandi e sono piuttosto tozzi, altri, invece, sono tabulari secondo due facce 
parallele del prisma stesso ed in generale allungati nella direzione dell’ asse prin- 
| cipale. Le facce prismaliche sono sempre fortemente spezzettate ed irregolarissime: 
piana è, invece, la base, che presenta spesso delle strie parallele agli spigoli di 
“combinazione della base stessa col prisma. 

Caratteristiche sono le proprietà ottiche di questi cristalli. Se vengono guardati 
attraverso le facce di prisma, si mostrano abbastanza trasparenti e di colore giallo 
. d’olio, guardati, invece, attraverso la base, appaiono di colore bruno intenso, e per 
poco che non sieno assai piccoli, più o meno completamente opachi. Il pleocroi- 
smo è forte: 


verdiccio nella direzione dell’asse principale 

marrone chiaro nella direzione a questa normale. 

«Questi cristallini riscaldati a temperatura crescente in un crogiolino di platino 

perdono acqua, e contemporaneamente il colore si va facendo aranciato e poi 

‘ocraceo: a temperatura più elevata fondono ed al rosso vivo perdono l’acido sol- 

forico unito al ferro. Umettati con acido cloridrico danno nettissima la colorazione 

la fiamma caratteristica del potassio. È difficile scioglierli completamente nell’acqua 
tillata perchè facilmente si separano dei composti basici: la soluzione è facilis- 

Sima e completa se si aggiungono alcune gocce di acido nitrico o cloridrico. Nella 

soluzione si hanno le reazioni caratteristiche del ferro, del potassio e dell’acido solforico. 


Le determinazioni quantitalive eseguite hanno dato i seguenti risultati: 


I Il III IVacg.v Media 
Fe,0, 21.28%/, 21.69% 21.49 
K,S0, 38.89 ossia K,0 21.03 
H,0 14,35 14.35 
i SO, totale 42.98 42.98 
4 Me Residuo fisso 
MM (0, +K,S0,) —. 59.82 


tr 
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L'acqua fu determinata calcinando la sostanza con ossido di piombo: il solfato di 

potassio riscaldando la polvere del composto al rosso vivo fino a costanza di peso, ri- 

prendendo con acqua il residuo, tirando a secco la soluzione separata dall’ ossido | 
ferrico e pesando il residuo calcinato. 

Dai numeri su riportati segue la formula 


5K,0 . 3F6,0, . 1250, + 18H,0 


la quale richiede 


Fe,0O, 21.44 
K,0 21.09 
SO, 42.97 
H,O 14.50 

100.00 
K,S0, 39.00 


Residuo fisso (Fe,0, + K,$0,)60.09 °/,- 


Si ha, perciò, un accordo molto soddisfacente coi dati forniti dall’esperienza. 

Ho creduto opportuno eseguire qualche esperienza sulla perdita d’acqua che i 
sale ora descritto subisce a varie temperature. 

Le perdite di peso trovate sono le seguenti: 


a 105°109° 6.53 %/, 
» 174 176 12.61 
» 205 207 13.44 


Il resto dell’acqua viene emesso a lelmperatara poco più elevata. 


g : 
176° (cale. per 16 mol. 12.89 °/,) atta molecola a 205-207° (calce. per I s{( 
13.70 °/;). Poichè l’acqua viene tulta espulsa ad una temperatura poco superiore ai 
200°, non mi sembra fondato il considerarne una parte come acqua di cristallizzazione 
ed il resto come basica. | 


2K,0 . Fe,O, - 450, + 6H,0, 


® AR 


5K,0 . 3Fe,O, . 1250, + 21H,0; 


fRamm elsberg ‘) ridusse il numero delle molecole d’acqua a 20. La descrizione più 
ecisa di questo sale è dovuta, però, al Marignac *), che l’ottenne in cristalli esago- 
ali terminati dalla base, senza alcuna altra faccia. Le sue numerose analisi del 
Di potassico e di quello di ammonio dimostrarono in modo certo che la formula 
ve a è 

5K,0 . 8Fe,0, . 1280, + 18H,0 


che scrisse anche sotto la forma 
K,S0, . Fe(SO,), . 6H,O + 2 [2K,SO, . Fe,0,250, + 6H,0] 


€ mostrò inoltre come essa fosse confermata dalle analisi anteriori. 
Secondo il Marignac tutta l’acqua viene emessa fra 200° e 300°. Le determi- 
nazioni da me eseguite sui cristalli ottenuti dai sali vesuviani confermano intiera- 
mente la formula di Marignac, alla quale, non so perchè, quasi tutti i grandi 
tr ati di chimica inorganica continuano a preferire quella del Maus, dimostrata 
a da tutte le analisi conosciute. 

— Nel 1883 il Blaas (I. cit.) ba descritto, sotto il nome di metavoltina, un mi- 
nerale della trachite piritifera di Madeni Zakh in Persia, che si presenta sofia forma 
: un aggregato scaglioso, giallo: l’esame microscopico stabili che” questi aggregati 
era ano composti di tavolette esagonali con forle pleocroismo 
Ha w== giallo 


e — verde. 


La composizione chimica secondo il Blaas è la seguente: 
È, 


SO, 46.90 
Fe,0, 21.20 
Fo0 2.92 
K,0 9.87 
Na,0 4.65 
H,0 14.58 

100.12 


Handbuch der kristallographischen Chemie 1855, p, 241. 

hes sur les formes cristallines et la composition chimique de divers sels. Annales des Mi- 
IX, 12.— Oeuvres complètes, I, 441. Nel lavoro di Marignac è riportata anche la lette- 
iore. 


c_‘egr 
Riunendo insieme Fe0, K,0, Na,0 si ha la formula 


5R,0 . 8Fe,O, . 120, + 18H,0. 


È evidente che i cristalli che io ho ottenuto dalle sublimazioni saline vesu- 
viane di quest'anno sono identici, per ì caratteri cristallografici ed ottici, alla meta- 
voltina del Blaas, che si differenzia da essi soltanto per contenere una parte del 
potassio sostituita dal sodio e dall’ossido ferroso. 

È pressochè certo che alla metavoltina appartengono i cristallini ottenuti da 
A. Scacchi da alcune produzioni saline dell’incendio del 1855 (1. cit. pag. 195 
e da lui riferiti, in base ad una semplice analisi qualitativa, alla coquimbite. Scac- 
chi li descrive, infatti, di colore bruno, in forma di prismi esagonali, che guardi 
attraverso le iui sono opachi, mentre sono translucidi se guardati attraverso le fac 
prismatiche. Ora questa è precisamente una proprietà caratteristica della metavolt 
da me ottenuta, mentre nulla di simile è stato finora osservato nella coquimbi 
L’ analisi qualitativa aveva dato al Prof. Scacchi i seguenti risultati : « Avend 
fatta [dei cristalli in questione] soluzione nell’acqua stillata non abbiamo avuto che 
le reazioni dell’acido solforico e dell’ossido ferrico abbondanti; e delle altre sostanze 
contenute nell'acqua madre [rame, potassio e acido cloridrico], non sono appars 
che debolissime reazioni ». È, quindi, probabile che in seguito a qualche piccole 
incidente di analisi non avvertito la reazione del potassio non sia ben riuscita | 
perciò il Prof. Scacchi ne abbia considerata piccola la quantità contenuta nei ( 
stalli da lui esaminati. Del resto, già parecchi anni fa Arzruni *) dubitò che ques 
cristalli appartenessero veramente ala coquimbite e dello stesso avviso fu il Linck®) 


IE, 
MINERALI DEI BLOCCHI RIGETTATI. 


Durante l’eruzione dello scorso aprile sono stati lanciati dal vulcano un gra 
numero di blocchi più o meno profondamente metamorfosati, molti dei quali nel 
loro cavità contengono parecchi di quei minerali la cui origine per sublimazione f 
sostenuta da Arcangelo Scacchi. Sull’importanza di questi blocchi ha già scri itt 
il Prof. Lacroix °), il quale si ripropone di eseguirne uno studio completo e di pi 
ragonarli a quelli trachitici del Mont Dore, in Alvernia. Non intendendo affatto | 
entrare nel campo di lavoro del Lacroix, mi limiterò a dare qualche breve notiz 
cristallografica su alcuni dei minerali rinvenuti nei blocchi rigettati dell’ultima er 
zione, tralasciando ogni considerazione petrografico-geologica. Dirò soltanto che 


1) Ueber den Coquimbit. Zeitsch. f. Kryst. 1879, III 6519. 
?) Beitrag zur Kenntniss der Sulfate von Tierra amarilla bei Copiapé in Chile. Zeitsch. di 
1889, XV, 11. 
*) Les conglomérats des explosions vulcaniennes du Vésuve, leurs minéraux, leur comparatson @ 
conglomerats trachytiques du Mont Dore. Compt. rend. 1906, CXLII, 1020. 


NI) 
si, 


PRIN 1: EDI 
blocchi da me presi in esame sono tutti monolitici e rappresentati da leucotefriti, 
in generale appartenenti aile eruzioni preistoriche del Monte Somma, come i pro- 
ietti monolitici del 1872 descritti da A. Scacchi ‘). 


Silvite 

Il Prof. Lacroix *) ha decrilto un grande blocco, costituito da una leucotefrite 
rossastra, bollosa, con grandi cavità in buona parte riempite da silvina e da alite, la 
prima fortemente dominante, e presentante dei bei cristalli cubici, che sorpassano 
perfino i due centimetri di lato. 

Ritengo non inutile far notare che blocchi così perfettamente simili a quello 
descritto dal Lacroix, da non poter essere da questio distinti, furono proiettati 
anche in altre eruzioni del Vesuvio. Nella collezione del Museo Mineralogico di questa 
Università si conserva un frammento di un blocco di leucotefrite rossastra, trovato 
nel 1861, nel quale appunto si trovano in gran numero i cristalli cubici di silvite 
uguali sotto tulti gli aspetti, salvo le dimensioni minori (non superano i 5 mm. di 
lato), a quelli dell’ ultima eruzione. Come la maggior parte di questi, sono opale- 
scenti e leggermente azzurrastri, non tappezzano soltanto le geodi, ma formano 
anche, come nei campioni del Lacroix, una specie di glacage sulle cavità della 
roccia. Che alcuni dei cristalli del 1861 sieno di silvina è dimostrato dall’indice di 
rifrazione (con un piccolo totalrefrattometro trovai, per la luce del sodio, 1.490, 
mentre Tschermak per la silvite pura dà 149044), e dalle proprietà chimiche. 
Insieme alla silvite si trovano anche dei cubetti di alite, come accade, del resto, 
anche nel blocco del 1906. Nei punti dove non si hanno cristalli, ma iucrostazioni, 
queste sono formate da una miscela intima dei due cloruri di potassio e di sodio, 
analoga a quelle analizzate da A. Scacchi. In alcune di queste croste, il cloruro 
di sodio domina su quello di potassio. 

Sotto il nome di clornatrozalite, H. J. Johnston-Lavis ’) ha descritto dei 
cristalli cubici, evidentemente corrispondenti alla silvite di Lacroix e trovati nello 
stesso blocco siudiato da quest’ultimo. Johnston-Lavis dà la seguente compo- 
sizione: 


KCIl 87.57 

NaCl 12.02 

Sostanze estranee 0.412 
100.002 


dalla quale calcola la formula 6KCI.NaCl. Ora, poichè una lunga serie di ricerche 
Da esaurientemente dimostrati che i cloruri di sodio e di potassio non sono isomorti, 
la clornatrokalite non è che silvite mescolata ad alite. 


1) Contribuzioni mineralogiche per servire alla storia dell'incendio vesuviano del mese di aprile 1872. 
Atti R. Accad. delle Scienze di Napoli, 1872, V, N. 22. 
3) Les cristaux des syluite des blocs rejetés par la récente éruption du Vesuve. Compt. rend. 1906, 
CXLII, 1249. 
*) Another New Vesuvian Mineral (Clornatrokalite). Nature. June 21 st. 1906, LXXIV, 174. 


Mesi: Le 


A:nfibolo 


In parecchi blocchi rigettati dell’ ultima eruzione si sono trovati cristallini di 
anfibolo, che, in base al colore, si possono man in 1° rosso-bruni; 2° neri; 
3° giallo-bruni chiari. \ 

Il più interessante di questi anfiboli è, senza dubbio, il primo, i cui cristallini 
di colore variabile dal giallo:vino intenso fino al rosso bruno, tappezzano, insieme 
a mica ed ematite delle piccole cavità in un blocco profondamente metamorfosato, 
di colore chiaro e roseo, molto diverso dai blocchi di leucotefriti antiche poco o 
punto alterate. Accade in questo blocco ciò che è stato già osservato’ da' A. Scac- 
chi in alcuni proietti del 1872, che, cioè, sotto le potenti azioni metamorfiche eser- 
citate dalle emanazioni del magma, la leucite primitiva in cristalli della grossezza 
di un pisello in buona parte scompare e viene sostituita da una nuova generazione 
di leucite in cristalli più piccoli, mentre tutta la roccia acquista’ una cristallinità 
molto maggiore. All'esame microscopico si è avuta la composizione solita'delle leu- 
cotefriti. La leucite è abbondante in cristallini di varia grandezza, isolati o riuniti 
in gruppetti, presentanti bellissime le geminazioni e le anomalie ottiche. Anche in 
lamina sottile queste leuciti presentano spesso una tenuissima: colorazione rosea o 
gialliccia. Molto diffuso è anche il feldspato, in' cristallini piuttosto piccoli,.allungati 
ed è in parte sanidino, in parte plagioclasio. Molto subordinato è il pirosseno, in | 
cristalli lunghi fino 10 mm., di colore verdiccio in lamina sottile, con un: orlo. 
esterno giallo d’oro: il pleocroismo è quasi insensibile, c:c=="49°. Molto diffusa è 
la struttura zonata, non frequenti i geminati. Alcune augiti sono quasi incolore in. È 
lamina sottile, con c:c=47°. Vi sono poi molti piccoli cristallini di augite, assai d 
allungati sodio c, di colore giallo-verdiccio chiarissimo in lamine sottile, spesso 
inclusi negli elementi più grandi di feldspato. Tra gli elementi accessorî, oltre ma- 
gnetite, ematite ecc. è da ricordare una’ mica in laminette con forte pleocroismo : 


b e C— bruno rossiccio chiaro 


a = gialliccio chiarissimo, quasi incoloro. 


I cristalli di anfibolo rosso bruno di questo blocco sono tutti molto allungati. 
nella direzione dell’asse c, nella quale raggiungono anche, benchè raramente, i5mm., 
mentre di solito non ne misurano che due o tre, ed hanno in larghezza non più 
di un terzo della lunghezza, ma generalmente assai meno. Sono assai ben terminati 
alla loro estremità libera (generalmente si trovano impiantati per una estremità di €) . 
ed ho creduto utile esegairne lo studio cristallografico, perchè se per l’anfibolo brano. 
dei massi cristallini del Monte Somma, conosciamo, grazie agli studî di A. Scac- 
chi ‘), le forme che in esso si rinvengono *) }001{, }010}, {100}, }110{, {130}, }310},. 
:021}, }041}, }111{, }221}, }111}, }101}, {131{, {151}, }131{), quasi nulla sappiamo” 


1) Catalogo dei minerali ece., pag. 17. 
1) Per l’anfibolo si è in questo lavoro adoperato sempre l’antica orientazione di Nils Nbr- 
denskjé1d. 
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Au, Vaste 

su quelli rosso-bruni formatisi per sublimazione la cui presenza fu motata da 
Scacchi in alcuni dei blocchi del 1872, ma senza descriverli particolarmente , 
forse causa la loro estrema piccolezza o perchè inadatti a misure precise. 

Nei cristallini rosso-bruni dell’ultima eruzione osservai le forme seguenti: a }100|, 
b {010}, c}001}, m {110}, e {130}, n 310}, 2 {021}, r {111}, o }221}, # {111}, é}131, 
#}201}, riunite nelle sei combinazioni seguenti): 

1) abemrki 

2) abemzroki 

3) abemnzrki 

4) abemnzroki 

5) abemzrokit 

6) abcmnezroki 
Vedi figure 11-14. 

Nella zona [001] costantemente dominante è il prisma }110}: i pinacoidi ver- 
ticali sono in generale piccoli e solo raramente un po’ estesi. I prismi }310} e {130}, 
quando esistono, sono sempre subordinati e, di solito, non presentano che un nu- 
mero limitatissimo di facce: spesso una sola. Tra le forme terminali non mancano 
mai, nei cristalli misurati, }001}, }111}, {111}, {131}; raramente mancano }021} 
e ]221}; |201} è piuttosto rara e subordinata. Queste diverse forme hanno, ad ec- 
cezione di {221} che è sempre soltilissima, grandezza molto diversa, come risulta 
dalle figure. 

Le facce della zona [001] sono quasi sempre, specialmente quelle di }110|, 
fortemente striate parallelamente all’asse di zona, e danno, perciò, misure oscillanti 
entro limiti abbastanza estesi: le facce terminali, invece, sono generalmente molto 
regolari e da esse si ottengono misure molto. buone non ostante la loro pic- 
colezza. 

Assai rari sono i cristalli con sviluppo simmetrico delle facce: quasi sempre le 
facce di una data forma hanno grandezza diversissima o non ne esistono che al- 
cune: così, sovente }131{ non presenta, all’estremo libero del cristallo, che una sola 
| faccia. Sarebbe, però, del tutto ingiustificato il voler considerare, a causa di questi 
fatti, i cristalli studiati come monoclini emiedrici o addirittura come triclini. Basta, 
infatti, osservarne attentamente un certo numero, per accorgerci che la mancanza o 
la diversa grandezza di alcune facce non ubbidiscono ad alcuna regola e sono del 
| tutto mutevoli da cristallo a cristallo. 

Anche le misure angolari (come pure le proprietà ottiche) confermano com- 
| pletamente il sistema monoclino: le anomalie angolari così frequenti e notevoli in 
— certi minerali vulcanici, sono, in questo anfibolo rosso-bruno vesuviano, assai poco 
| considerevoli, precisamente come in quello nero dei Monti Albani da me descritto 
| qualche anno fa ‘). 

Rari sono i cristalli terminati ad ambedue le estremità dell’asse c, ed in questo 
| caso si presentano talvolta con aspetto emimorfo. Le figure 15 e 16 mostrano ap- 
punto, quanto più fedelmente è stato possibile, la differente terminazione osservata. 
alle due estremità di c in un bel cristallino, assai debolmente aderente alla roccia. 


1) Amphibol von Cappuccini di Albano. Zeitsch. f. Kryst. 1908, XXXVII, 369. 
ArtI— Vol, XIII — Serie 22—N.0 8, 4 


ag 
Nella seguente tabella sono riuniti i risultati delle misure eseguite nei cristalli. — 
rosso-bruni. 


Spigoli misurati Limiti delle misure N. Media Cale. Diff. cap. cale. 
(110) : (110) 55°29' — 5601 17 55°%43' 55°%49/99° ——6’39” 
(010) : (110) 62 9 — 62 16 6 62 12 62 BI 6 49 
(010) : (021) 60 22 — 60 29 4 60 25 60 23 48 112 
(001) : (021) Sa 1 29 34 29 36 12 —212 
(010) : (131) 49 17 — 4948 4 49 35 49 36 37 LA 
(131):(111) 24 29 — 2484 4 24 31 24 33 26 —226 
(010) : (111) gaia tale 9 7410 7410 3 —0 3 
(111): (111) 3133 — 3139 4 31354, 3138954 —424 
(001) : (111) 34 28 — 3436 4 34 31 34 30 49 011 

: (110) 76 25 — 7681 5 76 28 76 27 54 0 6 
: (111) 2713 — 2718 2 2715', 271915 —345 
(110): (111) . 6854—69 7 9 69 1 69 117 —017 
(110) : (111) 49 6— 4912 5 49 9 49 839 021 
(111): (110) 83 58 — 84 9 6 84 3/5, 84 645 L65365 
(021): (111) 3130 — 81 40 8 81 36 31 39 24 —324 
10) : (131) Sta 1 60 56 60 56 37 —0 37 
: (021) 88 22 — 8828 2 88 25 88 24 81 0 29 


Per i calcoli si sono adoperate le costanti: 


a:b:c=0,5494:1:0,2946 ® 
B= 74°38/30° i 


» 


# 


che riterremo per caratteristiche dei cristalli rosso-bruni studiati. val 
Non tenendo conto degli angoli (110): (110) e (010): (110) che, come si è. 
detto, sono poco esattamente determinabili causa la striatura delle facce della zona 
[001], si ha Ta 
Ze = 24/19” ‘6 a. =1'80 / 


Le costanti geometriche dell’anfibolo rosso bruno vesuviano sono assai vicine a 
quelle degli anfiboli del Monte Arany e di Albano, come risulta dallo specchietto 
che segue: 


F. Zambonini, Albano. a:b:c—0,5505:1:0,2947; B= 74°35'24" 
A. Franzenau ‘) M. Arany = 0,5481:1:0,2946;B—= 7439 7 
F. Zambonini. Blocchi vesuviani 1906 —=0,5494:1:0,2946; B= 74 3830 


e si confondano quasi con quelle dell’anfibolo ungherese, 4 
Per le sue proprietà ottiche l’anfibolo rosso bruno di cui parliamo è abiant an: 1a 
interessante. Le estinzioni sono, infatti, elevate, per quanto un po” oscillanti. Su (10) 


Ei 
i o 


” td 
1) Krystallographische und optische Untersuchungen am Amphibol des Aranyer Berges. Zeitso ch h. £. 
Kryst. 1884, VIII, 568. 


ARE \, 065 
c:c varia tra 20° e 26°, senza che si possa notare una netta relazione tra |’ in- 
tensità del colore del cristallo e il valore dell’angolo d’estinzione. Così, per esempio, 
in un cristallino aciculare, di colore biondo chiaro, con debole pleocroismo , si è 
avuto c:c=26°, mentre in un altro di colore rosso vino si ebbe c:c=23° (sem- 
pre su (110)). Su (010) l’ angolo c:c raggiunge i 32°-33°: naturalmente anche 
quest’angolo è un po” variabile, generalmente è minore. 
Il pleocroismo non è in tutti i cristalli esattamente uguale, ciò che si com- 
prende se si pensa alla diversità di colore che essi presentano. Più comunemente 
si ha: 


C = giallo bruno 
b=- giallo miele chiaro 


A= verdiccio chiarissimo 
In altri cristalli si osserva, invece, 


= bruno chiaro 


b— giallo canario cupo. 
Costante, però, è in tutti l’assorbimento : 
c>b>a 


cioè come nella maggior parte degli anfiboli. 

E passiamo all’anfibolo nero, del quale furono studiate due varietà che chia- 
meremo A e B. 

A. Alcuni blocchi di leucotefrite sono tutti cosparsi di piccole cavità che in 
genere hanno un diametro di 2-3 mm., che può arrivare, benchè assai di rado, a 10 
mm. Queste cavità sono tappezzate da anfibolo nero, spesso solo, spesso anche unito 
a piccoli cristallini di magnetite in ottaedri con facce un po’ scabre ((111): 
(111) = 70°19 mis. 70°32' caic.), molto somiglianti, per il colore e lo splendore, 
alla ematite, da cui si distinguono, però, oltre che per i valori angolari, per essere for- 
temente attirati dalla calamita. Molto più rara è la sodalite in piccolissimi rombodo- 
decaedri di regolarità geometrica quasi perfetta. Questi blocchi somigliano molto a 
quelli del 1872 nei quali A. Scacchi trovò appunto, insieme all’anfibolo nero, anche 
la magnetite. 

Nei cristalli di anfibolo nero di questi blocchi ho rinvenuto le forme : a }100}, 
b {010}, c j001}, m {110}, n }310}, 2 }021}, r}111{, i {131}, riunite nelle seguenti 
combinazioni: 

1) abemriz 

2) abemuriz 

delle quali la seconda è molto più rara della prima. 

I cristalli sono tutti molto allungati nella direzione dell’asse c: nella zona [001] i 
pinacoidi }100} e }010} sono sempre poco estesi; {310}, quando esiste, ha, di solito, 
non più di due facce, in generale piuttosto grandi. Tra le forme terminali, quella che 
in quasi tutti i cristalli domina fortemente è }111}: le altre forme che con essa si rin- 


du VIA CE 
vengono (}001}, }021} e {I31{) sono assai più piccole e talvolta ridottissime. Solo 
molto raramente }021} e {001} acquistano un maggiore sviluppo e ‘superano magari 
in grandezza }111}. La figura 17 rappresenta i cristalli più ‘caratteristici di questo 
anfibolo nero. Anch’ essi, come quelli rosso-bruni, sono piuttosto asimmetrici, ma. 
mon mancamo cristalli di regolarità quasi completa. 


Spigoli misurati ') Limiti delle misure N. © Media Cale. Diff. «cap. (cale. 
(010) : (111) TEO 7018 4 10 74°11' 74°11'0" 0’ 0” 
: (131) 4932 —4944 6 49 39 49 3825 035 
(111) : (131) 2424  — 2433 7 24 29 24 32 35 —335 
(111) :(111) 3185) (SOSIO 5 31 38 3138 0 0 0 
(001) : (111) 9422  — 3481 13 34 26 34 25 52 0 8 
: (110) 76 26 1), — 76 85 13 76 29 1], 762980 0 0 
(111) :(110) 68681 pol 10 69 4 69 438 —0 38 
(010) : (021) 6025 — 6028 8 60 27', 602537 153 
(001) : (021) 29 281/, — 2935 10 29 32!/, 298428 —153 
(021) : (110) 64 14'/, — 64.20 7 6119 64 1451 29 
(111): (110) 64 5 - SB e 84 7 8410 7 BI 
(021) : (111) 8135 —8188‘, 6 31 36 3135 2 0 58 
(001) : (010) 89.57. — 9012 a 8959‘, 90 00 —0 30 
E = 15/26” 
e= 11” 


Il rapporto assiale calcolato per questi cristalli neri è 


a:rb:c=0,5502:1:0,2942 
p= 74°%40'. 


Le costanti di questo anfibolo nero sono vicinissime a quelle dei cristalli rosso-. 
bruni, che si potrebbero adoperare anche per l’ anfibolo nero descritto, ottenendo 
sempre un accordo abbastanza soddisfacente tra esperienza e calcolo (e sarebbe | 
uguale a 284"). Ma se i rapporti assiali sono quasi uguali, abbiamo delle differenze | 
notevolissime nell’abitus dei cristalli di questi due anfiboli. Nel rosso- «bruno, infatti, 
sì trova in quasi tutti i cristalli {221|, in tutti, poi, {111} con faccie di varia gran- 
dezza: queste due forme non si poterono osservare in alcuno dei cristalli neri misu- 
rati. Altrettanto è da dire per }201}. Inoltre, mentre nell’anfibolo rosso-bruno 1181 
non ha, spesso, che una sola faccia grande, ovvero una grande ed una piccolissima, — 
ed altrettanto accade sovente per }021}, in quello nero non si osserva nulla di ciò. 

I caratteri ottici sono anch’essi del tutto diversi da quelli dell’ anfibolo rosso- 


i) Nè in questo anfibolo nero, nè nell’altro dello stesso colore descritto in seguito ho misurato 
gli angoli tra le forme della zona [001], perchè essi riescono poco precisi causa la striatura delle 
facce appartenenti a questa zona. 


w PR TAP 
bruno. Il pleocroismo costantemente osservato è : 


C = verde olivastro 
— bruno rossastro 
b=b 
A —= bruno chiarissimo, alquanto verdastro; 
l'assorbimento è 
b>c>a. 


La differenza nell’ ‘assorbimento tra Db e c è piccolissima, tuttavia :nelta nella 
maggior parte delle sezioni osservate. L'angolo d’estinzione è piuttosto variabile. Su 
| (110)si ha spesso c:c—= 20°, talvolta anche meno, ma sale fino a 24°. In una 
buona sezione parallela a (010) si è misurato c:.c= 30°: generalmente si hanno 
valori un po’ minori. 
B. Degli altri proietti di leucotefrite, assai meno alterati di quelli nei quali si 
è trovato |’ anfibolo nero A, presentano nelle loro poche cavità molti cristalli di 
sodalite in rombodecaedri quasi perfetti ovvero in cristalli allungati secondo un asse 
trigonale e geminali, cavi all’interno e lunghi fino 7 mm., che si descriveranno in 
seguito. Insieme alla sodalite si rinvengono pochi cristallini assai piccoli (raramente 
più lunghi di 2 mm., secondo c) di anfibolo nero, nei quali si osservarono le forme 
seguenti: a }100}, 6 }010}, c }001}, m }110}, 2 }021}, r }111}, i {131}, p }151i, 
| ossia, prescindendo da pg, piuttosto rara e subordinata, quelle stesse trovate nel- 
l’anfibolo nero A. Quest'ultimo presenta in più }310}, ma si tratta di una forma rara. 
Non si osservarono che due combinazioni : 
1) abemriz 
2) abemripz, 
delle quali la seconda è molto più rara della prima. 
Anche in questi cristalli nella zona [001] la forma dominante è {110}: i due 
pinacoidi }010} e }100} sono, di solito poco estesi. Basandosi sullo sviluppo delle 
diverse forme terminali si possono distinguere due tipi ben distinti. Uno di essi 
(fig. 18) somiglia molto ai cristalli dell’anfibolo nero A: }111} è dominante e le 
| altre forme sono piuttosto piccole. L'altro tipo (fig. 19) è completamente diverso: 
— in esso domina }021} e la base è ridotta ad una sottile listerella: inoltre, }131} è 
| assai più esteso di }111}, che, o presenta una sola faccia piuttosto piccola, ovvero, 
insieme a questa, un’altra piccolissima. Per questi caratteri cristallografici, l’anfibolo 
«nero B si allontana non solo da quello rosso-breno, ma anche da quello dello 
sesso colore A. 
i E le differenze nell’ habitus sono accompagnate da una diversità sensibile dei 
Valori angolari, come risulta dalla comparazione della tabella che segue, che con- 
tiene gli angoli misurati nei cristalli B e quelli dedotti dalle costanti per essi 
alcolate 
a:b:c=0,5474:1:0,2927 
B= 74°%48'30” 


L'BOS 
Spigoli misurati Limiti delle misure N Media Cale. Diff. esp. calo. 
(010) : (111) 74912" —T4°20' 7 T4°16' 74°16/8” =D gf 
: (131) 4942 —4948 7 49 45 49 485 —B.t6 
(111) :(131) 24 254), —2481 5 2428), 24288 0 27 
(111): (111) 8122  —8130 8 31 26 81 27 44 1 44 
(131) ; (131) se 1 80 24'/, 802349 O 41 
(001): (111) 38418  — 8428 5 34 221, 842239 SN 
: (110) T6 Bd. ar] 7 76 36 7636 9 +08 
(111): (110) 6859 —69 2 5 69 04, 69 112 —0 40 
(010) : (021) 60 29‘), — 60 82 7 60 304, 603210 —1 40 
(001) : (021) 2925  — 2930 5 29 28 29 27 50 0 10 
(021) : (021) 5852  —59 0 4 58 57 58 5541 1 19 
(021) : (110) 6423 — 6325 3 64 24 64 26 16 —2 16 
(di): (Lio) ‘1 ‘“eg oe e ea e 84 0 83 59 12 0 47 
(021) :(111) 31 314, — 31 39 gi AULA 31 3432 —0 32 
(010) : (001) 09 DI odio 4 90 14, 90 00 1 30 
E= 15/18" 
e= l'1” 


Che sia giustificato stabilire per i cristalli B delle costanti speciali risulta dal 
fatto che gli angoli calcolati per l’anfibolo rosso-bruno e per quello nero A non 
sono quasi mai compresi entro i limiti osservati pi gli stessi angoli nell’ anfibolo 
nero B. 1 

Anche nelle proprietà ottiche si hanno differenze considerevoli rispetto ad A. 
L’angolo di estinzione è più basso: su (110) in genere si ha c:c=10°-129, 
raramente di più : in una sezione (010) si è avuto c:c= 18°. Il pleocroismo è presso 
a poco uguale a quello dell’anfibolo A, e cioè: 


C = verde olivastro 
b= bruno giallastro intenso 
A= bruno verdognolo chiarissimo c 
L’assorbimento è 
C quasi uguale b>a 


Tra b e c non vi è quasi differenza, c è alquanto maggiore di Db. 
In molti blocchi si rinvengono cristalli di anfibolo nero con proprietà ottiche 
ed angoli simili a quelli dei cristalli neri B ora descritti, che devono quindi con 
siderarsi corrispondenti alla varietà più diffusa di anfibolo nero dei blocchi rigettati 
dell’ ultima eruzione. i 
Anfibolo giallo-bruno. Si osserva nelle cavità di parecchi blocchi, sotto forme 
di lunghi aghetti esilissimi, di colore giallo-bruno chiaro, qualche volta anche di colore 
giallo-olivastro, ovvero di un bel color biondo intenso. ve, 


di elia 

Per brevità o chiameremo semplicemente anfibolo ‘giallo-bruno. Questi cristalli 
sono spesso accompagnati da microsommite. Alle volte in uno stesso blocco alcune 
cavità contengono l’anfibolo giallo-bruno ed altre, invece, dei minuti cristallini della 
varietà nera. 
: Questo anfibolo è simile a quello di colore bruno-giallastro, rinvenuto da A. Scac- 
«chi, insieme ad ematite, in cristallini aciculari nelle cellette di un «leucitofiro celluloso 
i cosparso di cristalli di augite », rigettato nell’eruzione del 1872. Però il Prof. Scacchi 
«non potè determinare altro che le forme }100}, }010}, }110}, }310} nella zona [001], 
I poichè alle loro estremità libere i cristalli non presentavano alcuna faccia distinta, 
«erano, anzi, leggermente incavati. È 

I cristalli da me studiati sono lunghi fino 8 mm. nella direzione dell’asse c, ma 
non sono di solito più larghi di ‘/ millimetro e generalmente molto più sottili. I più 
grandi risultano da parecchi cristalli riuniti in associazione più o meno perfettamente 
parallela e le facce della zona [001], specialmente quelle del prisma }110}, sono, 
sovente, bacillari. In diversi cristallini misurati ho riscontrato le forme: }100}, }010} 
1110}, }310}, {111}, {131}, j021}. Di queste }310} è piuttosto rara.’ 

Tra le forme terminali domina sempre {111}: {131} e }021} sono molto piccole e 
«talvolta si riducono a piccolissime e mancano del tutto. 
i — Le misure ottenute non sono molto precise e sono assai vicine a quelle degli 
n altri anfiboli precedentemente descritti: non ho creduto, perciò, di calcolare delle 
«costanti speciali. 
; Stante la sottigliezza dei cristalli, non ho potuto misurare l’angolo di estinzione 

rispetto all'asse c altro che sulle facce di }110}: esso è abbastanza costante e si può 

ritenere uguale a 20° circa. 


Esposti così i caratteri cristallografici ed ottici degli anfiboli di vario colore con- 
tenuti nei blocchi rigettati che io ho potuto esaminare, vediamo se è possibile indagare 
quali relazioni passino tra queste diverse varietà ed a quale anfibolo del gruppo del- 
_‘’1l’orneblenda sieno da riferirsi. Senza dubbio sarebbe stato utilissimo determinare la 
‘composizione chimica di questi vari anfiboli, specialmente di quello rosso-bruno e 
dell’altro giallo-bruno ma ciò non mi è stato possibile, poichè mi son dovuto persuadere 
che anche sacrificando completamente i pochi campioni a mia disposizione, non avrei 
potuto ottenere, causa il peso piccolissimo dei singoli cristalli, la quantità di sostanza 
necessaria per tentare un’analisi sia pure soltanto approssimativa. Basti dire, che, dopo 
aver cercalo pazientemente per qualche giorno nei frammentini della terza parte circa 
del blocco con anfibolo rosso-bruno, i cristalli di questo minerale che avevo isolati 
non pesavano cinque centigrammi! Ed oltre a ciò, io sono convinto che delle analisi 
nelle quali non si fosse determinato separatamente il tenore in ossido ferroso e in 
ossido ferrico e la percentuale del biossido di titanio avrebbero avuta una utilità 
molto dubbia per stabilire le relazioni che intercedono tra i diversi anfiboli studiati. 

Il fatto che si sono ottenute costanti geometriche vicinissime per i diversi an- 
fiboli ad onta delle differenze fortissime che essi presentano nel colore e nel pleo- 
croismo, mi ha fatto sorgere il dubbio che i cristalli rosso-bruni e color olio sieno 
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semplicementi quelli neri modificati per azione del calore. È noto che C. Schnei- \ 
der ‘) ha osservato che l’orneblenda basaltica passa al color bruno se si riscalda 
al rosso in corrente di vapor d’acqua, e Belowski *) ha ottenuto le stesse tra- 
sformazioni semplicemente scaldando |’ orneblenda per un’ ora in una capsulina di 
platino su una lampada Bunsen. Anche il Lacroix °) dall’orneblenda verdastra del- 
l’andesite dell’ultima eruzione della Pelée ha ottenuto. facilmente quella bruno-rossa. 
delle andesiti rubefiées e dei loro inclusi anfibolici. Non è, però, da tacere che im 
queste trasformazioni è stata sempre constatata una fortissima diminuzione dell’an= 
golo d’estinzione, mentre noi abbiamo visto che i vari anfiboli vesuviani descritti 
hanno estinzioni poco diverse. Un’altra difficoltà che si oppone a far considerare gli. 
anfiboli rosso-bruno e color olio come modificazioni di quello nero è data dalle 
notevoli differenze constatate nell’habitus dei cristalli dei diversi anfiboli e sulle quali 
si è particolarmente insistito. Ad ogni modo, ho creduto non inutile studiare l’azione: — 
del calore sui vari anfiboli descritti, e dirò subito che i risultati ottenuti sono di IR 4: 
molto diversi da quelli che mi aspettavo. Mi 

Il riscaldamento durò in tutti i casi tre ore e si esegui in un crogiolo, di pla- 
tino con coperchio, su una buona lampada Bunsen. ma 
L’anfibolo rosso-bruno diventa di colore verde sporco scurissimo e quasi opaco: 4 
ed il pleocroismo: È 


. 


C— bruno olivastro 


b= » » alquanto più gialliccio e più chiaro 
in alcuni cristalli, in altri si ha, invece: 


C —olivastro bruniccio 


b= color olio un po’ brunastro. 


L’assorbimento è sempre c>B, ma la differenza tra c e b è molto diminuita 
I cristallini aciculari, giallo-bruni, in seguito al riscaldamento diventano di co- 
lore molto più scuro e alcuni del tutto, altri quasi del tutto opachi. Di 
Esaminando dei frammenti trasparenti, essi appaiono di colore olivastro-bru ) 
niccio : il pleocroismo è: 
C =olivastro bruniccio 
b= color olio un pò brunastro. 


La differenza nell’assorbimento tra ce b è piccola, si iac>Bbd>a. Su (110) 1)} 
l'angolo d’estinzione non raggiunge, di solito, i 15° e quindi in seguito al riscalda i 
mento si ha diminuzione dell’angolo stesso. Ì 


L’anfibolo nero A diventa superficialmente di colore un po’ grigiastro, ma resta 


Ù 


4 


!) Zur Kenntniss basaltischer Hornblenden. Zeitsch. f. Kryst. 1891, XVIII, 579. 
?) Ueber die Aenderungen, welche die optischen Verhdltnisse der gemeinen Horneblende beim Gli 

erfahren. Neues Jahrb. fiir Min. Geol. u. s. w. 1891; I 291. 
*) La montagne Pelée et ses éruptions, pag. 528. 
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sempre del tutto opaco. I frammenti sottili diventano trasparenti e si osserva in essi 
lo stesso pleocroismo che negli altri due anfiboli, e cioè: 


C =olivastro bruniccio 


Bb= color olio un pò brunastro 


L’assorbimento è c> Ba, con differenza assai piccola tra c e Db. 

Da questi risultati si trae la conclusione che tutti gli anfiboli descritti in seguito 
al riscaldamento eseguito nelle condizioni su esposte si trasformano in un anfibolo 
quasi nero, che ha lo stesso pleocroismo, ed è quindi verosimile che abbia compo- 
sizione chimica presso a poco uguale in tutti e tre i casi. È, perciò, probabile che 
gli anfiboli studiati si differenzino dal punto di vista chimico prevalentemente per 
le quantità relative di ossido ferroso e di ossido ferrico in essi contenute. 

E anche da notare che per le sue proprietà ottiche l’anfibolo che si ottiene 
in seguito al riscaldamento si avvicina ai cristalli neri B. 

Gli anfiboli descritti si allontanano notevolmente, sopra tutto per le elevate 
estinzioni, dall’orneblenda basaltica ordinaria. Per i toni bruni od olivastri del pleo- 
croismo, uniti alle alte estinzioni, si potrebbe pensare a riferirli alla catoforite, ma 
un ostacolo insormontabile è dato, per i cristalli rosso-bruni e giallo-bruni, dall’assor- 
bimento che èéc>Bb>a, mentre caratteristico della catoforite è lo schema b>Cc 3A. 
Ben è vero che allo stato attuale delle nostre cognizioni ci troviamo in una 
grande incertezza circa i limiti da assegnarsi agli anfiboli barkevikitici, catoforitici, 
sintagmatitici ecc., e giustamente il Rosenbusch ‘) invoca nuovi studî in propo- 
sito, tuttavia io non credo che si possano, almeno per ora, ascrivere alla cataforite 
anfiboli con assorbimento c > b, e ciò quantunque lo schema b > c non sia esclu- © 
sivo alla cataforite o ad anfiboli ad essa vicini, ma sia presentato anche da anfiboli 
con estinzioni assai basse *). 
Gli anfiboli rosso-bruno e giallo-bruno sonò quindi, probabilmente, da riferirsi a 

quegli anfiboli basaltici contenenti alcali, ai quali appartengono le varietà del Monte 
Arany, di Cabo Frio, ecc. Si è già visto come l’anfibolo rosso-bruno vesuviano e 
quello del Monte Arany abbiano costanti cristallografiche pressochè identiche. Non 
mi sembra che si possano riferire alla barkevikite, perchè in questo minerale le 
estinzioni sono piuttosto basse. 

I cristalli neri A mi sembrano riferibili nettamente alla catoforite. In essi, in- 
fatti, si hanno estinzioni elevate comprese entro i limiti assegnati dal Brògger a 
questo minerale (c:c=30°60°), ed inoltre |’ assorbimento è, come nella catofo - 
_ rite, b>c>a, benchè, come si è detto, la differenza nell’assorbimento tra b e c 
| sia piccola assai. L’anfibolo nero A somiglia moltissimo agli anfiboli di Vivara che 
il Riva *) ha riferito alla catoforite, specialmente a quello della sanidinite a quarzo 
«eda caloforite della prima breccia di Punta Alaca, ed all’altro dei massi feldspatici 
ad augite e catoforite della breccia di Punta Ciraciello. 


——— 


1) Mikroskopische Physiographie der Mineralien und Gesteine. Die petrographisch wichtigen Minera- 
— lien. Ate Aufl. 1905, pag. 237. 

?) Ed è anche noto che l’ assorbimento non è del tutto costante in parecchi minerali. 

Di: ?) G. De Lorenzo e C. Riva, I cratere di Vivara nelle Isole Flegree. Atti della R. Accad. 
delle Scienze Fis. e Mat. di Napoli, 1900 (2%, X, N.° 8, pag. 12 e 19. 

| Atwi—Vol XIII— Serie 21-N0 8, 5 


i. MI 
Il primo presenta, infatti, i seguenti caratteri : e: €= 30° su (010): pleocroismo — 


C = verde olivastro 
b= pruno giallognolo rossastro 
A= verde giallognolo 


b>é>@j 
nel secondo si ha: c :c= 80°-31°, sempre su (010), e 


C = bruno olivastro intenso 
b= bruno giallognolo rossastro intenso 


A = bruno giallo chiaro 


b>c>a. 


In ambedue i casi si ha una somiglianza notevolissima con quanto si è 0s- 
servato nel nostro anfibolo nero A. 
Quanto ai cristalli neri B, essi sono da considerarsi come vicini all’anfibolo ll 
ma tendenti verso le orneblende sintagmatitiche e l’orneblenda comune. 
L’anfibolo B presenta, infatti, delle estinzioni molto meno elevate di quelle — 
osservate nei cristalli A, e, per quel che riguarda l'assorbimento, si è visto che c è 
pressochè uguale ma alquanto maggiore a b. Ed anche le costanti cristallografiche del- — 
l’anfibolo B sono più vicine a quelle dell’orneblenda comune di quel che lo sieno | 
le costanti di A, come risulta dalla seguente tabella : 


Anfibolo A a:b:c=0,5502:1:0,2942; B= 7440 
3A A = 0;6474:1:0,2927; = 74%48/80" 
Orneblenda comune 4‘) — 0,5483:1:0,2938; B="75 2 


L’anfibolo di Montesanto descritto dal Franco, ha costanti vicinissime a quelle 


del nostro anfibolo B, e cioè: 
Sh 

wib:c=0,5476:1.0,2928 “i 

B= 74°%46' ii 


Sarebbe perciò, interessante studiarne le proprietà ottiche, per stabilire se ano 
che da questo lato si ha somiglianza con i cristalli neri B. 
Dobbiamo anche ricordare che il Weinschenk *) menziona tra i minerali che 
accompagnano la breislakite nella trachite del Monte Olibano un’orneblenda brun È 
somigliante alla barkevikite. “A 
Sodalite k 1; 
Questo minerale si trova in molti blocchi rigettati e, generalmente, è accom- 
pagnato da anfibolo nero. In alcuni blocchi la sodalite sì rinviene in piccole cavità, 
in altri, invece, i suoi cristalli tappezzano le pareti di fenditure abbastanza estese. 
!) Sono queste le costanti stabilite da Nils Nordenskiéld in base a misure istituite su! a 
pargasite e di solito accettate come costanti generali degli anfiboli. 
?) Ueber den Breislakit. Zeitsch. f. Kryst. 1908, XXXVII, 446. 


w — 35 — 
Si distinguono nettamente tre tipi di cristalli: uno è rappresentato da cristallini 
di dimensioni che raramente arrivano a 3 mm., e che non presentano altre forme 
che il rombododecaedro con sviluppo quasi modello delle sue facce. In questo tipo 
si ha sempre quell’aspetto un po’ smaltoideo frequentissimo nella sodalite del Monte 
Somma. Al secondo tipo appartengono cristalli molto allungati nella direzione [111], 
nella quale raggiungono fino '7-8 mm., mentre non ne misurano che uno o poco 
più nelle altre. 
Questi cristalli sono unici o geminati e presentano di solito la combinazione 
}110} {100}, con le facce del cubo assai piccole, raramente anche l’ottaedro. È ca- 
ratteristico il fatto che questi cristalli sono molto spesso quasi completamente vuoti 
nell’interno, fenomeno questo comune nei minerali formatisi per sublimazione, in 
molti dei quali i cristalli sono più o meno vuoti: ciò accade, per esempio, nell’e- 
matite, nella microsommite , nell’ anfibolo , ecc. Questi cristalli allungati hanno un 
vivo splendore vitreo, che unito al loro aspetto di prismi esagonali, li fa, a prima 
vista, prendere per apatite. 
Un terzo tipo è dato da cristalli più o meno fortemente tabulari secondo due 
facce parallele del rombododecaedro , analoghi a quelli osservati da Franco ‘) nella 
sodalite della trachite di Montesanto. 
Nei eristalli di cui parliamo si rinvengono di solito le forme j110}, 1100}, }211}, 
{111}, delle quali alcune delle tre ultime od anche tutte possono mancare. Queste 
tavolette sono talvolta spesse '/. mm., larghe 4 e lunghe 5 mm., in altri casi sono 
esilissime. 
In una di queste ultime (fig. 20), constatai la presenza dell’esacisottaedro }321{, 
che mi pare nuovo per la sodalite. Di questa forma erano presenti due faceette , 
molto sottili, ma che hanno dato misure abbastanza precise, dimodochè non vi può 
esser dubbio sul simbolo che ad esse spetta. Io ho trovato: 


(110) : (321) = 19°15’ mis, 
19 18 


19°6/30” cale. 


Esaminando parecchi cristalli della sodalite studiata al microscopio, non ho 
potuto constatare tracce di anomalie ottiche. L’indice di rifrazione, determinato in 
un cristallino bellissimo , allungato secondo [111], senza cavità nell’ interno, per 
mezzo della deviazione minima, è risultato ? 


n= 1.4836 


per la luce del sodio. L’indice di rifrazione di questi cristalli formatisi per subli- 
mazione è, perciò, identico a quello della sodalite dei blocchi del Monte Somma e 
| dei Monti Albani, di quella di Bolivia, di Ditrò, ecc. *?). Un valore vicinissimo a 
quello da me trovato (ny = 1,483), ottenne Franco nella sodalite di Montesanto, 
che con quella dei blocchi rigettati dell’ ultima eruzione ha comune l’ origine per 
— sublimazione. 


1) Ueber Amphibol und Sodalith aus dem Trachyt von Montesanto. Zeitsch. f. Kryst. 1896, XXV, 328. 


*) Vedi le diverse determinazioni in H, Rosenbusch. Mikrosopische Physiographie ecc. 4 Au- 
| flago 1905, pag. 36. 
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Microsommite e cavolinite 


La microsommite è stata osservata in parecchi blocchi. 

Il modo più tipico di presentarsi di questo minerale è sotto forma di esilissimi — 
aghetti lunghi circa 2 mm., raramente fino 3, e larghi, all’infuori di casi eccezionali, 
non più di ‘/ mm., attaccati per un’estremità dell’asse principale alle pareti delle 
numerose e piccole cavità di certi blocchi punto metamorfosati di leucotefrite. Sono. 
in alcuni campioni soli, in altri accompagnati, invece, da numerosissime tavolette 
soltilissime di ematite, caratteristiche perchè quasi sempre a contorno rombico, causa 
la piccolezza di due facce parallele del romboedro }100}. 

* I cristallini di microsommite di questi blocchi sono incolori e vivamente splen- 
denti. Di solito, presentano la combinazione }1010} }0001} }1011}, raramente si os-. 
serva anche }1120}. In un solo cristallino si è rinvenuta anche una faccetta sottilissima 
di }2021}. La base, in generale, è estesa e le facce di {1011} hanno grandezza molto 
diverse e spesso non esistono tutte. Per la forma generale questi cristalli somigliano 
molto a quelli di cavolinite del Monte Somma descritti da A.Scacchi'‘)eH. Rauff?). 

Nei blocchi nei quali la microsommite è accompagnata da abbondante ematite 
ho però osservato spesso un abito un po’ differente, determinato dalla piccolezza 
della base. Gli angoli misurati sono vicinissimi a quelli trovati da A. Scacchi: 


(0001) : (1011) = 25°47 '/, mis. 25%47' cale. Scacchi 
(1010): (1011) 6412  » 6413 >» 


La birifrazione è positiva, come ha già trovato Bertrand. 
In tre cristallini bo determinato gli indici di rifrazione col metodo della devia- 
zione minima, servendomi di prismi naturali, ed ho ottenuto i seguenti risultati: 


Wxya Ena (E-0)na 
1.5206 1.528" 0.0081 
1.5210 1.5289 0.0079 
1.5210 1.5292 0.0082 


E quindi, come media, si avrà: 
osa = 1.5209 


Cna = 1.5289 
(E-%0)xa —= 0.0080 


Per la nefelina del Monte Somma J. E. Wolff, M. E. WadswortheK. zii 
ma'nyi danno: Mi 


Wra Exa (W-E)xa 

1.5416 1.5376 0.0040 Wolff 4 
1.5427 1.5378 0.0049 Wadsworth nd 
1.5424 1.5375 0.0049 Zimànyi i 


1) Microsommite del Monte Somma. Rendiconto R. Acc. delle scienze fis. e mat. 1876, XV, 6. 
1) Ueber die chemische Zusammensetzung des Nephelins, Cancrinits und Mikrosommits. Zeitsch. f. Krys! 
1878. II, 445. 


Valori che si confondono con questi io ho ottenuto già qualche anno fa in un 
bellissimo cristallino di nefelina di un blocco sanidinico di Parco Chigi (Ariccia, 


Monti Albani): 


toxa = 1.5428 
eya = 1.5380 
(-e)xa = 0.0048 . 


Se noi confrontiamo tutti questi risultati con quelli ottenuti nella microsom- 
mite, vediamo che questo minerale ha un potere rifrangente minore di quello della 
nefelina, ma, viceversa, possiede una birifrazione considerevolmente più forte. 
Nella cavolinite Des Cloizeaux aveva misurato approssimativamente 


w— 0.515 
e= 1619 


e quindi e—w—=0.004, mentre Mierisch nella « davyna » aveva osservato vivi 
colori d’interferenza. I miei risultati si avvicinano poco a quelli di Des Cloireaux, è 
però da notare che questi dà le sue misure come soltanto approssimative, e che 
la cavolinite con le sue fessure e la costituzione spesso bacillare della zona verticale 
non può permettere misure precise. 

In moltissimi blocchi ho osservato la così detta cavolinite. Con questo nome 
distinsero Monticelli e Covelli ‘) un minerale che ritennero come probabilmente 
‘costituente una semplice sottospecie delle loro davyna, con la quale aveva comune 
la sfaldatura secondo }1010}, ma se ne distingueva nettamente per il colore bianco, 
l’opacità ed il vivo splendore setaceo. 

La cavolinite fu ritenuta da tutti come una varietà di nefelina, finchè A. Scac- 
chi *) analizzandone dei campioni del M. Somma, irovò che avevano la composi- 
zione della microsommite. Nel suo ultimo Catalogo, però, Scacchi ricollocò di nuovo 
la cavolinite tra le varietà di nefelina, mentre più giustamente Hintze *) la riunì alla 
| davyna ed alla microsommite, con Je quali ha comune il carattere positivo della biri- 
frazione. Che la cavolinite dei blocchi dell’ultima eruzione sia da considerarsi come 
una semplice varietà di microsommite a splendore setaceo risulta evidente non solo 
per i caratieri cristallografici che si esporranno, ma anche perchè ha sempre dato 
un’abbondante reazione di cloro, e una molto tenue di acido solforico. 

La cavolinite sì presenta in molti blocchi sotto forma di piccoli cristallini a 
| vivo splendore sericeo, allungati nella direzione dell’asse principale (dimensioni mas- 
sime: 4 mm. di lunghezza per 1 di larghezza), che tappezzano, insieme a piccoli 
cristallini di anfibolo nero di solito poco ben conformati, numerose e generalmente 
piccole cavità in blocchi leucotefritici poco metamorfosati. 

In alcuni di questi campioni si osservano degli evidenti termini di passaggio 
alla microsommite tipica, nei quali lo splendore setaceo diminuisce e lascia posto 


Ù 
LI 


1) Prodromo della mineralogia vesuviana, pag. 421. 
*) Microsommite del Monte Somma, 1. cit. 
*) Handbuch der Mineralogie, II, 872. 


DE 
vengono nelle piccole cavità di una leucotefrile a piccolissime leuciti ed a grossi 
cristalli di augite porfirici. Questa leucotefrite è profondamente metamorfosata, è 
diventata molto cristallina, ed in alcuni punti è coperta da straterelli di cristallini 
imperfetti di cavolinite profondamente aderenti alla roccia, così da far pensare che 
questa abbia subito una specie di cavolinizzazione. da) 

I cristalli di cavolinite esaminati presentano la combinazione }1010} }1120} }0001} | — 
{1011} e le varie forme hanno sviluppo analogo a quanto si è detto per la micro- 
sommite tipica, e questi di cavolinite formati per sublimazione hanno esattamente 
lo stesso aspetto (manca in essi }1230} che non ho osservato, ma che, del resto 
può benissimo esistere in altri cristalli) di quelli dei blocchi calcarei del Monte 
Somma descritti e figurati da A. Scacchi. 


III. : 


TERMONATRITE E TRONA 

La presenza del carbonato sodico tra i prodotti vesuviani era stata notata da 
lungo tempo da A. Scacchi, e si trova ricordata nella parte mineralogica dell’o- | 
pera « Napoli e luoghi celebri delle sue vicinanze », come pure nella quarta edizione, 
della Mineralogia del Dana *). La notizia di questo ritrovamento fu poi dimenticata 
e non si parlò più del carbonato sodico del Vesuvio fino al 1873, quando il Pal = 
mieri *) osservò la presenza di carbonati alcalini in alcune stalattiti pendenti dalla | 
volta di una grotta della lava del 1872. In queste stesse stalattiti A. Scacchi "dl 
trovò 3,28 °/ C0,. 
Nel 1888 il Prof. E. Scacchi *) osservò delle incrostazioni saline, bianche, Y 
opache, cavernose sulla lava del 1859, ed in base ai saggi chimici esegniti potè — 
stabilire che esse erano costituite da termonatrite (Na,C0, + H,0), contenente una 
piccola quantità di cloruro e solfato sodico. Nella stessa lava trovò anche dei gra- 
nelli cristallini trasparenti ed incolori, riconosciuti, per la loro composizione, identici — 
al natron (Na,C0, + 10H,0). bi 
Per spiegare la formazione di questi minerali il Prof. E. Scacchi ammise che È 

un abbondante sviluppo di anidride carbonica abbia decomposto la lava, togliendole. 
il sodio. 18 
Nel 1897 il Prof. Matteucci *) rendeva noto che in una spaccatura delle lave: 

del 1895 spintesi nel Fosso Grande, aveva trovato una sostanza bianca, cristallino- 
po: con sapore alcalino alquanto piccante, composta da un miscuglio di 


) 4 parso of mineralogy. Fourth Ed. 1854. p. 455, ‘ 
?) Carbonati alcalini trovati tra i prodotti vesuviani. Rendiconto R, Acc. delle Scienze Fis. e 
Mat. Napoli 1873, Anno XII. 792. 
®) Contribuzioni mineralogiche per servire alla storia dell’ incendio del 1872. Atti R. Acc. dello 
Scienze Fis. e Mat. Napoli, VI, N. 9, pag. 26. 
*) Contribuzioni mineralogiche. Memoria quarta. Studii sulla mineralogia vesuviana. N. 2. Cartoni) 
sodico della lava vesuviana del 1859. Rendiconto R. Ace. delle Sc. Fis. e Mat. Napoli. fasc. 12° Di- 
cembre 1888, pag. 5 e seguenti dell'estratto, : 
°) Sul bicarbonato sodico prodottosi sulle lave dell’ eruzione vesuviana principiata il 8 luglio 1995. 
Rend. dell’Acc. delle Scienze Fis. e Mat. Napoli, fasc. II, Novembre 1897. 
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sali, tta i quali in notevole quantità il carbonato acido di sodio. Non potè, però, 
stabilire se quest’ultimo aveva la composizione del trona ovvero se tostuitiva una 
specie nuova. Per quel che riguarda | origine dei carbonati alcalini delle lav@, il 
Matteucci ritenne che essa sia dovuta all’azione dell’anidride carbonica delle lave 
sull’idrato sodico che si forma per azione del vapor d’acqua ad elevata temperatura 
sul eloruro di sodio. 

Nel mese di agosto di quest'anno sono stati portati al Museo Mineralogico del- 
Università dei pezzi di una léucotefrite bollosa, trovati alla base del cratere, nel- 
l’Atrio del Cavallo, presso la lava del 1895. Le profonde modificazioni avvenute in 
quella regione non permettono di stabilire se si tratta di blocchi rigettati nell’ultima 
eruzione ovvero di frammenti della lava del 1895. 

Nelle cavità di questa leucotefrite si osservano delle crosteretle saline, bianche, 
friabili, debolmente aderenti alla roccia, che ho potuto riconoscere identiche alla 
termonatrite descritta da E. Scacchi. Anche in queste eroste la termonatrite non 
è pura, ma contiene, invece, cloruri e solfati alcalini, ed anche, talvolta, dei cri- 
stallini di ùm altro minerale di cui ora parteremo. 

lù aleuni campioni si trovano anche delle crosticine molto fragili di un mine- 
rale nettamente cristallizzato im aghetti, che aderiscono abbastanza fortemente alle 
pareti delle cavità della roccia in cui si rinvengono. Ho potuto stabilite che queste 
crosticine appartengono al trona, minerale fimora mom constatato, almeno con cer- 
tezza, tra î prodotti vesuviani. 

L’esame microscopico ha permesso di riconoscere che i cristallini che formano 
le croste in questione sono tutti più o meno tabulari secondo la base ed allungati 
nella direzione dell’asse d. In generale i cristallini non sono terminati agli estremi 
di 5, ovvero presentano terminazioni poco nette. In qualche caso se ne osservarono, 
però, di neltissime e si potè stabilire che esse erano dovute alla presenza della 
forma o }111}, che forma, appunto, la terminazione ordinaria dei cristalli di trona 
(fig. 21 e 22). Su c }001} si vedono benissimo le tracce delia sfaldatura parallela a 
a }100}. L’estinzione è retta rispetto alla direzione di allungamento. 

In alcuni aghetti, benchè piccolissimi, sì sono potute prendere delle misure 
sufficientemente esatte nella zona di allungamento, che qui si riportano: 


I CRISTALLO I Calcolato 
(001): (100) = 77°14' 


II CRISTALLO 


(001): (100) = 77°34' Sai 
III CRISTALLO 
(001) :(100)= 77°30' | 
(001) :(101)= 4030 circa 39 40 
(001) : (102) = 150 0 ) media 
(102) = 29 35 | per (001) :(102) = 29°48' 29 53 
media = 7243 72 55 


(100) : (102) = 72 30 
(100): (102)= 72 55 | 


sb Ca SI "TRAI TS CNN 
xo 
pw 
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Come si vede, in quest ultimo cristallino, oltre alla base ed a {100}, si sono 
osservati anche degli emidomi, con faccette, però, molto sottili. e }101{ è già cono- 
sciuto nel trona: fu determinato per la prima volta in certi cristallini artificiali, aghiformi, 
da E. F. Ayres ‘). Nuovo sarebbe £ |102}, di cui sono presenti ambedue le facce, 
una soltilissima, l’altra alquanto più grande. 

L’accordo tra i pochi angoli misurati e quelli calcolati in base alle costanii di 
v. Zepharovich *) 

-a:b:c=2.8459:1:2.9696 


B=77°%23' 


si può considerare come molto soddisfacente, specie se si pensa all’imperfezione ed 
alla piccolezza dei cristalli vesuviani misurati, ed al fatto che i diversi studiosi che si 
sono occupati del trona hanno oltenuto risultati poco concordanti. 

Dalle analisi di Reinitzer *) e di Chatard ‘) è stata stabilita per il trona la 
formula Na,Co,. NaHCO, + 2H,0, confermata anche dalle analisi eseguite da Bous- 
singault sull’urao. Secondo questa formula, il trona arroventato dovrebbe lasciare 
un residuo fisso ='0,36 ‘/,: un saggio eseguito su gr. 0,1095 delle croste stu- 
diate ha dato 69,86 °/,. È, così, confermata anche dal punto di vista chimico l’iden- 
tità del nostro minerale col trona. Del resto, il trona vesuviano non è purissimo, 
ma contiene piccole quantità di cloruri e solfati. 

Per quel che riguarda l’origine della termonatrite e del trona sono d’accordo 
col Matteucci nelle conclusioni, che concordano con quanto espose Bunsen ‘) 
nella sua celebre Memoria sulle formazioni vulcaniche d’Islanda 


Istituto mineralogico della R. Università di Napoli, 
fine di ottobre 1906. 


finita di stampare il dì 24 Dicembre 1906 


1) Notes on the Crystallization of Trona (Urao). Amer. Journ. of Sc. 1889, XXXVIII, 66. 

®) Ueber Trona, Idrialin und Hydrozinkit. Zeitsch. f. Kryst. 1888, XIII, 185. 

®) In: Zeparovich, l. cit. 

*) On Urao. Amer. Journ, of Sc. 1889, XXXVIII, 59. 

) Ueber die Processe der vulkanischen Gesteinsbildungen Islands. Poggendorf' 8 Ann, 1851, 
LXXXVIII, 288. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


AVANZI DI TRONCHI DI ABETE BIANCO 
NELL'ALTO APENNINO EMILIANO 


NOTIZIE DI ARCHEOLOGIA FORESTALE 


di F. CAVARA 


presentata nell'adunanza del dì 1° Dicembre 1906 


Fra le essenze forestali d’ Europa che presentano in notevole grado attitudini 
termofili, così da spingersi più di altre a basse latitudini evvi l’ Abete bianco ( Abies 
alba Mill., A. pectinata DC., Pinus Picea L.). Questa bella conifera, che costi- 
tuiva un tempo sulle nostre montagne foreste imponenti e severe per la tinta cupa 
del suo fogliame, 


undique colles 
inclusere cavi et nigra nemus abiete cingunt 


VircILIO Aen. VIII, 519. 


.si estende dalla Europa media (Westfalia, Sassonia, Slesia ‘) 51 Lat. N.), a tra- 
verso le Alpi, i Pirenei, i Sudeti, i Carpazi °) i monti della Bosnia ed Erzego- 
vina °), della Tracia, della Macedonia fino in Bitinia (42 Lat. N.), e lungo la 
Catena degli Apennini fino in Calabria ed in Sicilia (Madonie). Sia sparso fra 
i Faggi e gli Abeti rossi in molte stazioni, sia formando da solo estese foreste 
(Giura, Pirenei, Toscana) esso occupa una zona altitudinale i cui limiti inferiore 
e superiore variano assai da regione a regione, e così mentre può salire da 1300 
fino a 1800 e 2000 m. (Pirenei), può discendere a 700 e fino a 300 m. ‘). 

Le ragioni per le quali l'Abete bianco si estende più al Sud di altre essenze 
e più al Sud-Ovest che a Nord-Est d'Europa, furono già discusse dal De Can- 
_ dolle °), e sarebbero più che altro di ordine fisico; così il freddo e l’inondazione 


1) Ascherson P. e Graebner P., Syropsis der Mitteleurop. Flora, p. 190, 191. 

®) Pax F., Grundziige der Pflanzenverbreitung in den Karpathen, p. 114. 

*) Beck G., Die Vegetationsverhiltnisse der Illyrischen Lander, p. 287-294. 

*) Vuolsi che l’ Abete bianco scendesse fin nelle pianure del Po in antichi tempi, e secondo 


") De Candolle A., Géogr. botanique raisonnée. I, p. 192. 
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primaverile delle pianure di Nord-Est, la siccità ed il freddo in Russia, il secco 
e il gran caldo nel Sud-Ovest della Francia. Queste cause però, come egli stesso 
ammise, non giustificherebbero la sua attuale mancanza in Inghilterra, mentre 
pur sono stati trovati degli strobili nelle torbiere di questa regione, come pure 
in Danimarca ove la specie non vive più al presente, mentre furono rinvenuti tron- 
chi in depositi lacustri. 

Notevole pure che essa manchi nelle montagne della Spagna, all'infuori del 
distretto pirenaico ‘), e ciò è attribuito dal Christ *) alla siccità dal clima, il 
che conferma le vedute di A. De Candolle. Ad analoghe conclusioni è pure 
arrivato CI. Roux nella sua bella monografia sull’ Abete bianco della regione 
lionnese *). Onde è da dedurre che l’ Abies alba Mill. è essenza termofila ma 
eziandio igrofila, ed il suo sviluppo, la sua diffusione sono legati a determinate 
condizioni di calore e di umidità sia del terreno che dell'atmosfera *). 

« L'Abete nostro, dice il Crugnola °), è fra gli alberi attuali, quello di cui 
si sono trovate traccie nei più antichi terreni, poichè già appariva negli strati del 
miocene; questi resti messi in relazione con quelli trovati altrove, gettano una luce 
sicura sull'origine dell'albero. Infatti nei terreni terziarî dell’ Europa manca com- 
pletamente, solo comincia ad apparire in quelli dell’epoca quaternaria, quando cioè 
il clima nei paesi polari già si era modificato da non convenire più alla esistenza 
sua e l’Abete era scomparso, il che significherebbe che è originario dei paesi polari, 
che l’antichità sua risalirebbe oltre l’epoca miocenica, e che avrebbe cominciato 
ad estendersi verso mezzogiorno molto più tardi. In ogni modo ciò che è fuori 
di dubbio si è che in tutta l’epoca quaternaria fino ad oggi l’Abete esisteva nel- 
l’Europa centrale e occidentale ». 

L'area distributiva che esso presenta attualmente è molto irregolare ed offre 
in modo spiccato il fenomeno di una discontinuità che ha carattere progressivo. 

I poeti, gli storici e i naturalisti dell’antichità designarono chiaramente la 
sua presenza nei monti della maggior parte delle terre bagnate dal Mediterraneo 
dalle quali ora è quasi interamente scomparso. Vero è che i poeti possono aver 
qualche volta scambiato abeti con altre conifere, e che l’ 227 di Omero poteva es- 


sere anzichè l’ Abies alba Mill. piuttosto l'A. cephalonica Loud. che è l’ Abete — 


dei monti dell’Ellade ritenuto però da qualcuno una varietà dell’ A. a/ba Mill. 
Ma Teofrasto, Plinio, Varrone, Vitruvio, Cassiodoro, Dionigi d’A- 


licarnasso, etc. identificarono, senza dubbio alcuno, l’ Abete bianco del quale. ; 


diedero particolareggiate notizie, ne indicarono la distribuzione e gli usi molte- 


i) Willkomm M., Griindzige der Pflanzenverbr. der iberischen Halbinsel 1896, p. 99, 110, 112. 

?) Christ, citato da Correvon H., Nos Arbres, Genéve, 1906, p. 174. 

*) Roux CI1., Le domaine et la vie du Sapin ete., Bull. d. la Soc. bot. de Lyon, t. XXX, 
1905, p. 59 e seg. 

*) Una conferma di quanto qui affermo si ha in queste osservazioni da me fatte. A Catania, 
ove il clima è caldo ma il terreno e l’aria vi seno secchi, l’ Abete bianco non vive; in quell’ Orto 
botanico vi hanno due esemplari uno dei quali conta circa 40 anni e non raggiunge 2 metri di 


altezza; i suoi accrescimenti longitudinali sono nulli, o quasi. A Napoli invece dove il clima è pur 


caldo ma l’aria e il terreno umido, gli Abeti con altre conifere del Nord vi prosperano e all' Orto 
Botanico se ne osservano esemplari vigorosi e di notevole altezza. 
) Crugnola G., La vegetazione del Gran Sasso d'Italia, 1894, p. 211. 
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plici. Basta consultare a questo proposito il Lib. 2°. Cap. VIII di « Villae » di 
G. B. Della Porta ‘), per farsi una idea della conoscenza esatta che Greci e 
Romani ebbero di questa conifera tenuta da loro in così gran conto nelle costru- 
zioni civili e militari. 
Il colto naturalista napolitano attingendo agli scritti degli antichi dà una 
circostanziata descrizione dell’ Abete bianco, riferendo delle sue attitudini ecolo- 
giche, della distribuzione geogratica, delle norme colturali, delle sue qualità 
tecnologiche e applicazioni svariate. Cita l’Etruria e l'Agro Romano come quelle 
provincie che fornivano il miglior legname di Abete. 
E notizie non meno diffuse e particolareggiate ha dato, in tempi a noi più 
vicini, il dottissimo forestale Adolfo Berenger *) nei citati suoi Studi de 
Archeologia forestale, opera densa di dati storici e di documenti attestanti del- 
l'antica ricchezza silvana dei nostri monti e della progressiva loro decadenza. Il 
Berenger dopo avere, a più riprese, rilevato che l’Abete bianco « ammantava 
l’apennino nostro » e che magnifiche selve di Abeti vi avevano presso Bologna, 
nell’ Etruria, nell’ Umbria, nell’ Agro Romano, negli Abruzzi e nelle Calabrie, 
trova che nel mal governo che di esse fu fatto dai Romani si ha da ricercare la 
causa della sua estinzione in tante parti degli Apennini. L’Abete bianco serviva 
nell’architettura civile, nella confezione di masserizie, di armi e di ordegni di 
guerra (arieti), e sopratutto per l’arboratura delle navi di grande portata. Man 
mano che i Romani si allargavano nel dominio, requisivano il legname dai 
boschi comunali dei popoli conquistati ed a misura degli eventuali bisogni, im- 
ponevano alle città soggette il peso di somministrare allo stato navi e galee 
armate di tutto punto. Per la espugnazione di Cartagine furono le città di Chiusi, 
Perugia e Ruggella *) situate fra le foreste dell'Umbria le quali dovettero som- 
.ministrare ai Romani il legname d’Abete. 
Durante la decadenza dell’ Impero romano il governo dei boschi essendo ancor 
meno infrenato da leggi, lo sfruttamento delle foreste divenne quasi generale ; e 
sostituendosi alla economia silvana la pastorizia. che è il più gran fiagello dei 
boschi, l’Apennino nostro andò via via spogliandosi del naturale mantello di vege- 
tazione arborea per assumere l’aspetto squallido, desolantissimo che per massima 
parte ha tuttodì. Solo in pochi punti poterono conservarsi scarsi avanzi delle anti- 
che foreste di Abeti; e se qua e là se ne osservano di rigogliose esse sono dovute 
alla iniziativa e alle cure costanti di privati o di enti morali che le ripri- 
stinarono. i 
La scomparsa dell'Abete bianco in parecchi punti degli Apennini è di data 
più o meno recente. Lo Schouw *), verso la metà del secolo secolo scorso, indi- 
cava per esso buon numero di località, così: i Colli Euganei, M.'* Scavone, 
—_ M.'e Cimone, la Falterona, Camaldoli, la Vernia, Monteamiata, Lionessa nei 


i) Della Porta G. B., Villae, Libri XII Francuforti, 1642, p. 74 e seg. 

"d *)Berenger A., Studii di Archeologia forestale etc. p. 8, 100, 125, 128, 371, 485, 497, 634, 
636, 660, 713, 716. 

* Berenger A., Op. cit., pag. 125 e 467. 

*)Schouw I. F., Les Conifères d’Italie sous les rapports géographiques et historiques. Ann. d. 


E 
monti di Ascoli, Gran Sasso, M. Vergine, M. Pollino, la Sila, Aspromonte e le 
Madonie (Sicilia). Peraltro parecchie di queste non hanno più valore al presente 
ed altre non hanno che uno scarso interesse per la geografia botanica. 

Così nei Colli Euganei non vi è più traccia di Abeti bianchi ‘). La loro 
presenza sul M.' Scavone *) nell’Apennino Vogherese e sul Cimone di Modena non 
è confermata da Bertoloni ’), nè da altri. Il gruppo di località toscane date 
dallo Schouw non rappresenta che in minima parte delle stazioni naturali. 
Trattasi quasi ovunque di piantagioni iniziate da parecchi secoli, così a Val- 
lombrosa, a Camaldoli, alla Vernia e lungo la giogaia della Falterona. Basta 
percorrere cotesti tratti dell’ Apennino toscano per persuadersi che le abetine coi 
loro limiti netti in mezzo ai Faggi non possono essere che opera dell’uomo. A 
Vallombrosa conservansi incisioni del "700 che dinotano per le abetine una esten- 
sione molto minore di quella che hanno oggidì. Altrettanto dicasi per l’'Abezone 
nell’ Apennino pistoiese ove si nota la ricostituzione di foreste di Abeti a spese 
di altre preesistenti che dovevano esservi state piantate da secoli ‘). 

Anche il Caruel °) dice che l’Abete bianco in Toscana si trova per lo più 
allo stato coltivato. Egli lo cita, dietro indicazione del Puccinelli ‘), dell’A- 
pennino lucchese in Botri, unica località, ove anzi dubitasi che ora non esista più; 
ed ancora di M.'° Senario e anticamente, egli dice, a M.'* Morello, ma l’abetina 
che vi esisteva ai tempi della Repubblica Fiorentina fu atterrata sotto il governo 
di Cosimo I. 

La località di Monteamiata citata dal Caruel, come pure dallo Schouw, 
e rilevata per la prima volta nel 1795 dal Santi ‘), sembra invero un relitto 
di antichissime abetine. 

Scarse sono le indicazioni per l’Apennino Umbro e Piceno; Bertoloni cita 
M.te Casale pel primo, e Macchia dell’Abete pel secondo, ma non è ben certo che 


si tratti di stazioni naturali; vi è da aggiungere la località Lionessa indicata 


dal Schouw. 

Negli Abruzzi l’Abete si dà pel Gran Sasso d’Italia, per la Majella, per Bi- 
lancino presso Paduli, per la Selva degli Abeti sopra Tossiccia e per Bosco Mar- 
tese *). Da quanto riferisce l’ Ing. Crugnola °) pel Gran Sasso, sembra che ivi 
l’Abete sia in via di estinzione. A pag. 16 del suo lavoro egli dice che « nei boschi 
della regione montana vi sono pochi Abeti bianchi ma non vi fanno bene ». Nell’Er- 


') Beguinot A., Prospetto delle piante vascolari sinora indicate per i Colli Euganei. Pa- 
dova 1905. 

?) Nocca FI., Ticin., T. II, p. 195. È la fonte da cui attinse lo Schouw. Peraltro è sulla fede di 
tal Bartolomeo Piana che il Nocca cita l’Abete bianco. 

*) Bertoloni A., Flora italica, Vol. X, pag. 271. 

*) Da notizie fornitemi per lettera dall'amico Prof. Cav. Vittorio Perona dell’ Istituto fo- 
restale di Vallombrosa.. 

5) Caruel T., Prodromo della Flora Toscana. Firenze 1863, p. 588. 

°) Puccinelli B., Syn. Plant. in Agro lucensi sp. crescentium. Lucca 1841. 

') Santi G., Viaggio al Monte Amiata. Pisa 1745, p. 80. 

*) Tenore M., Cenno sulla Geografia fisica e botanica del Regno di Napoli, pag. 71, e Syll. FI. 
Nap., pag. 477. — Rivista Abruzzese, 1893, pag. 461. 

*) Crugnola G., La vegetazione del Gran Sasso d’Italia. Teramo 1894, p. 63. 


leali; 
bario Tenoreano esistono esemplari di M.'° Corno che è la cima più alta del Gran 
Sasso. Riguardo alla Majella, l'Ing. Michele Guadagno, appassionato studioso 
della flora napoletana, che vi fece di recente escursioni, mi riferisce di non avervi 
osservato l’ Abete bianco. Ora siccome è citato di queste montagne dal Tenore, 
bisogna ammettere che esso è scomparso da poco tempo. 

Sarebbe pur stato riscontrato da Gussone a Pesco-Lanciano e Pesco-Pignat- 
taro nel Molise, secondo‘che riferisce Tenore ‘), peraltro nell’ Erbario Tenoreano 
ed in quello di Gussone esistenti nel R. Orto Botanico di Napoli, non si trova 
alcun esemplare di Abete bianco di queste due località, mentre invece nel Gusso- 
niano c'è un esemplare di Adies 4/02 raccolto nei boschi di Capracotta nel Sannio. 

Nella regione Irpina fu indicato già al principio del secolo scorso per il Monte 
Vergine all’Incoronata e per M.'° Cervalto da Gussone e Casale °). Della prima 
località, soltanto, esistono esemplari negli erbarî di Tenore e di Gussone. Fin 
d’allora però i detti botanici notavano la devastazione alla quale s'erano dati gli 
abitanti del M.'* Vergine « tagliando a man salva tutta quella copia di vegetali » 
riferendosi agli alberi che ne rivestono i dirupi. 

Il Cassito *) che raccoglieva in un elenco le piante della regione Irpina 
scriveva più tardi: « Esistevano maestosi, prima del 1808, immensi Abeti nel 
bosco di Ogliara presso Serino ed in quello della Incoronata in continuazione del 

‘ Partenio. Furono recisi nella minor parte per la marina dello Stato e quasi tutti 
per rapina senza che si fosse pensato a rinnovarli con nuove piantagioni ». Presso 
M.* Vergine, esistono ancora secondo che mi riferisce il Prof. A. Trotter, una 
sessantina di Abeti in località detta « Abeticchia ». 

In Terra di Lavoro trovasi l’ Abete qua e Ìà ma allo stato di coltivazione, 
come mi assicura, il Prof. Nicola Terracciano che ha così accuratamente 

| illustrata questa regione ‘). 

A Nei monti della Basilicata vi hanno parecchie località nelle quali la presenza 
RE dell’ Abete bianco non è dubbia, e trattasi, almeno per alcune di esse, di vero indi- 
genato; vanno citati i boschi di Potenza, di Ruoti, di Ruggia e di M.'° Pollino *). 

Altrettanto dicasi delle Calabrie ove esso è dato della Sila, di Aspromonte, di 
M. di Bova, di Serra °), per quanto la secolare utilizzazione abbia fatto scemare 
di molto la importanza di questi boschi, e per alcune località si possano dire 
quasi interamente scomparsi gli Abeti. 


i) Tenore M., Sylloge FI. Neapolit. 1831, p. 576. 

®) Gussone G. e Casale V., Rapporto fatto al Prof. M. Tenore in « Raccolta di Viaggi Fi- 
sico-botanici, Napoli, pag. 131, 188, 165. 

®) Cassito F., Flora Irpina, in Giorn. econ. del Princip. Ulter., Vol. XXXIX e XXXX, Avel- 
lino 1845. 

*) Terracciano N., Quarta relazione intorno alle pereg. bot. in Terra di Lavoro p. 18, 14 
‘e I Legnami della Terra di Lavoro Caserta 1880 ove cita l' Abete bianco di S. Gregorio in quel 
di Piedimonte, a m. 750 m. 

°) Tenore M., Cenno Geogr. fis. e bot., p. 71; Syll., p. 477— Guss. e Ten., Rass. d. peregr. 
effettuate nella state del 1838, Napoli 1842— Giordano G. C., Contrib. all’illustr. d. Flora lucana, 
Napoli 1885, p. 39 — Terracciano N., Syn. Plant. vascul. Montis Pollini. Roma 1890. 

°) Tenore M., Cenno sulla Geogr. etc. p. 71; Syll. p. 477. — Pasquale G. A., Relaz. sullo 
stato fisico-economico-agrario della Calabria Ulteriore, Napoli 1863, p. 428. 
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Il legname di Abete dell’Italia meridionale era preferito dai Romani a quello 
delle Alpi e la ragione è data da Vitruvio ‘) e sta nella maggior compattezza 
delle fibre degli Abeti così detti in fernati, cioè dell’ Italia inferiore, in confronto 
dei supernati, ossia dell’Italia superiore. 

Dionigi di Alicarnasso riferisce che i Bruzî nel sottomettersi ai Ro- 
mani, cedettero ad essi la metà del territorio montuoso chiamato ,Sz tutto popolato 
di piante acconcie alle costruzioni navali ed edificatrici. Ivi crescono moltissimi 
Abeti e Pioppi e zampini ragiosi (Pinus Zaricio) cd ampli, Faggi e Frassini °). 

Le montagne della Sicilia, ci offrono un'altro esempio di recente scomparsa 
dell’ Abete bianco. Esso vi è indicato per le Madonie da Cupani, da Tineo, 
da Gussone e da Parlatore *). Esemplari autentici esistono nell’ Erbario si- 
ciliano del Gussone, pure conservato nel R. Orto botanico di Napoli. Nella ,$y- 
nopsis FI. Stcule (1843) il Gussone lo dà per quasi distrutto. Anche Strobl '*) 
riferisce di alcuni miseri esemplari notati da Minà- Palumbo presso Petralia 
Sottana e alla Serra de’ Pini a circa 1300 m. 

Dalla rapida rassegna fatta delle località italiane (escl. le Alpi) date dai fi- 
tografi per l’ Abete bianco, rassegna che non ha certo la pretesa di essere com- 
pleta, emerge chiaramente da un lato la discontinuità dell’area distributiva e 
dall’altro la progressiva estinzione di questa bella conifera nelle nostre monta- 
gne. Eccettuata la Toscana ove essa, sia nelle foreste demaniali, sia in quelle di 
proprietà privata, è in effettivo aumento, in quasi tutte le altre regioni d’ Italia 
è in menifesta diminuzione e per molte località non si ha oggidì altro che il ri- 
cordo di una essenza silvana che non è più! 


* 
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Or sono molti anni, e precisamente nell'estate del 1881, trovandomi a villeg- 
giare nei monti di Lizzano in Belvedere (Alto Apennino bolognese) presso l’ottimo 
mio amico Rodolfo Farneti, ebbi con lui a notare nel letto del torrente Dar- 
dagna, le cui acque rumorose confondendosi con quelle del Leo si versano nel Pa- 
naro confluente del Po, dei grossi frammenti di tronchi di una conifera. Essi erano 
impigliati nelle Argille scagliose sottostanti alle arenarie, o fra i massi gigan- 
teschi di queste, trasportati dall’impeto delle acque nei periodi delle piene, o ruz- 
zolatevi dall'alto per le continue frane della scoscesa « Riva » che segna il confine 
fra territorio bolognese e modenese. Ricordo bene che uno di quei frammenti per 
la parte che usciva dal letto del Dardagna, misurava circa un metro e mezzo di 
lunghezza, e 50 o più centimetri in grossezza; era scortecciato, di colore grigio 
terroso per infiltrazione di materiali delle acque di piena, e particolarmente fra- 
gile, il che faceva assegnargli tale un carattere di vetustà che fu da noi giudi- 

!') Vitruvio, citato da Berenger, Stud. d. Arch. forest., p. 638. 

?) Dionigi d’ Alicarnasco, Id. id., 497, 

* Cupani Fr., Pamphyton siculum — Tineo cit. da Schouw, op. cit., p. 240 — Gus- 
sone J., Syn. FI. Sicul., II, p. 616 — Parlatore in De Candolle, Prodr. Syst. Nat. Regni 


Veget. Pars. XVI, Sect. Post., p. 421 e FI. ital. IV, p. 68. 
*) Strobl G., Flora der Nebroden, Regensburg, 1878, p. 97. 
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cato senz'altro un avanzo di antiche foreste. Altri frammenti furon osservati lungo 
il corso del Dardagna, e l'opinione che si trattasse realmente di antichissimi Abeti 
venne in noi maturandosi per altri dati di fatto. In una località più elevata della 
valle del Dardagna, detta da quei montanari la Cag:v4da (la Caduta), osservammo 
pure tra il folto di maestosi Faggi, fin’allora sfuggiti alla rapina dei cattivi am- 
ministratori del Comune di Lizzano (essendo comunali quei boschi), un rachitico 
per quanto grosso Abete bianco uscente da una spaccatura di una roccia verticale. 
Tale Abete dovette essere più volte stroncato dalle frane o da valanghe, ed esiste 
tuttora, da quanto mi riferisce il Farneti il quale gli attribuirebbe un secolo 
di vita e ritiene possa essere un rampollo delle antiche foreste. 

Va notato qui che una piantagione di conifere fu fatta per iniziativa della 
Società Agraria di Bologna, negli anni 1846 e 1847 ‘) sul Monte Fabuino, che 
nella destra riva del Dardagna sovrasta alla località su citata, e per una esten- 
sione di due Ettari furono piantate varie specie, e così: Zariz europaea, Cedrus 
Libani, Abies alba, Picea erelsa, Pini delle Alpi, Abeti americani etc., un mi- 
gliaio circa di piante che furono scelte ed inviate dal Marchese Luigi Davia e 
dal Prof. Giuseppe Bertoloni i quali, coadiuvati dal Dott. Lorenzini di 
Porretta, iniziarono i lavori della piantagione. Questa « due anni dopo, non 
ostante le precauzioni di diligente custodia, non ostante la promessa di bella ve- 
getazione, cominciava a risentire gli insulti della pastorizia... . Fortunatamente 
lo sterminio non fu completo, e il saggio che rimane anche oggigiorno è tale da 
meritare la visita di ogni colto alpinista ». Questo scriveva il Comelli ?) nell’anno 
:1881. E proprio in quell’anno io ed il Farneti visitavamo, dopo essere stati alla 
Caduta del Dardagna, la piantagione del M.' Fabuino, ove viveano pur buoni 
esemplari specialmente di Larici e di Abeti rossi e bianchi, ma ridotti ad uno 
scarso numero dal vandalismo dei pastori. Per l’età loro, cioè 35 anni appena, 
aveano certamente un notevole sviluppo, ma non potevano riferirsi a queste co- 
nifere i grossi tronchi erratici del torrente di Dardagna, nè poteva aver relazione 
alcuna con questa piantagione il tozzo e sformato Abete della « Caduta ». 

Ma della esistenza di antiche abetaie nell’ Alto Apennino bolognese sonvi altri 
documenti. Ludovico Bolognini nel Commento fatto al Diploma attribuito a 
Teodosio IT per la fondazione dello studio di Bologna (Tipi Platone de Benedi- 
etis, Bologna 1492) descrivendo il confine meridionale fissato nel diploma de a/- 
pibus nivosis usque ad alpes scalarum, nomina tra le cose principali il Bosco di 
Belvedere di Abeti altissimi. E di ciò parla pure il Calindri *). il quale riferi- 
sce anche della presa d’acqua del Dardagna presso Poggiolforato fatta allo scopo 
di fluitare il legname da costruzione in modo che dalle montagne arrivasse al 
torrente Reno. Di questo tentativo è pur notizia nel Tomo XVIII dei Rerum Ita- 
 Ticorum Scriptores ed in uno studio del Dr. Paolo Predieri letto alla Società 


” 


i 1) L’ Appennino bolognese. Guida del Club Alpino, Sezione di Bologna 1881, pag. 763, e Coc- 
coni G., Flora della Provincia di Bologna 1883, pp. 446 e 447. 

?) Comelli, Dalla Futa al Cimone in Guida dell’Appennino bolognese, p. 763. 

| * Calindri, Dizion. corr. Part. IV, p. 140, citato da Lorenzini, Guida dei Bagni della 
Porretta, 2.* Ediz., pag. 306. 


a 
Agraria di Bologna nel 6 gennaio 1860 ‘). Lo stesso nome di Poggiolforato sta- 
rebbe a ricordare questa importante e ardita opera idraulica, della quale sembra 
restino vestigia in rocce tagliate e in avanzi della chiusa che fu costruita nel 
Dardagna. Ora, come giustamente osserva il Farneti (dn Ztteris) non poteva trat- 
tarsi di legname di Faggio, non adatto a lavori di costruzione, nè di Castagno 
perchè quest’ultimo trovasi al suo limite superiore a Poggiolforato. 

E doveva trattarsi invece di legname di Abeti. Due circostanze avvalorano 
questa induzione, la prima che la tradizione ha conservato il nome di ,Sega (per 
segheria idraulica) a diverse località di questa parte dell' Apennino; e così infatti 
ad una che trovasi di sotto della su citata « Caduta » o « Cagiuda » del Darda- 
gna e che tuttora chiamasi ,Seya vecchia; come pure altra ,Seya è indicata presso 
Poggiolforato; una presso il paese Pianaccio, ed altra infine alla confluenza del Dar- 
dagna col torrente Leo. Se si pon mente che segherie idrauliche per legnami di 
Faggio e di Castagno non ne esistono al presente, tale indicazione per le nomi- 
nate località non può essere stata consacrata per virtù di tradizione, che a luoghi 
nei quali fu in attività una segheria, come ve ne ha dovunque c'è legname atto 
a ridursi in tavole quale quello delle conifere, e così a Vallombrosa, a Camal- 
doli, in Calabria, sull’Etna, sulle Alpi etc. 

L'altra circostanza è l'uso di legname di Abete nelle costruzioni, per tra- 
vature specialmente. Ora se nulla più rimane di ciò che poteva esservi di legname 
nei più antichi castelli di questa parte dell’ Apennino, quali il castello di Bel- 
vedere, quello di Capelbuso, quello di Rocca Corneta ed altri, perchè esso fu di- 
strutto, e le mura smantellate, vi è tuttavia qualche casa d'indubbia antichità in, 
cui vi sono travature di legname d’Abete, così ad es. nella Torre a/ Cinghio presso 
Lizzano in Belvedere, secondo quanto ne riferiva lo zio del Farneti, che vi abitò 
per due o tre anni. 

Infine una prova di indiscutibile valore della esistenza degli Abeti nell'Alto 
Apennino emiliano venne data, or sono alcuni anni, dal rinvenimento di alcuni in- 
teri tronchi di Abete nel fondo del Lago di Pratignana clie trovasi nel versante 
modenese dell'alta Riva di Dardagna. È un piccolo laghetto situato in una conca 
fra l'orlo rialzato della Riva che scende a picco sul Dardagna e una piccola ele- 
vazione. del contrafforte che dal M.'° Scaffaiolo scende fino a Capelbuso. Esso 
è circondato da piante di Faggi, le cui foglie, cadendo in autunno, vanno ad ali- 
mentare un notevole tappeto torboso, nel quale alligna una assai interessante flora 
lacustre con Sfagni, Zycopodium inundatum, Scirpus lacu tris, Oenanthe Phel- 
landrium, Drosera rotundifolia, etc. Lo strato torboso raggiungeva nel 1881 (anno 
nel quale io visitai il lago) da 50 a 60 cm. di spessore, e vi potevano in estate 
camminare sopra gli uomini ed anche il bestiame pascolante. Non arrivando esso 
fino alla riva vi erano dei ponticelli in legname e pietre pel passaggio, e qua e 
là si notavano delle soluzioni di continuità, di forma per lo più circolare, che la- 
sciavano scorgere in alcuni punti, a traverso limpidissima acqua, il fondo del lago. 
Siccome ai proprietari di questo laghetto venne fatta richiesta dello sfagno che 
sì veniva producendo in esso e di ottima qualità, così nel rompere vieppiù la con- 


!) Comelli, Op. cit., p. 762. 
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tinuità del tappeto torboso si venne a scorgere che nel fondo del laghetto stavano 
diversi tronchi di piante di alto fusto. Trovato il modo di estrarli si osservò che 
essi erano di Abete, ed apparentemente in così buon stato di conservazione che 
sì pensò di utilizzarli col farne delle tavole, le quali peraltro esposte all'aria dopo 
poco. tempo si alterarono, sfaldandosi, sì da rendersi inservibili. 

Cotesta scoperta, intanto, di tronchi di Abete nel lago di Pratignana è del 
più grande interesse e si connette all'altra di avanzi erratici nel torrente Dar- 
dagna. 

Riflettendo all’altitudine del laghetto di Pratignana (oltre 1300 m. sul livello 
del mare), situato verso il limite superiore della zona del Faggio, ove non sono 
più abitazioni umane, ove non è traccia o ricordo qualsiasi di coltivazioni di 
Abeti, è logico il pensare che quei tronchi colà rinvenuti rappresentino degli 
avanzi delle vetuste foreste dell’ Apennino alle quali gli scrittori dell'antichità 
fecero così frequenti allusioni. Non è però facile il determinare, sia pure in modo 
relativo, l'epoca nella quale detti tronchi di Abeti furon tratti al fondo delle acque 
del Lago di Pratignana, e ciò probabilmente si connette coll’origine del Lago 
stesso che, secondo il Farneti, sarebbe dovuto all'effetto di una grandiosa frana 
operatasi negli strati della Riva di Dardagna e della quale ci sono manifesti se- 
gni lungo il torrente: Gli Abeti del Lago di Pratignana sarebbero, secondo il 
Farneti, di data ancor più antica di quelli i cui frammenti erratici trovansì nel 
letto del Dardagna a contatto colle argille scagliose, i quali furon travolti dalle 
frane che seguirono alla distruzione delle abetaie e cioè in tempi anteriori al 
secolo XVI, poichè nelle costruzioni di quest'epoca e nelle successive non si trova 
più traccia di legname d’ Abete. 

4 

Fin da quando io ebbi ad imbattermi nei tronchi sepolti nel letto del torrente 
Dardagna pensai che sì trattasse di Abeti bianchi, come di quella specie che si 
riscontra qua e là nell’ Apennino e che i nostri fitografi chiamano Abete no- 
strale. Non ebbi allora la opportunità di fare delle constatazioni di ordine ana- 
tomico, sicchè rimase sempre in me il desiderio di avere del materiale per assi- 
curarmi di cosa che pur tanto interessa la geografia botanica; nè io per vicende 
varie: potei più recarmi in quel tratto di Apennino nel quale avevo mosso ì miei 
primi passi di naturalista. Intanto la presenza dell’ Abete bianco nell’ Apennino 
modenese veniva, di poi, segnalata dal chiaro Prof. Sordelli il quale ne dava un 
breve cenno nella pregevole sua pubblicazione sulla Flora fossile dell'Insubria ‘). 

Nell'estate scorsa, essendosi l’amico mio, Prof. Farneti, restituito ai suol 


| monti natii, non mancai di rievocargli i resti di tronchi del Dardagna, raccoman- 


dandogli di farmene tenere qualche frammento. Egli, con l'entusiasmo che lo 
distingue nella indagine di cose naturali, si diede tosto alla ricerca, e fu così 
fortunato da trovare uno di quei tronchi il quale era ancora, in parte, fornito della 
propria scorza cui aderiva ancora un musco, la NecZera crispa (fig. 5); e trovò inol- 
tre dei frustuli di rametti, degli aghi ancora ben conservati e persino dei semi ai 


1) Sordelli F., Flora fossilis Insubriae, Milano 1896 p. 257 in nota. 
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quali mancava solo la caratteristica ala. Con premuroso pensiero mi mandò esem- 
plari di ogni cosa e si compiacque anche di trasmettermi dei disegni dei varî re- 
sti trovati, e da lui egregiamente eseguiti, che io sono lieto di riprodurre nel- 
l’annessa tavola. 

Anche dal solo esame superficiale dei resti trovati dal Farneti è dato rife- 
rirli all’ Abies @/ba Mill. La corteccia particolarmente alveolata (Fig. 6 della Ta- 
vola) con placche irregolari di ritidoma di colore grigio-bruno; la disposizione 
tipicamente distica dei rametti e la forma delle cicatrici fogliari (Fig. 3); la 
forma angolosa e le dimensioni dei semi, gli aghetti lineari con costola mediana 
manifesta, tutti questi caratteri sono quelli dell’ Abete nostrale. 

Io ho voluto peraltro avere una conferma nella struttura del legno. I fram- 
menti inviatimi dal Farneti, che sono parecchi ed in preda a notevole altera- 
zione per l’azione degli agenti esterni, onde si presentano come in via di sfal- 
datura, appartengono a porzioni di un tronco che a giudicare dall’ incurvatura 
dei periferici e dalla estrema esiguità degli anelli annuali doveva appartenere a 
pianta che aveva raggiunta la sua maturità fisiologica, essendo ben noto che 
gli accrescimenti in ispessore degli Abeti, in genere, hanro un andamento pa- 
rabolico; piccoli e stentati nel primo periodo di sviluppo, che va fino ai 12 ai 15 
anni (secondo le località e la esposizione), sempre più ampî, con netta distin- 
zione di zone primaverile e autunnale, fino all’età di 35 o 40 anni, potendo rag- 
giungere anche a 8 o 10 mm. di spessore, progressiva diminuzione di essi oltre 
questo periodo, fino a divenire di uno o due millimetri nelle piante di età avanzata. 

A giudicare dall’arco di curvatura dei frammenti periferici, come da quello 
delle grosse placche di corteccia che, per essersi forse trovate a contatto del ter- 
reno, erano benissimo conservate, la porzione di tronco cui sì riferiscono ì resti 
mandatimi, poteva misurare da 38 a 40 cm. di diametro. Resta a sapere poi a 
quale regione del fusto, essa apparteneva, ma dalla regolarità dei frammenti del 
cilindro legnoso e della corteccia si può escludere 4 prior? che si trattasse della 
base. Onde anche per le cospicue dimensioni di tale albero è da escludere in modo 
assoluto, oltre le tante ragioni sopra addotte, che potesse oppartenere ad Abeti del- 
la piantagione del monte Fabuino. 

Fatte delle sezioni in uno dei frammenti mandatimi in esame, che non ostante | 
la notevole alterazione e la grande fragilità, si lasciava ben tagliare col rasoio, tanto. 
dalle sezioni radiali (Fig. 7) quanto e più dalle trasversali (Fig. 8) fu possibile 
un sicuro riferimento di quei resti all’ Abete bianco. La forma e il modo di di- — 
stribuzione delle areole, specialmente nelle cellule dei raggi midollari visti in 
sezione longitudinale (Fig. 7), e la mancanza assoluta di canali resiniferi quale 
si rileva dalla sezione trasversale (Fig. 8), non lasciano dubbio alcuno che si tratti — 
dell’ Abies alba Mill. Resta quindi assodato che i tronchi seppelliti dalle frane 
nell’ alta valle del Dardagna appartenevano a questa conifera che quivi, come in | 
tante altre parti degli Apennini, venne distrutta e sostituita naturalmente dal Fag- — 
gio al quale poi toccava in tempi recenti lo stesso destino. Tale avvicendamento 
forestale si è pur compiuto in tante località, ed il Berenger ‘) cita a tal proposito È 


') Berenger A., Op. cit., p. 378. 
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| verno, si trasformarono in faggete, e nel XVIII secolo si sono ripopolate di Abeti. 
La toscana offre un altro esempio di questo avvicendamento compiutosi per opera 
dell’uomo e così pure varî punti dell’ Apennino meridionale. Il Longo '‘) cita la 
Valle del Lao in Basilicata ove agli Abeti si sono sostituite le Querce. Il Roux 
fa intervenire, in queste sostituzioni, anche la concorrenza vitale fra Faggi e 
Abeti È). 
Nella regione emiliana la restaurazione di foreste di Abete non ha avuto 
luogo che in scala affatto insignificante. Astraendo dalla citata località di Monte 
Fabuino ove, come si disse, furono piantati insieme ad altre conifere degli Abeti 
bianchi, per la provincia di Bologna si conoscono tre abetine soltanto e cioè: quella 
di Monte Piano sopra Castiglione dei Pepoli, di circa tre Ettari, piantata da tempo 
remoto: un’altra a Pian del Voglio di 4 Ettari ed altra, in origine pur di 4 Et- 
tari a Casal Fiumanese, ormai distrutta °). 
Nell’ Apennino modenese l’ Abete era indicato, come ho detto, pel Cimone dallo 
Schouw *), ma non è confermato da Bertoloni °). Intanto Gibelli e Pirotta?) 
nella loro lora del Modenese e del Reggiano lo indicano di Sestola ai piedi del 
Cimone, e di Fiumalbo (Riva), e a Selva del Pizzetto sul Ventasto (Re), senza dire 
peraltro se in tali località vi si trovi allo stato spontaneo o non piuttosto colti- 
vato come è a Boscolungo a Vallombrosa, etc. Il Bertoloni poi lo dà del Zago 
Santo sull’ Apennino Parmese dietro indicazione del Passerini, ma è curioso 
‘però che questi nella sua Zora Parmense ") non cita affatto questa località. 
4 Come si vede, adunque, la presenza oggidì dell’ Abete bianco spontaneo nel- 
| l’Apennino emiliano non è per nulla suffragata da documenti di sicuro valore, e con 
ogni probabilità per le poche località citate da qualche autore, e non confermate da 
altri, si tratta di colture più o meno antiche. 
La scoperta fatta di tronchi di Abete al Lago di Pratignana e di avanzi nel 
| letto del torrente Dardagna nelle montagne del Modenese e del Bolognese dà si- 
cura conferma dell’antica esistenza di questa conifera nell’ Apennino emiliano, e 
| viene a dar ragione, di una delle tante discontinuità della sua area distributiva *), 


%* 
* * 


La sicura determinazione dei resti della Valle del Dardagna ci porta anche 
alla discussione sulla specie di Abete che rivestiva le pendici del nostro Apen- 


i) Longo B., Intorno ad alcune conirere italiane, in Ann. di Botanica Roma, Vol. I, p. 123. 
?) Roux CI., Op. cit., pag. 79 e seg. 

3) Cocconi G., Op. cit., p. 446. 

1 * Schouw, Op. cit., p. 240. 

5) Bertoloni A., Op. cit., p. 271. 

9) Gibelli e Biocitai Flora del Modenese e del ROGEIanO, p. 161. 

7) Passerini G., Flora Parmense, p. 276. 

) Il Prof. ita Fiori mi riferiva, non a guari, di avere osservato anch’ egli nell’ Apen- 
Modenese e precisamente a M. Fiorino dei tronchi di Abete « usciti dalle viscere della terra 
seguito ad una frana ». E per l’Apenrino meridionale il Prof. Nicola Terracciano richiamò 
sha ttenzione anch'egli su tronchi di Abete sepolti nelle argille del M. Mutria. (IV Relazione ete. 
P. 40). 


e 
nino, in quantochè da taluno è stata messa innanzi l'idea che pur l’'Abete rosso 
(Picea excelsa Lmk.) potesse crescere nelle nostre montagne in epoca non tanto 
remota. Il Longo ‘'), infatti, fondandosi sopra asserzioni di persone che egli 
ritiene degne di fede, emette codesta opinione per ciò che riguarda l’ Apennino 
meridionale, citando, in appoggio di essa la identificazione fatta dal Clerici, 
con la Picea ezcelsa , di resti rinvenuti al Montamiata. 

Egli è vero che la conoscenza dell’Abete rosso è antica assai, e sembra risalire 
a Teofrasto il quale designava per Abete maschio la Picca escelsa, e ad essa si 
riferiva quando ne notava i caratteri in confronto di quelli dell’Adete femmina 
ossia dell’Adies a/ba °). Era poi certamente noto l’Abete rosso ai Romani, e Pli- 
nio lo descrive come albero ramoso fino dalla base, amante dei luoghi montuosi 
e freddi, coltivato anche nei giardini e tollerante la tosatura. 

Siccome peraltro lo stesso Plinio dice che l’Abete bianco cresce lungi dal 
mare dn ercelsio montium, farebbe supporre che a questo egli assegnasse una zona 
superiore a quella dell'Abete rosso, contrariamente a quanto si verifica nelle sta- 
zioni attuali che presentano le due specie di Abeti. 

Il Schouw °) fa notare, invero, che non si deve annettere troppo rigore 
a questa differenza di altitudine in opere scritte ad un epoca nella quale le nozioni 
di geografia botanica erano così poco precise, e dopo aver fatto un accurato paral- 
per; fra i caratteri e le proprietà tecnologiche assegnate da Plinio e da Vitru- 

io alle due conifere in questione viene alle seguenti conclusioni che riproduco 
È stualmente : 

« Nous pouvons donc regarder comme démontré que l’Abies des Romains 
correspond è notre Sapin et leur Picea è la Pesse. Le premier croissait, comme i 
aujourd hui dans les Apennins, cela est clair; mais on pourrait mettre en que- | i 
stion si le second, qui manque maintenant dune ces montagnes , ne s'y trouvait 
pas alors. Pline dit que le Picea est un arbre funèbre, qu'on place comme un i 
signe devant les maisons mortuaires, et qui s'emploie vert pour les bùchers; ainsi, — 
d'aprés cet emploi frèquent, il faut supposer que la Pesse croissait dans les con- | 
trées au midi des Alpes. Tout s'explique en sachant que cet arbre, facile è ton- | 
dre, était introduit dans les jardins; Pline le dit précisement lorsqu’il fait mention — 
de l’emploi de cet arbre dans les funerailles; il est mème vraissemblable qu'on | 
le cultivait dans ce but. Dans un autre passage il est question du Picea semé. 
Une autre épreuve que la Pesse ne croissait pas autrefois spontanément dans les 
Apennins nous est fournie par un passage de Vitruve dans lequel il n'est fait 
pas mention que de l’Abies ». DE 

È curioso intanto che in una edizione manoscritta, esistente all’Orto Botanico — 
di Palermo, del PampAyton di Cupani, è notata anche per le montagne della — 
Sicilia la presenza dell'Abete rosso oltre che dell’Abete bianco del quale ultimo 
si hanno, come ho detto sopra, documenti irrefragabili. Il Cupani lo indica di. 
Mont’ Aspru dirimpetto a Isnello e lo designa col nome volgare di Crupena, 


!') Longo B., Op. cit., p. 523. "i 
') Berenger A., Op. cit., p. 280 e 281. n, 
°) Schouw J. F., Op. cit., p. 237. \ 
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mentre l’abete bianco è da lui indicato coi nomi di Arbure, Arvuru, Cruci-cruci, 
. Caccia-diavulu. Il chiarissimo mio amico, professore Borzì, che mi fornisce, per 
lettera, questa notizia ed aggiunge poi che l’Abies pectinata (A. alba) è sempre 
suna rarità sulle Madonie e se ne osservano sparsi qua e là degli esemplari in 
varie località, ma l’Abdies ezcelsa non esiste affatto e non si hanno ricordi del 
nome .datovi dal Cupani nemmeno sullo stesso Monte Aspro presso Isnello. 
Non abbiamo adunque nessun dato sicuro per ritenere che l’Abete rosso possa 
«aver vegetato allo stato spontaneo nelle montagne dell’ Apennino e della Sicilia. 
. D'altra parte tutti i fitografi dànno per limite meridionale di questa specie le 
Alpi. E così: Tenore, Bertoloni, Parlatore e i moderni. 
i Il Tenore ‘) parlando delle due specie di Abeti in ordine alla loro distri- 
buzione geografica chiaramente diceva: « l'Abete rosso o da pece è esclusivo delle 
| regioni alpine settentrionali ed occidentali, e perciò trovasi mai sempre associato 
al Larice, nè più si mostra fuori de’ boschi che ne fissano il confine; l’Abete 
bianco o da costruzione al contrario si associa al Larice ed all’Abete rosso nelle 
divisate contrade; ma poi le abbandona al confine testè disegnato, e discorre egli 
| solo tutte le regioni Appennine prolungandosi fino in Sicilia ». 
È Le due specie di Abeti hanno evidentemente nei riguardi ecologici attitudini 
 ‘antitetiche, mentre l’ Abies «/ba si porta a basse latitudini e cioè nelle estreme 
montagne dell'Europa meridionale, la Picea eccelsa dalle Alpi e dai Pirenei, ove 
è già scarsamente rappresentata, si spinge a notevole latitudine Nord. « E un 
albero settentrionale, dice il Correvon °), il cui centro di dispersione si trova 
werso il Nord dell'Europa; esso forma immense foreste nel centro e nel Nord 
della Russia e va dall'Oural all’Ovest d' Europa, che dall’estremo Nord (69° Lat. N.) 
| fino alle Alpi e ai Pirenei. È esso che ricopre di foreste le montagne della Scan- 
| dinavia ove si alterna colla Betula; e forma, attorno al Baltico, delle foreste 
 impenetrabili e meravigliose. Ma l’Abete rosso non penetra nè nella penisola ibe- 
| rica, nè in Italia, nè in Grecia. E un essenza settentrionale, alpina ». 
Ù È poco ammissibile, perciò, che cotesta conifera possa avere avuto in epoca post- 
«glaciale una estensione maggiore verso il Sud d' Europa nella catena dell’Apen- 
| mino, e tanto meno in Sicilia. Valga anche la seguente osservazione a confutare 
la opinione espressa da taluno circa la possibile presenza dell’ Abete rosso negli 
A Apennini. Nei molteplici esempi di rimboschimenti fatti con conifere nella Toscana 
| @ nell'Italia meridionale, è l’Abete bianco (ritenuto giustamente siccome l’Abete 
 mostrale) che è stato utilizzato ed ha dato ovunque splendida prova. Là dove si è 
| tentato l’Abete rosso l'esperimento non è riuscito; le piantagioni sono venute su 
| apparentemente vigorose da prima, poi hanno cominciato a declinare e le piante 
| non appena varcato il 30° anno hanno dato segno di precoce maturità fruttificando 
| abbondantemente, ed i loro tronchi facendosi esili e particolarmente fragili. Il che 
sta a dire come il clima e le condizioni tutte offerte dalla catena degli Apennini 
non sieno appunto confacenti all’Abete rosso. 


) Tenore M., Ricerche sulla Geografia botanica ed agraria dell’Italia. Giornale delle due 
Sicilie, V, p. 79. 
| 3) Correvon H., Nos Arbres. Genève 1906, p. 117-118. 
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Citerò un altro fatto pur da me osservato. A Monte Faito, sopra Castellam- 
mare, evvi una selva di coniferi di proprietà del Conte Giusso, piantata verso la. 
metà del secolo scorso da Gussone, onde porta tuttora anche il nome di Pineta —— 
o Abetina « Gussone » nella quale sonvi Pini, Abeti, Cedri, Larici e qualche Da 
altra conifera. A 
Or bene il Pino di Corsica e gli Abeti bianchi vi hanno assunto un mae- — 
stoso sviluppo; stentati, invece, sono venuti gli Abeti rossi e i Larici come piante 
essenzialmente settentrionali. Vi ha di più: al disotto di quelle conifere, non 
ostante la scarsa luce, filtrata dalle fitte chiome, si nota un ricco ripopolamento | 
di giovani piantine di Abete bianco, l’unica fra le molte conifere di quella selva | 
che si sia spontaneamente riprodotta. Prova a bastanza palmare che l’Abies alba 
Mill. è la specie che meglio di ogni altra vi prospera, come quella che, indi- 
gena ora saltuariamente nell’apennino, vi fu in tempi non remoti, senza alcun 
dubbio, ovunque diffusa. 


* 
* * 


Riassumendo quanto ho fin qui esposto, il ritrovamento di avanzi di tronchi — 
di Abete bianco nell’Apennino emiliano permette di stabilire in modo sicuro la | 
presenza, in epoca non lontana, di questa conifera in montagne nelle quali essa 
non vive più allo stato spontaneo, con che viene data conferma alle notizie tra- 
smesseci dagli antichi scrittori circa l’esistenza della selva Zitana sui gioghi del- 
l’Apennino bolognese. Tale ritrovamento porta conseguentemente un contributo alla | 
questione della distribuzione geografica dell’Abete bianco, dando ragione di una — 
delle tante discontinuità della sua area, che non possono avere altra spiegazione 
che in una scomparsa della preziosa conifera da molte località. Questa scomparsa 
è dovuta non a cambiamenti di condizioni fisiche, come taluno ha potuto pensare, — 
ma all'opera dell’uomo. Le eccellenti qualità industriali del legname, le grandi | 
sue applicazioni all’ ingegneria civile e navale, i limiti altitudinali non eccessi- | 
vamente elevati dell'Abete bianco hanno fatto sì che la sua utilizzazione non si 
sia fatta aspettare dai grandi conquistatori del mondo i cui navigli solcavano tutti 
i mari allora conosciuti. La distruzione delle Abetaie ha continuato pur dopo la 
decadenza dell'impero romano, e i tronchi rinvenuti sul confine dell’Apennino bo- — 
lognese-modenese appartengono, con ogni probabilità, a foreste che erano ancora. 
incolumi non molti secoli fa. 

Se a queste considerazioni si aggiunge la nessuna capacità moltiplicativa 
dell’Abete bianco che tagliato alla base più non ripullula e se si pensa che lo 
sfollamento in una foresta di Abeti in pendici molto ripide e battute dai venti 
porta con se la inevitabile rovina di tutte le piante, gli è facile darsi ragione. 
della completa scomparsa di questa conifera da tante località dell’Apennino ove. 
pure in tempi storici essa costituiva folte e rigogliose foreste. 
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Fig. 1. Tre aghi di Abies alba Mill. 
>» 2. Un seme coll’ala ricostituita. 
_» 3 e 4. Rametti con cicatrici fogliari. 
_» 5. Frustulo di Neckera crispa con una fogliolina ingrandita. 

>» 6. Frammento di scorza. 

» 7. Sezione longitudinale-radiale di frammento di tronco. ) 
8. Sezione trasversale del medesimo. i 
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DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


IL CRATERE DI NISIDA NEI CAMPI FLEGREI 


MEMORIA 
di GIUSEPPE DE LORENZO 


presentata nell’ adunanza del dì 20 aprile 1907 


Kam herbei wie eine Welle, 
Und so eilt's zum Element. 


- GorTHE, Dauer im Wechsel. 


INTRODUZIONE 


Come il promontorio di Miseno termina a sud-ovest, così, a circa sei chilo- 
metri di distanza da esso, l’isola di Nisida chiude a sud-est l’ arco dei Campi 
Flegrei, che da Posillipo sì tende fino al monte di Cuma. Il promontorio e l'isola 
stanno così, piantati in marte, come gli avamposti della grande schiera di vul- 
‘canì, Mina sui Campi Arsi della limitrofa terra. Ed entrambi, Miseno e 
Nisida, nella forma, nella composizione, la struttura e la genesi, ci si presen- 
tano come i tipi dei rimanenti crateri fiegrei e come genuini rappresentanti dei 
coni eruttivi craterici della terra. 

Che essi siano coni eruttivi craterici, pochi soltanto non hanno creduto; ma 
tra questi pochi è Eduard Suess, che, rinnovando alcune idee di L. v. Buch, 
«nel secondo volume di Das Antlite der Erde, pag. 470 e segg., ha descritto come 
. bacini di sprofondamento le cavità crateriche dei Campi Flegrei « welche 0ft fitr 
__ ebensoviele Kratere gehalten wurden, obmwohl viele von inen sicher nur Kesselformaige 
Finstitree sind ». lo già nei miei Studi di geologia nell’ Appennino meridionale 
3 (Atti di questa Accademia, serie 2°, vol. VIII, 1896, pag. 89 e segg.) cercai di 
| dimostrare, come l’ interpretazione di Suess sia erronea: insisto ora di nuovo su 
| ciò, perchè, siccome l'opera di Suess ha avuto pey la geologia della seconda metà 
del secolo decimonono un’ importanza analoga a quella, che nella prima metà ebbero 
I Principles di L yell, non vorrei che Paadorità dell’opera e dell'autore facessero 
tramandare come dogmi alcune false vedute sull'origine dei nostri vulcani. 

| L’isola di Nisida poi in modo speciale ha un così caratteristico aspetto di 


cono eruttivo craterico, che quasi nessuno ne ha mai dubitato. Già fin dai tempi 
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romani, quando essa era in possesso di Bruto minore ed aveva già un aspetto — 
press’ a poco simile all'attuale, le esalazioni mefitiche, che ora più non vi sono, 
facevano accorti della sua origine, come risulta dai versi di Lucano (VI, 90): 


Tali spiramine Nesîs 
Emittit stygium nebulosis aéra saxis, 
Antraque lethiferi rabiem Typhonis anhelant ; 


e da quelli di Stazio (So. II, 2, 77): 


Inde malignum 
Aéra respirat pelago circumflua Nesis. 


I primi osservatori geologi, nel senso moderno, confermarono subito le vedute 
degli antichi poeti. Però essi, e quei che dopo sono venuti, hanno sempre insi- | 
stito nel ritenere Nisida come un frammento staccato dalle vicine pendici di 
Posillipo, con le quali un tempo, mediante lo scoglio del Lazzaretto, essa doveva 
fare un corpo solo. Se ciò può essere stato possibile morfologicamente, viceversa, 
come qui appresso vedremo (v. pag. 11) non ha alcun fondamento nella tetto- 
nica e nella genesi di Nisida, la quale s'è formata come un cono eruttivo isolato. 
ed indipendente. De: 

Questa idea della connessione si trova già espressa nel 1776 da Hamilton, 
che nei suoi Campi Phlegraei diede nella tavola XXII una magnifica veduta di. 
Porto Pavone nell'isola di Nisida: illustrandolo come una evidente porzione del 
cratere dell’antico vulcano, che diede origine all’ isola; descrivendolo costituito da. 
tufo simile a quello della Grotta di Posillipo, ma molto più carico di ceneri (pi 
di pietre pomici, a volte d’enorme grossezza; ed aggiungendo, che il Lazzaretto, 
il quale è situato sopra una roccia della stessa composizione vulcanica, a circa 
350 m. da Nisida, era probabilmente una parte di essa, giacchè l’acqua è m Ito 
bassa tra l'isola e la roccia. DE, 

Pochi anni appresso essa fu ripresa da Scipione Breislak, che la espose 
nel 1798 nella sua Zopografia fisica della Campania (p. 219 e seg.), ripetendola 
poi quattro anni dopo nella traduzione francese di tale opera: « Il capo di Posillipa 
esposto agli urti di un mare aperto ed alla forza dell’onde agitate dai venti ; 
cialmente meridionali, composto di tufo, civè di materia fragile e poco resistente, 
sì è rotto e diviso in molte parti. Le più considerabili sono la Gajola, lo scoglio 
del Lazzaretto e l'isola di Nisida, che una volta sicuramente era attaccata : 
capo di Posillipo. Quest’ isoletta merita di essere osservata per il suo piccolo, 
ben deciso cratere, detto porto Pavone. Ha un'angusta apertura nel lato, 
guarda il sud-ovest, e questa forma l’ ingresso del porto. Il lato sud-est no 
molto elevato, lo sono però gli altri due, cioè il nord-est ed il nord-ovest, e 
sto secondo più del primo. Tutti i lati hanno verso il fondo, che è occupat 
mare, quella pendenza che conviene ai coni rovesci dei vulcani. Il masso dell 
è di tufo con pezzi erratici di lave, e questi resistendo alla decomposizione mi 
più del tufo, in cui sono inviluppati, sì veggono sporgere in fuori della sua 
perficie a guisa di mammelle, essendovi attaccati solo per un lato. Le la 
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quest’ isola sono di colore grigio nerastro, hanno la grana cristallizzata, conten- 
gono qualche scaglia di mica, ed abbondano di feldspati ». In questa descrizione 
di Breislak, come in quella di Hamilton, niente ancora si dice sulla tetto- 
nica e la genesi del nostro vulcano. 

Il primo ad occuparsi di tali argomenti fu il grande vulcanologo G. Pou- 
lett-Scrope, che nel 1829 prima e poi nel 1862, nella seconda edizione dei suoi 
Volcanos, a pag. 320 diede una breve ma esatta descrizione di Nisida. « All’estre- 
mità sud-ovest di Posillipo è la piccola isola di Nisida, che è un regolarissimo 
cono con un profondo cratere circolare, aperto da una breccia verso il mare. Qui, 
come in molti altri dei colli dintorno, le rupi erose del mare mostrano l’interna 
struttura del cono, composta di tufo pumiceo, indurito per la violenta mistione 
con l’acqua marina al tempo della sua eruzione, e coperto con letti arenacei disciolti 
dello stesso materiale frammentario, che senza dubbio cadde dall’aria in uno stato 
più asciutto, dopo che la bocca dell’orifizio eruttivo si era alzata d’ alquanto sul 
limite delle onde. Gli strati di entrambi i tipi sono disposti a mantello, con 
quella doppia inclinazione interna ed esterna, che è stata dimostrata essere la 
struttura normale di un cono vulcanico prodotto da una singola eruzione ». Qui, 
meno la discutibile opinione sulla genesi delle due sorta di tufo, che compongono 
l’ isola, nulla anche oggi v'è da mutare. 

Arcangelo Scacchi invece nelle sue Memorie geologiche sulla Campania 
del 1849 diede di Nisida una descrizione abbastanza sommaria: « l'Isola di Ni- 
sida è tutta formata di tufo, incavata nel lato di libeccio dal profondo seno che 
dicesi Porto Pavone, ed in cui mette l’acqua del mare per angusta apertura. Quivi 
è ben conservata ed evidente la forma di cratere che nell’interne sue pareti si 
mostra formato di grandi strati di tufo giallastro in mezzo al quale rilevano 
 frequentissimi e grossi pezzi di trachite, i quali non lascian dubitare che il tufo 
sia stato prodotto dalle materie eruttate in quello stesso luogo. Nella estremità 
| Che si trova a sinistra di chi entra nel Porto Pavone sul tufo giallo si osserva 
anche il bigio, identico a quello che con le medesime condizioni si trova nelle 
colline di Posillipo ». Ed in tal modo egli non diede alcun cenno della struttura, 
nè della tettonica e morfologia dell’ isola. 

Così che fino ad oggi la descrizione geologica più completa dell’isola di 
Nisida è sempre data dal su citato cenno di Poulett-Scrope; perchè Roth 
nel suo volume Der Vesuv und die Umgebung von Neapel, Berlin 1857, non fece 
Che ripetere quel che aveva scritto Scacchi; e di quelli che son venuti dopo, 
 Deecke nel /&hrer durch Campanien appena accenna a Nisida, e R. T. Gi n- 
 ther nei suoi eccellenti studii su Z%e 2Wlegracan Fields (The Geographical Jour- 
" nal, oct.-nov. 1897) e nelle Contributions to the study of Eurth- Movements in the 
| Bay of Naples, Oxford 1903, si occupa principalmente di osservazioni geogra- 
 fico-morfologiche. 
Posso quindi ora procedere a ie brevemente quali sono i materiali, di 
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L'isola di Nisida, dal fondo del suo cratere sottomarino, in cui potei scen-. 
dere con un apparecchio da palombaro, fin quasi alla sommità è in tutta la sua 
ossatura costituita dal caratteristico tufo giallo compatto dei Campi Flegrei, che 
solamente sull’orlo più alto è coperto da pochi metri dei tufi grigi incoerenti e 
sciolti, che rappresentano gli ultimi prodotti eruttati da questi vulcani. 

Sia il tufo giallo che il grigio hanno la solita costituzione mineralogica, 
di quelli degli altri consimili vulcani dei Campi Flegrei, di modo che si può. 
applicare a questi di Nisida la descrizione che io diedi degli analoghi materiali 
de / crateri di Miseno, in questo stesso volume degli Atti dell’Accademia. L'ele- 
mento fondamentale di essi è infatti dato dalle piccole pomici, sia ridotte a minu- 
tissima cenere, omogenea o aggregata in pisoliti, sia della grossezza di nocciuole; 
e tanto fresche e disciolte, come nei tufi grigi incoerenti, che alterate 0 cementate, 
come nel tufo giallo, a cui a volte danno l'aspetto di tufo palagonitico. Esse sono 
formate da vetro chiaro, bolloso o filamentoso, nel quale sono sparsi rarissimi 
interclusi ed in cui neanche si vedono, nelle sezioni sottili, molti microliti feldspa- 
tici ed augitici. Nella grande massa dei tufi, così costituita fondamentalmente da 
pomici e ceneri pumicee, sono scarsi i piccoli lapilli di vetro bruno, compatto, 
od ossidiana. Invece sono abbondantissimi i piccoli lapilli di trachiti basiche 
augitiche, olocristalline, della stessa natura delle scorie più grandi, ossia formati 
da trachiti andesitiche, a cui solo raramente si associano altri lapilli di trachiti 
e jalotrachiti ipocristalline, di natura trachidoleritica. Oltre questi lapilli, nella, 
pasta dei tufi si trovano anche sparsi numerosi cristallini e frammenti di cristalli 
di varii minerali, corrispondenti a quelli della costituzione magmatica della roccia 
incassante. Predominano infatti tra essi in modo assoluto i feldspati, a cui tien. 
dietro l’augite e la biotite, seguite dalla magnetite titanifera e dall’apatite. Tra 
i feldspati predomina quello alcalino solito dei Campi Flegrei, sodico senza giun= 
gere all’anortose tipico, raramente in cristalli interi, generalmente in piccole 
schegge striate, che da frazioni di millimetro arrivano fino a tavolette di 5 e, — 
più mm. Al sanidino sono associati in abbondanza i feldspati di calce e soda, 
che pei valori dell’estinzione e della rifrazione mostrano appartenere a miscele di “i 
labradorite-bitownite, formate in modo, che nei cristalli maggiori si possono nos 
tare zone alterne dell’una e dell’altra, con un nucleo di anortite quasi pura. Tra, Re 
i minerali colorati prevale di gran lunga l’augite, di color verde scuro, in cri- 
stalli prismatici o frammenti cristallini irregolari, sparsi abbondantemente nel i 
tufo. Viene quindi la biotite, in laminette esagonali molto scure, con piccolo an- 
golo degli assi ottici. Piuttosto rara è l’apatite; mentre è abbondante la magne: 
tite, in granuletti neri, che hanno dato reazione di titanio. Altri minerali, cri 
o importanti, oltre questi soliti, non ho potuto discernere. vedi 

Da questi cristalli e frammenti di cristalli, impastati nel tufo, si passa “fi în 


roccia: rari, come ho detto, quelli di ossidiana, abbondantissimi invece que ll: + 
pumicei e lavici. Questi, dhe spiccano nettamente sulla tinta chiara e calda ti 


Ln a 

tufo giallo, dalle piccole dimensioni dei lapilli minutissimi salgono per infinite 
gradazioni fino a scorie e bombe di circa mezzo metro cubico di volume, che si 
possono specialmente osservare presso l’ ingresso di Porto Pavone, nel punto del 
vulcano più prossimo all'antica bocca eruttiva. Dovunque si presentino, e sia nei 
grandi che nei piccoli esemplari, esse offrono i medesimi caratteri, comuni a tutte 
le scorie eruttive: un nucleo compatto, rivestito da corteccia scoriacea 0, vice- 
versa, una scorza compatta, a volte vetrosa, screpolata per il gonfiarsi dell'interno 
bolloso, che era ancor caldo e gassoso quando l’esterno era già irrigidito a freddo, 
in modo da produrre fenomeni e forme analoghi a quelli del pane lievitato e cotto. 
La loro natura chimica e mineralogica corrisponde a quella della maggior parte 
delle scorie dei Campi Flegrei: sono trachiti augitiche, ricchissime di interclusi 
feldspatici, tra cui abbonda il sanidino sodico, in cristalli lunghi in media un 
centimetro, tabulari secondo (010) e allungati secondo (010) (001); con presenza 
anche di feldspati di calce e soda, appartenenti alle solite miscele labradoritiche- 
bitownitiche, che si avvicinano fino all’ anortite. L’augite presenta a volte agli 
orli i caratteri dell’egirina. Poco frequenti sono la biotite, la magnetite e l’apatite. 
S'è notata anche la sodalite nella massa fondamentale, che è essenzialmente ve- 
trosa, con variabile quantità di segregazioni microlitiche. Queste grosse scorie e 
minuti lapilli, di tale composizione, hanno dunque la stessa costituzione del tufo 
incassante e sono della stessa origine. 

Oltre però questo materiale autigeno si trovano anche nel cratere di Nisida, 
come negli altri crateri Flegrei, frammenti di rocce allotigene, strappati ai ter- 
reni attraversati dal camino eruttivo e non facienti parte del magma originario 
di questo cratere. Prescindendo dai più piccoli frammenti, sminuzzati e polveriz- 
zati, in modo che non è più possibile distinguerli dalla pasta tufacea autigena, 
di cui fanno ormai parte integrante, nel cono di Nisida non si scorgono di tali 
frammenti allotigeni, o blocchi rigettati, che pochi rappresentanti, non molto 
grandi e nemmeno molto diversi dai materiali autigeni, giacchè anch’ essi sono 
‘costituiti da rocce trachitiche di natura affine. Sono infatti frammenti di rocce 
grige, chiare, oppure scure, brune, a volte con venature giallicce o rossastre, 
altre volte omogenee, a struttura porfirica ed eutaxitica, o con massa afanitica 
‘compatta, con segregazioni di sanidino e plagioclasi, nonchè augitiche ed anfi- 
boliche, a cui si aggiungono talvolta anche segregazioni basiche oliviniche, con 
la solita biotite scura e la magnetite, a massa fondamentale granulare sanidinica, 

con mesostasi di vetro, bruniccio nelle varietà scure. A questi blocchi rigettati 
di natura trachiandesitica, o vulsinitica, si aggiungono qualche volta alcuni 
altri blocchi, rarissimi, a grana minuta, compatti, di colore bruno 0 verdognolo, 
‘con. patina esterna rossiccia, senza interclusi appariscenti, a volte anche con strut- 
tura eutaxitica, dovuta ad alternanza irregolare di plaghe chiare e scure. Sono i 
frammenti di tipo trachidoleritico, descritti da Riva per Astroni e sparsi un 
po’ dovunque nei Campi Flegrei, nella cui massa finissima prevalgono gli inter- 
 -Clusi plagioclasici sui sanidinici, mentre la massa stessa risulta costituita da 
feldspato alcalino e da feldspati di calce c soda, insieme con augite, orneblenda, 
 biotite, apatite, sodalite e magnetite. Oltre questi due tipi di blocchi rigettati, 
di natura trachiandesitica e trachidoleritica, non ho trovato altro materiale, che 
| fosse molto aberrante da quello costitutivo dell’ isola. 
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Così che si può senz’ altro ritenere, che tutto il cono craterico dell’ isola dî 
Nisida, ancor più decisamente che gli altri vulcani dei Campi Flegrei, sia per 
intero costituito da materiali derivanti da un magma di trachite augitica, proiet- — d 
tato all’esterno sotto le forme frammentarie di ceneri, pomici, lapilli, scorie e Ù 
bombe, addensatesi poi a costituire una massa di tufo giallo compatto, coperta da 
una velatura sottile di tufi grigi incoerenti. " 
Questa velatura di tufi grigi, che non supera i 5 o 6 metri di spessore sul- — 
l'orlo superiore del cratere, s'è formata certamente per eruzioni subaeree ed do 
derivata senza dubbio, se non tutta almeno nella maggior parte, dalle eruzioni | 
dei contigui grandi crateri di Agnano e di Astroni. Non v'è in essi infatti l’ab- — 
bondanza di grandi scorie, che si trova invece nel tufo grigio dei crateri di Mi- 
seno, per cui io ritenni che quello provenga in grande parte dalle bocche, intorno — 
‘a cui si trova accumulato. La loro costituzione e la loro potenza è tale, da ren- | 
dere più che probabile l’ ipotesi , che provengano dai crateri centrali dei Campi — 
Flegrei, al pari di tutti i tufi grigi, che coprono le spalle dei coni di Posillipo, 
Vomero e Camaldoli. L'eruzione del Vesuvio dell'aprile 1906 ci ha mostrato, come 
le ceneri portate dai venti si ammassino e stratifichino a grandi distanze dai | 
centri eruttivi. I incoerenza e l'alternanza di strati di pomici, lapilli e ceneri 
rendono evidente l'origine subaerea di questi tufi grigi di Nisida e dei Campi 
Flegrei, che debbono la loro tinta grigia, tendente a volte al violaceo, a tracce 
di manganese, le quali furono appunto constatate da Riva e da me nei prodotti. 
eruttivi del cratere di Astroni. U 
Ma, se è facile dimostrare l’origine subaerea dei tufi grigi, non si pb con. 
eguale facilità dire altrettanto del tufo giallo, che costituisce tutta l'isola di 
Nisida e grande parte dei crateri dei Campi Flegrei. Questo tufo giallo è stato. 
generalmente considerato come proveniente da eruzioni sottomarine, ed anch io, 
nella mia Zistory of volcanie action in the Phlegraean Pields (Quart. Journ. God. 
Soc., vol. LX, 1904) mi sono attenuto a tale opinione, per la quale sembrano 
militare la compattezza e l'uniformità del tufo e la presenza sporadica in 
di conchiglie marine, trovate a Posillipo, alle Fontanelle ed in altri punti de 
Campi Flegrei. Ma la compattezza può essere acquistata anche da materiali er st 
tivi subaerei, come risulta dai tufi compatti, che si trovano nelle pareti orientali 
di Astroni e di Monte Nuovo, che pure non si sono formati sotto il mare. La 
colorazione gialla, che si è sempre immaginato esser dovuta all’azione dell’ acqu 
marina, potrebbe invece derivare, come io dicevo nello studio sui crateri di Mis 
da qualche originario carattere, chimico o mineralogico, che ora non è tanto 
cile discernere. Come infatti i tufi grigi debbono probabilmente la loro tint 
tracce di manganese, così il tufo giallo potrebbe derivare il suo colore caratte 
ristico da un eccesso di ossido ferrico o da tracce minime di cromati alcalini. Ed 
anche la compattezza maggiore potrebbe esser dovuta ad originaria differenza d 0, 
costituzione chimica 0 mineralogica. Il limite netto, che esiste sempre e da a per 
tutto tra il tufo giallo ed i soprastanti strati eruttivi, proverebbe l’ intervallo 
tra i due periodi ‘eruttivi e la diversa costituzione, ma non un diverso mod nie 
origine. - 10 
Argomento grave a favore dell’origine sottomarina del tufo giallo è la} ore 
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senza, quantunque rara, in esso di avanzi di conchiglie marine, che si trovano 
"direttamente impastati nella massa tufacea, senza aver aderente alcuna roccia 
estranea, in modo da poter quasi escludere, che essi siano blocchi rigettati, come 
quelli che si trovano nel tufo del Monte Nuovo, e fare invece concludere, che le 
conchiglie state coperte ancora viventi dai materiali dell’eruzione sottomarina. Ma 
contro tale ipotesi sta il fatto, che quasi tutte le bivalvi, ad eccezione di una 
sola ostrica, trovata completa nel tufo delle Fontanelle, sono rappresentate da una 
valva sola, indifferentemente destra o sinistra. Inoltre tanto i gusci dei lamelli- 
branchiati, quanto e più quelli dei gastropodi, che sono più delicati, presentano 
un aspetto come se fossero stati calcinati: il che sarebbe naturale, se fossero stati 
racchiusi da ceneri asciutte e calde d’eruzione subaeree, ma non se fossero state 
coperte in fondo al mare dei materiali freddi ed umidi dell'eruzione sottomarina. 
A ciò si aggiunga, che nel tufo giallo si trovano anche avanzi di vegetali ter- 
restri, specialmente piccoli rami e ramoscelli, racchiusi in cavità, che corrispon- 
dono alle loro maggiori dimensioni originarie, mentre i rami, pur conservando 
intatte le forme, sono risecchiti e ridotti a fibre bianche, che bruciano rapida- 
mente e senza quasi lasciare residuo, presentando così un aspetto, come se aves- 
sero subìto una distillazione secca tra materiali caldi ed asciutti, quali potreb- 
bero essere appunto le ceneri di origine subaerea. 

La costituzione stessa del tufo non permette di assegnare con certezza ad 
esso un'origine subacquea piuttosto che aerea. Sulla base di tale costituzione in- 
vero J. Walther e P. Schirlitz nei loro Studien zur Geologie des Golfes von 
Neapel (Zeitschr. Deutsch. geol. Ges., 1886) tentarono una classificazione di tali 
materiali in tufi aerei, tufi acquatici e tufi sedimentati e considerarono il tufo 
giallo come di origine subacquea marina. Ma la loro classificazione, di indole 
prevalentemente teorica, non può facilmente applicarsi sul terreno. Ed infatti già 
‘Arcangelo Scacchi aveva mostrato quali difficoltà s’ incontrano nell’ appli- 
‘care l'ipotesi dell’ origine sottomarina ai tufi grigi pipernoidi della Campania. 
Eppure questi, che sono i materiali eruttivi più antichi dei Campi Flegrei, per 
la loro stessa maggiore antichità, per la loro diffusione e la stratificazione, da per 
tutto pianeggiante, si adattano a tale ipotesi assai più del tufo giallo del secondo 
periodo dei Campi Flegrei, con cui però hanno assai simile la costituzione. Ma 
le ceneri grige e le pomici di quel primo periodo, che furono sparse sopra un'area 
-d’un’ottantina di chilometri di raggio, caddero uniformemente nel mare e sui monti 
«della Campania, e da questi con la denudazione furono di nuovo trasportate al 
«basso, nelle valli e nel mare, dove si depositarono orizzontalmente per grandi 
| estensioni, costituendo tutta la grande pianura campana, i fondi delle valli extra- 
| campane e le insenature estreme della penisola di Sorrento, come quelle di Sor- 
| rento appunto e di Capri, dove si accumularono e si mescolarono gradatamente le 
ceneri lavate giù dai monti con le ceneri cadute direttamente nel mare e le po - 
mici, che, dopo aver galleggiato sul mare, andavano ad ammassarsi ed affondare 
nelle insenature della costa. 

«Se dunque la grande diffusione e la continuità di stratificazione orizzontale 
| possono far supporre un'origine sottomarina per gran parte dei tufi grigi del 
| primo periodo eruttivo dei Campi Flegrei, non può dirsi altrettanto per il tufo 
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giallo del secondo periodo, il quale si trova sempre ammassato intorno alle boc- 
che eruttive, a costituire coni craterici distinti, come quello di Nisida, Miséno 
e degli altri vulcani di tufo giallo. Siccome infatti gli elementi costitutivi fon- 
damentali del tufo giallo sono le pomici, sia in piccole che in grandi dimen- 
sioni, e tali pomici trachitiche di solito galleggiano sul mare, si può senz’altro 
conchiudere, che, se le eruzioni di Nisida e degli altri vulcani di tufo giallo si 
fossero svolte tutte sotto il mare, le pomici da esse prodotte, dovendo per un certo 
tempo galleggiare ed essendo portate dai venti alla deriva di qua e di là sul 
mare prima di depositarsi ed affondare, non avrebbero potuto accumularsi intorno 
alla bocca-eruttiva nel modo, che ci è ora indicato dalla tettonica dei coni di tufo 
giallo. Al più si può supporre, che, se anche le prime esplosioni scoppiarono in 
seno al mare, ciò avvenne a pochissima profondità, in modo che i materiali erut- 
tati poterono presto accumularsi ed uscire fuori dalle onde e costituire coni erut- 
tivi subaerei. Ad analoga conclusione mena l'esame della tettonica di tali vulcani. 


TETTONICA 


La tettonica dei materiali costitienti l'isola di Nisida è la stessa, che si 
trova in tutti i coni tufacei dei Campi Flegrei: vale a dire è quella disposizione 
degli strati a cono diritto e cono rovescio, o struttura quaquaversale, indicata 
prima da Scrope ed applicata poi da Lyell al Monte Nuovo ed a tutti i vul- 
cani tufacei, in cùi tale struttura deve naturalmente e necessariamente risultare 
dall’accumulazione dei materiali frammentarii intorno alla bocca, da cui sono 
eruttati. 

Questa disposizione si può agevolmente e rapidamente osservare, facendo in 
barca il giro dell’isola, di cui i fianchi erosi e battuti dal mare mettono chia- 
ramente a nudo la stratificazione del tufo giallo, solo qua e là velata dalle efflo- 
rescenze saline, che le onde hanno con lieve tramite sovressa intessuto. E si vede 
come nel lato nord-est, che è quello più protetto e completo, gli strati, seguendo 
il pendio esterno del cono, inclinano appunto a nord-est, fin quasi ad immergersi 
nel mare (vedi fotografia della tav. II). Da nord-est, dov'è anche il punto d’ap- 
prodo, procedendo verso nord-ovest ed ovest, oppure, in senso inverso, verso sud è 
sud-ovest, si vede come gli strati girano a poco a poco di direzione e mutano il | 
verso della loro inclinazione, seguendo sempre le falde esterne del cono. Siccome però, 
a misura che si procede verso il mare, le falde esterne del cono stesso sono sèm- 
pre più tagliate ed erose, ne risulta, che gli strati non s' immergono più diret- | 9 
tamente nel mare, ma inclinano soltanto verso esso; e la loro inclinazione è resa LA 
anche più evidente dai due frammenti tufacei, staccati dall’ isola a nord-ovest e 
‘ad est e che si chiamano rispettivamente Guglia di Ponente e Guglia di Levante, 
in cui gli strati, seguendo le inclinazioni di quelli delle vicine pareti dell’isola, — 
pendono rispettivamente a nord-ovest e ad est, senza però neanche immergersi nel — 
mare, a causa della progressiva abrasione, che già in quei due punti ha portato i 
via le falde estreme del cono. Seguendo il giro verso bud: ovest sì osserva un fon È 


pa ARI do 
«da un'insenatura concava, si vedono gli strati curvarsi in anticlinale; e dove v'è un 
fi promontorio o sperone convesso, si vede una curva sinclinale. Ma in realtà non si 
| tratta di anticlinali nè di sinclinali di costituzione, bensì di semplici curve paraho- 
.liche, prodotte dalle sezioni delle facce di erosione sulle superficie coniche formate 
dagli strati di tufo. Giunti all’estremità sud-ovest dell’isola, si trova la disposizione 
tettonica mutata, anzi invertita. Le alte pareti di tufo si attenuano in due corni curvi 
ed acuti, che segnano l’entrata del cratere e di Porto Pavone, sbarrata da uno sco- 
glio di tufo giallo, ultimo residuo della parete craterica di sud-ovest. Gli strati tufa- 
cei di tale scoglio e dei due corni, che sono, come più prossimi alla bocca, gremiti 
| di grosse scorie, inclinano non più all’esterno del cono, ma verso l’ interno del 
| cratere, e si attaccano quindi a tutta la quaquaversale interna del cono craterico 
rovescio, i cui strati si vedono tutti pendere verso il fondo di Porto Pavone. offrendo 
un quadro simile a quello descritto da Riva e da me per // cratere di Vivara 
— nelle Isole Flegree (Atti di questa Accademia, serie 2°, vol. X, anno 1900). Così 
che della quaquaversale esterna degli strati componenti il cono eruttivo di Nisida 
sì hanno quasi complete le falde rivolte a nord-est, ridotte alla metà e meno quelle 
| rivolte a nord-ovest e sud-est, e mancano del tutto quelle di sud-ovest. E della 
«| quaquaversale interna craterica è completa la parte nord-est, che va gradatamente 
assottigliandosi, finchè all'estremità sud-ovest si riduce ad un scoglio ed a due 
— sottili lingue di tufo. La distruzione però non è progredita fino al punto da non 
lasciar scorgere tutta la struttura del vulcano, a cono diritto e rovescio, con dispo- 
sizione quaquaversale degli strati (vedi carta geologica e profili della tav. I). 
"a Questa disposizione quaquaversale è originata dall’ accumulazione dei mate- 
di gel eruttati intorno alla bocca eruttiva, aperta dall’esplosione del vapor d’acqua 
e dei gas, accumulatisi ad alta tensione nell’ interno della terra. Naturalmente 
3 | non avviene quasi mai, che in tali esplosioni venga lanciato in aria solamente il 
Mii. attraverso cui l'agente esplosivo ha fatto irruzione: generalmente questo 
| trascina con sè anche il magma sotterraneo, di cui fa intima parte; e questo 
| magma, data la forza delle esplosioni, esce ordinariamente polverizzato sotto forma 
+4 di ceneri, sminuzzato in lapilli, frantumato in brecce e soffiato in pomici e scorie, 
È secondo il maggiore o minore grado di temperatura e di fusibilità della soluzione 
fusa originaria. Questo materiale frammentario, accumulandosi in strati quaqua- 
| versali intorno alla bocca d’eruzione, secondo le norme determinate dalla sua na- 
| tura fisica, dalla sua forza di proiezione e dalla legge di gravità, finisce col costruire 
| uncono, retto od obliquo, con ampio e svasato cratere ad imbuto, che è la forma 
tipica dei vulcani di tufo o di altro materiale frammentario. Ora, se 1’ eruzione 
| avyiene all'aria aperta, i materiali frammentarii, sotto qualunque forma eruttati, 
dopo aver descritte le loro naturali parabole, determinate dalle tre condizioni su 
| accennate e dalla resistenza dell'aria, cadono sul terreno e si accumulano intorno 
rall’orifizio eruttivo secondo la legge .su descritta, con una cernita nella grossezza 
i, materiali, (che si vanno facendo più «sottili,.a misura che si allontanano dal 
cc are.eruttivo. Ma, se l'eruzione è sottomarina, all.ra i materiali, sia che re- 
no sempre \sottacqua.0 che abbiano la forza di giungere anche nell’ aria, per 
î ricadere in acqua, trovano nell’acqua stessa un mezzo di peso specifico maggiore 


l’aria, in cui;non, spet più comportarsi come nel caso precedente. Se i materiali 
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sono pesanti, basici o compatti, allora ricadono naturalmente, se anche con minore 
velocità, intorno alla bocca eruttiva, dove s'accumulano. Ma se i materiali sono leg- 
gieri, acidi e spongiosi, come sono appunto molte pomici riolitiche e trachitiche, 
allora queste, prima di impregnarsi d’acqua e colare a fondo, restano a galleggiare 
sul mare per un certo tempo, durante il quale sono dai venti sparpagliate e portate 
più o meno lontano dal centro eruttivo, a costituire strati pumicei e tufacei quasi 
pianeggianti. In tale caso non si potrebbe formare intorno alla bocca eruttiva 
un cono tufaceo così regolare, come quello che osserviamo nell’ isola di Nisida. Per 
la quale dobbiamo quindi conchiudere, che, se anche essa ha cominciato con esplo- 
sioni sottomarine, i materiali eruttati però hanno presto raggiunto l’aria e si sono 
subaereamente accumulati, come quelli di un tipico vulcano subaereo, quale il 
Monte Nuovo. 

Infatti le dimensioni e le proporzioni del cono craterico di Nisida poco differi- 
scono da quelle del Monte Nuovo. L’apertura superiore del suo cratere ha quasi esat- 
tamente 500 metri di diametro, ed il fondo del cratere stesso ha, a livello del mare, un 
diametro medio di 180 metri. L'altezza del cono, calcolando in essa la quota sottoma- 
rina di —20, che è assai prossima alla costa, è di 100 metri. La base di tutto 
il cono, calcolandola dalle secche che si trovano a est-nord-est dell’ isola. non ha più — 
di 1400 metri di diametro. Paragoniamo ora queste dimensioni con quelle del Monte — 
Nuovo e del cono craterico di Capo Miseno, per le quali io già diedi, a causa di una — 
svista nella scala (considerandola di 1:10000 invece di 1:12000) valori leggermente 
sbagliati. Il paragone può racchiudersi nel seguente quadro: y 
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| Diametro 1 | Profondità : 
| doll À Diametro 7 Lr Diametro 
ertura m z 
Coni craterici | STRR $ gti del fondo ada vare” della base 
superiore attuale del del cono 
del cratere del cono 
| del cratere cratere 
| Monte Nuovo 420 180 120 135 1300 
| Nisida 500 180 85 100 1400 
Capo Miseno 500 200 108 180 1500 


Dal quadro risulta, che il cono craterico di Capo Miseno ha le stesse proporzioni ti 
di quelle del Monte Nuovo, di cui solo è un poco più grande. Invece Nisida ha quasi 
la stessa gr andezza del Monte Nuovo, ma le proporzioni sono un poco diverse, perchè 


lanciati a maggiore distanza e si sarebbero depositati sopra un’area più lande 
minore elevazione. 


sa 
sposizione quaquaversale ben definita, come è chiaramente dimostrato dallo scoglio, 
che sostiene il Lazzaretto Vecchio, il quale si trova a 350 metri dalle più vicine falde 
di Nisida e perciò appunto è stato quasi sempre ed a torto considerato come un fram- 
mento di Nisida stesso, staccatone dalla abrasione del mare (v. p. 2). Tale scoglio, 
che è composto di tufo giallo, come quello di Nisida e di Posillipo, è in realtà più 
vicino alle balze estreme di Coroglio o della punta di Posillipo, da cui lo separano 
appena 250 metri di mare bassissimo (—4 m.), anzicchè a Nisida, da cui lo dividono, 
come s'è detto, 350 m. di mare, che giunge fino a —10 m. di profondità. Così che già 
per questo solo criterio esso si dovrebbe considerare come appartenente più a Posillipo 
che a Nisida, tanto più che la collina di Posillipo rappresenta un frammento di cono 
craterico assai più grande di quello di Nisida. Ma l’antica connessione geologica 
della rupe del Lazzaretto con le balze di Coroglio è messa fuori ogni dubbio dalla 
disposizione degli strati dello scoglio del Lazzaretto, i quali inclinano palesemente 
a sud-ovest, cioè in senso inverso a quelli di Nisida, da cui li separa una evidente 
sinclinale, e nello stesso senso di quelli della vicina punta di Posillipo (v. tav. I 
el). È quindi chiaro, che solo l’esistenza del molo artificiale, che congiunge 
il Lazzaretto a Nisida, ha potuto fare immaginare la loro connessione geologica 
antica, e che invece si deve ritenere lo scoglio del Lazzaretto come una parte del 
grande cono craterico di Posillipo, da cui è stato staccato solo per le azioni corrosive 
del mare e dell’atmosfera, che hanno dato a quel promontorio ed all’isola le attuali 
loro forme. 
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MORFOLOGIA 


tI Le forme attuali dell’isola di Nisida e del limitrofo capo di Coroglio sono state 
quasi del tutto determinate da un solo potentissimo fattore, il vento di sud-ovest, che 
ha spinto e spinge le acque dell’atmosfera e quelle del mare contro i deboli coni cra- 
| terici creati dai fuochi eruttivi. 

È Anche altre forze ed altri elementi, è vero, hanno concorso e concorrono a 
«plasmare il vulcanetto quaternario, sorto con poche esplosioni, di ore o di giorni, 
e destinato forse in breve tempo geologico a sparire : l’azione meccanica dei venti, 
È » | che portano via le ceneri ed i detriti superficiali ; quella del gelo, che disgrega 
% È 1 banchi di tufo; la decomposizione chimica di molti dei minerali componenti la 
gs | roccia; l’azione biologica, distruttiva o protettiva, di molti vegetali ed animali, 
sia marini cheterrestri, fino all’uomo, che è il più attivo di tutti: ma tutte queste 
| azioni, insieme sommate, non raggiungono gli effetti prodotti dal lavorio perenne, 
ìnfaticato, formidabile, delle acque dell’atmosfera e del mare, mosse all’assalto di 
questa fragile terra dal vento di sud-ovest. 

È Il vento di sud-ovest, o libeccio, girante ora ad austro ed ora a ponente, 
A giunge su questa costa spingendo innanzi a sè le torme di nuvole cariche d’ac- 
qua e le onde spumanti del Tirreno, cacciate in corsa furiosa ed urlante da cen- 
— tinaia di chilometri di distanza. E l’acqua delle nuvole e quella delle onde battono 
| con impeto contro la terra tremante, squassandola dalle ime radici. 

Ù; Debole però è l’azione dell’acqua di pioggia in confronto di quella del mare. 
L ’ acqua di pioggia è generalmente accolta dalle ceneri bibule e dal tufo poroso, 
i modo che poca ne resta a scorrere alla superficie, producendo i lievi vallon- 
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celli radiali di erosione, che convergono verso il fondo del cratere, in Porto Pa- 
vone. Invece le onde del mare battono direttamente contro la compagine del tufo,. 
la scalzano alla base, ne staccano fette verticali, come la Guglia di Ponente 
e quella di Levante, e le riducono in scogli, blocchi, ceneri e fango, che va a 
disseminarsi nel fondo del mare o ad aumentare la spiaggia vicina. In tale lavorìo. 
di distruzione il mare è mirabilmente coadiuvato dalla costituzione stessa del tufo. 
giallo, che ha quelle joints o fenditure verticali di rassetto, che sì mostrano, p. es., 
splendidamente nelle pareti sud-ovest di Coroglio o in quelle nord-ovest di Nisida, 
proprio sotto il Penitenziario. Tra due di tali fenditure o crepe originarie resta 
inclusa una fetta verticale di tufo giallo, di qualche metro di potenza e di dieciné 
di metri di altezza. Alla base di tali fette batte il mare, scalzando e consumando; 
ed allorchè la fetta non ha più appoggio in basso, e le vien meno anche, per le 
suddette fenditure, l’adesione alla massa principale, precipita in mare, lasciando 
libera e liscia la faccia del piano di distacco, contro cui il mare incomincia il 
suo lavorìo. E così il mare, spinto dal vento di sud-ovest ed aiutato da altri agenti 
e dalla costituzione stessa dell’isola, ha nel corso dei millennii a poco a poco 
distrutta tutta la parte sud-ovest ed un pezzo delle parti nord-ovest e sud-est del 
cono primitivo, di cui ora non avanza che la parte nord-est, più riparata dal 
vento di sud-ovest, la quale costituisce l'isola di Nisida e rappresenta poco più 
d’un sesto del cono craterico originario. 

Per una simile causa la rupe del Lazzaretto Vecchio è stata staccata dalla 
massa tufacea del Capo di Posillipo e Coroglio, di cui faceva originariamente 
parte. ed è rimasta a formare uno scoglio avvolto ora dal mare ed in altri tempi 
cinto dalla sabbia della spiaggia. Essa però insieme con Posillipo era stata già — 
anteriormente attaccata dalle esplosioni del posteriore cratere di Agnano, le quali, 
come abbiamo dimostrato io e Riva (Z Cratere di Astroni nei Campi Flegrei, 
Atti di questa Accademia, serie 2°, vol. XI, n.° 8, 1902, pag. 72 e seg.), avevano già. — 
sventrato e demolito la parte occidentale del cono craterico di Posillipo. Ma l’isola | 
di Nisida è rimasta immune da tali dilaceramenti di posteriori esplosioni eruttive, — 
ed il suo modellamento è, come s'è detto, quasi del tutto dovuto alle forze dell’aria — 
e del mare. "i 

Naturalmente, non sempre nè da per tutto nè con eguale misura tali forze 
hanno agito sull’ isola di Nisida così come agiscono ora: perchè l’ isola stessa 0, 
meglio, il, cono craterico, di cui essa è l’ultimo attuale avanzo, non è rimasto — 
sempre rispetto all’aria ed al mare nella posizione in cui ora si trova, ma ha, al 
pari di tutta la limitrofa costa, più volte in vario senso oscillato, ora immergen- — 
dosi nel mare, al riparo dagli attacchi delle onde, ed ora emergendo, in modo da | 
essere più facilmente scrollato e diroccato. 

Quante volte ed in quali misure ciò sia avvenuto dopo la formazione del val 
cano durante tutti i tempi preistorici, non è possibile ora dire, perchè mancano | 
i dati geologici per una tale induzione; ma si può argomentare, che ciò sia avve- 
nuto molte volte e con ampie oscillazioni, per analogia di quanto sappiamo ‘essere 
avvenuto in tempi storici, durante questi ultimi tre millennii circa. Infatti per 
le numerose ricerche e misure eseguite dal nostro Niccolini, riprese ora e com-_ 
pletate da R. T. Giinther nelle Contridutions to the study of Earth- Movements 
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in the Bay of Naples, Oxford 1903, noi sappiamo, che al tempo delle colonie greche 
la linea di spiaggia era di circa sette metri più alta dell’attuale, di modo che 
molte cave di tufo e grotte, in quei tempi artificialmente scavate, sono ora spe- 
chi marini, in tutto od in parte invasi dal mare. Al principio dell’ Impero Romano 
la spiaggia s'era abbassata, ma rimaneva ancora di circa cinque metri più alta 
dell’attuale. Allora il cratere di Porto Pavone doveva essere quasi completamente 
asciutto, meno una piccola insenatura dove si trova ora la stretta bocca del porto. 
E l’isola doveva essere più ampia, seguendo press’a poco l’attuale quota di — 5, 
e portava a nord e ad est i due piccoli moli romani, che ora si trovano sott’ac- 
qua, come quelli di Pozzuoli e di Miseno. Allora anche probabilmente la rupe del 
Lazzaretto Vecchio era congiunta alla spiaggia di Coroglio con un istmo sabbioso 
e si poteva fino ad essa accedere a piedi: come fa fede la galleria scavata nel 
tufo, alta circa 5 metri e fornita lateralmente di spiragli per la luce, che tra- 
versa longitudinalmente tutta la rupe suddetta ed è ora per due terzi sott'acqua. 
Ma durante lo scorcio dell'Impero Romano ed il Medio Evo la linea di spiaggia 
si abbassò sempre più e giunse al principio del secolo decimosesto ad un livello 
di circa 6 metri inferiore all’attuale. Questo livello, che è indicato dalla supe- 
riore linea di erosione e di fori di litodomi del Serapeo, si può sorgere benissimo 
sul fianco orientale dell’isola di Nisida (vedi fot. della tav. II), dove è chiaro il 
| distacco tra la parte, rimasta per secoli sommersa e battuta poi dalle onde men- 
. tre si sollevava, e la parte superiore attaccata solo dagli agenti atmosferici. Ma 
al principio del secolo XVI il moto di immersione dell’isola cessò, per dar luogo 
ad un sollevamento che durò forse fino al secolo decimottavo, quando si invertì in 
una novella fase di immersione, nella quale, com’è noto, ora ci troviamo. 


— +? (colonie greche) 


+ 5 (Impero Romano) (Sec. XVI-XVIII) 


— 6 (Secolo XVI) 


Eduard Suess in Das Anttz der Erde ha immaginato, che la fase di 
sollevamento del secolo decimosesto fosse rapida e subitanea e coincidesse con l'eru- 
| zione del Monte Nuovo. Se ciò fosse esatto, e non è improbabile che sia, si potrebbe 
. indurne, che il grande sollevamento, riscontrato al tempo delle colonie greche, 
fosse dovuto alle eruzioni di un millennio prima di Cristo, viste e ricordate dai 
| primi immigranti greci. In tale caso i periodi di abbassamento della costa coin- 
| ciderebbero con fasi di decrescimento o di temporanea estinzione dell’attività erut- 
| tiva. Questo è un tema interessante per studii futuri. 

Le forze dell'aria e del mare, che hanno distrutto e plasmato il cono eruttivo 


sen Vi 
sione. Se tale moto continuasse indefinitamente, allora nel corso dei millennii, in 
fondo al mare, tra i fanghi e le sabbie verrebbe come a fossilizzarsi lo scheletro 
dell’attuale isola di Nisida, ed a rappresentare gli avanzi di un vulcano di epoche 
passate. Ma se, come è probabile, al moto di immersione ne succederà un altro di 
emersione e questo dovesse durare assai a lungo, allora il vulcanetto di Nisida, 
dilaniato dal mare e diroccato dagli agenti atmosferici, potrebbe sparire, senza 
lasciare di sè altra traccia che la radice od il camino eruttivo, come nei mnecks 
della Scozia e negli embrioni di vulcani della Svevia. 


CONCLUSIONE 


L’isola di Nisida rappresenta l’avanzo di un cono eruttivo del tipo caratteri- 
stico dei Campi Flegrei. 

Essa è costituita di tufo giallo compatto del tipo di Posillipo, formato dal- 
l'aggregazione di ceneri, pomici e lapilli di trachite augitica, contenente presso il 
cratere grosse scorie della stessa trachite e recante pure rari e piccoli blocchi riget- 
tati di tipo trachiandesitico e trachidoleritico. La parte superiore è coronata da tufi 
grigi incoerenti, o ceneri sciolte, dello stesso tipo petrografico, ma derivanti proba- 
bilmente dai crateri di Agnano e di Astroni, anzi che essere autoctoni. 

Gli strati del tufo giallo sono inclinati quaquaversalmente, a costituire un cono 
eruttivo ed un cratere interno, le cui forme e dimensioni permettono di ricostruire 
un vulcanetto sul tipo del Monte Nuovo, ma di forme un poco più ampie e schiac- 
ciate. A tale vulcanetto non appartiene, per genesi, la vicina rupe del Lazzaretto 
Vecchio, che faceva invece originariamente parte della collina di Posillipo. Le 
prime eruzioni del vulcanetto di Nisida ebbero probabilmente luogo in mare, ma 
poi continuarono all’aria aperta, in modo che la maggior parte del cono dovè essere 
d’origine subaerea. 

Di tale cono una grande parte, circa cinque sesti, è scomparsa, portata via dal- 
l’acqua del cielo e specialmente da quella del mare, mosse soprattutto dal vento di 
sud-ovest, a cui si deve in quel punto il massimo di azione distruttiva. Quest’azione 
è stata ora aiutata ed ora frenata dai movimenti di emersione e di immersione, a cui 
l’isola è stata fin dalla sua origine soggetta e di cui si hanno esempi storici vistosi 
ed inconfutabili, dall’emersione del primo millennio prima di Cristo fino all’attuale 
fase di immersione. 

Così dell’antico vulcanetto fiegreo, creato dalle esplosioni del magma trachi- 
tico, è rimasto, per opera delle forze distruttive dell’aria e del mare, il solo attuale 
avanzo, che ci è rappresentato dall'isola di Nisida. 


Napoli, Aprile del 4907. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


OSSERVAZIONI SU ALCUNE ASCIDIE DEL GOLFO DI NAPOLI 


MEMORIA 


del Socio ordinario A. DELLA VALLE 


presentata nell'adunanza del dì 11 Maggio 1907 


Le brevi contribuzioni che seguono, in gran parte frammentarie, corrispondono 
ad appunti presi durante una serie di ricerche da me fatte a varie riprese nella 
Stazione Zoologica di Napoli. A quest’illustre Istituto mi è grato qui rinnovare i miei 
vivi ringraziamenti. 

«Intorno ad alcune di esse ho già dato, in diverse occasioni, qualche cenno 
preliminare , confidando allora che poi più tardi avrei potuto completare, o almeno 
ampliare, lo studio relativo. Poichè diverse circostanze non mi hanno più permesso 
tale studio, ed intanto, per nuove occupazioni sopravvenute, prevedo che questa 
desiderata occasione ‘assai probabilmente non sarà più per presentarsi, pubblico le 
notizie da me raccolte, così come sono, insieme ad alcune osservazioni relative, 
a speranza che esse possano riuscire utili a chi s’interessa di tali argomenti. 
| La maggior parte delle notizie e delle osservazioni sono d’indole biologica ‘e 
riguardano particolarmente il Diplosoma Listeri e la Diazona violacea; altre si riferi- 
scono alla Sistematica, e precisamente all’ intricata famiglia dei ‘Didemnidi. Dei Di- 
plosomi esamino la grande variabilità secondo l’ambiente, ‘la singolare migrazione 
M toto delle colonie, i movimenti multiformi delle appendici ectodermiche delle larve 
» degli ascidiozoi, la maniera come si comporta l’ectoderma nella retrazione della 
oda durante la metamorfosi della larva. Delle Diazone descrivo alcuni stadii della 
generazione degl’individui e del ringiovanimento delle colonie. A proposito di am- 
due le specie, e anche tenendo conto di fatti osservati in altre ascidie composte, 
scuto il valore di alcuni fenomeni che accennano ad un’individualità del mantello 
) e.— Per la Sistematica dei Didemnidi insisto specialmente nel considerare come 
idi i due generi Trididemnum e Tetradidemnum. 

| Avmi— Vol. XIII— Serie 24— N. 11. 1 


E 
SULLA BIOLOGIA DEL DIPLOSOMA LISTERI (Lister, 1834) Caullery, 1890. 


A. LE COLONIE ADULTE. 


a) Varietà secondo |’ ambiente. 


Ho seguito con attenzione e per vario tempo, ma a diversi e lunghi intervalli, 
la biologia delle colonie di Diplosomi che ho potuto osservare viventi a Napoli. De- 
starono sempre in me vivo interesse le infinite varietà di forma, di estensione, di 
colorito, di struttura, di substrato. Chi vede le croste sottili, si direbbe quasi asciutte 
e secche, così tenacemente attaccate sul tufo e sui Balani delle rive di Posilipo, e 
chi le paragoni con le multiformi croste gelatinose succolente che coprono i cespi 
di Giona del Porto, non dubita un momento che non si tratti per lo meno di due 
generi diversi. 

Ben maggiore impressione di differenza facevano a chi le considerava le larghe 
lamine di gelatina trasparente che si videro rivestire ampiamente in alcuni anni la 
superficie interna delle lastre della grande vasca che fino a poco tempo fa era nella 
grande sala del Laboratorio della Stazione Zoologica, dirimpetto alla Biblioteca. La 
vasca era situata nelle condizioni più favorevoli di luce per osservare attraverso una 
delle lastre, di contro alle finestre ben luminose, il vario atteggiarsi delle colonie 
che si andavano successivamente, formando, svolgendo, degradando. Già semplice- 
mente in parte anche ad occhio nudo, ma molto meglio coll’ aiuto di una piccola 
lente a mano, era molto interessante seguire le varie fasi del frastagliamento dei 
margini, e lo scindersi delle colonie maggiori in colonie figlie. Un giorno segnai 
coll’inchiostro il contorno di alcune belle colonie che richiamavano di più la mia 
attenzione, perchè distese su quella parte della lastra della vasca che prima si 
presentava innanzi nel venir fuori dalla Biblioteca: rividi le colonie il giorno se- 
guente; mi sembrò che si fossero spostate; ripetetti le osservazioni ancora nei 
giorni successivi; mi convinsi che lo spostamento era sicuro, anzi aumentato. Natu- 
ralmente continuai e variai più volte le osservazioni in proposito; il risultato rimase 
costante. 

Ma rimaneva sempre in me il dubbio se proprio fossero differenti fra loro es- 
senzialmente, dal punto di vista sistematico, questi Diplosomidi che la semplice 
ispezione delle colonie viventi faceva credere sicuramente diversi. Feci molti preparati 
in toto, eseguii delle dissezioni, tagliai in serie microtomiche molti esemplari dei 
Diplosomidi che vivevano attaccati alle pietre, alle Cione, alle lastre dell’ Acquario, 
sperando di potere trovare per queste vie dei caratteri sicuri anatomici per distin- 
guere i diversi generi proposti dai Sistematici: Diplosoma, Pseudodidemnum, Astellium, 
Brevistellium, o almeno dei caratteri per accertare delle buone specie. Dico subito 
che tutto il mio lavoro in proposito fu fatica vana. Meno la quantità e distribuzione 
del pigmento che intorbida la trasparenza dell’ ectoderma degli ascidiozoi (v. in 
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seguito) e meno la relativa diversa grandezza degl’ individui che popolano le colonie, 
nessun carattere potetti riuscire a trovare che mi permettesse di stabilire distinzioni 
generiche o specifiche rigorose. Che vale dire che l’estensione delle colonie è grande 0 
piccola, che la spessezza del cormus è poca o relativamente molta; che la consi- 
stenza del mantello comune è varia; che la colorazione del mantello comune o quella 
dell’ ectoderma degli ascidiozoi è più o meno variopinta e marezzata, se i caratteri 
anatomici degl’ individui sono sempre gli stessi, e se, intanto pure, tutte quelle varietà 
di colore, di consistenza, di estensione del cormus presentano tutte le gradazioni di 
passaggio ? 

Ma, lo dirò ancora, la mia ammirazione la destavano sempre assai più le colonie 
che rivestivano le lastre della grande vasca del Laboratorio. Gelatinose, trasparenti 
come vetro, rigonfie talvolta come grosse bolle, le cui pareti, libere nell’ acqua e 
aderenti alla lastra, erano tenute insieme appena qui e là da sottili e lunghe tra- 
becole di sostanza tunicale, con cloache comuni sviluppatissime, ampiamente beanti, 
con gl’individui dall’ampio e trasparentissimo sacco toracico, affioranti con i loro 
sifoni branchiali alla superficie libera, come figurò già il Lister (1834) il suo Poly- 
clinum, chi non avrebbe creduto che appartenessero ad un gruppo di Diplosomidi 
diversi affatto da quelli attaccati sulle pietre, o rivestenti le Cione! Eppure i caratteri 
anatomici degli ascidiozoi nei tre casi erano uguali; l’ identità specifica delle tre 
varietà mi appariva evidente. 

Per giungere alla risoluzione della quistione, tentai la via biologica, cercando 
ora d’ottenere l’acclimatazione nelle vasche dell'Acquario delle colonie provenienti dal 
mare libero, ora allevando larve, estratte così dai cormus prosperanti sulle lastre 
delle vasche, come da quelli che apportavano i pescatori con le Cione. I risultati fu- 
rono varii, frammentarii, certamente incompleti; ma pur molto interessanti per la 
conoscenza della Storia Naturale delle Ascidie composte del nostro Golfo. 

Variazioni del mantello comune. Come ho detto, le colonie di Diplosomidi a Na- 
poli da me osservate viventi si possono ridurre a tre maniere: 

a) Varietà petricola: Croste sottili, spesso coriacee; 

b) Varietà ascidicola: Croste succolente; 

c) Varietà delle vasche: Croste gelatinose. 

A) Varietà petricola. — Questa varietà presenta per lo più una tinta grigio di 
acciaio. Esaminata con una lente fa vedere una superficie pianeggiante, sparsa uni- 
formemente di uno strato opaco di granuli di pigmento bianco, ma crivellata di 
numerosi fori circolari di diverso diametro. Osservando con attenzione e fissando 
per qualche tempo i singoli forellini, si vedono, se la colonia è ben viva, ogni 
tanto come pulsare qua e là, aprendosi e chiudendosi a scatto. Nei momenti in cui 
i varii forellini sono chiusi, al loro posto compariscono delle piccole macchie cir- 
colari bianche. L’ esame accurato e prolungato del vivente finisce per persuadere 
l'osservatore che i singoli forellini sono le aperture corrispondenti dei sifoni bran- 
chiali degli ascidiozoi affioranti alla superficie, interamente occultati alla vista dalla 
massa uniforme del pigmento bianco che si è stabilito nella membrana superficiale 


del cormus. La dissezione prova facilmente che ad ogni forellino corrisponde il 


lembo di un sifone branchiale, lobato e stellato, come quello che è noto della varietà 


di Diplosomidi trasparenti. Nei tagli microtomici il mantello comune di questa varietà 


= es 
appare molto compatto. Esistono nondimeno sempre, come è condizione generale. 
di queste ascidie composte, un vasto sistema di larghe lacune interposte fra i due 
strati superiore, libero, -e inferiore, aderente, del mantello. La spessezza relativa di 
questi due strati è relativamente considerevole. Invece, le dimensioni dei singoli 
ascidiozoi sono relativamente piccole. Così, riassumendo, si può conchiudere che in 
questa varietà che si è fissata sulle pietre, vi è una produzione ipertrofica del tessuto 
del mantello comune e uno stato di nanismo per i coloni. 

Cercando di distaccare queste croste dal tufo a cui aderiscono, o dalla superficie 
dei Balani, non vi si riesce mai, senza produrre gravi lacerazioni della massa comune. 
Di solito si distacca solo la lamina superiore, e con essa vengono via ‘parecchi asci- 
diozoi nericci; sulla pietra rimane sempre ancora aderente tenacemente la lamina. 
inferiore, insieme alle innumerevoli uova giallo-dorate che ne sono sostenute. Secondo 
ogni probabilità questa è la forma che il Giard descrisse e figurò come Astellium 
spongiforme, var. petricola. La grande trasparenza relativa, o la contrazione più @ 
meno completa dei sifoni branchiali, impedì l’osservazione esatta, e fece conchiudere 
all’A., per una mancanza di lobi ai suddetti sifoni; donde il nome di Astellium. Lo 
stesso è da dire pure, mutatis mutandis, del n. g. Brevistellium, Jourdain. 

D) Varietà ascidicola.—L’aspetto delle colonie che rivestono le Ascidie del Porto, 
è molto vario. Talora si tratta di masse crostose di colore giallo-sudicio con macchie, 
nere più o meno abbondanti, in guisa da dare tutte le possibili gradazioni di sere- 
ziature; altre volte per la quasi assenza del nero, o per contrario per la grande 
prevalenza di quel colore, la colonia apparisce d’un giallo-dorato, o interamente nera, 
La massa comune di queste croste è molto meno resistente di quella della varietà 
petricola; al tatto la superficie dà un senso di viscido; la massa tagliata con un 
bistori o con una forbice, si presenta come carnosa, anzi imbevata di un succo che. 
lutta la compenetra, o 

Come ho detto queste varietà vivono specialmente nel Porto, sulle Cione ed 
altre ascidie; ma insieme con le ascidie rivestono ancora altri animali che con quelle 
convivono, e, inoltre, ogni genere di corpi sommersi che si trovano nelle vicinanze. 
L’aderenza confrontata con quelle che dimostrano le colonie petricole, è assai mi- 
nore: spesso basta una piccola trazione per distaccare dei pezzi di colonia senza. 
notevoli lacerazioni. vi 

Questa varietà ascidicola del nostro Porto, stando alle distinzioni del Lahille 
(1890, p. 104), si dovrebbe, senza esitare, riferire al suo Diplosoma spongiforme. 

« Je n'ai rencontré que deux types de Diplosoma, que je considérerai provisoi- 
rement comme deux espèces, Rien n’est plus facile que de les distinguer pratiguement. 

Individus très visibles à travers la tunique, Diplosoma Listeri, Lister. 

Individus invisibles à travers la tunique, Diplosoma spongiforme, Giard. 

Del D. Listeri distingue quattro varietà (gelatinosum, M.-Edv., Listeri; Lister, 
Koehlerianum, Lahille, punctatum, Forbes), fondando le distinzioni sulla presenza 
o assenza di IDE a tunica o nell’ectoderma; del D. spongiforme tre (D. cha= 
maeleon-spongiforme, Dr., spongiforme (tipo), Gd., carnosum-spongiforme, Dr.), 
tenendo conto della Lafiatrit generale del Anti Ora, come ho ripetutamente 
veduto e controllato, niente è più variabile della qualità, quantità e distribuzione. 
del pigmento alla superficie e nell’ interno della tunica comune e sull’ectoderma dei 
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singoli individui; così che, se il cormus è abbastanza esteso, non di raro è possibile 
nella stessa massa riscontrare qui il carattere di una varietà e là quella di un’ altra. 
c) Varietà delle vasche — Questa varietà non mi è stata mai portata dai pesca- 

tori dal mare libero. Invece, siccome ho detto, in taluni anni essa si è veduta prospe- 
rare benissimo sulle pareti delle vasche da studio nei Laboratorii della Stazione Zoo- 
logica. In quelle occasioni si può dire che ogni vasca, così le grandi come le piccole, 
avevano le loro colonie di Diplosomidi che vivevano accanto a quelle dei Botrillidi, 
Se si ritardava la ripulitura d’ una vasca (e spesso, a scopo di osservazioni, ho 
pregato perchè si ritardasse), le colonie invadevano gran parte delle pareti laterali 
ed anche il fondo; nettate le vasche, appena rimessa l’acqua, ecco che dopo pochi 
giorni le colonie di Diplosoma ripullulavano come per incanto, insieme ai Botrilli, 
alle Cione, ai Lorosoma, alle piccole spugne. Invece in questi ultimi anni la fauna 
delle vasche è, disgraziatamente per le mie ricerche sulle ascidie composte, del 
tutto cangiata. La grande vasca è stata rimossa; ma anche essa da vario tempo non 
allevava più diplosomi. Purtroppo somiglianti mutamenti nella fauna non sono rari 
neppure per altri tipi. Per gli animali del nostro Golfo il Lo Bianco nelle interes- 
santi sue « Notizie biologiche » ne riporta molti e svariati casi. Desiderando ripetere 
alcune osservazioni, ho esaminato diligentemente le pareti di tutte le piccole vasche 
esistenti nelle stanze da studio del Laboratorio; non è riuscito in nessuna vasca di 
poter trovare nulla. Nè ho trovato più nulla sulle pareti delle vasche del grande 
Acquario aperto al pubblico, che pure altre volte ne erano-abbondantemente popolate. 
Quando i Diplosoma prosperavano nelle vasche del Laboratorio, l'aspetto di 
quelle colonie era come quello di una grande bolla di sostanza gelatinosa, traspa- 
nentissima, mancante quasi assolutamente di pigmento. Alla lacerazione con le pinzette 
la lamina superficiale non opponeva grande resistenza; l'adesione della lamina in- 
feriore era relativamente poco efficace. Gli ascidiozoi veduti in vita avevano il sacco 
branchiale del tutto incolore, trasparentissimo; assai meno trasparente, invece, il 
sacco ectodermico che avvolgeva l’ ansa digerente, tanto che, non era possibile esa- 
minare con pari facilità gli organi contenuti. L'esame delle sezioni microtomiche di 
queste colonie sviluppate, direi, in istato di prigionia, dimostra una condizione di 
cose inversa a quella che si vede nelle ascidie petricole. Difatti in queste colonie 
ialine la massa del mantello appare poco compatta; il sistema generale delle cavità 
comuni è enorme; la spessezza delle pareti superiore e inferiore della colonia sono 
relativamente sottili. Per contrario le dimensioni degli ascidiozoi paragonate a quelle 
degli ascidiozoi della varietà petricola, sono di molto maggiori. Vi è dunque in 


| Questa varietà un’ipotrofia della sostanza del mantello comune, quasi uno stato 
. d’idropisia, e una tendenza al gigantismo dei singoli individui. 


Come si erano sviluppate le colonie sulle pareti delle vasche? Naturalmente, ed 
è l’impressione che si riceveva subito, sì doveva pensare cha la prima origine delle 
‘colonie fosse da attribuire alle larve che giungevano nelle vasca con l’acqua del 
mare, trasportata dai tubi della circolazione. 

Ma (è la domanda che mi rivolsi continuamente e mi rivolgo ancora) queste 


| colonie trasparenti che vivono sulle pareti delle vasche, sono proprio figlie di quelle 


che vivono nel Porto, o che sono attaccate agli scogli di S. Lucia o di Posilipo ? E 


SL 
come avviene che il pigmento così abbondante nelle colonie che vivono nel mare, 
sia poi quasi del tutto mancante nei Diplosomi dell’ Acquario? Come, insomma, av- 
viene questa differenza di aspetto generale, di colorito, di trasparenza, di dimensioni 
degli ascidiozoi ? 

Aggiungasi alle considerazioni ora fatte anche quella della distribuzione geo- 
grafica. Così per es. da quale ragione biologica, e soprattutto da quali condizioni 
di ambiente e di convivenza, può mai derivare il fatto singolare che la varietà ialina, 
mentre, a quanto pare, è relativamente abbondante altrove (specialmente nel Mare 
del Nord e acque adiacenti) e prosperosa, così da avere richiamato subito l’attenzione 
anche dei primi osservatori (Lister, Edwards, Gegenbaur) qui invece, a Na- 
poli, non si riesca ad averla mai dal mare libero, ma si sviluppi soltanto allo stato 
di prigionia? Il Mac Donald (1859), come è noto, fece le sue belle osservazioni 
« on examining an encrusting form of Compound Tunicata, taken from the ship*s 
copper while refitting in Sydney Harbour ». Ecco un dato di distribuzione geografica 
ben lontana dalla residenza abituale! Or si domanda: le colonie distaccate dalla 
carena dell’ « Herald » erano venute su da larve del porto di Sydney, ovvero avevano 
accompagnato la nave inglese in tutte le sue peregrinazioni dal Mare del Nord al 


Pacifico? Dal vedere la resistenza di vita che le colonie di Diplosoma hanno dimo-- 


strato talora anche nelle mie osservazioni a Napoli, quest'ipotesi dell’originaria deri- 
vazione dei Diplosomi viventi sulla carena di una nave ancorata a Sydney dalle acque 
dei mari settentrionali di Europa ben potrebbe non essere del tutto ingiustificata. 

Per provare a sciogliere anche parte di questi problemi ho tentato, come ho 
detto, varie vie. Ho tenuto in osservazione per più giorni nelle vasche delle colonie 
provenienti da Cione del Porto; ed ho allevato delle larve. Il primo tentativo mirava 
a vedere se con la permanenza in cattività la colonia pigmentata e carnosa del mare 
libero perdesse a poco a poco il suo pigmento e la sua consistenza, e di opaca dive- 
nisse trasparente, o di solida prendesse l’aspetto bolloso; allevando delle larve prese 
da colonie pigmentate yolevo vedere, invece, se potessi giungere ad ottenere diret- 
tamente, o almeno dopo qualche generazione, una serie di colonie bollose e ialine. 
Nell’uno e nell’altro caso, se l’esperienza fosse riuscita favorevolmente, si sarebbe po- 
tuto conchiudere : 

1. che il mantello ha una vita sua propria indipendente, fino ad un certo 
punto, da quella degli ascidiozoi ; 

2. che il pigmento ha anche esso tutta una biologia propria, collegata, na- 
turalmente, con la vita del mantello e con quella dell’ectoderma a cui specialmente 
si unisce; 

3. che la diversa floridezza del mantello esercita un’azione indiretta notevole 
sulla vita degli ascidiozoi, nel senso che, per una specie di antagonismo, questi ora 
presentano dei fenomeni di gigantismo, quando la vita del mantello è meschina 


(colonie viventi nelle vasche), ora fenomeni di nanismo (colonie pigmentate del. 


mare), quando il mantello ha vita rigogliosa e prepotente. Le prove da me fatte mi 


diedero, in generale, l'impressione che le conchiusioni di sopra accennate fossero molto 


probabili. Ma, purtroppo, non giunsero a darmi una convinzione sicura. 


Io son persuaso che per la risoluzione delle quistioni che si riconnettono a. 


quest’ argomento, molto si potrebbe aspettare da uno studio accurato e seguito della 


per 
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biologia dei singoli corpuscoli colorati e non colorati che vivono nel sangue e nel 
mantello delle ascidie. Anche non volendo accettare senza ulteriore discussione i dati e 
le ipotesi del Lubarsch (1891) e del Pizon (1902), nondimeno le varie notizie e 
considerazioni che si trovano nei lavori di questi Autori, e specialmente gl’interessanti 
particolari dati dal Bancroft (1903) per le colonie di Botrillidi, invitano irresisti- 
bilmente alla conchiusione che nei casi in esame si tratta di una vera simbiosi. Che 
poi questa simbiosi sia di sua natura normale, ovvero che debba dirsi patologica, 
è quistione prima di tutto d’intendersi sul valore che si voglia attribuire alle parole: 
dove finisca il « normale », 0 dove cominci il « patologico ». 


6) Migrazione delle colonie. 


Cominciato il periodo della metamorfosi, sembrerebbe ormai che la giovane ascidia 
avesse la sua sede definitivamente fissata. Questa almeno è l’impressione generale 
che si ha così dall'esame delle ascidie semplici come da quello delle ascidie com- 
poste. Invece i fenomeni di migrazione che qui appresso descriverò di colonie di 
Diplosomi che si sono spostate in toto, fanno sospettare che forse tale opinione 
intorno alla fissità di sede delle ascidie, almeno così come oggi essa è general- 
mente intesa, non è da accettarsi senza molte riserve, nella stessa maniera che è noto 


| pure di diversi altri animali per es. dei Briozoi, ai quali accenno più tardi a titolo 


di confronto. 
I casi di migrazione in toto di colonie di Diplosomi da me osservati sono stati 

di tre maniere: 

1. Colonie migranti sul portaoggetti; 

2. Colonie che si erano sviluppate sulla superficie interna delle pareti della 
grande vasca del Laboratorio ; 

3. Colonie viventi sulle pareti delle vasche del grande Acquario aperto al 
pubblico. 


1. Colonie migranti sul portaoggetti. 


Quando le colonie prosperavano sulle pareti e sul fondo della grande vasca del 
Laboratorio, fu sempre molto facile ottenere che un pezzo di una colonia si fissasse 
sopra dei portaoggetti. Bastava per ciò accostare alla colonia la lastrina e spingerla 
leggermente sotto uno dei margini. Dopo un paio di giorni il margine era passato 
sulla lastrina e vi aderiva tenacemente. Tagliando con un colpo di bistori o di for- 
bici la continuazione con la massa principale, il pezzo divenuto libero di solito con- 
tinuava a vivere indipendente con relativa prosperità. 

I primi risultati si ottennero per caso, con fenomeni speciali, di cui alcuni degni 
di molta considerazione. Si era in autunno (settembre 1899): in una delle vasche 
minori di una delle stanze del Laboratorio in cui la circolazione dell’acqua è con- 
tinua, aveva lasciato per qualche giorno in circolazione diverse grandi colonie di 
Diplosoma, di quella varietà carnosa succolenta, grigio-gialliccia che vive nel Porto. 
Come avviene di solito, le colonie non resistettero molto alla prigionia. Avendo dato 
segno di disfacimento, furono allontanate dalla vasca. Più tardi feci delle ricerche 
sul processo particolare del disfacimento, e ne riferisco altrove. Qui dirò solo che, 
allontanate le masse principali in disfacimento, nel fondo della vasca si videro ri- 


EMI 
manere dei brandelli derivanti dal disgregamento del cormus. Quei brandelli, come 
vidi poi, non erano già morti; anzi, al contrario, contenevano in sè larve o giovani 
blastozoidi dotati di grande energia vitale. di 

Io non saprei ridire come fosse avvenuto che sì svolgessero itutti i particolari 
dell’evoluzione; fatto sta che ritornato ;al [Laboratorio della Stazione dopo |’ assenza di 
un paio di settimane, trovai la vasca di cui sopra ho detto, e che :prima, si ‘badi 
bene, non albergava Diplosomi, ora tutta popolata di piccole e grosse «colonie, pro- 
speranti vigorosamente sul fondo e sulle pareti, ma tutte con ila tunica ‘comune quasi 
perfettamente trasparente. Colpito da questa scarsezzza di pigmento nella ‘tunica ‘co- 
mune, e desiderando di cercare di conoscere un po’ più circa alla possibilità di otte- 
nere delle varietà che fossero simili a quelle che sì sviluppavano spontaneamente sulle 
pareti della grande vasca del Laboratorio, pregai perchè la vasca della stanza in cui 
io lavorava fosse lasciata per qualche mese senza essere nettata. La prova riuscì male, 
per questo lato; poichè, dopo qualche tempo, le diverse colonie che si erano swi- 
luppate sulle pareti o sul fondo, a ,poco a poco illanguidirono e furono disfatte. 

Intanto pur qualche fenomeno interessante esse mi avevano falto vedere. Così 
appunto fu allora la prima volta .che .io notai uno spostamento di vera migrazione 
in toto. I piccoli brani di colonia che io giungeva ia fare fissare su di un portaog- 
getti, cambiavano continuamente di posto; anzi qualcuno giungeva pure, migrando 
attraverso tutta la larghezza della lastrina, a passare da un margine all’altro, .e per- 
fino a fare il giro della lastrina, occupando, dalla superficie superiore dove era, la 
superficie inferiore. 

La Fig. 1 della Tav. III rappresenta appunto una di ;tali lastrine, nel momento 
che una coionia è in vivo movimento di migrazione. Sulla lastrina la colonia è di- 
segnata nelle dimensioni naturali; nella fig. 2, le dimensioni sono state aumentate. 
La colonia è piccola di estensione; si compone di tre parti, tutte ancora ricollegate 
insieme da tratti di tunica comune. Di queste parti, due più grandi, occupano il 
mezzo della lastrina, la terza, molto più piccola, è su uno degli angoli. Considerando 
nell'insieme le due parti grandi, si riceve subito l'impressione che-la colonia madre 
sia stata colpita proprio nel momento in cui stava per scindersi in due colonie figlie. 
Dimostrano ciò specialmente la differenza di conformazione del margine di destra 
(di chi guarda) dal margine sinistro, il’ affollamento degli ‘ascidiozoi ‘in due gruppi 
ben distinti, la mancanza assoluta :di colonie inel tratto intermedio. Tenendo conto 
di quello che ho potuto constatare e fissare direttamente col disegno per le colonie 
che si svilupparono sulla Jastra della grande vasca del ‘Laboratorio (v. in seguito), 
è chiaro che le linee dei movimenti delle «due colonie in scissione sono dirette in 
guisa da fare fra loro un angolo quasi retto; la colonia inferiore tende «a migrare 
verso l'angolo inferiore «destro della lastrina, la colonia superiore ‘invece verso il 
lato sinistro. Il movimento di migrazione, nel momento in cui il disegno è stato 
eseguito, doveva essere molto rapido, se si argomenta dal fatto che il margine sinistro 


delle due colonie è sfuggito insieme al resto della massa ‘principale, lasciandosi in= — 
dietro dei larghi tratti frastagliati di sostanza tunicale, ancora aderente a mumerosì 
ramponi. Sembra come se una massa complessa di popolo, migrante con tutto il 


fardello delle cose che gli appartengono, sia stato preso tutto in ‘un momento da 
una grande ansia di spingersi avanti in fretta; i coloni vegeti, le parti più mobili 
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o dice 
della tunica comune, sono già partite da un pezzo e corrono avanti in fuga, dove 
forze che non sappiamo determinare le attraggono o le respingono; il resto del ba- 
gaglio, una buona parte della tunica comune, o perchè relativamente più inerte del 
resto, ovvero perchè legata ancora fortemente ai ramponi, rimane indietro, e segna, 
con i frastagliamenti molteplici delle sue frange, la via che la colonia ha seguito. 

In quanto alla piccola colonia che è sull’angolo inferiore destro della lastrina, 
varie ipotesi si possono fare. Prima di tutto è cosa evidente che essa, una volta, in- 
sieme alle due colonie figlie che sono giunte in massa alla lastrina, ha fatto parte 
integrante di una colonia maggiore; lo dimostra chiaramente il tratto che congiunge 
le frange tunicali di una delle due parti maggiori con quelle della tunica di questa 
colonia minore. — Ma, si è dessa distaccata dalla colonia madre per scissione attiva, 
come si stanno dividendo ora le due parti più grandi; ovvero rappresenta una 
parte della colonia madre che nella fretta della fuga non ha fatto a tempo, per la 
sua debolezza o per altre ragioni, a seguire le parti più vigorose o più mobili? 
Forse luna e l’altra ipotesi sono ambedue in parte probabili; forse la colonia del- 
l'angolo, in un primo tempo, si è distaccata dalla colonia madre attivamente; poi, 
più pigra, è rimasta indietro, mentre il resto progrediva; in un terzo tempo, final- 
mente, anche la sua attività sì è scossa, ed essa ha ricominciato a migrare. E la migra- 
zione procede anche qui molto attivamente, ma in senso inverso a quello secondo cui 
si muovono le colonie maggiori. Dalla direzione dei frastagliamenti si vede che la 
colonia piccola stava compiendo una corsa rapida verso |’ angolo inferiore destro 
della lastrina. Forse, più tardi, essa avrebbe oltrepassato quest’ angolo, e sarebbe 
passata sulla superficie inferiore del sostegno. 


2. Colonie migranti sulle pareti della grande vasca del Laboratorio. 


Come ho ripetutamente volte detto, la grande vasca che fino a poco tempo era 
nell’ ampia sala dirimpetto alla Biblioteca, è stata per molti anni quella in cui le 
colonie di Diplosomi insieme alle colonie di Botrilli si sono sviluppate meraviglio- 
samente bene. Ne ho notato alcuni particolari fino dal primo tempo (1877) che ho. 
rivolto delle ricerche sulle Ascidie composte; ho seguito queste belle vegetazioni 
nei loro frastagliamenti più tardi, quando, già nelle linee generali, notai un movi 
mento proprio di progressione del mantello, senza che vi contribuisca ad influenzarlo 
aleun prolungamento (Della Valle, 1881, p. 22, T. V, Fig. 46). 

Mi piace qui aggiungere, quasi a conferma di queste mie osservazioni sulla 
migrazione delle colonie di Diplosomi, che qualche cosa di simile avea pure veduto 
il Bancroft mentre che fu qui a Napoli, sulle stesse pareti della vasca del Labo- 
fatorio dove l'ho veduto io. Ciò appunto egli mi fece noto in una cortese lettera che 
mi scrisse all’ occasione che io gl’inviai la mia comunicazione preliminare del 1900, 
È importante pure notare che recentemente questo fenomeno dello spostamento delle 
colonie di Diplosoma è stato veduto anche nell’ Acquario dell’ Istituto biologico di 
Helgoland. Lo ha notato Hartlaub e ne riferisce Hartmeyer (1906); ma non pare 
che l'uno o l’altro conoscano le mie osservazioni precedenti. 

Notato una prima volta (1899) il potere di locomozione in toto delle colonie 
sul portaoggetti, la mia attenzione fu attratta, siccome ho già detto, dalla migrazione 
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in toto delle colonie sulla lastra trasparente. Nelle tavole III e IV sono indicati i 
contorni di colonie migranti, presi direttamente, su carta trasparente, e in varii giorni 
successivi. 


Nella tavola IV sono riprodotti gli aspetti presi successivamente da cinque co- 
lonie, una grande, e quattro piccole, sul finire dell’estate (8-21 Sett. 1900). È in- 
teressante conoscere le fasi per cui ciascuna colonia è passata, il processo di scis- 
sione a cui furono soggette le diverse parli, la direzione e la ESA del movimento — 
di migrazione. Indicheremo queste colonie con a', B', y{,d, 


COLONIA al, 

Nel primo momento di osservazione questa colonia aveva il contorno ovale e 
il margine netto. Ricorderò a questo proposito che la presenza di molti ramponi di 
sostanza tunicale disposti in giro, in generale accenna ad un periodo di stabilità 
della colonia. i 

12 Settembre.—La colonia si è spostata tutta intera di molto, migrando verso 
l’angolo superiore sinistro: il suo margine anteriore è distante oggi 10 mm. dalla 
posizione che aveva quattro giorni fa; il margine posteriore è invece spostato al- 
quanto meno (circa 9 mm.). La forma è cambiata, essendo ora subtriangolare, più 
allungata nel senso dell’angolo superiore sinistro; i margini sono irregolari. é 

11 Settembre. — La colonia, leggermente ingrandita, si è spostata ancora più 
verso l'angolo superiore sinistro ; il margine anteriore è progredito di 4 mm., il 
margine posteriore di poco meno. La forma della colonia è quella di un? ellissi leg- 
germente incavata in un margine. 

15 Settembre. — La forma della colonia è del tutto irregolare; solo il margine 
superiore sinistro è progredito di 2 mm.; il margine posteriore coincide in un puntos 
col margine della colonia nel giorno 14. 


CoLonIa B'. 
Questa colonia è di molto la più grande fra le cinque: probabilmente essa è 
la colonia madre da cui si sono spiccate le altre quattro a',y,d", e", adiacenti. La 
forma e i contorni sono molto irregolari. Come si vede dalla figura, in generale nel- 
l’insieme essa è come un quadrilatero il cui asse maggiore è orizzontale, con i lati 
superiore e inferiore leggermente incavati nel mezzo, con gli angoli superiori e in- 
feriore destro variamente divisi in lobi, con l'angolo inferiore sinistro meno irrego- 
lare. Jl più diviso è l'angolo superiore destro. i 
12 Settembre. — Tutta la colonia si è spostata, nello stesso tempo che è cam- m- 


riore; le maggiori nnt sono avvenute nell’ angolo superiore destro, dove 
tutto un grande pezzo (B"/.) è sul punto di distaccarsi, essendo unito alla massa. 
principale ancora soltanto mediante un sottile istmo. Come è indicato nella figura, 


con tendenza in generale verso l’alto, deviando verso destra e verso sinistra. 
14 Settembre, — La colonia ha cambiato interamente di forma, prendendo con- 


Ba 
destro (il pezzo B"/) si è suddiviso a sua volta in altre due colonie 8", ,P". Per 
quest ultima (8") il margine anteriore si è spostato dalla posizione che aveva il 
margine anteriore della colonia (8"/), da cui è deviata di poco meno di 15 mm. 

15 Settembre. — Tutta la colonia madre 8' ha cambiato ancora una volta forma, 
spostando anche alquanto in generale in alto i suoi limiti. La colonia 8", si è in 
gran parie disfatta: di essa rimangono come tracce solo quattro piccole colonie 
(PU EEE”). La colonia 8"/, si è spostata solamente verso destra in due 
punti, distaccando una nuova colonia £"/ che è la più lontana dal margine ante- 
riore della colonia madre f*'. 


_La massima distanza fra i margini anteriori della colonia madre (B') e della 
colonia nipote (8'/) è di oltre 35 mm. Questa escursione è avvenuta in sette giorni. 
Confrontando le figure si nota che la rapidità dello spostamento è andata sempre 
crescendo. Nei giorni seguenti la colonia si disfece rapidamente. I brani che resi- 
stettero più a lungo furono quelli dell'estremo di sinistra (8%, £"/.), e le colonie già 
ricordate dell’estremo superiore di destra (8"/. 8 B"/. B/.). 


COLONIA y!. 

Questa piccola colonia nel primo giorno di osservazione aveva la forma sub- 
circolare. Quattro giorni dopo si trovò spostata in alto e allungata in senso trasversale. 
La distanza percorsa dal margine anteriore fu di 9 mm.; quella percorsa dal margine 
posteriore fu di 13. Nel giorno 14 questa colonia non fu più ritrovata. 


COLONIA d. 

Questa colonia, situata nella parte estrema destra, fu quella che più si divise, 
e quella le cui parti derivate percorsero un maggiore cammino. 

8 Settembre. — La colonia ha forma allungata in un senso obliquo dall’alto al 
basso; i suoi margini sono relativamente netti, quantunque sinuosi. 

12 Settembre. — Invece di una colonia se ne trovano due: 3"/,®"/. Dalla co- 
lonia è"/ si'è spiccata un’altra piccola colonia verso destra (9”/.). 

14 Settembre. — Delle tre colonie (8%/,,3%/,,”/), derivate dall'antica colonia 
madre è, ognuna per conto suo si sposta migrando. La è, si appresta a scindersi. 

15 Settembre. —La colonia d"/, si è avanzata ancora in alto. La colonia 3/, si 
è divisa in due (®,,®) che prendono diversa via, ma migrano rapidamente 
in allo. 

21 Settembre. — Le tre colonie d"/,d/,,d"/, ultime superstiti dell’antica co- 
lonia è, sono migrate ancora più lontano. La distanza percorsa dal margine anteriore 
della colonia è"/,, a partire dal margine anteriore della colonia 8, è di 50 mm. Si- 
milmente è/ è migrata per una distanza di 50 mm. 

Il percorso totale del cammino di emigrazione dal giorno 15 al giorno 21 è 
slato per la colonia &"/, 11 mm., per la colonia 3”/ 10 mm. 


COLONIA e. 

Questa colonia si è prima spostata in alto e a sinistra, poi si è allungata nel 
senso trasversale, indi si è scissa in due colonie. Come si vede dalle figure, i margini 
di queste colonie hanno seguito un corso relativamente irregolare. 


= ‘eas 
Se, come sembra assai probabile, tutte le cinque colonie da me vedute |’ 8 Set- 
tembre erano derivate dalla scissione di una sola, l’impressione generale che si 
ricava dall'insieme dei fenomeni che si succedettero nelle due settimane di osser- 
vazione è questa, che la colonia madre durante tutto questo tempo sia stata in un 
continuo ‘stato di scissione e di disfacimento. Paragonando fra loro i diversi lati 
della colonia, le conchiusioni principali che sì possono trarre sono le seguenti: 

1. La colonia si sposta in toto di basso ‘in alto. 

2. Le modificazioni subìite dai diversi margini e dagli angoli della colonia 
sono di grado molto vario. Dei margini il meno modificato è l’ inferiore; degli angoli 
i più frastagliati sono i due superiori, specialmente il destro. 

3. La rapidità di migrazione delle diverse colonie figlie è molto maggiore 
nelle colonie più giovani. 


Ho voluto più volte ripetere la constatazione grafica delle migrazioni delle colonie 
sulla vasca, anche per cercare se mai essa si compisse in circostanze e con modalità 
diverse. In generale, meno le ‘particolarità di forme e di dimensioni delle singole 
colonie, e meno la differenza di rapidità relativa della corsa nei singoli casì, i. ri- 
sultati delle osservazioni seguenti hanno confermato ciò che è segnato per le colonie 
della tav. IV. A titolo anche ‘di riconferma riprodaco nella tav. III i contorni di due 
colonie migranti, osservate tre anni dopo (1903). Anche questa volta |’ osservazione 
avvenne sul finire della stagione calda (dal 18 al 30 settembre). 

La colonia, i cui contorni sono segnati nella fig. 3, nel primo giorno di os- 
servazione (18 settembre) era allungata nel senso trasversale, il margine inferiore 
era irregolare, con tre grossi lobi; il margine superiore era piuttosto regolare, con- 
vesso; i margini laterali angusti, arrotondati. Tre giorni dopo, come dimostra la 
figura, la colonia cresciuta alquanto di estensione, si era anche spostata alquanto 
in sopra. Nondimeno a proposito di questo spostamento è da notare che i singoli 
margini non cambiarono egualmente di livello; giacchè mentre il margine anteriore 
della colonia nell’intervallo dei tre giorni di osservazione era progredito quasi uni- 
formemente di 5 mm., invece il margine inferiore solo in alcuni punti era piuttosto 
distante dal limite antico, in altri differiva di poco, e in qualche punto addirittura 
coincideva. Quattro giorni dopo (25 settembre) la colonia aveva ancora maggiori 
dimensioni (massima larghezza cresciuta da 48 a 53 mm.), con margini quasi com- 
pletamente regolari. Anche questa volta il margine posteriore appariva poco e ir- 
regolarmente spostato; la differenza di livello del margine superiore nei due giorni 
di osservazione era stata di 17 mm. nei punti in cui la locomozione era stata mag- 
giore. Dopo, nei giorni seguenti, la colonia continuò ancora a montare su verso la 
superficie di livello dell’acqua della vasca, avanzando sempre più il margine supe- 
riore, ma spostando anche considerevolmente il margine inferiore. Il massimo di 
spostamento nei 12 giorni di osservazione fu pel margine superiore di 28 mm. è 
di 20 mm. per |’ inferiore. 

L’altra colonia, osservata contemporaneamente alla prima (fig. 4), aveva la 
forma allungata nel senso dell’altezza della vasca (altezza mm. 40, lunghezza mm, 19). 
Come si vede dai contorni presi direttamente dal vero, anche in essa.si ebbe a 
notare un accrescimento totale della massa ed una grande ineguaglianza nella diffe- 
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(nia; 
renza di livello raggiunta dai margini. Così si notò che dei due margini laterali 


- quello che era a sinistra di chi guardava quasi coincideva in tutto l’intervallo del- 


l’osservazione; il margine destro si spostò parecchio, appunto verso destra ; il margine 
inferiore, diventato irregolare, in certi punti rimase in ultimo ancora a coincidere col- 
l’antico; il margine superiore invece raggiunse colla corsa uno spostamento di 22 mm. 
dal margine anteriore della colonia osservata sette giorni avanti. 


3. Colonie migranti sulle pareti delle vasche del grande Acquario. 


Per quanto le condizioni di osservazione siano difficili nel grande Acquario aperto 
al pubblico, così per la poca luce, come per la distanza dall’ occhio di chi rimane 
a guardare dalla sala, nondimeno ho cercato di verificare se il fenomeno di migra- 
zione in toto fosse comune anche alle belle e numerose colonie di Diplosomi che 
rivestirono per lungo tempo negli anni passati le pareti laterali e le pareti di fronte di 
alcune vasche. Naturalmente, qui, per le vasche dell’ Acquario pubblico, non c’era 
da pensare ad osservazioni su colonie che si sviluppassero sulla lastra anteriore, con- 
siderando che essa viene di continuo tenuta netta per lasciarvi guardare attraverso. 

Tenendo conto di alcuni punti di riferimento che io aveva fissati per |’ osser- 
vazione, in genérale le misure prese per le colonie dell’ Acquario pubblico hanno 
confermato i risultati presi direttamente attraverso la lastra della parete della vasca 
del Laboratorio. Anche nelle vasche del grande Acquario non ostante le condizioni 
diverse dell’ambiente, di quantità d’acqua circolante, di poca luce, di relativa mag- 
giore quiete ecc., le colonie di Diplosoma migrano verso la superficie di livello; 
sempre lasciandosi indietro grandi frange frastagliate. 

Essendo tanto più favorevoli le condizioni di vita nelle vasche dell’ Acquario 
pubblico in confronto di quelle che si possono avere nelle vasche del Laboratorio, 
anche le colonie di Diplosomi viventi in quelle vasche più ampie, rimasero vegete talora 
per molti mesi. Poi tutto insieme, senza che si potessero stabilire con precisione le 
condizioni in cui il fenomeno avveniva, quasi per uno stato di senescenza o d’iber- 
nazione (il fatto si verificò specialmente nei mesi freddi), la colonia si divideva in 
più pezzi. Se questi pezzi, derivati in tale modo, migrassero o no, non era possibile 
stabilire per le condizioni sfavorevoli in cui soltanto l'osservazione si poteva compire. 
Quello, che è da aggiungere, nondimeno, è questo, che nella primavera seguente, 
ognuno di quei frammenti che aveva passato l’ inverno in uno stato di letargo, si 
risvegliò a nuova vita, dando luogo ad una colonia grande e fiorente. 


Naturalmente, confermata con l'osservazione ripetuta la locomozione delle colonie 
di Diplosomi, viene in mente di domandarsi perchè mai si muovano queste colonie; 
e, anche, come facciano per muoversi? Alla prima domanda non è possibile, come 
s'intende, dare nessuna risposta che soddisfaccia in tutto e per tulto, precisamente 
perchè, come è purtroppo noto, a nessuno è mai riuscito di dare una buona dot- 
trina intorno alle cause determinanti delle migrazioni, periodiche o non periodiche, 
degli animali o dei popoli. Le ragioni di clima in generale, di temperatura, di bi- 
sogno di alimento, di ricerca di ambiente più favorevole per la deposizione dei 
prodotti sessuali, che a volte a volte compariscono ripetute con molte varianti 
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presso gli scrittori, danno luogo ad ogni genere di dispute, e terminano a con- 
chiusioni incerte e soltanto indiziarie. 

Se così è per le migrazioni chiare, su larga scala di esseri che si muovono 
con tutta libertà nell’ aria, nell’ acqua, sulla terra, vana speranza sarebbe quella di 
chi si proponesse di ricercare la causa dello spostamento per lo spazio di pochi 
millimetri di una colonia di Diplosomi fissata sopra una lastrina portaoggetti o sulla 
lastra di un acquario. Sulla lastra della grande vasca del Laboratorio e sulle pareti 
delle vasche dell’ Acquario aperto al pubblico il movimento di migrazione così delle 
colonie madri come delle figlie (cf. Tav. III e Tav. IV) è stato sempre verso la 
stessa direzione, cioè verso la superficie di livello. Si direbbe quasi che le colonie 
migrino verso l’ aria, come se avessero sete di ossigeno. Ma.per lo spostamento 
delle colonie sulla lastrina coprioggetti (p. 8, tav. HI, fig. 2) questa spiegazione non 
può reggere, perchè le lastrine erano situate orizzontalmente. E poi resterebbe sempre 
da spiegare perchè si muovano più le colonie giovani che le adulte, e perchè talora 
le colonie adulte rimangano del tutto ferme, altre volte si affrettino a lasciare l’antica 
residenza. In generale si riceve l’impressione che il primo determinante per la mi- 
grazione si debba ricercare in un certo malessere indefinito ‘) che prende tutta la 
popolazione, per cui ognuno dei componenti della colonia, si direbbe inconscia- 
mente, esegue dei movimenti più verso una direzione che verso: un’altra. Più volte 
osservando gli ascidiozoi delle colonie giovani vive di Diplosomi oltenute dall’alle- 
vamento delle larve, ho potuto vedere quali e quanti movimenti diversi disordinati 
eseguissero i singoli individui che la luce dello specchio forse incomodava troppo. 
Oltre al contrarre e distendere ad intervalli irregolari la tunica muscolare dell’ in- 
volucro generale esterno, ciascun individuo si piegava verso un lato, di solito quello 
corrispondente alla cloaca, così da inflettere ad angolo il suo corpo, in taluni casì 
con tanto impeto da giungere quasi a compiere una rotazione di 180°, 

Se teniamo conto di questi movimenti della tunica muscolare, e se prendiamo in 
considerazione anche il prolungamento muscolare — che in questo caso si potrebbe 
bene paragonare per le sue funzioni, come ad un vero piede — potremo conchiudere 
che lo spostamento delle colonie di Diplosoma sia dovuto al risultato complessivo 
degli sforzi individuali dei singoli ascidiozoi. Nella mia comunicazione preliminare 
(Della Valle, 1900, p. 34) ho detto, come allora mi pareva indubitato, che la 
tunica comune in questa migrazione resta sempre del tutto passiva, trascinata avanti 
in massa insieme dai coloni affollati al margine che progredisce, fissata successiva- 
mente a nuovi ramponi che i varii individui vanno gettando mediante i loro pro- 
lungamenti ampollari. Fissata una volta al fondo la massa a ramponi sempre più 
avanzati, ogni individuo si trascina avanti esso pure, contraendo i fasci muscolari 
dell’ appendice muscolare. Naturalmente, insieme al proprio corpo, |’ animale così 
trasporta oltre anche quella parte di tunica comune che gli è aderente. Ma oggi, 
dopo l'osservazione di altri e diversi casi di spostamenti di colonie di Diplosoma, 
volendo pur tener conto che la tunica comune è abitata da un numero considerevole 


1) Mi sembra importante ricordare a questo proposito i curiosi fenomeni di scissiparità delle 
Attinie, intorno a cui ha fatto delle osservazioni molto notevoli l’ Andres (1881). Come nei Di- 
plosomi, anche nelle Attinie la scissiparità è di più facile occorrenza nei giovani e nei deboli. 
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di esseri monoplastidi d’ogni maniera, di cui ognuno ha una vita sua propria in- 
dipendente, e spesso anche moli ameboidi non indifferenti, tali che giungono a 
determinare una migrazione dall’interno dell’ascidiozoo all’ esterno (Kowalewsky, 
1892), nella massa del mantello, per parte mia non so liberarmi dal sospettare che 
con molta probabilità al meccanismo della migrazione in toto delle colonie di Diplo- 
somi, contribuisca spesso, e forse pure non in piccola proporzione, anche |’ atti- 
vità ameboide delle cellule del mantello e quella di tutti gli altri monoplastidi che vi 
sono contenuti. 


Del resto che questi fenomeni di traslazione di animali considerati generalmente 
come fissi non sieno senza esempio anche in altri tipi, è cosa che è nota già per 
varie pubblicazioni in proposito o per accenni che ne hanno dato varii Autori. Forse, 
meglio osservando, il numero dei casi bene accertati di spostamenti di sede di animali 
considerati finora come fissi, non tarderà ad essere sempre più aumentato. 

Mi sembra importante a questo riguardo ricordare specialmente le migrazioni 
in toto delle colonie di alcuni Briozoi di acque dolci del gruppo dei Phylactolaemata. 
Le prime notizie e anche i dati più particolareggiati si sono avuti per le Cristatelle. 
Una massa di « Cristatella vagans » (Dalyell, 1848, p. 92), contenente circa 300 o 
350 individui, era « endowed with an undoubted locomotive facully », per cui l'A. era 
indotto quasi ad ammettere « some kind of volition belonging to the common mass — 
not very intelligible indeed ». Ed aggiungeva ... « Yet it is undoubted that a principle 

of volition does reside in the mass, and that it does influence its motion ». Le due 
| parti della massa, quando questa fu divisa mediante un taglio in due parti, « rece- 
ded from each other as if by common consent ». In 20 ore erano giunte alla di- 
stanza di quasi un pollice; nel giorno seguente la distanza era aumentata; ma dopo 
una settimana i due pezzi si ravvicinarono reciprocamente. Secondo le osservazioni 
dell’Allman (1856, p. 79) alcune colonie di « about half an inch in length creep on 
the sides of the jar in which they are preserved at the rate of several inches in the 
day ». Un'altra osservazione originale è stata riferita dall’Harmer (1896, p. 496), 
fatta a Cambridge sopra una piccola colonia che misurava circa 7 mm. neila massima 
lunghezza. La colonia si mosse 13 mm. (circa 2 volte la propria lunghezza) in 847, 
ore; nelle 40 ore seguenti si spostò di 20 mm.; poi si rallentò moltissimo nella sua 
corsa, così che dopo altre 24 ore la nuova migrazione compiuta non fu che di 
soli 6 mm. 

Altri Briozoi Phylaciolaemata dotati di potere locomotorio sono il Lophopus cri- 
stallinus e la Pectinatella magnifica. Circa ai movimenii del Lophopus già ricordati 
dal Trembley (1744) e dal Baker (1785), ma negati dall’ Aliman (p. 85), lHar- 
mer disegna (p. 497, fig. 248) una piccola colonia, appena dopo che si è scissa 
dalla colonia madre. « The colony had moved forwards, in a direction away from its 
apex, for three days in a nearly straight line, the distances moved in each day being 
respectively 6, 8 ‘/,, 8 ‘/, mm. These observations, for which I am indebted to M.r 
Lister, show a considerabiy higher speed than in those recorded by Trembley, 
Who observed no colony which moved more than half an inch (12,5 mm.) in eight 


days». Dei movimenti della Pectinatella magnifica ba dato notizie particolareggiate 


recentemente Alice W. Wilcox (1906), ia quale ha veduto pure le piccole colonie 
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nate da scissione migrare Puna contro dell’altra fino a fondersi insieme ‘). Nelle mie 
osservazioni sulle colonie migranti di Diplosoma non ho mai veduto ritornare indietro 
nessuna colonia. Cominciata una volta la scissione delle piccole colonie, ognuna di 
queste si è avviata il più lontano possibile (Tav. IV) dalle compagne, senza mostrare 
nessuna tendenza di sorta a fenomeni di concrescenza. 


Migrazione della Ciona intestinalis. Come ho riferito già in altra occasione (Della 
Valle, 1901, p. 188), anche gl’individui di Ciona intestinalis danno esempii di mi- 
grazione in toto. Ma il meccanismo per cui la traslazione ha luogo è diverso da 
quello che determina la migrazione dei Diplosomi. Lo schizzo, riportato nella Fig. 19 
della Tav. HI, riproduce, impiccolito, il profilo di un angolo della grande vasca del 
Laboratorio (quella stessa dove prosperavano le colonie di Diplosomi). Sulla parete 
anteriore è attaccato un individuo che è migrato successivamente in alto, lasciandosi 


indietro come una lunga coda, formata da una lamina di sostanza tunicale, dovuta . 


alla secrezione abbondante delle appendici ectodermiche che si sono andate suc- 
cessivamente ritirando. 

Nella stessa vasca, sul fondo, pullulavano in ogni tempo piccole Cione, di bel- 
lissimo aspetto. Da principio questi animali erano sessili; ma non passavano molti 
giorni e tutti più o meno diventavano peduncolati, portando ognuno sul corpo un 
gran numero di bollicine d’aria. Su di queste ascidie peduncolate e sulle bollicine 
d’aria ha già richiamato l’attenzione il Lo Bianco (1899, p. 534). Ne sono rap- 
presentati due individui nella stessa fig. 19. 

In entrambi i casi la migrazione è dovuta certamente, se non proprio in tutto, 
almeno per la massima parte, alla presenza delle bollicine d’aria che come tanti 
aerostati tendono continuamente a sollevare in alto l’animale. Non pare che nel 
meccanismo di traslazione prenda alcuna parte |’ attività propria del manteilo comune, 
come è il caso dei Diplosomi *). 


c) Movimenti delle appendici eotodermiche. 


I Diplosomidi, come i Didemnidi, hanno due maniere di appendici ectodermiche: 
la prima quella delle appendici costituite da semplici prolungamenti dell’ ectoder- 
ma; la seconda rappresentata dalle estroflessioni dell’ectoderma in cui sono penetrati 
e si sono evoluti fasci più o meno numerosi di fibre mascolari. Per brevità diremo 
le prime: appendici semplici; le seconde appendici muscolari. 

Appendici semplici. Nei Diplosomi e nei Didemnidi queste appendici prendono 
origine sempre dalla stessa regione dell’ animale, e propriamente da quella parte 
dell’ ecloderma che è nelle immediate vicinanze della regione cardiaca, presso al 
principio dell’intestino. Nate in forma di un ciuffo di tre o quattro tubi sottili fili- 
formi, queste appendici, dopo un certo tratto più o meno lungo percorso senza 


') Varie notizie interessanti su questi movimenti dei Briozoi d’acqua dolce si leggono anche 
nelle Ricerche biologiche di C. Wesenberg-Lund (1896). 


) Anche il Lacaze Duthiers (1874, p. 612) riferisce di una Ciona che aveva lasciato dietro 
di se un lungo tratto di sostanza tunicale. Del resto delle Cione è noto che la loro adesione al 
sostegno varia molto secondo l’ambiente. Cfr. a questo proposito specialmente Lahille, 1890, | 


p. 272. 
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mai ramificarsi, e senza cambiare mai di calibro, poi in ultimo, nella massima parte 
dei casi, immediatamente si dilatano in una grossa ampolla terminale. I primi os- 
servatori che videro queste ampolle, certo attratti dalla somiglianza che esse hanno 
con le gemme terminali di altre ascidie, le considerarono appunto come inizii di 
nuovi individui. Così p. es. fece il Milne Edwards che fu il primo che ebbe a 
parlare di queste appendici e a figurarle; e così anche il Giard; anzi questo ascidio- 
logo creò pure per tale carattere la denominazione di «gemmazione pilorica ». 

Or che queste appendici filiformi e queste ampolle terminali non abbiano nulla 
a che fare con la gemmazione, è cosa da lungo tempo risaputa. Ma che ufficio 
hanno ? Il Mac Donald che le figurò nei Diplosomi molto bene (1859, tav. 65, fig. 1), 
le indicò come « pallio-vascular tubules ». E fu una interpretazione perfettamente 
esatta, giacchè appunto queste appendici non sono altro se non perfettamente gli 
omologhi delle appendici vascolari che così nelle ascidie composte come nelle ascidie 
semplici percorrono in vario senso e in maniera così diversa il mantello. Semplici 
estroflessioni dell’ ectoderma, esse sono bagnate continuamente nel loro interno dal 
liquido che riempie la cavità del corpo. 

Chi ha occasione di guardare per trasparenza nel vivo attraverso le pareti di 
questi tubi, può ogni tanto vedere pure qualche raro globulo trascinato avanti 0 
indietro dalla corrente. Invece, di solito, o che ne sia causa la ristrettezza del dia- 
metro del tubo, che impedisce l’entrata o il movimento dei globuli, ovvero che la 
cagione ne sia un’altra, il fatto è che nel vivo, osservando in colonie ben traspa- 
renti, e anche nelle migliori condizioni di quiete e di riposo, |’ interno del tubo 
all’occhio dell’ osservatore non presenta nulla che si muova da sè o che sia trasci- 
nato. In quanto all'estremità libera di ciascun tubo essa apparisce sempre terminata 
da un’ ampolla. Comunemente, nelle colonie conservate in alcool o altrimenti, que- 
st’ ampolla ha una forma campanaulare, o meglio di una borsetta, il cui fondo chiuso, 
corrispondente all’ estremità distale libera dell’ampolla, appare come terminato da 
una calotta più inspessita. 

Ma, nelle colonie vive, sane e non maltrattate, le cose vanno ben diversamente. 
In vita le ampolle e fino ad un certo punto anche i loro peduncoli, sono dotati di 
movimenti di ogni maniera, spesso abbastanza vivaci, e tali che non solo giungono 
a fare cambiare la forma e le dimensioni dell’ organo, ma, ancora a determinare la 
traslazione o migrazione delle appendici ectodermiche semplici in toto, e specialmente 


“delle ampolle terminali nei punti più diversi del mantello comune. 


Distinguerò, per facilità di descrizione, negli movimenti delle appendici ecto- 
dermiche semplici in due categorie: 
1) Movimenti di modificazioni delle pareti ; 
2) Movimenti di traslazione. 


1. Movimenti di modificazione delle pareti delle appendici ectodermiche semplici. 
Anche qui occorre fare due distinzioni, poichè ora le pareti dell’ampolla o del 


peduncolo si dilatano o si restringono in una maniera continua, ora il movimento 
di dilatazione o di costrizione avviene ad intervalli press’ a poco nia sì che 


| Sì può anche parlare di movimenti alternanti. 
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La dilatazione o la restrizione continua e permanente accade di vederla’ assai’ 
più facilmente che oghi' altra maniera di' movimento. Riscontrando la' bibliografia), 
si vede appunto qui e là presso gli autori qualche accenno di descrizione! o qualche' p 
figura che delinea lo stato delle ampolle in diverso grado di espansione (cfr. p. es. 
Ganin, 1870, tav. 5). Nella mia comunicazione preliminare (1900) ne ho rilevato! | 
i principali tratti. Poco tempo fa il Pizon (1905) le ha rivedute e disegnate in parve 
nelle varie colonie giovani di Diplosomi di cui ha seguito’ lo sviluppo. 

I limiti della costrizione. e della dilatazione’ di ciascuna ampolla si. possono 
vedere nella tav. II, paragonando fra loro le forme e le dimensioni dei. termini estremi. 
Chi non abbia visto in vita queste ampolle, o non ne abbia seguito le diverse fasi* 
dei movimenti, stenterebbe a credere che p. es. le ampolle delineate successivamente’ — 
nelle figg. 13, 14, 15, siano le stesse che quelle delle figg. 18 e 19. Eppure l’ampolla è 
sempre precisamente la stessa, e all'estremo stato di costrizione è passata del tutto gra® 
datamente. Nella tav. II sono rappresentate specialmente due serie di osservazioni; cia- 
scuna corrispondente alle modificazioni di una stessa ampolla. 1 contorni furono ‘presi’ 
con la camera lucida, avendo cura anche di notare il tempo in cui il contorno fu' 
delineato. Le colonie esaminate erano state ottenute per scissione di' colonie adulte 
migrate in parte su lastrine portaoggetti. I contorni delle colonie non erano niente 
affatto regolari; e qui e là partivano varii ramponi, alcuni sottili e relativamente’ 
langhi, altri tozzì e piuttosto brevi, tutti fissati al sostegno coll’ estremo. distale. 

Esaminando più accuratamente questi ramponi, era facile notare come alcuni di 
essi fossero costituiti esclusivamente di sostanza tunicale (tav. I, figg. 13, 14, tav. I 
fig. 9, e tav. III, fig: 2), mentre altre contenevano delle appendici ectodéfaficna in di 
verso grado di rapporto col rampone stesso, ed anche in diverso grado di contra= 
zione. L'osservazione fu diretta da principio precisamente sulle ampolle contenute ib — 
questi ramponi; più tardi, naturalmente, fu estesa e variata in ogni maniera. Ma i 
fenomeni, melie' linee essenziali, si dimostrarono sempre somiglianti, così quando 
le ampolle erano migrate fuori del cormus ed erano nei ramponi, come quando le' 
appendici ectodermiche se ne rimasero annidate nella massa centrale della tunica 
comune, o si limitarono a strisciare lungo i margini. 

Le fisg. 13-19 disegnate nella tav. II serviranno a dare una chiara idea dell — 
fenomeno. Nell'insieme si tratta di un’ ampolla contenuta in un rampone, la quale | 
a poco a poco da uno dei maggiori gradi di distensione (fig. 13) si ristrinse all _ 
minimo (fig. 19). 

Riporto alcune note dal diario (6 maggio 1900): 

L’osservazione comincia alle ore 14,6. La colonia è fiorente; i prolungamenti 
tunicali distesi sulla lastrina sono molti e di diverse proporzioni. In uno di' questi 
prolungamenti, di mediocre lunghezza, un’ampolla molto distesa, esegue dei movi- 
menti abbastanza rapidi di sistole e di diastole, e di ripiegamento e raddrizzamento. 
Nel momento dell’osservazione |’ ampolla (fig. 13) è in uno stato di diastole avanzata 
nell estremità prossimale, in diastole' media nell'estremo distale; in sistole nel terzo 
medio, così che l’ampolla appare come strozzata: La sostanza tunicale del rampor e : 
copre intorno intorno ampolla di uno strato di mediocre spessezza; la: base 
rampone è relalivamente ampia. 
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Ore 14,12 (tig. 14). È sparito lo strozzamento; l’ampolla ha calibro quasi uni- 
formemente cilindrico nei due terzi distali; nell’estremità prossimale la diastole è 
maggiore che nell’osservazione precedente. Tutta l’ampolla ha eseguito contempo- 
raneamente un movimento .di distensione nel senso dell’asse maggiore; sì che è 
aumentata di lunghezza. Come effetto di questa rapida distensione (è avvenuta .in 
soli (6°), anche il rivestimento tunicale è molto più sottile che prima. 

Ore 14,40 (fig. 15). Nell’ ampolla si è manifestata una tendenza generale alla 
sistole; tutto l’organo è diminuito di calibro, che ormai è quasi uniformemente ci- 
lindrico ; il rivestimento tunicale appare in conseguenza più spesso. L’ampolla è 
rigidamente distesa. 4 

Ore 14,55 (fig. 16). La sistole generale è molto progredita in tutti i versi, e 
quasi in tutta l'estensione, ecceltuata la parte più vicina al peduncolo. La metà 
distale, in generale più ristretta del resto dell’organo, è ripiegata ad arco. 

Ore 15,10 (fig. 17). In breve intervallo di distanza l’ampolla si è raccorciata 
rapidamente, trascinando con .sè indietro la sostanza tunicale; in conseguenza il 
rampone è divenuto anch’ esso molto più breve. Contemporaneamente al processo 
di raccorciamento, non è avvenuta anche una sistole nel senso del calibro; anzi, 
paragonando il diametro dell’ampolla in questo momento con quello disegnato alcuni 
minuti prima, si può conchiudere piuttosto per un movimento generale di diastole. 

Ore 15,15 (fig. 18). Il processo di raccorciamento è progredito con rapidità 
ancora maggiore; ma il calibro non è notevolmente cambiato; l’organo, quantunque 
così raccorciato, nondimeno è curvato ad arco. Si nota un certo distacco dell’estremità 
distale dell’ ampolla da quella del rampone. 

Ore 15,40 (fig. 19). Ormai l’ampolla ha perduto definitivamente Ja sua forma 
cilindrica, per acquistare l’aspetto di un piccolo bottone sferico, provveduto nella 
parte distale di un grosso rilievo peduncolato oscuro. Il distacco dell’ ampolla dal- 
l’estremità del rampone è stato completato da un pezzo; anzi l’ampolla, eseguendo 
un movimento di migrazione in toto verso la massa comune del mantello, ha del 
tutto abbandonato il rampone. Del resto nello stato presente, non vi è più ragione 
di parlare di vero rampone. La sostanza tunicale di rivestimento, che una volta era 
stirata in lunghezza dall’ampolla quando questa era in distensione, ora abbandonata 
a sè stessa, non avendo l’estremo distale fissato, si ritrae a poco a poco per rientrare 
a far parte della massa comune. 

Considerando in complesso i risultati di questa osservazione, si vede, come 
impressione generale, che i movimenti eseguiti dalle pareti dell’ ampolla sono imol- 
teplici e varii, ma che in fine si possono ridurre a due specie di mutamenti: 

a) Mutamenti nella lunghezza dell’asse dell’ organo; 
b) Mutamenti nel diametro. 

In entrambi questi movimenti esposti è da notare chiaramente .un ritmo, per 
cui uno stato di sistole si alterna con uno stato di diastole. 

La contrazione o la distensione delle singole sezioni della parete varia molto, 
così se si consideri il senso della lunghezza dell’ organo, come se si faccia attenzione 
al diverso.diametro che in un dato momento è presentato dall’ ampolla. Così è chiaro 


| che l’incurvamento ,ad arco, indicati specialmente nelle figg. 16 e 118, non possono 


spiegarsi altrimenti che ammettendo una mancanza di corrispondenza di contrazione > 
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o distensione nei diversi punti corrispondenti della sezione della parete; e il restrin- 
gimento o strozzatura dell’ampolla nella fig. 13, sparito nella fig. 14, insieme alla 
varietà della dimensione del diametro nel terzo prossimale, accennano ad una specie 
di onda progressiva di contrazione, alternata ad un'onda di estensione anche nel 
senso della lunghezza. Insomma: le pareti dell’ampolla sono animate da un continuo 
movimento alternato di distensione o di retrazione in tutti i punti, movimento che si 
propaga in generale ad ondate, e che può seguire varie direzioni nel senso della 
lunghezza dell’organo, o nel senso del diametro. 


Altri esempii di mutamenti nella forma delle ampolle sono segnate nelle figure 
B (10,11) e D (20,21) della stessa tav. II. 

L’ ampolla delle figure B era in piena distensione; le sue pareti, come si vede 
dai contorni delineati, erano pure in continue ondulazioni di contrazione; ma ciò 
che quest’ ampolla mostrò di più caratteristico rispetto a quello che ho veduto in 
altre ampolle, fu la grande mobilità dell’ estremo terminale glandulifero. Difatto que- 
sl estremo era preso direi quasi da una vera convulsione di movimenti in tulta la 
sua estensione, in maniera che cambiava continuamente di forma. Paragonando le 
due figure 10 e 11, si nota pure che oltre al movimento particolare delle pareti, 
anche tutta l’ estremità terminale giungeva a ripiegarsi ad arco, rovesciandosi sul 
lato dorsale dell’ampolla. 

L’ampolla D (fig. 20 e 21) era in istato di subcontrazione; ma anche in questo 
stato, come è chiaro dai contorni che ho riportato, essa eseguiva dei movimenti di 
sistole e di diastole, ed anche movimenti che la facevano incurvare ad arco. 


Ma i più chiari movimenti di alternativa di sistole e di diastole dell’ ampolla 
li ho potuto vedere nell’ampolla A (figg. 1-9). Riporterò anche qui le note del diario. 

Ore 10,50 (fig. 1). L’ ampolla è in un lungo rampone, la cui estremità distale 
è fortemente agglutinata alla superficie della lastrina. L’ organo è già ristretto fino 
alla forma di bottoncino, sicchè sembrerebbe che fosse già giunto al massimo della 
sistole. 

Ore 11 (fig. 2). Invece il disegno preso dei contorni appena cinque minuti dopo, 
dimostra che Io stato della figura precedente piuttosto che di sistole era, relativa- 
mente, di ampia diastole. In questo stadio della fig. 3 l’ampolla si è ristretta ancora 
tanto da misurare appena la quarta parte delle dimensioni della fig. 1. 

Ore 11,10 (fig. 3). Ricomincia la diastole, ma lentamente. 

Ore 11,25 (fig. 4). L'onda della diastole si è propagata per tutta la metà pros- 
simale; l’ estremo distale è relativamente molto più ristretto ; probabilmente una nuova 
onda sistolica ricomincia dall’estremo distale per propagarsi verso l’estremo prossimale. 

Ore 11,35 (fig. 5). L'’ampolla è raccorciata e ristretta. 

Ore 11,40 (fig. 6). Si è manifestato un rapido allungamento, senza che sia cre- 
sciuto il diametro dell’ampolla. 

Ore 11,55 (fig. 7). Massimo stato di sistole come nella fig. 2. (L’osservazione 
fu a questo punto interrotta per circa un’ ora). i 

Ore 12,56 (fig. 8). Movimento di diastole e di allungamento, abbastanza con- 
siderevoli. 
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Ore 14 (fig. 9). L’ampolla ha la forma di un bottoncino di mediocri dimensioni. 
Riosservata ad intervalli diversi nelle ore successive, lo stato di subcontrazione di 
questa ampolla non presentò più alcun mutamento. 

Intanto, paragonando i diversi disegni e le ore in cui l’osservazione fu fatta, 
risulta che l’ampolla anche quando era poco contratta, fu soggetta a movimenti 
alternati di sistole e di diastole. La diastole avvenne così nel senso della lunghezza 
come in quello del diametro. Gl’intervalli di tempo fra due diastoli furono i seguenti: 


dalle ore 10,50 alle 11,25 = 35 
» Lor 0» .11,40.=. 15! 


Gl’intervalli fra due sistoli furono: 


dalle ore 11, alle 11,35= 35’ 
c » 11595.» IL = 20! 


Altri molti casi somiglianti, osservati e controllati col disegnare i contorni con 
la camera lucida, confermano pienamente nelle linee generali i risultati che ho qui 
riportato. Vale a dire che la conferma riguarda solo il fatto principale, cioè che il 
movimento è dovuto esclusivamente alla contrattilità della parete ectodermica del- 
l’ampolla, senza che nella dilatazione dell’ ampolla stessa o nel restringimento abbia 
influenza di sorta o la spinta dell’onda sanguigna dovuta alle contrazioni del cuore, 
ovvero alla presenza di fibre muscolari eventualmente presenti. 

Già la lentezza grandissima notata nel movimento di sistole e diastole delle 
pareti nelle due osservazioni registrate per la tav. II, dimostra senza bisogno di altra 


discussione, che il movimento di espansione dell’ampolla è del tutto indipendente 


da quella del cuore. Mentre la rapidità delle contrazioni cardiache può raggiungere 
e superare spesso una media di una sessantina di sistoli al minuto primo, invece 
l'intervallo più breve fra due sistoli delle appendici A e C fu di venti minuti primi. 

In un altro caso di cui presi nota per le pulsazioni di un’ampolla queste avven- 
nero molto più rapidamente. La durata del movimento sistolico fu rispettivamente 
per tre sistoli di 3',3',2°. L’ampolla stessa rimase in pausa nella sistole, rispetti- 
vamente, 2', 2'‘/,. La durata della diastole fu di 2°, 1'‘/,, 10’; la pausa nelle diastole 
fu di 2 ,2'/. 

Lo stesso fenomeno di contrazione alternante e distensione delle pareti delle 
ampolle ectodermiche esiste, come è noto specialmente per le osservazioni del Ban- 
croft (1899), per i Botrilli. Queste pulsazioni ritmiche, molto facili ad osservarsi 
nelle colouie di Botrilli fissate su di un portaoggetti, le ho voluto rivedere anche 
io, non solo per confronto con ciò che avviene nei Diplosomi, ma anche per assi- 
curarmi coll’ osservazione diretta, dell’influenza che più o meno, eventualmente, 
potesse avere nella diastole delle ampolle la spinta dell’onda sanguigna. Come è 
noto, il Bancroft negò ogni influenza in proposito alla sistole del cuore, attribuendo 
tutto alla contrattilità delle pareti delle ampolle; viceversa il Pizon (1900) non 
volle riconoscere alle pareti delle ampolle il potere di contrattilità, e cercò di spiegarne 
ì movimenti talora con le pulsazioni del cuore, in altri casi con altre ragioni, anche 
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ricorrendo ad una speciale azione che la sostanza del mantello comune potesse 
esercitare sulle appendici ectodermiche contenute. Ora, che quest’ ultima ragione 
non abbia nessun valore, cioè che la sostanza tunicale non .possa esercitare alcuna 
influenza sul distendersi e sul restringersi delle ampolle, è un dato di fatto che 
risulta chiaramente da quello che ho detto di sopra. In quanto alle pulsazioni car- 
diache dirò che le mie osservazioni mi fanno accordare pienamente con la tesi sostenuta 
dal Bancroft, cioè che anche nei Botrilli le pareti delle ampolle si muovano per 
virtù propria, senza che le pulsazioni del cuore vi contribuiscano minimamente. A 
conferma di ciò mi sembra importante e decisiva l’osservazione seguente che è facile 
ripetere ogni volta che si abbia ad esaminare una colonia viva fissata sopra un 
coprioggetto. Si concentri l’ attenzione sopra un’ ampolla che sia bene in evidenza, 
e si badi specialmente alla maniera come si muovono i globuli sanguigni in essa 
contenuti. Si vedrà che il sangue è spinto nell’ ampolla a sbalzi, e che ogni sbalzo 
corrisponde ad un’ ondata derivante da una sistole del cuore. I globuli ad ogni ondata 
vengono su a grande stento, con grande irregolarità, ora alcuni insieme, ora invece 
altri; e ad ogni sbalzo i varii globuli sono agitati e scossi per un poco, e poi ri- 
mangono fermi, per muoversi di nuovo nella stessa maniera irregolare alla nuova 
ondata che viene dal cuore. Insomma, in questa parte estrema delle appendici vascolari 
ectodermiche terminata a fondo chiuso, come è l’ampolla, non esiste una vera cir- 
colazione del sangue, ma solo un’irrigazione a spinte. Intanto le pareti stesse del- 
l’ampolla sono in continuo movimento di contrattilità ritmica; così che |’ ampolla 
ora è più ampia e ora più stretta. 

Le sistoli e le diastoli sempre si alternano a lunghi intervalli; e il movimento 
stesso della parete dell’ appendice si esegue di solito con grande lentezza. Pur accade 
qualche volta che la contrazione sistolica si compia rapidamente, come per un ,mo- 
vimento convulsivo. Allora chi guardava al movimento dei globuli nell’ ampolla ed 
era abituato a vederli camminare a sbalzi verso il fondo cieco ad ogni sistole cardiaca, 
vedrà, nel momento della convalsione della parete ectodermica, una fuga subitanea 
ed in massa di tutti quei globuli che con tanto stento erano spinti .dall’ onda del 
cuore. E questa fuga può avvenire, si badi, così durante i momenti di pausa delle 
sistoli cardiache, come, e specialmente, durante un momento della sistole; în guisa 
che mentre una parte dei globuli, spinta dall’onda propagata dal cuore, cominciava 
a muoversi verso il fondo .cieco dell’ampolla, ecco che in furia e fretta tutta la massa 
era respinta in fuga indietro. La prepotente contrazione della parete dell’ ampolla 
aveva contrastata e vinta con somma facilità la debole vis a tergo che il cuore .eser- 
citava in quel limite estremo dei tubi vascolari. 

In altri casi ho veduto invece che la sistole delle pareti dell’ampolla ssi verifi- 
cava gradatamente e con somma lentezza; ma che, per contrario, il movimento di 
diastole era improvviso e rapido. Quest’ osservazione mi avvenne di farla special- 
mente in una giovane Styela plicata che si era sviluppata su di un coprioggetti. 
Riporto nella fig. 21 della tav. III uno schizzo di un’ampolla (a) nei due suoi alteggia- 
menti di estrema sistole e di estrema diastole. Come si vede, il movimento di escursione 
in diastole è relativamente molto esteso in lunghezza e in ampiezza. 
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2. Movimetiti di traslazione delle appendici ectodermiche semplici. 


In certi momenti della vita dell’ascidiozoo, non ben determinabili, le ampolle delle 
appendici ectodermiche semplici se ne stanno raggruppate a guisa di breve fiocchetto 
presso all’ansa intestinale dell’ascidiozoo; altre volte invece esse si distendono lon- 
tano' per ogni verso della massa comune del mantello, ora strisciando coll’ampolla 
contro i margini, ora spingendo questo margine in varia guisa, in maniera da farlo 
rilevare come un merletto. Di solito pare che lo stato di retrazione delle appendici sia 
in relazione con un certo grado di eccitazione in cuì l’animale si trova, ovvero sia 
conseguenza di uno stato di eccitazione precedente. Viceversa la distensione del pe- 
duncolo e la migrazione delle ampolle lungi dall’animale è uno stato che non si trova 
se non nelle colonie lasciate in perfetta quiete. Ma anche a questo proposito occorre 
notare che il movimento delle ampolle e dei peduncoli è ben lungi dall’essere uni- 
forme per le varie appendici di un medesimo individuo, e tanto meno per i prolun- 
gamenti dei diversi ascidiozoi! Anzi avviene, e non di raro, che taluni individui nella 
stessa colonia non facciano vedere che soltanto due o tre appendici, o anche una sola, 
o nessuna, mentre altri vicini hanno i prolungamenti ben distesi e nel numero (che pare 
normale per gli ascidiozoi dei Diplosomi) di quattro. Ho cercato più volte, e in vario 
modo, di vedere da che derivasse questa differenza, ma non sono giunto ad una con- 
chiusione ben chiara. Pare che talvolta le appendici siano proprio mancanti, perchè 
forse non sono mai state emesse; ma non so neppure escludere | idea che qualche 
appendice una volta emessa possa poi anche essere ritirata dall’animale e definitiva- 
mente abolita. Lo stesso'si può sospettare anche per ciò che riguarda la presenza 0 
mancanza del prolungamento ectodermico muscolare. 

I movimenti di traslazione delle appendici ectodermiche semplici’ avvengono in 
vario modo. Prima'di tutto è necessario dire che il movimento di traslazione riguarda 
specialmente l’ampolla; ma che anche il peduncolo esegue per conto suo movimenti 
proprii di estensione e di retrazione, per cui può cambiare posto indipendentemente. 
S' intende che se i movimenti dell’ampolla e del peduncolo riescono coordinati, il 
fenomeno della migrazione dell’appendice si compirà in maniera da dare dei risultati 
più evidenti. 

L’ampolla può migrare così quando si trova in distensione, come quando è in 
sistole. Più frequente è la‘traslazione durante la diastole, ed anche di molto la più 
energica e la più varia. La maggiore vivacità di movimento l’ho sempre veduta nelle 
giovani colonie. Nella tav. I, figg. 10-12, sono appunto disegnate alcune di queste 
appendici in'grande movimento. Fuoriescono dal’ margine della colonia in brevi mo- 
menti, rientrano di nuovo, migrano verso la superficie libera, strisciano lungo il 
sostegno, costeggiano il margine di contorno del mantello comune, camminano dritte 
avanti come un canotto, si contorcono in mille guise come un serpente. Ho guardato 
spesso, durante questi movimenti di traslazione rapida dell’ ampolla, per vedere come 
sì comportasse intanto l’animale a cui le appendici appartenevano. Nessuna modifi- 
cazione speciale dell’atteggiamento dell’individuo ho potuto notare che spiegasse 
perchè ]’ appendice stesse ferma o si' movesse. La contrazione o la distensione del 

Saeco branchiale, che secondo il Pizon (1900) dovrebbe essere causa del movimento 
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di progressione delle ampolle, non ha nessuna influenza. Nè ha alcuna influenza i 
sul movimento di progressione o di retrazione delle appendici ectodermiche semplici i 
lo stato della tunica comune. Lo stesso Pizon che non sa indursi a considerare la 
contrattilità propria delle pareti ectodermiche come unica causa del movimento delle 
ampolle, vorrebbe appunto ricercare la causa del movimento nella tunica. Ma la sua 
ipotesi non regge alla prova dell’osservazione diretta sul vivo, nè alla discussione 
sul valore delle diverse condizioni in cui il fenomeno avviene. Sul vivo i movimenti 
delle ampolle o di pulsazione ritmica o di traslazione in toto, sono troppo rapidi e 
speciali per potere essere dipendenti da qualunque anche lontana azione dei com- 
ponenti della tunica comune. È ben vero che tutte le sostanze estranee contenute 
nel mantello a poco a poco affiorano alla superficie libera, ovvero alla superficie 
rivolta al sostegno, e sono eliminate; ed è evidente che tale espulsione di mate- 
riali per sè inerti non può avvenire se non ammettendo una forza che la metta in 
atto; è anche sicuro, come dico altrove (cfr. p. 7), che tutta la massa della colonia 
nel caso dei Diplosomi si sposta in toto; ma occorre notare che questa azione della 
tunica, prescindendo dall’estrema lentezza con cui si esplica e di cui sopra ho detto, 
non potrebbe esercitarsi sulle ampolle quando esse si trovano nell’estremo grado di 
migrazione, assai fuori della massa comune del mantello (v. per es. nella fig. 10 
della tav. 1). 


Rapporti fra i prolungamenti ectodermici e i ramponi tunicali. Un’ampolla che 
sia nello stato di migrazione eccentrica inizia, a quanto pare, il suo movimento di 
uscita dal cormus, spingendosi verso fuori e in direzione perpendicolare al margine. 
Come è facile intendere, non potrebbe, se non per caso fortuito, riuscire di osservare 
direttamente questa migrazione delle ampolle in fuori. Nè a me questo caso fortunato 
è avvenuto; giacchè basta soltanto l’azione della luce che lo specchio del microscopio 
proietta sulla colonia in osservazione, perchè gli ascidiozoi, stimolati, lungi dal- 
l’emettere le loro ampolle, invece si apprestino a ritirarle. Di fatto, fissando con la 
camera lucida i contorni di una o di un’altra ampolla in distensione, molto spesso 
mi è avvenuto di vedere dopo poco tempo spostata la sede dell’ appendice e, con 
la sede, anche la forma. Solo, dunque, il processo di retrazione si può descrivere 
come si osserva di fatto; invece il processo di emissione non si può intenderlo al- 
trimenti che fondandosi sulle ricostruzioni dalla somma delle varie osservazioni. 

L’ampolla, spingendosi in fuori per uscire dal cormus, è sempre accompagnata — 
da uno strato più o meno spesso di tunica comune. Come possiamo pensare che 
si spieghi la presenza di questa tunica? La prima idea che viene alla mente è che 
sì tratti di una parte del mantello comune spinta per forza dall’ampolla che si avanza. 
Parla per questa interpretazione la grande sottigliezza della parete, ed il fatto del-. 
l’estrema distensibilità della sostanza della tunica. Ma come avviene che 1’ ampolla 
la quale si muove con tanta facilità nell’interno della massa tunicale, poi, nel fuo- 
riuscire dal margine del mantello, trascini questo lembo estremo ? È una conseguenza 
ordinaria dei fenomeni di tensione superficiale, ovvero non si tratta in questo caso. 
d’ altro se non semplicemente della sostanza tunicale che la parete stessa dell’am- 
polla, è in atto di segregare; o della sostanza tunicale comune in cui l’ampolla ser- 
peggiava, e che ora nel momento dell’uscita le è rimasta aderente, come un corpo 
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che per es. è immerso in una massa di colla o di gelatina, e poi, se vien fuori di 
questo, porta con sè un rivestimento della sostanza in cui era immerso? Similmente, 
io non so dire come avvenga propriamente che questa estremità agglulinante ora 
aderisca tenacemente al mantello ed ora se ne liberi con una facilità relativa. Così 
p. es. nelle figg. 13-17, l’ampolla che vi è delineata aderisce sempre strettamente 
con la sua estremità glandolifera al lembo tunicale che ha spinto: lo dimostra evi- 
dentemente il fatto che, ora che è in retrazione, i due estremi terminali, il tunicale 
e il glandolifero, si retraggono sempre di pari passo. Invece nello stadio rappresentato 
dalla fig. 18, giunta l'ampolla quasi al termine della contrazione, 1’ adesione fra il 
mantello e l’estremità ectodermica è cessata; e poco dopo, nella fig. 19, l’ ampolla 
ristretta al massimo e ridotta alla forma di un bottoncino, eseguendo un movimento 
di ritirata definitiva, si è ormai inoltrata nell’ interno della massa comune. Il pro- 
lungamento tunicale, rimasto là accanto, ha la forma di un monconcino che a poco 
a poco è destinato a sparire. 

Invece, nel caso dell’appendice A (tav. II, figg. 1-9), l’ampolla ectodermica si 
è contratta già mentre era ancora all’ estremità di un rampone tunicale; poi si è 
andata successivamente ritirando, mentre il rampone è rimasto aderente al sostegno 
mediante l’estremo distale. Nella fig. 1 è solo da poco avvenuta la divisione del- 
l'estremo glandulifero dell’ ampolla dalla sostanza della tunica. É cominciato un 
movimento di retrazione dell’ampolla nell’interno del rampone; estremo del rampone 
è aderente. Nel seguito dell’ osservazione, per un intervallo di più di due ore, l’am- 
polla ha occupato una posizione sempre più verso la base del rampone; dopo circa 
| tre ore l’ampolla, giunta alla forma di un bottoncino, segno della massima con- 

trazione, ha abbandonato definitivamente il rampone. 

Paragoniamo fra loro le forme che successivamente prende il rampone. Nella 
fig. l è relativamente breve, alquanto tozzo, leggermente rigonfiato in corrispondenza 
dell’ampolla ; l’estremo terminale, da poco abbandonato, ricorda molto, per l’aspetto 
generale, quello abbandonato dall’ampolla C (fig. 19). Ma nelle figg. 2 e 8, in cui 
l’ampolla era relativamente ristretta, manca ogni rigonfiamento in corrispondenza 
dell’ampolla stessa. Invece questo rigonfiamento lo rivediamo più tardi, e sempre 
in corrispondenza dell’ampolla (figg. 4-7). 

In quanto all’ estremo distale a misura che l’osservazione si è continuata, esso 
insieme a tutto il rampone nel suo complesso ha presentato chiari segni che ac- 
cennavano ad un forte stiramento di tutto il rampone. È da supporre che tutto questo 
processo di stiramento del rampone sia derivato dal fatto che forse tutta la colonia, 
o almeno tutto il margine di cui il rampone era una dipendenza, fosse in periodo 

di locomozione in toto. Ritirandosi altrove tutta la massa della tunica comune, è na- 
turale che anche tutti i retinacoli, o cavi, mediante cui la colonia era fissata al 
sostegno, fossero per cessare. Poichè le estremità dei ramponi (cfr. specialmente le 

figg. 8 e 9) son rimaste fortemente agglutinate al sostegno, è chiaro che la mi- 

r grazione in toto della colonia, stirandoli, ha dato per risultato, |’ assottigliamento 

| progressivo dell’estremità subterminale. È facile prevedere che solo un poco dopo, 
| continuando la migrazione in toto della massa, questa estremità subterminale del 
| Fampone sarebbe stata lacerala. 

| br Il vedere nelle figg. 1-9 il peduncolo dell’ampolta perfettamente disteso e ret- 
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tilineo, e d’altra parte il considerare che tutto tende a far supporre che, contem- 
poraneamente alla migrazione delle ampolle, anche la massa in toto della colonia. 
migrava, potrebbe facilmente far conchiudere che nel caso dell’ampolla A, non alla 
contrattilità propria delle pareti di queste si dovesse la migrazione dell’ampolla stessa 
nell’interno del rampone, ma piuttosto ad uno stiramento derivato dal peduncolo, 
che, fissato col suo estremo prossimale all’ ascidiozoo, agisse come una fune a cui 
fosse legato un oggetto che sì trascini. Questa, difatti, è stata pure la prima impres- 
sione che ho avuta anche io quando ho esaminato la retrazione. Se non che, più 
tardi, mi è occorso di vedere un’altra appendice D (figg. 20-24), la quale essa pure 
migrava e contemporaneamente pulsava; ma intanto aveva il peduncolo non rettilineo, 
ma variamente ripiegato. L’ampolla non era nell’interno di un rampone, ma nella 
massa comune; i movimenti di migrazione erano chiari e controllati con disegni 
fatti con la camera lucida. Or bene, seguendo successivamente i movimenti dell’am- 
polla, e tenendo presente contemporaneamente la forma del peduncolo, vidi questo — 
passare successivamente dall’atteggiamento delineato nella fig. 20, a quello a volute 
varie delle figg. 22-24. Naturalmente, la conchiusione era facile: se il peduncolo è 
ripiegato e l’ampolla si muove, il movimento dell’ampolla è autoctono. 

Che le appendici ectodermiche o appendici vascolari si possano ritirare, lasciando 
indietro la vagina tunicale da cui erano avvolte, è un fatto che si verifica non solo 
nelle colonie di Diplosoma, ma anche in molti altri casi. Confrontando tutte le 0s- 
servazioni mie proprie e mettendole in riscontro anche con quelle che sono registrate | 
o figurate nelle osservazioni dai varii Naturalisti che hanno comunicate le loro osser- 
vazioni sul vivo ‘), a me pare che non vi possa essere alcun dubbio per conchiudere 4 
che in tutti i casi in cui un Tunicato presenti delle appendici tunicali radiciformi, 
queste sempre debbano avere avuta la loro origine nello stesso modo, cioè da pro- 
lungamenti ectodermici vascolari che sono migrati oltre il margine del mantello 
comune, hanno aderito (quando aderiscono) al sostegno, e poi siano rientrati nella 
massa comune per migrare altrove o anche per sparire del tutto per definitivo appia- È 
namento di quella parte corrispondente dell’ ectoderma. Questa migrazione retrograda 
io }’ho provocata più volte artificialmente nei prolungamenti tunicali delle giovani 
Cione. Nella tav. III, fig. 20 ne ho segnato qualche esempio. Toccando con la punta 
di un ago l’estremità dell’appendice vascolare, dopo poco tempo -l’ appendice comin- 
ciava un movimento di retrazione verso l’ estremo prossimale. S'intende che, conti- 
nuandosi e moltiplicandosi queste successive emigrazioni centrifughe e centripete, — 
in ultimo l’animale possa giungere ad essere provveduta di un ciuffo di appendici 
rizoidi di sostanza tunicale, in cui non vi è più traccia delle appendici ectodermiche, — 
da cui sono derivate *). 

Adesione del mantello al sostegno. È indubitato che nella massima parte dei casì 
di adesione delle ascidie semplici o composte al sostegno, quest’ adesione sia dovuta 
ad una facoltà speciale di cui la massa della tunica comune è fornita. Così p. es. non. 


') Cfr. specialmente il disegno che il Milne Edwards (1841, tav. 2, fig. 1) dà di una Cla- 
velina. Il contorno del rivestimento tunicale riproduce esattamente la forma dei prolungamenti 
ectodermici contenuti. o 
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è possibile altra spiegazione per l’adesione delle masse di Aplididi, in cui mancano 
addirittura ogni traccia di appendici ectodermiche vascolari, e il postaddome non rag- 
giunge di solito la superficie del sostegno. Ma quando le appendici vascolari esistono, 
e si limitano a ramificarsi nel mantello comune (per es. nei Botrillidi), ovvero mi- 
grano alla superficie in modo vario, specialmente alla base dell’ascidia o della colonia 
(Molgule, Diazone, Distaplie, Diplosomi), in tutti questi casi pare che l’ adesione si 
vada esclusivamente proseguendo mediante la sostanza speciale agglutinante che 
geme dalla superficie terminale dell’ estremo dell’ appendice ectodermica. Per i Di- 
plosomi questa adesione lho constatata più volte di fatto. Ricorderò qui di nuovo 
il caso dell’appendice A nella tav. II, assai dimostrativo, soprattutto se si metta in 
riscontro con quello che è avvenuto del prolungamento tunicale dell’appendice C. 
Mentre pel rampone A l'estremo distale era fissato, invece pel prolungamento dove 
era contenuta l’ appendice C l’ estremo distale non era fissato. Così è avvenuto che 
nel retrarsi dell’ appendice ectodermica, il prolungamento tunicale dell’appendice A 
è rimasto, ma quello dell’appendice C va disparendo. 

Per le colonie di Botrillidi ho potuto vedere talvolta (tav. II, fig. 15) che le 
estremità di alcune ampolle ripiegano in parte in basso la loro parete, soprattutto 
verso il margine. È chiaro che così la colonia è fissata in tutti i puriti corrispondenti. 

Per le Distaplie mi è occorso di notarlo in alcune giovani colonie fissate sulla 
parete di un cilindro di vetro. Come si vede nelle figg. 16-18 della tav. III, l'adesione 
della massa del mantello è solo per chiazze. L’esame successivo delle colonie pre- 
parate con i reagenti, colorate e rese trasparenti in toto, ha dimostrato che press’ a 
poco, in corrispondenza delle chiazze di adesione erano state le estremità terminali 
di altrettante appendici vascolari. 

Guardando in generale, la prima impressione che si riceve circa all’origine dei 
prolungamenti tunicali, è che essi derivino da stiramento della tunica operata dalle 
ampolle migranti in senso centrifugo. Ma, considerando un po’ meglio i fatti, si vede 
che questa spiegazione se può valere per le piccole appendici, non è più sufficiente 
per darci ragione dei ramponi molteplici e voluminosi. Per questi non vi è altra via 
di spiegazione che |’ ammettere per tutte le superficie del prolungamento ectodermico 
un’attività secretrice di sostanza tunicale, con o senza migrazione di nuove cellule ame- 
boidi. La dimostrazione della sostanza filante, di cui mi avvidi la prima volta ta- 
gliando sul vivo delle appendici ectodermiche in colonie di Distaplia (Della Valle, 
1881, p. 21, tav. II, fig. 17), è una prova che questa origine del mantello da secre- 
zione propria delle cellule dell’ectoderma, è un fatto generale. 

Quale è, dunque, l’ufficio che si può attribuire alle appendici ectodermiche 
delle ascidie? Dal vedere che dovunque esse arrivano e versano la loro materia ag- 
glutinante, ivi rimane poi, quando l’appendice si ritira, un rampone di sostanza 
tunicale, si sarebbe tentati a conchiudere che il loro ufficio principale, se non 
esclusivo, fosse quello di segregare dalla superficie esterna della loro parete uno strato 
di tunicina più o meno abbondante. Se non che a me non pare che questa proprietà 
di secrezione sia tale da fare meritare alle appendici il nome di appendici nutritive, 
come p. es. è disposto a fare il Salensky (1894, p. 451), secondo cui i « pelotten- 
formigen Organe » non sono se non abbozzo degli stoloni « die offenbar viel meht 
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non mi so formare un’idea in che modo delle appendici tubolari del genere delle ap- 
pendici ectodermiche e delle relative ampolle che abbiamo esaminate nei Diplosomi, 
potrebbero adempire questa nutrizione. 

Nè posso convenire neppure nell’interpretazione che alle appendici darebbe 
l’Herdman (1884), cioè che esse potessero servire come organo della respirazione. 
Come ognuno intende, affinchè un organo potesse adempiere l’ufficio di provvedere 
allo scambio dei gas della respirazione, come condizione essenziale prima di tutto do- 
vrebbe avere quella di essere conformata in modo e da essere messa in tale condi- 
zione da offrire larga superficie per l’ osmosi e nello stesso tempo essere attraversata 
da una grande quantità di liquido circolante. Ora nessuna di queste due condizioni 
essenziali si verifica per queste appendici che vengon fuori dal corpo dei Diplosomi. 
Come ho già detto, da una parie esse sono di dimensioni relativamente poco notevoli, 
e quindi, soprattut'o a cagione dell’ angustia del loro peduncolo filiforme, mal possono 
essere attraversate da qualche raro globulo e male permettono al liquido sanguigno 
di rinnovellarsì; dall’altra non avvieue sempre che le loro appendici ampollari siano 
rivolte verso il margine delle colonie. Viceversa è molto più comune il caso che 
alcune di queste appendici, e talora anche tutte le appendici di un ascidiozoo, siano 
relralte verso |’ amimale. In questo caso, certo, nessuno potrebbe affermare che le 
appendici ristrette e lontane dalla superficie, potessero adempire ad un ufficio respi- 
ratorio. Vero è che, volendo esaminare ancora in altre ascidie la possibilità dell’ufficio 
sospettato dall’Herdman, in varii casi i tubi ectodermici sono assai più estesi e 
anche ramificati, così da costituire delle arborescenze vistosissime; ma è vero pure 
che quesio maggiore sviluppo delle ramificazioni tubolari nè coincide col minore 
sviluppo del sacco branchiale nè con la maggiore spessezza del mantello. Insomma, 
tutto considerato, nessun ufficio determinato nè per la respirazione, nè per la ge- 
nesi della tunicina si può attribuire ai tubi ectodermici. 

«A new Function of the Vascular Ampullae in the Botryllidae » fu sospettata 
el accennata dal Baneroft (1899), quando egli potè, nelle sue belle ed interessanti — 
osservazioni sulle colonie vive, vedere le ampolle eseguire delle pulsazioni coordinate, — 
le quali continuavano pure quando le ampolle erano separate dal resto della colonia. 
L’A. ne trasse la conchiusione che i vasi coloniali dei Botrillidi potessero con le loro 
contrazioni contribuire anch’ essi a spingere avanti il sangue. Sarebbero dunque, se 
ben comprendo il pensiero dell’A., questi tubi da considerarsi come altrettanti cuori 
accessori, 0, almeno, come tanti organi di propulsione che servissero a coadiuvare. 
l’azione del cuore. Anzi, in alcune colonie di BotryZloides Gascoi in estivazione ìl 
Bancroft vide che la circolazione del sangue era mantenuta quasi interamente dalle 
ampolle. Come ho detto altrove (p. 22), le mie osservazioni sulle colonie vive di Bottrillidi 
confermano pienamente i risultati del Baneroft; se non che non mi sembra di potere 
attribuire grande importanza per la circolazione alla contrazione ed alla dilatazione 
delle pareti dei tubi ectodermici. Una certa influenza, senza dubbio, non si può — 
negare; ma essa è d’importanza del tutto secondaria, 

Così che, riepilogando, ai tubi vascolari non sì può attribuire, tutto valutando, 
nessun ufficio determinato. 

Si tralta, obbieltivamente considerando le cose, di uno speciale atteggiamento. | 
dell’ ectoderma, che ora si prolunga più ed ora meno in forma di tubi, nei Lasi 
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naturalmente, si continua lo spazio lacunare occupato dal liquido sanguigno. Per 
tale ragione le appendici ectodermiche potrebbero anche giustamente essere deno- 
minate « appendici vascolari », siccome appunto hanno fatto molti autori, specialmente 
dei primi che banno osservato sul vivo. Ma, come ho già avvertito, « appendici va- 
scolari » propriamente dette non sono, perchè non sono organi speciali dell’apparecchio 
circolatorio. La parete di queste appendici come in generale quella delle varie parti 
dell’ectoderma, ma assai più che al solito, è dotata di due altre facoltà: quella di 
contrarsi e distendersi con relativa facilità quella di segregare tunicina. 

In quanto alle ampolle, esse rappresentano la parte del prolungamento ecto- 
dermico in cui la capacità di contrarsi e di segregare è anche, forse, maggiore che 
nel resto delle appendici. Inoltre 1’ estremità distale dell’ampolla si distingue dal resto 
dell’appendice per la proprietà speciale di segregare una sostanza agglulinante, me- 
diante cui l'individuo o la colonia rimangono attaccate più sicuramente al sostegno. 
Nelle colonie di Diplosoma ho già detto che l’adesione dei ramponi è precisamente 
il risultato di questa azione agglutinante. Per tutte le larve, le tre appendici adesive 
primitive rappresentano il caso in cui questa virtù di secrezione giunge ad un grado 
molto avanzato. 
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Le osservazioni precedenti, oltre l’importanza che hanno per la conoscenza della 
biologia dei Tunicati, ne possono anche avere per alcuni problemi generali ai quali 
sì riattaccano. 

Ci troviamo, infatti, in questo caso presenti a contrazioni ed espansioni ritmiche 
eseguite per l’energia propria di una parete formata da cellule semplici, senza dif- 
ferenziamento di fibrille muscolari ‘). Tale fenomeno, che rientra nell’ambito generale 
dei movimenti protoplasmatici, ha importanza per il fatto che, mentre per | espan= 
sione e la retrazione del protoplasma si tratta di solito di movimenti che non hanno 
mai una direzione determinata e costante, ma, come è evidente nel caso degli pseu- 
——dopodii, cambiano irregolarmente da un momento al successivo, qui invece il cam- 


1) Nella mia comunicazione preliminare sui movimenti delle appendici ectodermiche dei Di- 
| —’plosomi (Della Valle, 1900, p. 172) io aveva appunto detto che « il movimento di contrazione 
| e di espansione dell’ampolla e del peduncolo è dovuto esclusivamente alle cellule dell’ ectoderma ». 
«IU Seeliger (Zool. Cbl., Bd. 8, p. 840), facendo la relazione di questa mia comunicazione, dopo 
| di avere accennato che, secondo me, « sollen diese Bewegungen lediglich durch die Kontractilitàt der 
._—Ektodermzellen bedingt werden », aggiunse di suo: « wàhrend in Wirklichkeit, wie der Ref. sich 
| iiberzeugt hat, Muskelfibrillen vorhanden sind ». Dall’ esposizione che precede risulta evidente come 
_ il Seeliger abbia confuso due cose che sono assolutamente distinte: prolungamenti ectodermici sem- 
plici e prolungamenti ectodermici con fibre muscolari. Poichè nella mia comunicazione io parlava 
di « prolungamenti vascolari », di « pedicelli », di « ampolle », è chiaro per ognuno che il mio di- 
| scorso si riferiva esclusivamente alle appendici ectodermiche semplici. Del resto anche il Seeliger 
aveva notato che io parlava delle appendici fornite di ampolle: « An den blinden Enden der Geftisse 
finden sich ampullenfirmige Erweiterungen, in deren verdickten Winden Driisenzellen lagern ». 
A tutti è noto che le ampolle si trovano solo nei prolungamenti ectodermici semplici! Forse l'equivoco 
«in cui è caduto il Seeliger si può spiegare, pensando che anche egli, come il Drasche e come 
_lHerdm an, non si sono formati un'idea molto chiara della distinzione netta delle due specie di 
prolungamenti dell’ ectoderma nei Diplosomi e nei Didemnidi. Del resto, circa ai prolungamenti con 
uibre muscolari, vedi in seguito, nel testo. 
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biamento di forma generale non solo è costantemente lo stesso, ma è sinergico per 
tutte le cellule che fanno parte dell’ ampolla. Ora tale movimento ritmico e sinergico 
di solito è dato da fibre muscolari, così se esso abbia origine miogena come se sia 
di origine neurogena. 

Un altro carattere per cui pure riescono interessanti questi movimenti delle 
ampolle ectodermiche dei tunicati, è il fatto della loro espansione. Questa, come 
mostrano le osservazioni precedentemente (p. 18-22) riferite, è assolutamente au- 
toctona, ed è dovuta all’ espansione coordinata di tutte le cellule della parete del- 
l’ampolla, presentando così un caso tipico e indiscutibile di diastole attiva. 


Appendice muscolare. Diversamente dalle appendici ectodermiche semplici, che 
esistono sempre negli ascidiozoi adulti, quantunque, come si è detto, in grado molto 
diverso di espansione, l’appendice ectodermica fornita di fibre muscolari non è 
punto costante. Non son giunto a comprendere, sebbene vi abbia rivolto speciale 
ricerche, quali siano le condizioni determinanti la presenza o quali l’ assenza di 
questo prolungamento. Il fatto è che esso si.trova nella maggior parle dei casi così 
in colonie adulte come nelle giovani, e tanto in quelle che vengon dal mare libero, 
(tav. III, fig. 10), quanto in quelle che si sono acclimatate nelle vasche del Laboratorio. 

La regione del corpo donde origina il prolungamento è sempre dall’ectoderma 
che riveste il sacco branchiale, press’ a poco in corrispondenza dell’estremità inferiore 
dell’ endostilo. L’aspetto generale è quello di un tubo che comincia con una larga 
base imbuliforme, e poi diventa tubolare. Questa parte tubolare poi è quella che si 
estende in modo variabilissimo, impiantandosi come un chiodo nella massa del 
mantello comune, diretta sempre verso la superficie inferiore del cormus. Data questa 
tendenza generale che il prolungamento muscolare ha di attraversare perpendicolar- 
‘mente la massa del mantello comune, s'intende da sè che se nella colonia il sistema 
delle lacune è molto avanzato, al prolungamento ectodermico muscolare non resta 
altra via per raggiungere lo strato inferiore del mantello comune — volendo indicare 
così quello che corrisponde alla superficie dove la colonia si è distesa — che gli angusti 
tratti di sostanza tunicale che rimangono superstiti, e che a guisa di pilastri attra- 
versano le ampie lacune. Se capita di osservare colonie in cui molti ascidiozoi, 0 
anche tutti, abbiano il loro prolungamento muscolare proprio, allora in un taglio 
trasverso, sembra di vedere, soprattutto, se il rivestimento tunicale del prolungamento 
muscolare è scarso, che i singoli individui siano uniti alla superficie inferiore del 
cormus soltanto mediante il loro prolungamento muscolare. 

Così, almeno, mi spiego la figura schematica che ha dato il Lahille (1890, 
p. 112, fig. 58) di un taglio di colonia di Diplosoma e le dichiarazioni che aggiunge 
nel testo, quando dice che gl’ individui « paraissent suspendus... à la membrane su- 
périeure, mais ils se relient à la membrane inférieure par un prolongement ectoder- 
mique, renfermant des fibres musculaires, qui leur permettent de se fixer, de se — 
rétracter et de diminuer en méme temps la cavilé cloacale ». Evidentemente |’ A. non 
ha veduto, o almeno nello schema non disegna, il rivestimento tunicale. Ad ogni 
modo il prolungamento ectodermico muscolare nella massima parte dei casi esiste; 
e quindi in generale lo schema del Lahille può considerarsi come corrispondente — 
press’ a poco al vero stato delle cose. 
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In altri casi invece, quando i prolungamenti muscolari sono scarsi, 0, anche, 
non esistono punto — e certe volte, per tutta- una serie di sezioni di cormus, non 
sì riesce a trovare neppure un ascidiozoo che ne sia fornito —, come evidente con- 
seguenza i pilastri di cui sopra ho detto che riuniscono le due superficie del cormus, 
e nella cui parte superiore sono annidati gli ascidiozoi, non contengono nessun pro- 
lungamento. Forse appunto in colonie che si trovavano in simile stato, senza o con 
pochissimi prolungamenti muscolari, si è dovuto incontrare il Salensky, quando ha 
fatto le sue ricerche sullo sviluppo del Diplosoma. Nello schema che il Salensky 
(1894) dà di un taglio longitudinale di colonia (pag. 376, fig. 1), egli contraddicendo 
al Lahille, nega recisamente la presenza di fibre muscolari nei prolungamenti fi- 
liformi, « welche zur Befestigung der Individuen an der unteren Celluloselamelle 
dienen »; anzi aggiunge che questi prolungamenti constano « nicht aus Ektoderm, 
sonderu aus Cellulose, welche eine unmittelbare Fortsetzung des Cellulosemantels 
der Einzelthiere ist; das Ektoderm geht in diese Fortsàtze nicht hinein ». Siccome 
ho detto, la variabilità nello sviluppo dei prolungamenti vascolari, è causa che 
l’aspetto generale dello schema ora si possa riferire a quello del Lahille, ora, 
per contrario, forse pure a quello del Salensky. 

Esaminando più nei suoì particolari il prolungamento muscolare dei Diplosomi, 
è facile distinguere anche nel vivo la presenza delle fibre contrattili che ne rivestono 
la superficie interna. Queste fibre le aveva in massima già vedute il Mac Donald 
(1859), se si deve argomentare dal fatto che egli le disegna (tav. 65, fig. 8) nel 
suo «small spur-like appendage or caudex », sotto forma di una serie di strie lon- 
gitudinali che seguono tutta l’appendice, ma che verso la base imbutiforme dell’organo 
sì vedono derivare chiaramente dai fasci muscolari che scendono dalla superficie del 
sacco branchiale. 

Le osservazioni del Drasche e dell’Herdman nun contribuirono a chiarire 
per nulla quest’ argomento; anzi, paragonando le loro descrizioni e le loro figure, 
sembra piuttosto che questi due ascidiologi non abbiano fatta una distinzione precisa 
fra le due specie di prolungamenti ectodermici che esistono nei Diplosomi, cioè 
prolungamenti ectodermici semplici, e prolungamenti ectodermici con fibre muscolari. 
Così, almeno a me, sembra che si debba conchiudere, argomentando da quello che 
il Drasche asserisce per tutti i Didemnidi (compresi i Diplosomi), che i loro pro- 
lungamenti ectodermici debbano essere distinti da quelli delle altre ascidie composte. 
« Wahrend jene der Botryllidae und Distomidae pur fadenf6rmige Ausstiilpungen 
des Ektoderms sind, in welchen die Blutflissigkeit circulirt, sind jene der Didemnidae 
mit Muskeln versehen », 

A questo proposito, per amore di chiarezza, occorre ricordare che di prolun- 
gamenti muscolari, oltre ai prolungamenti ectodermici semplici, se ne hanno anche 
nei Didemnidi propriamente detti. Senonchè, mentre nei Diplosomi il prolungamento 
muscolare negli ascidiozoidi adulti si distacca dalla parte inferiore del sacco branchiale 
in corrispondenza dell’ endostilo, invece nei Didemnidi (p. es. nel Tetradidemnum 
gigas, Della Valle, 1881, p. 47, tav. VII, fig. 69), esso prende origine dai con- 
torni del sifone branchiale per estendersi lungamente libero nella massa della tunica 
comune, 

Non vi è dunque differenza essenziale fra i Diplosomi e i Didemnidi propriamente 
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detti se non circa al punto di origine del prolungamento muscolare; ma così nel- 
l'uno come nell’altro caso sempre si tratta di un’ estroflessione tubolare dell’ ectoderma 
dentro cui sono migrate e si sono stabilite delle fibre muscolari. Nel caso dei Diplo- 
somi il fenomeno è rimasto più allo stato primitivo, giacchè si tratta semplicemente di 
fibre che si sono addossate in un certo numero lungo la superficie interna della parete, 
ma che lasciano del tutto, e sempre ‘), libera la cavità interna (tav. INI, fig. 11-13); 
invece nel Tetradidemnum gigas le fibre stesse si sono accresciute considerevolmente, 
fino a formare un grosso fascio che occupa gran parte del lume interno *). 

Del resto che l’aspetto tubolare dell’appendice muscolare dei Diplosomidi rap- 
presenti una condizione primitiva rispetto ali’ appendice del Tetradidemnum gigas, 
è dimostrato anche dal paragone che si può fare di esso con ciò che si vede negli 
Aplididi e anche nei primi stadii di sviluppo delle Cione. Così tutte le osservazioni, 
tanto le biologiche quanto le anatomiche, coincidono nel fare considerare come 
completamente giustificate queste conchiusioni dell’Herdman (1886, Challenger 
Rep. p. 24) a proposito del postaddome dei Policlinidi: « the postabdomen is simply 
a vascular appendage or stolon which has become in great part filled up by the 
large reproductive organs of the Polyclinidae, and the process given off from the 
postabdomen has exactly the same structure as the knob upon one of the vessels 
of the Botryllidae ». Come negli Aplididi |’ ectoderma dell’animale, dopo di aver ri- 
vestito il corpo si estroflette poi variamente per formare quello che suole chiamarsi 
pure « stolone », così anche ii prolungamento ectodermico muscolare dei Diplosomi 
è costituito da un prolungamento tubolare dell’ectoderma di rivestimento. In en- 
trambi i casi le fibre muscolari sono addossate alla superficie interna, e imprimono 
alla parete una mobilità varia. Così si spiega che | appendice ora apparisce più 
lunga ed ora più breve, ed ora è dritta come un chiodo, altre volte è sinuosa. 

Allevando delle larve di Ciona è facile avere delle piccole ascidie che in certi, 
casi rassomigliano mirabilmente a taluni stadii di sviluppo dell’appendice ectodermica 
muscolare dei Diplosomi. Come è noto (cfr. anche Seeliger, in Bronn Tun., p. 375, 
fig. 84) la piccola ascidia subito dopo la metamorfosi emette dalia parte inferiore 
del corpo, appunto, come nei Diplosomi, in corrispondenza dell’estremità inferiore 
dell’endostilo, un prolungamento tubolare dell’ ectoderma, che talora sì estende con- 
siderevolmente. In questo stadio la piecola Ciona ha una grande rassomiglianza , 
nell’aspetto esterno, ad una BoZ/enza. Il prolungamento ectodermico, rivestito sempre 


di sostanza tunicale, striscia in vario senso, per fissarsi in ultimo coll’ estremità. 


terminale in qualche punto. Chi esamina questo tubo solo nella parte distale, lo 
trova costituito, come al solito avviene dei tubi vascolari, semplicemente dall’ ecto- 
derma; ma chi guardi alla base, là dove il prolungamento si stacca dall’ animale, 
vede come in esso penetri un certo numero di fibre muscolari che appunto fanno 
ricordare i Diplosomi. 


') E non già come sembrerebbe al Seeliger (in: Bronn Tun., p. 243); « Bei Diplosoma scheinen 


aber diese Muskelstringe stets nur so zart und diinn zu sein, dass sie iiberhaupt kein Blut mehr — 


fiihren ». 


?) Il Drasche (1884) disegna il suo Didemnoides macroophorum con entrambe le maniere di g 
prolungamento muscolare, cioè così col prolungamento che nasce in corrispondenza dell’ estremità 


inferiore dell’endostilo, come con quello che deriva dalla base del sifone branchiale. 
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B. LA LARVA NEL MOMENTO DELLA METAMORFOSI E LE GIOVANI COLONIE. 


a) La Larva. 


Sbriciolando in un cristallizzatoio delle colonie cariche di uova e di larve, spesso 
dopo pochi minuti si vedono affollarsi verso la parete del vaso rivolta alla finestra 
= un gran numero di larve formicolanti che si agitano verso la superficie. Raccogliendole 
È con una pipelta e osservandole ad una ad una in un vetrino da orologio, è facile 
bd seguire sul vivente le diverse fasi della trasformazione. 
£ Nel vetrino da orologio la larva di Diplosoma ruota per ‘brevissimo tempo. 0 
«_— che ciò dipenda dall’influenza meccanica del breve ambiente in cui la larva è venuta 
0 a trovarsi, ovvero che la causa si debba riferire ad un’azione chimica stimolante, 
p. es. dell’ossigeno che più facilmente affluisce, ad ogni modo il fatto costante è 
f questo, che ogni larva, fin dal momento che esce dalla pipetta nel vetrino, dopo i 
«primi guizzi inevitabili prodotti dalla spinta, si mostra presa da una pigrizia e da una 
È Stanchezza che invece non faceva vedere quando nuotava nel cristallizzatoio. Insomma 
ogni larva dopo pochi minuti che è arrivata nel vetrino, è già bella e fissata invariabil- 
mente con una delle appendici adesive rivolte al fondo del vetro. Che la fissazione sia 
«avvenuta, ne è argomento sicuro il vedere che, agitando l’acqua del vetrino con un 

getto d’acqua della pipetta, 0 scuotendo variamente il vetrino stesso, la larva che 
‘non muove più oramai la coda, dondola come corpo inerte, a guisa di pendolo, in- 
torno ad un pubto fisso che è l’ estremità di una delle ventose. In questo momento 
due fenomeni sono visibili dall’ esterno: la retrazione del contenuto della coda, Ja 
retrazione dei peduncoli delle appendici adesive. 


; 9 Sulle cause a cui si possa riferire la retrazione della coda. 


Delle modificazioni della coda durante la metamorfosi delle ascidie già molte 
descrizioni e figure sono stale pubblicate. Si sa che, in generale, mentre la guaina 
di cellulosa è semplicemente rigettata, invece il contenuto a poco a poco viene a 
«trovarsi in ultimo nella cavità del corpo. Io ho voluto guardare specialmente alla 
| parte che in questo fenomeno di retrazione prende l’ectoderma; e non mi sembra 
i che vi possa essere luogo ad alcun dubbio per la spiegazione del fenomeno. Se- 
condo me l’azione muscolare a cui il Salensky (1895, p. 551) vorrebbe attri- 
buire tanta importanza, non esiste, o almeno non esiste in quanto che le fibre 
muscolari si contraessero attivamente. Anzi, per contrario, l’impressione che si ri- 
| cava osservando sul vivo è, come ho già detto, che le fibre muscolari della coda 
Siano prese come da paralisi completa fin dal momento che la larva si è definitiva- 
mente fissata. La coda, come ogni osservatore può agevolmente constatare, rimane 
del tutto immobile: nessuna scossa, nessun guizzo accenna ad un residuo dell’an- 
tica energia. Invece, per tutta l'estensione dell’ectoderma che forma la guaina della 
coda e, spesso, prima di ogni altro all’ estremità distale, quest involucro mostra 
una tendenza invincibile a ritirarsi a poco a poco dalla veste di tunica cellulosa che 
a ricopriva. Ma questa retrazione non si manifesta se non quando già l'insieme, for- 
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mato specialmente dalla corda e dagli annessi muscolari, si distacca dalla. 
ectodermica e si ripiega irregolarmente ad elica, o in forma di cavatappi.. 

Per intendere la ragione del fenomeno, si considerino un po’ le condizioni mec- 
caniche del sistema. Nella larva completamente sviluppata e nei brevi momenti n 
cui essa vive una vita libera, fino a che nòn sopraggiungono le modificazioni profonde 
critiche della metamorfosi, la coda si può considerare come costituita da un asse resi- © 
stente (il contenuto delle cellule assili della corda, ridotto quasi fino a diventare una 
sostanza liquida, a quanto pare, di grande tensione osmotica, e poi da due fasce an- i 
timeriche di grosse cellule muscolari. Queste ultime, anche esse notevoli per la 
loro turgidezza, prendono l’ aspetto di altrettante vescichette nelle quali le pareti 
munile internamente dalle fibrille disposte longitudinalmente sono tenute fortemente. 
distese da un contenuto liquido che è sotto grande tensione. Questo sistema è rivestito 
da una guaina esterna, l’ectoderma. | 

Fino a che la tensione interna osmotica della corda e delle cellule muscolari 
continua, la coda rimane distesa, e, quando le fibre muscolari si contraggono, essa dà 
un guizzo. Ma quando sopravviene la metamorfosi tutto cambia. Certo non è facile 
dire che cosa davvero avvenga nell’ intima compagine dell’ animale: ma ognuno com- 
prende che senza dubbio, in quei momenti, si deve trattare di mutazioni profonde chi- 
mico-biologiche, specialmente delle condizioni osmotiche, che, come dimostra il fatto, 
sono indizio di nuovo e fondamentalmente diverso assetto nell’equilibrio organico. Tra 
tali mutamenti uno dei più notevoli è questo che la larva ora dimostra, cioè la di- 
minuzione graduale e incessante della turgidezza delle cellule muscolari della coda 
e del contenuto della corda. Così, dunque, questi organi vescicolari a poco a poco 
si vuotano, le fibrille contenute nelle pareti delle cellule muscolari si ritraggono 
contnmanano il sistema si raccorcia e si ripiega nella maniera nota. Per conto suo 
la guaina ectodermica, o perchè vada successivamente rimanendo vuota, ovvero, @ 
soprattutto, perchè anche per essa sia ormai sopraggiunto, nel tempo in cui tante 
metamorfosi avvengono, un periodo in cui succede una mutazione, sì retrae succes- 
sivamente. Or si comprende che in questa retrazione si possono avere facilmente 
parecchi casi. Giacchè o la retrazione dell’ectoderma procede di pari passo con 
quella delle fibre muscolari, e allora, nella maggior parte dei casi, avverrà che. 
l’estremo fondo cieco della guaina rimanga del tutto adagiato contro la punta distale 
della corda e delle fasce muscolari; ovvero la diminuzione della turgidezza delle. 
cellule della corda e delle fasce muscolari si compie molto rapidamente, e in questo | 
secondo caso non facendo a tempo ia retrazione della guaina a seguire quella delle 
cellule muscolari, si ha come conseguenza che una parte più o meno considerevole 
dell’estremo fondo cieco vaginale rimane indietro a guisa di cencio (tav. I, figg. 2, 3). — 
Così, con questa semplice considerazione, si potrà spiegare molto facilmente tutta. 
la essi multiforme serie di figure pubblicate dai diversi Autori che hanno descritto. 
la retrazione della coda. L’ « Endsack » veduto e descritto dal Kowalewsky nella. 
larva in metamorfosi della Phallusia mammillata, non è altro se non appunto un caso 
di guaina ectodermica in ritardo di retrazione rispetto alla corda ed alle fasce mu- 
scolari. 7 
Il Seeliger (Bronn Tun., p. 839) vorrebbe attribuire il raccorciamento della guaina; 
ectodermica codale non solo alla « Verdickung und Verkirzung der einzelnen Zellen », 
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ma ancora «zum Theil auch darauf, dass eine Anzahl Elemente aus dem Epithel- 
 verband sich ablosen und entweder in die primàre Leibesh6hle oder in den Hohlraum 
des Schwanzmantels hineinfallen, der durch das Herausziehen des Schwanzes aus 
— der Cellulòsehille entstanden ist ». Le mie osservazioni sul vivo e nei preparati mi- 
Ù ‘erotomici di larve di Diplosoma non mi danno nessuna prova di fatto che accenni 
‘a questa dissociazione di cellule. La membrana involgente ectodermica rimane come 
edificio istologico integro dal principio sino alla fine della retrazione; per spiegare 
questa basta anche nel caso presente da sola la retrazione del protoplasma delle 
cellule componenti, così come ne abbiamo veduto precedentemente (cf. p. 16-29) 
tanti altri esempii nella retrazione dei prolungamenti ectodermici nelle ascidie adulte. 
Il Salensky (1895, p. 550 e segg.) spiegherebbe, invece, il fenomeno della re- 
trazione della guaina ectodermica codale semplicemente come fenomeno passivo, 
dovuto al falto che all’estremità distale la guaina stessa rimarrebbe congiunta sta- 
bilmente con le parti interne durante tutto il tempo della retrazione. Anzi, quest’ac- 
corciamento meccanico dovrebbe essere anche la causa efficiente dell’ inspessimento 
delle pareti: « Die Verkùrzung der Huùlle ruft die Verdickung ihrer Wande hervor, die 
‘eigentlich durch die Abplattung ihrer Zellen bedingt ist ». Basta dare uno sguardo 
alle figure 2 e 3 della ‘tav. I, prese dal vivo da una larva di Diplosoma in via di 
metamorfosi, per convincersi come l’interpretazione del Salensky non possa tro- 
vare giustificazione. 
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Biologia delle appendici ectodermiche della larva. 
Ù La larva del Diplosoma Listeri ha sette appendici ectodermiche; e queste si 
| possono dividere in due gruppi: 
1.° gruppo: Appendici adesive della larva ; 
ARRIVI >» Appendici adesive dell’ oozoide. 
Le appendici ectodermiche del 1.° gruppo, come in generale in tutte le larve 
di ascidie, sono tre, eminentemente glandolari; ma nei Diplosomi funzionano solo 
durante il tempo che la larva nuota; le appendici del 2.° gruppo sono al numero di 
quattro, anche esse glandolari, ed entrano in azione soltanto dopo che la metamorfosi 
._dell’oozoide è già molto avanzata. 
È; La forma generale delle appendici, e, fino ad un certo punto anche la struttura, 
specialmente quella delle appendici della prima maniera, è press’ a poco nota; ma 
p° quali funzioni esse compiano, e, specialmente, in qual modo queste funzioni vengano 
esercitate nella larva viva, è ben lungi dall’ essere accertato. Spesso del tutto con- 
traddittorii, sempre molto vaghi e molto per le generali sono stati i dati che i varii 
scrittori ci hanno lasciato nelle loro esposizioni. Dall’ esame accurato della Biblio- 
grafia sull’ argomento, io mi son formato quest’ opinione che molto spesso queste 
| esposizioni sono state fondate semplicemente su ipotesi, e non già furono frutto 
© dell’osservazione diretta e continuata dell’organo vivo e in azione. Così i diversi Autori 
| giunsero, senza accorgersene, di solito a conchiusioni improvvise, sovente ingiusti- 
ficate, nate bensì dall'esame della larva viva, ma solo di larva che si trovava in 
un momento fuggevole della sua vita. In altri casi, e sono la maggioranza, le de- 
duzioni furono fatte esclusivamente dall’ esame microscopico di larve morte, conservate 
e microtomizzate. Cerlo, nessuno potrebbe mai disconoscerlo, i preparati di animali 


Tu 


' tre SI 
— 36 — di 
« conservati » esaminati in toto o microtomizzati hanno dato in ogni tempo, e da- 
ranno, ottimi risultati a chi sappia interpretarli; ma non conviene però dimenticar le 
che altro è ciò che può dire un preparato, per quanto tecnicamente perfetto, di un 
organismo morto, altro è dover discorrere della funzione di questo organismo stesso in 
azione. Per fare ciò non resta che l’osservazione attenta e continuata dell’ organismo 
vivo. Così avviene che, anche sotto questo punto di vista, rimangono sempre degne 
dell’ammirazione dei naturalisti le ricerche del Milne Edwards (1841), del Krohn 
(1852), del Lacaze Duthiers (1870-75), come in generale riescono sempre pre- 
ziose le osservazioni di tutti quelli che videro gli animali vivi e dei fenomeni della 
vita in azione ci diedero fedele notizia. 

Fino a che la larva è vivace e nuota liberamente, solo i prolungamenti del primo 
gruppo sono distesi ed in azione; i prolungamenti del secondo gruppo, invece, se ne 
stanno inerti e retratti, tanto che spesso non riesce facile di vederli nel loro insieme. 

Chi guardi alla maniera come le larve nuotano e poi si fissano, e come perdono la 
coda, si trasformano variamente e infine danno origine alle piccole colonie di due 
individui, non può non concludere che l'ufficio dei due gruppi di prolungamenti sia 
presso a poco lo stesso; cioè che ambedue i gruppi servano come organi fissatori, 
ma che i due gruppi non entrino in azione contemporaneamente. I prolungamenti 
a bottone sono gli organi fissatori dell'individuo nel periodo larvale; i prolunga- 
menti del secondo gruppo fissano la giovane colonia. 

La larva vivace e nuotante ha sempre distesi ed eretti solo i suoi prolungamenti 
terminati a bottone, turgidi di liquido sanguigno, il quale talora è anche ricco di 
globuli. Il boltone glandolare, con le cellule sovraccariche della loro secrezione, af- 
fiorando sempre alla estremità del corpo che nel nuotare è mossa avanti, è pronto 
ad ogni momento a spruzzare una massa di sostanza glutinosa e filante che sì ap- 
piccica al sostegno contro cui si è fermato ‘). Se il periodo di letargo della metamorfosi 
non è ancora arrivato, fa larva con un rapido guizzo della coda strappa l’ aderenza e 
nuota altrove. Se invece il letargo comincia, l'adesione diventa definitiva, e la fu- 
tura ascidia sarà ormai fissata in quel punto. Da questo momento è cominciata un’altra 
vita: e ne sono prova le nuove modificazioni profonde che avvengono dovunque. 

Volendo dire qui soltanto dei prolungamenti ectodermici, aggiungerò che i tre 
prolungamenti a bottone subiscono la stessa sorte che la guaina ectodermica della 
coda, vale a dire che essi presentano i fenomeni di una successiva retrazione. Mentre 
che la sostanza dell’inviluppo tunicale comune rimane attaccata mediante la massa 
di materia agglutinante spruzzata dal bottone glandolare, invece il bottone stesso 
a poco a poco è ritirato, insieme ai bottoni degli altri due prolungamenti, nell’in- 
terno, per retrazione progressiva del peduncolo fino a sparizione totale *). 


i) Allevando dalle larve di Ciona intestinalis nei bicchieri quali riesce facile ottenere con la 
fecondazione artificiale, si vede spesso come le piccole giovani ascidie che si vanno sviluppando, ‘. 
pendano dallo strato di microrganismi che si accumulano alla superficie dell’ acqua del bicchiere, 
aderendovi con una specie di largo disco (Cf. Willey, 1893, p. 319). L’origine prima di questo disco 
è da riconoscere appunto nella sostanza appiccaticcia spremuta nell’estrema costrizione dalle cellule 
dei bottoni glandolari nell’ ultimo periodo larvale. 

?) In altre ascidie, p. es. nelle Distaplie e nelle Claveline, questa sparizione completa mon ay-. 
Viene; anzi confrontando i diversi stadii dei mutamenti che si succedono nella trasformazione della 


i ewonita 
| —‘—’Disegno nella figura 9 della tav. II l'aspetto che prende, nello stato vivente, 
‘estremità distale dell’appendice adesiva e la sostanza spruzzata. Come si vede dalla 
| figura, e come ho detto poco prima, io trovo perfettamente conforme al vero quello 
‘che ha riferito il Giard (1872, p. 259) delle stesse larve di Diplosoma: « Au mo- 
«ment où la larve se fixe la substance gélatineuse fortement condensée dans le renfle- 
‘ ment terminal s’ échappe brusquement et forme une sorte de nuage sur la plaque 
de verre où l’on a placé le tétard. C'est ce qu'on peut observer avec la plus grande 
facilité sur les larves très-curieuses d’un genre nouveau d’ascidies composées, les 
Astellium ». Non si tratta, insomma, biologicamente parlando, se non di questo sem- 
‘plice fenomeno della vita delle cellule glandolari dell’appendice adesiva, cioè che in 
certi momenti il loro citoplasma va soggetto a violente e rapide contrazioni, in seguito 
‘alle quali espelle dal corpo delle cellule la secrezione glutinosa che vi è contenuta. 
Tenendo conto del vario atteggiamento che prende l’ectoderma costituente dell’estremità 
distale dilatata dell’appendice adesiva, si è indotti a conchiudere che in essa conviene 
dare un’importanza speciale a quella parte subterminale che a guisa di collaretto 
circonda il gruppo di cellule glandolari. Nelle condizioni comuni questo collaretto è 
molto rilevato, anzi spesso giunge a chiudere come in una specie di capsula tutto 
l’intero gruppo glandolare. Paragonando fra loro la struttura di un’appendice ecto- 
dermica ordinaria di un ascidiozoo (tav. III, figg. 7-8) con quella di un’appendice 
adesiva di una larva, riesce evidente la conchiusione che il collaretto di quest’ultima 
è semplicemente l’ omologo e l’analogo della parte contrattile subterminale (fig. 7, ct) 
dell’ appevdice ordinaria degli ascidiozoi adulti. Mentre nei casì ordinarii negli asci- 
diozoi questa porzione subterminale è distesa, invece nelle appendici adesive della 
‘larva essa si rileva ed è cagione di un’invaginazione di tutta l'estremità terminale. 
In molti casi occorre trovare delle larve in un periodo in cui |’ estremità adesiva di 
‘queste appendici è quasi del tutto estroflessa, in guisa che ben poco differisce dalla 
‘forma ordinaria delle appendici semplici. 

L’adesione delle larve, derivante, come sì è detto, dallo spruzzamento di ma- 
teria agglutinante che avviene in momenti determinati, in altri casi può anche essere 
impedita dal rinchiudersi, per rapida contrazione, del collaretto contrattile sublermi- 
male. Ad ogni modo poichè la materia agglutinante possa essere fissata, è neces- 
‘sario — e così di falto avviene, come se ne può convincere ognuno che esamini delle 
larve vive — che l’estremità distale del gruppo celiulare glandolare affiori alla super- 
_ficie, fuori dell’inviluppo tunicale. Non so quindi comprendere quanto possa corri- 
«—spondere al vero stato dell’osservazione biologica quello che dice il Pizon (1893, 
—p. 804) dei Butrilloidi: « Quand les larves se fixent, les cellules glandulaires de chaque 
papille envoient des filaments très fins, qui traversent la couche de substance tuni- 
ciére qui existe déjà à ce moment et viennent s’étaler sur la base de fixation (PI. 
MII fig. 84). Ces fins filaments me paraissent-constitués par des prolongements des 
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larva in ascidia fissa, si vede che i tre prolungamenti a bottone primitivi della larva non si re- 
traggono, anzi si estendono ulteriormente per costituire i primi lobi dei prolungamenti fissatori 
 dell’ascidia adulta. Si noti, intanto, che anche in questo caso delle Distaplie e delle Claveline, il 
| bottone glandolare si atrofizza interamente. Si vede, dunque, che la cessazione della vita larvale 
sì accompagna con la cessazione dell’ attività metabolica delle cellule terminali dei primi pro- 
 lungamenti. 
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parois mémes des cellules glandulaîres, et le produit gélatineux secrété par ces 
niéres s’engage dans ces prolongements pour venir se projeter à | extérieur, s’y étaler, ba 
et déterminer la fixation.... Quant aux pro!ongements des cellules glandulaires, let ar C 
finesse explique bien la d&riomigation de soies tactiles que Ganin avait cru devoir — È 
leur donner autrefois ». i 

La figura del Pizon è riportata anche dal Seeliger (Bronn Tun., p. 833, fig. | 
175). Anzi il Seeliger, accettando tutte le conchiusioni tratte dal Pizon per la | 
larva di Botrylloides prostratum, se ne preoccupa per le conseguenze: « Im Embryo 
und in der freischwimmenden Larve findet men fast immer das Epithel der Papille 
von einer allerdings zumeist nur diinnen Schieht des ausseren Cellulosemantels be- 
deckt, und auch bei den eben fesigesetzten Larven der Clavelina, Ciona u. a. habe 
ich es àhnlich gesehen, so dass die Bedeutung der Papille fiùr die Festheftung nicht 
ohne Weiteres einleuchtet ». A me, invece, la figura del Pizon fa semplicemente 
l'impressione di un prodotto artificiale, dovuto ai reagenti. L'osservazione del vivente 
non lascia luogo a dubbio, nè per lo stato di fatto anatomico e topografico, nè per 
l'indicazione fisiologica. 


Mentre le appendici adesive della larva, terminato il loro ciclo vitale, si retraggono 
successivamente per sparire infine del tutto, invece, in una fase ulteriore della me- 
tamorfosi, si destano dalla loro inerzia i quattro prolungamebti digitiformi. È sempre 
molto interessante il seguire, coll’osservazione continua, questo svegliarsi dei prolun- 
gamenti del secondo gruppo dallo stato di assopimento in cui erano rimasti fino a 
che era durata la vita larvale. Lentamente, or prima l’uno o l’altro, or più insieme e 
auche tutti in una volta, si vedono a poco a poco venir fuori quei prolungamenti, 
e distendersi a guisa di altrettanti tentacoli che l’animale spinge fuori, quasi a ri- 
conoscere l’ambiente ‘). Raramente il movimento si limita ad una semplice disten- 
sione; ed in tal caso ben presto intorno ad ognuno di essi si va accumulando uno 
strato di sostanza tunicale che poi costituirà uno dei numerosi ramponi che servi- 
ranno a fissare la colonia. Più spesso, invece, i singoli prolungamenti mostrano una 
cerla irrequietezza, perchè, invece di rimanersene dritti ed immobili dopo di essersi 
distesi, s'incurvano in tutti i sensi, in alto, in basso, nei lati, muovendo specialmente 
l’estremità distale che mostra |’ epitelio alquanto inspessito come il polpastrello di 
un dito che vada tastando qui e là in via di esplorazione. E talora questo movi- 
mento d’ irrequietezza giunge fino al punto che il prolungamento si piega ad angolo 
ed anche si contorce in atteggiamento serpentino (tav. I, fig. 10). 

In questo stato che è presto raggiunto in poche ore, il nuovo essere che è stato 


') La stessa maniera di risvegliarsi di queste appendici adesive dell’ cozoide nel momento che 
il periodo larvale va cessando, si verifica anche nelle ascidie semplici. Ecco come, con mirabile 
evidenza, descrive il Krohn (1852, p. 319) il fenomeno nella Phallusia mamillata: « Sehr bald, 
nachdem das Schwinzchen in den Leib getreten, und letzterer zum Theil schon dadurch an Um- 
fang zugenommen hat, verschwinden auch die drei Anheftungsfortsitze der Larve, wihrend mitt- 
lerweile der Mantel des sich entwickelnden Thiers sich mit seiner ganzen unteren Fliche an den 
Boden festsetzt. Aus der Leibesmasse und zwar mitten von der Bauchflache, wachsen nun drei 
Fortsitze anderer Natur hervor, die immer tiefer in den Mantel dringend bis dicht an seine 
Oberflîiche reichen ». 
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poco fa una larva e intanto non può ancora dirsi un’ ascidia adulta, rimane per 

— lungo tempo. Rimessi i vetrini sopra cui l’animale si era fissato ele! vasche dove 
— l’acqua è abbondante e si rinnova, nel giorno seguente per ogni larva che si era 
trasformata si trova una piccola quanta di due individui. Costantemente solo |’ in- 
dividuo madre, l’oozoide, porta i quattro prolungamenti; l'individuo figlio ne è ancora 
interamente sfornito. D'altra parte anche i singoli prolungamenti ectodermici hanno 
subìto delle modificazioni nella loro organizzazione, in quanto che, ormai, in ognuno 
di essi si possono riconoscere due parti ben distinte: una distale, in forma di budello 
di calibro maggiore, l’altra prossimale filiforme, relativamente molto lunga. Così 
l’una come l’altra son dotate di movimento, ma la parte ingrossata ha movimenti 
più vivaci della parte sottile. 

È molto interessante notare quanto sia diffusa questa molteplice attività del- 
l’ectoderma durante il periodo postlarvale. Si riconnettono, secondo me, a quest'ordine 
di fenomeni prima di tutto le osservazioni, più volte ricordate come enigmatiche 
dagli Autori, dell’ Edwards (1841, p. 258, tav. 4, 5) sulle larve di Amaroucium 
proliferum, dopo la fissazione. Confrontando le ligure prese dal vero dall’ illustre 
biologo francese, di quattro in quattro ore in tre individui, si nota come il giovane 
oozoide abbia continuamente cambiato i contorni del suo corpo, in guisa da pre- 
sentare come tanti lobi di un’ Ameba, che variavano di forma e di dimensioni ad 
ogni momento. Alla fine, dopo qualche giorno, questi contorcimenti dell’ectoderma 
cessarono. Le figure degli uitimi stadii disegnati dall’ Edwards sono tali che si 
direbbero corrispondenti ad un giovane ascidiozoo di Aplidide nel momento che si 
appresta ad emettere l’ultimo prolungamento definitivo del suo ectoderma, cioè la 
guaina esterna del postaddome. 

Più agitata ancora che negli Amaroucii dell’ Edwards, ma in maniera diversa, 
è la condizione in cui si presenta l’ectoderma delle Molgule. Gli strani contorci- 
menti e la mobilità delie appendici che emettono le giovani larve destarono già, 
come è noto, vive quistioni (P. J. van Beneden, Lacaze Duthiers, Kupffer) 
circa al significato che alle medesime sì dovesse attribuire; ma, a ben considerare 
il fenomeno, esso non offre nulla di essenzialmente diverso da quello che è dimo- 

| Strato dalle larve di Diplosomi, di Botrilli, di Aplididi e in generale forse da tutte 
«_—’le ascidie semplici e composte. In tutti i casi, meno le modalità di forme e di vi- 
vacità, si tratta sempre di una speciale mobilità da cui è preso l’ ecloderma in que- 
gli speciali momenti critici della vita del nuovo essere nato da uovo, quei momenti 
che seguono immediatamente lo stato di larva libera e sono i primi in cui sì sta- 
bilisce la nuova vita di adesione (Cf. anche Damas, 1902). 

Che nelle larve di Molgulide studiate dal Lacaze e dal Kupffer le appendici 
siano al numero di cinque non vi è luogo a dubitare, come pure sembra sicuro che 
nei primi stadii dello sviluppo una di queste appendici si faccia notare per la sua 
posizione mediana. Come si spiega questo numero impari, e che significa questa 
posizione mediana? Lasciando stare l’interpretazione a cui il Kupffer da principio 
era stalo indotto (riguardare | embrione di Molgula nientemeno che come una larva 
Con quattro estremità ed una coda), a me pare che tutto si possa rendere chiaro, 
considerando semplicemente l’insieme delle cinque appendici come risultante, al pari 
i che nei Diplosomi ed in altre Ascidie, essenzialmente di due gruppi: un gruppo 
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di 3 appendici, l’appendice mediana e le due adiacenti, che corrisponderebbe al 
gruppo delle tre appendici adesive ordinarie della larva nelle altre Ascidie; un gruppo 
delle altre due appendici, che sarebbe l’omologo del gruppo delle prime appendici 
adesive dell’ oozoide. L’upica differenza starebbe solo nella diversa costituzione ana= 
tomica, relativamente di ben poco conto, cioè. che le tre appendici del 1° gruppo, 
invece di avere il solito bottone glandolare, sono rimaste nella Molgula in uno stato 
di evoluzione più rudimentale, cioè in quello stato inferiore di organizzazione che 
è comune alle appendici ectodermiche ordinarie di tutti gli Ascidiozoi. 


b) La giovane Colonia. 


Osservando ripetutamente pel corso di varii giorni le piccole colonie di due . 
individui che sono derivate dalle larve, mi è occorso di notare talora una grande 
differenza di rapporto fra la grandezza dei due animali e l’estensione del mantello 
comune. Nella massima parte dei casi la colonia ha il contorno circolare, uniforme, 
regolare, fissato solo qua e là da prolungamenti tunicali, dentro dei quali o si trova 
ancora il rispettivo prolungamento ectodermico, 0 ne è già migrato via. Così avviene 
che, assai variamente secondo i diversi casi, i prolungamenti ectodermici dell’ oozoide, 
o appaiono contemporaneamente tutti e quattro, ovvero ne sono visibili solo alcuni, 
perchè gli altri si sono retratti e stanno ristretti all'animale che li porta. 

In altri casi, invece, la colonia primitiva risultante dall’ oozoide e dal primo asci- 
diozoide, si può dire formata quasi esclusivamente dai due animali, giacchè la sostanza 
tunicale è ridotta a minimi termini. Si notino a questo proposito specialmente le co- 
lonie disegnate nelie figg. 14, 15 della tav. I, nelle quali, oltre alla scarsezza enorme 
della sostanza tunicale, è singolare anche la disposizione speciale reciproca dei due 
individui, che si sono situati in maniera da stare in linea retta, ma, si direbbe quasi 
in posizione antipoda, rivolgendo ognuno di essi l’ansa viscerale verso l’interno e il 
sifone branchiale verso | esterno. Una di queste colonie {fig. 15) si faceva pur notare 
per la presenza di un prolungamento di proporzioni relativamente enormi che rima- 
neva là accanto immobile a guisa di grosso budello. 

Nei giorni seguenti, se riesce |’ allevamento delle colonie, in maniera che la 
popolazione di ciascuna di esse si aumenti oltre due, occorrerà pure di vedere, che 
i prolungamenti ectodermici non sono più carattere esclusivo di un solo individuo, 
ma appartengono a più d’uno, senza che si possa conchiudere che vi sia una regola 
generale di distribuzione. Irregolare di molto è anche |’ estensione e la forma dei 
singoli prolungamenti, la maggior parte dei quali hanno l’estremità distale in semi- 
contrazione così da somigliare ad un’ampolla. Si riproduce così la forma dei prolun- 
gamenti ectodermici come è descritta e figurata nei lavori degli ascidiologi, quella che 
diede occasione al Milne Edwards, al Giard ed altri di scambiarli per vere gemme 
da cui dovessero derivare nuovi individui. 
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SULLA RIGENERAZIONE DELLA DIAZONA VIOLACEA Savigny, 1816. 


Le notizie sulle singolari modificazioni che si manifestano nelle colonie di Diazona 
violacea durante il processo di ringiovanimento sono sempre incomplete. Dopo la 
mia nota preliminare di molti anni fa (1884), in cui enumerai per sommi capi i dati 
principali di fatto ed accennai anche ad un tentativo di ricostruzione sintetica, nessuna 
contribuzione sì è avuta dagli ascidiologi che sia valsa a rischiarare l’ oscuro pro- 
cesso. Non già che le colonie di Diazona non siano capitate anche ad altri osser- 
vatori nello stato di rigenerazione; anzi, a quanto pare da ciò che riferisce il Lahille 
(1890, p. 256), sulle coste di Banyuls il fenomeno non dovrebbe essere molto raro. 
Forse il ringiovanimento non è raro neppure altrove, per es. nelle Diazone che si 
pescano nel mare del Nord, ma |’ Herdman (1891) che ha diligentemente discusso 
alcuni dati di struttura e di sinonimia, accordandosi in generale col’ Alder (1863), 
non accenna a masse spogliate dai pennacchi che rendono così belle queste colonie, 
quando le Diazone sono in pieno vigore di vita e di prosperità. Molto probabilmente 
le masse gelatinose, giallo-verdastre, per nulla appariscenti, anzi, al contrario, tali 
che ognuno le crederebbe frammenti informi di sostanze vegetali o animali in istato 
di semidisfacimento, portate su dalla draga che le trasse dal fango, nella massima 
parte dei casì sono gettate via senza essere degnate neppure di un esame sommario, 

Eppure, sarebbe davvero cosa molto importante che chi avesse occasione di 
avere a sua disposizione una grande quantità di colonie in ringiovanimento, rivolgesse 
la sua attenzione specialmente a ricercare con precisione le diverse fasi per cui 
passa il processo di rigenerazione, a cominciare dal rinnovarsi del sacco branchiale 
e della cloaca e del retto, e continuare con la scissione del segmento inferiore 
dove l’ansa intestinale finisce per trovarsi sepolta in mezzo ad una massa enorme 
di mesenchima gialliccio, e in Uîtimo dividersi e dare origine a nuovi fiorenti asci- 
diozoi. A questo proposito due contribuzioni trovo solamente nella Bibliografia, in cui 
sì accenni a ricerche su tale quistione. La prima, del Caullery, la quale riguarda 
una colonia pescata nelle acque dell'Atlantico settentrionale, l’altra, dell’Oka, che 
si riferisce al Pacifico del Nord. 

Il Caullery (1896) ha avuto ad esaminare un cormus di Diazona, pescato nel 
Golfo di Guascogna, dalla profondità di 180 metri. L’A., che sventuratamente non 
dà ligure delle sue osservazioni, dice di aver potuto vedere degli stadii precoci della 
ricostituzione; anzi, aggiunge come, a suo avviso, la camera branchiale si riformi 
non già a spese delle parti dell’antica ansa digerente, compresa nel frammento, ma 
a spese dei tubi epicardici che si saldano, formano lateralmente una camera peri- 
branchiale e mandano, dalla parte mediana (futura camera branchiale), un diverticolo, 
che va ad unirsi col ramo discendente dell’antico tubo digerente, per ricostituire 
l’ esofago. Il ramo ascendente dell’antico intestino ricostituisce un retto che va ad 
aprirsi nella nuova camera peribranchiale. All’ estremità inferiore, le due estremità 
isolate dell’ ansa digerente si saldano per ricostituire |’ estremità dell’ U. 
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Recentemente (1906), sotto il nome di Aphanzbranchion japonicum, l'Oka ha 
descritto e figurato una muova sinascidia delle coste del Giappone. Dall’ insieme 
della descrizione e dai singoli particolari a me pare che non vi possa esser dubbio 
che anche qui si tratti di una Diazona nello stato di rigenerazione. Ricorderò , come 
ragione dell’identificazione che sospetto, prima di tutto, riguardo alla colonia in toto, 
la forma grossolanamente clavata, le dimensioni relativamente enormi ed anche il co- 
lore che « schwankt zwischen dinkelgrin und grinlich gelb » ; e poi, circa ai singoli 
individui, la forma dei singoli animali, le loro dimensioni piuttosto considerevoli, il 
prolungamento ectodermico che nasce dall’ estremità posteriore di ciascun ascidi0zoo, 
la massa compalta di sostanza granellosa in cui è sepolta |’ ansa intestinale. Chi 
paragoni tutti questi caratteri dell’Aphanibranchion a quelli delle Diazone in rigene- 
razione da me riferiti nella mia comunicazione del 1884, deve appunto conchiudere 
che, con tutta probabilità, l’Oka ha avuto innanzi a sè delle colonie di Diazone in 
cui gli ascidiozoi dopo di aver perduto il sacco branchiale erano sul punto di ri- 
generarlo. A questa identificazione ho già accennato precedentemente (cf. Zoologischer 
Jabresbericht 1907, Tun. p. 1). In quanto al vedere che l’Aphanibranchion dell’ Oka 
corrisponda non ad un’ascidia in istato normale di organizzazione ma ad una co- 
lonia in rigenerazione, trovo che l’ha sospettato anche il Seeliger (1907, Bronn 
Tun., p. 1229). Se non che il Seeliger, pur accordandosi uel credere « dass die 
bisher beobachteten Individuen alle noch nicht ihre volle Ausbildungssiufe des 
Thoracalabschnittes erreicht haben, sondern im Begriffe stehen, ihren Thorax, der 
auf dem vorhergehenden Stadium eine Riickbildung erfahren hat, wieder zu rege- 
neriren », non dubita di mettere insieme all’Oka questa specie fra i Distomidi, e 
di considerarla come tipo di un nuovo genere. Del resto la singolare condizione 
incompleta in cui si trova il sacco branchiale aveva già lasciato in grave dubbio 
lo stesso Autore del nuovo genere, come lo dimostra non solo il nome di Aphans- 
branchion che ha scelto, ma anche la conchiusione finale: « kurz, ich fasse dieses 
Genus als eine Distomide auf, deren Kiemensack durch irgendwelche Ursache im 
Laufe der Zeit eine so hochgradige Degeneration erfahren hat, dass die bisher ùbliche 
Diagnose der Distomidae nicht mehr fiir dasselbe Geltung hat ». 

La pubblicazione dell’Oka è riuscita per me molto interessante, non solo perchè 
conferma le osservazioni di cui ho dato notizia nella mia comunicazione preliminare 
del 1884, ma anche perchè contiene le prime illustrazioni che siano mai state date 
sulla singolare maniera di rigenerazione di queste Ascidie. Oltre a questo, data l’i- 
dentificazione che a me pare indubitabile dell’Aphanibranchion japonicum Oka, 1906, 
con la Diazona violacea Savigny, 1816, in rigenerazione, riesce di sommo inte- 
resse per la distribuzione geografica delle Sinascidie il sapere che le Diazone, oltre 
che nel Mediterraneo, nel Golfo di Guascogna e nel Mare del Nord, si trovano anche 
nel Mare del Giappone. 

S’intende come, leggendo ciò che l’Oka dice dell’Aphanibranchion, per parte mia 
io sia stato indotto a consultare i miei antichi preparati e i disegni di Diazona in 
rigenerazione che da tanti anni aveva messo da parte. Si aggiunge che, per cortesia 
della Stazione Zoologica, ho ottenuto recentemente di nuovo qualche altra piccola 
colonia nello stadio più interessante del ringiovanimento, cioè quando i singoli fram- 
menti risultanti dalla scissione, sono ancora disposti press’a poco in linea retta. 
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Confrontando i vecchi e i muovi preparati mi sono data molta pena per vedere 
se poteva venire a capo di ricostruire tutto il processo della rigenerazione, seguendolo 
in tutti i particolari. Ma, neppure questa volta, la cosa non mi è voluta riuscire, almeno 
non è riuscita completamente. Certo tutto l’ insieme del processo non deve essere 
molto differente da ciò che avviene negli Aplididi. La scissione del segmento infe- 
riore dove è l’ansa intestinale (di cai, intanto, non ho potuto mai procurarmi dei 
preparati proprio evidenti), il disporsi dei segmenti prima in fila, poi il loro mi- 
grare verso la superficie, richiamano alla memoria le figure che già diede il Kowa- 
lewsky (1874) dell’Amaroecium proliferum; similmente alcuni particolari del pro- 
cesso di rigenerazione degli organi nei singoli segmenti, non sono molto diversi 
da quelli dell’Amaroecium; ma ha resistito ad ogni tentativo di spiegazione chiara 
la quistione circa alla maniera come si comporta il tubo intestinale nell’ atto della 
scissione. : 

Come è noto nell’Amaroecium in ogni pezzo che risulta dalla scissione è in- 
cluso solo un segmento del tubo epicardico: è questo segmento quello che nel 
futuro schizozoide si organizza in sacco branchiale, sacco peribranchiale e intestino. 


Invece nella Diazona non è un « postaddome » che si scinde, ma addirittura un vero 


addome, cioè una parte del corpo dell’ascidia dentro cui è una grossa ansa intesti- 
nale, ed anche un enorme apparecchio cardio-epicardico (tav. V, figg. 17, 18, 20, 21). 
Che cosa avviene dell’ansa intestinale nel segmento gialliccio che rimane imprigionato 
nella massa del mantello comune, sopravvivendo con la vita tenace al disfacimento 
del segmento branchiale? La massima parte dei miei preparati, — e ne ho fatti un 
grandissimo numero già molti anni fa e ne ho ripetuto anche alcuni in questa oc- 
casione — farebbero conchiudere per una vera partecipazione del tubo intestinale al 
processo di rigenerazione. Parla in favore di questa maniera d’interpretazione il 
vedere, come già dissi pure altrove, che il tubo intestinale nei segmenti si contorce 
stranamente, emettendo dei singolari prolungamenti in vario senso che non giungo 
a spiegare (cf. tav. V, fig. 19). Per risolvere la quistione due occasioni favorevoli 
potrebbero aiutare l’ascidiologo che avesse la fortuna di avere delle colonie in ri- 
generazione: 0 che s’incontrasse in segmenti in cui l’ansa branchio-intestinale fosse 
ancora al principio della differenziazione organica; ovvero, caso che sarebbe ‘ancora 
più desiderabile, che si potessero trovare delle colonie di Diazona in rigenerazione, in 
cui i segmenti giallicci fossero proprio nel periodo di scissione non solo dell’ in- 
sieme esterno ma anche dell’ ansa interna. Per parte mia ho avuto più volte dei 
segmenti disposti in fila (tav. V, figg. 2, 8, 20, 21), taluni dei quali piccolissimi; e, 
quantunque più raramente, ho veduto pure qualche corpo gialliccio che mostrava 
tracce esterne di scissione (fig. 3); ma la microtomia di questi segmenti mi ha, 
purtroppo, sempre dato per risultato, che Vorganizzazione dell’ansa branchio-inte- 
stinale era già molto avanzata. 

Insomma, volendo esprimere in breve l'impressione che io ricevo in generale 
dai miei preparati, io tendo anche oggi ad ammettere un processo di ricostruzione 
come l'ho accennato nel 1884, cioè che la nuova ansa branchio-intestinale dei nuovi 
schizozoidi derivi direttamente da strozzamenti e scissione successiva dell’ansa intesti- 


nale primitiva. Se così fosse, cioè se future osservazioni coronate da successo fortu- 


nato potessero ciò dimostrare, sarebbe questa una nuova maniera di rigenerazione 
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delle ascidie, che aumenterebbe ancora il numero delle già molte varietà di poliuata 
fismo che si conoscono di questi Tunicati. 

Nella Tav. V ho riportato alcuni dei disegni presi dai miei appunti della print 
comunicazione, 0 da qualche nuova ricerca recente. Come ho detto di sopra, nom 
ostante ogni mio sforzo, essi sono ben lungi dall’ essere del tutto soddisfacenti. Ad 
ogni modo credo bene farli conoscere, nella speranza che possano giovare a ri- 
chiamare l’attenzione di qualche ascidiologo che potrà completare la ricerca. Ho 
creduto inutile moltiplicare le figure dei particolari istologici: certo non sarebbero 
questi quelli che potrebbero risolvere il problema; invece ho disegnato varie figure 
d’insieme così di colonie in diverso grado di ringiovanimento, come di singoli schi- 
zozoi più o meno lontani dal completare la loro organizzazione. 


Gli stadii per cui passa una colonia di Diazona violacea si potrebbero enu- 
merare così: 

I. StapIO. Colonie fiorenti. Sono state descritte da me nella mia prima comu- 
nicazione (1877). La massa generale del mantello comune è gialliccia; gli ascidiozoi 
sono disposti a pennacchi che sporgono liberamente e senza regola determinata dalla 
massa comune. Non esiste cloaca comune come la disegna il Savigny (e come la 
riproduce il Seeliger, Brono Tun., tav. 37, fig. 3); nè è naturale il colore violetto, 
Questa tinta la prende il mantello comune se è immerso immediatamente nell’ alcool 
(Alder 1863); invece, conservata altrimenti, per es. in formalina, il colore della: 
colonia rimane gialliccio. Per tal ragione appunto, cioè perchè la colonia non era 
stata immersa subito direttamente nell’ aleool, ma avea già prima subito | azione 
di una soluzione acetica, il Giard (1886), che del resto accenna già egli pure a questa 
possibilità, vide non divenire violetto il mantello comune di una colonia di Diazona, 
che egli sospettò, anche per altri caratteri, appartenere ad una nuova specie. 

Come ho già detto, la figura del Savigny non riproduce se non molto im- 
perfettamente l’ aspetto in toto della colonia. Più conforme al vero, perchè preso dal 
vivo, è il disegno di una Diazona riprodotto in zincotipia nella Guida per l° Acquario 
della Stazione Zoologica di Napoli (1905, p. 12, fig. 31); ma, come s’intende natu- 
ralmente, anche esso, data l’indole e lo scopo della Guida, non può soddisfare ai 
desiderii dell’ Ascidiologia. È da deplorare che nessuna buona figura sia stata mai 
data di questa bellissima Sinascidia, tale figura cioè che rappresenti conveniente- 
mente l’elegante aspetto dei pennacchi di digitazioni e soprattutto |’ « habitus » ge- 
nerale delle colonie e il loro delicato colorito gialletto. 

Alcune notizie sull’anatomia, molto interessanti, si trovano nel lavoro del Sa- 
vigny e del Lahille (1890). I singoli ascidiozoi, di cui uno è delineato nelle di- 
mensioni naturali nella fig. 11 della Tav. V, sono, relativamente, a ciò che avviene di 
solito per le Ascidie composte, molto grandi. La loro ansa intestinale, anche normal- 
mente, è circondata da una massa considerevole di un tessuto di colore gialliecio, a 
maglie rade, o riempite in maniera molto variabile di granulazioni opache (fig. 12, 13). 
Come è noto, fin dalle osservazioni del Savigny e del Delle Chiaie, dall’estre- 
mità inferiore di ciascun ascidiozoo parte un lungo prolungamento vascolare che sì 
distende verso la radice 0 peduncolo della colonia, ramificandosi in diverso modo, 
ma senza mai contrarre anastomosi con i prolungamenti vascolari degli altri ascidiozoi. 
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II. Stapio,. Colonie con gli ascidiozoi in regresso. La forma generale della massa 
sì arrotonda; la superficie libera diventa irregolare; il colorito illividisce; le singole 
digitazioni si afflosciano e a poco a poco spariscono, quasi prese da un processo 
di liquefazione. Un esame più accurato dimostra che in ogni ascidiozoò è avvenuta 
la degenerazione della metà superiore del corpo, quella che contiene il sacco bran- 
chiale ed il retto. Alla fine di questo stadio lo stato della colonia è il seguente: 
Masse grossolanamente claviformi o capitate; superficie libera liscia; colorito gial- 
lastro, con tendenza al verdiccio. Alia sezione una quantità di corpi giallicci, cilindro- 
conici, o addirittura conici, che si affollano verso la superficie, dove rivolgono la 
loro estremità assottigliata, ma da cui rimangono più o meno lontani, divisi da uno 
strato di tunica comune corticale che può anche in taluni casi acquistare una con- 
sistenza maggiore della massa interna. Ogni corpuscolo conico gialliccio corrisponde 
alla metà inferiore di un ascidiozoo, che ha perduto per degenerazione a poco a 
poco il suo sacco branchiale e consumato una parte del suo peduncolo esofageo, 
mentre che contemporaneamente ha accresciuto in proporzioni enormi la massa 
mesenchimatosa gialliccia che circonda l’ansa intestinale. 

Questo stadio, che io ho descritto per le sue linee principali nelle mie comu- 
nicazioni precedenti (Della Valle, 1877, p. 11, e 1884, p. 23), è piuttosto fre- 
quente; e corrisponde, per molti versi, biologicamente e anatomicamente, a quello 
stadio relativamente comune a molte ascidie nello stato d’ibernazione, 0, più esat- 
lamente, nello stato di degenerazione del sacco branchiale. Come è noto, di fatto, 
molte Sinascidie, e io stesso (1881) ne ho parlato a lungo a proposito della Dista- 
plia magnilarva e dei Didemnidi, in un certo stadio della vita delle loro colonie, 
si presentano con gl’individui, si direbbe, decapitati. Questa parte estrema superiore 
dell’ascidiozoo, che pure è una delle prime a formarsi nell’ ontogenia da uovo ed 
anche nell’ontogenia da gemma o da scissione, invece, appena si verifica una con- 
dizione difficile di vita, è la prima a risentirne i danni. E si affloscia e degenera 
e cade in istolisi e sparisce completaînente, seguita a breve intervallo da un tratto 
del peduncolo esofageo. Giunto a questo stadio, varia è la sorte di ciò che resta 
dell’antico ascidiozoo; poichè, mentre che nei Didemnidi il potere di rifare il sacco 
branchiale è illimitato — così che spesso si trovano nel cormus ascidiozoi con pa- 
recchi sacchi branchiali in diverso grado di sviluppo (Della Valle, 1881, tav. VII)— 
invece nelle Distaplie il destino della metà inferiore dell’ascidiozoo a cui la dege- 
nerazione ha portato via il sacco branchiale, è ormai definitivamente fissato, cioè 
è la distruzione totale. La distruzione avviene, nondimeno, solo per gradi (Della 
Valle 1881, tav. II, fig. 12-14), con la sopravvivenza del cuore che continua a 
battere per lungo tempo, e di uu tratto dell’ansa intestinale. Ma poi per ultimo tutto 
sparisce, senza che da queste reliquie sorga nulla che valga a far rivivere in un 
giovane rampollo una continuazione genetica dell’antico ascidiozoo invecchiato e 
degenerato. 

Pare ché una serie somigliante di fenomeni avvenga anche nei Botrillidi (Pi- 
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esterne e da ciò che ne dice per es. il Giard per la ibernazione delle ascidie com- 
poste delle coste di Roscoff. Ma così non avviene per le Diazone: gli ascidiozoi 
delle Diazone che hanno perduto il sacco branchiale non muoiono per questo; 
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anzi, se mai, ne ricevono nuovo stimolo di energia vitale; e dopo poco tempo, se 
l’ambiente esterno è favorevole, ritornano a vita nuova e rigogliosa, riproducendo- 
ognuno di essi il proprio sacco branchiale. 

III. STADIO. Colonie con ascidiozoi che riproducono il sacco branchiale. Di queste 
colonie ne ho vedute molte, quando potevo frequentare assiduamente la Stazione Zoolo- 
gica e assistevo ogni giorno la mattina all’arrivo dei pescatori. Le reti a strascico che 
pescano la notte portano su dai fondi fangosi molto spesso colonie di Diazona mezzo 
rovinate, e ridotte a pezzi di sostanza semicartilaginea giallo-verdiccia, di apparenza 
più di vegetale che animale. 

Fra questi pezzi dalla superficie calva e deserta, qualcuno vi è che mostra nella 
sua semitrasparenza dei corpi giallicci conoidi, sormontati nell’apice da un palloncino 
trasparente, ora sessile, ora portato da un peduncolo più o meno lungo. Sono gli 
ascidiozoi che hanno cominciato il loro lavorio di rigenerazione della metà supe- 
riore. Paragonando i diversi casi, il fenomeno, biologicamente, si può ricostruire 
così. Prima sulla cima del cono fa capolino una vescichetta trasparente; poi questa 
vescichetta sporge sempre di più, poi diventa peduncolata. Intanto anche la vesci- 
chetta cresce e si differenzia nelle diverse parti; già nella vescichetta stessa si de- 
linea subito l’endostilo, che è visibile anche nel vivente, e similmente anche nel 
vivente si vedono i primi vestigi del sacco peribranchiale; e accanto al sacco bran- 
chiale appare il retto (tav. V, figg. 14, 14*, 15). Le fessure branchiali appariscono rade 
e pigre da principio, poi si moltiplicano rapidamente. Giù l’ansa intestinale e l’ansa 
cardiopericardica, sopravvissute, continuano il loro ciclo vitale, concordandolo armo- 
nicamente con quello del giovane rampollo che da esse è germogliato. 

La massima parte di tutto questo lavorìo di rigenerazione, i corpi giallicci lo fanno 
rimanendo del tutto imprigionati nella massa comune del mantello, anche con quella 
parte superiore che è assottigliata, e, quel che è più, anche con la parte superiore 
rinnovellata. Solo più tardi i varii germogli migrano timidamente oltre la superficie, 
e sporgono come tanti polipetti. Ma questo sporgere non avviene se non quando 
il sacco branchiale è del tutto sviluppato; anzi talora non avviene punto, sicchè gl’ in- 
dividui, anche completi in tutte le loro parti, ma rimasti in proporzioni pigmee, 
rimangono del tutto immersi nella massa tunicale comune. 

A questo stadio, di cui io già dissi, nelle linee principali, nella mia comunica- 
zione preliminare per le Diazone del Golfo di Napoli (Della Valle, 1884), apparten- 
gono secondo il mio avviso le colonie di « Aphanibranchion » vedute dall’Oka (1906), 
e raccolte dai mari del Giappone. Lo dimostra chiaramente lo stato dell’ aspetto 
esterno della colonia e anche dippiù la disposizione dei corpi giallicci (tav. XII, 
fig. 1) e la forma e struttura dei singoli individui. È notevole la corrispondenza 
biologica completa fra le colonie di Napoli e quelle del Giappone, circa all’ adden- 
sarsi così fittamente della massa mesenchimatosa nella metà inferiore del corpo 
gialliccio. Meno quistioni secondarie di particolari istologici, tutte le figure di se- 
zioni trasversali dei corpi giallicci date dall’ascidiologo giapponese (Oka 1906, 
tav. XII, figg. 7-13), riproducono ciò che avea veduto io stesso altre volte (Della 
Valle, 1884). Ne dò oggi, in preferenza nelle figg. 17, 18 della tav. V, due disegni 
presi appunto da sezioni di un corpo gialliccio che si trovava, come quello della 
fig. 2 dell’Oka, nello stato di prima rigenerazione del sacco branchiale. 
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Come ho detto nelle mie comunicazioni precedenti (1877 e 1884), riferisco 
pure a questo stadio di ringiovanimento, il Polyclinum viride del Delle Chiaie (1841 
Tomo, 3., p. 20, tav. 83, figg. 13, 15). 

“IV. Srapro. Colonie in schizogenia. Questo stadio, naturalmente, è il più raro 
a trovarsi. Nella Tav. V, fig. 1 ne riproduco l’aspetto generale, preso da una piccola 
colonia avuta di recente; per l’importanza del fenomeno aggiungo varii particolari 
che mi sembrano di molto interesse per la biologia generale della schizogenia nelle 
Ascidie. 

L’aspetto generale delle colonie in questo stadio della loro vita è sempre quello 
di masse arrotondate, con la parte basilare alquanto ristretta a guisa di un pedun- 
colo. Ma le dimensioni, in generale, sono più piccole che quelle delle colonie fio- 
renti di digitazioni, e anche minori delle colonie in cui gl’individui sono semplice- 
mente in ibernazione. Questa differenza si spiega naturalmente tenendo conto di 
questo fatto, che anche per le Diazone, come di solito per altri casi somiglianti, 
quando la colonia è in sofferenza non sono solo gli ascidiozoi a risentirne, ma ne 
soffre anche la vita della massa della tunica comune. E questo si può vedere anche 
seguendo nelle vasche dell’Acquario le fasi del disfacimento progressivo di una co- 
lonia fiorente; prima si disfanno i pennacchi, poi la superficie si arrotonda; in se- 
guilo a poco a poco la massa intera diminuisce per successivo deperimento. ed esfo- 
liazione degli strati superficiali, lasciando a nudo una superficie nuova della massa 
* che sopravvive. 

Si comprende che durante questo progressivo impiccolimento della massa della 
tunica comune, nell’involuzione generale sono compresi anche molti corpi giallicci 
che privati di sostegno cadono perduti. Ora dei due casi l’ uno: o ciascun corpo 
gialliccio si limita a rigenerare il suo sacco branchiale, e allora la colonia a poco a 
poco si copre di nuove digitazioni, ma gimane piccola; ovvero avviene un processo 
di segmentazione dei corpi giallicci, ed allora gli schizozoi nuovamente nati non 
solamente ringiovaniscono la colonia, ma ancora ne aumentano la popolazione. 

Ho già detto altrove che non ostante il grandissimo numero di colonie di Diazona 
da me esaminate in proposito, non ho potuto avere la fortuna d’incontrare degli 
stadii che mi dessero la prova decisiva sulla vera essenza della schizogonia in queste 
Sinascidie. Che una scissione si verifichi, ed anche che questa scissione avvenga in senso 
trasversale, in seguito a successivi strozzamenti, mi sembra che non si possa du- 
bitare. Molte volte, come ho detto, ho avuto colonie con una certa quantità di corpi 
giallicci piccoli disposti in fila; ma tutti più o meno mostravano già molto avanzato 
lo sviluppo dell’ansa branchio-intestinale, e naturalmente non potevano dare nessun 
indizio della maniera come il processo di moltiplicazione degli ascidiozoi avesse luogo. 
Molto più raro è stato il caso di avere qualche corpo gialliccio con strozzatura (fig. 3); 
ma, sventuratamente, anche questi preparati non sono per nulla dimostrativi: all’ e- 
Sterno esistono gli strozzamenti, ma nei tagli microtomici nulla che sia chiaro. È da 
| augurarsi che altri sia più fortunato e ritrovi quello stato di organizzazione che valga 
a ricollegare i dati sparsi oggi esistenti. 

Certo a questo proposito, cioè per contribuire a far comprendere chiaramente 
fo diverse modificazioni degli organi della Diazona in rigenerazione, avrebbero potuto 
| essere di grande utilità i disegni dei particolari, accennati per sommi capi, ma non 
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figurati, dal Caullery (1896) nell’ unico cormus da lui esaminato. Soprattutto 
sarebbe stato interessante se il Caullery avesse pensato a figurare il processo di - 
saldamento di cui dice: « À l’extrémité inférieure, les deux bouts isolés de anse 
digestive se soudent pour reconstituer le sommet de l’ U». A me sembra che ap- 
punto in questa ricostituzione dell’ansa intestinale, cioè se essa avvenga o no, sia i 
punto principale della quistione, poichè, se la ricostituzione davvero avvenisse, questo 
fatto costituirebbe un argomento incontrastabile per affermare per la Diazona una 
maniera speciale di rigenerazione, che non si trova in nessun altro Tunicato. Na-_ 
turalmente a questo punto specialmente io ho rivolto le mie indagini nelle nume- 
rosissime colonie da me sezionate; ma, lo ripeterò ancora, a me non è capitato di | 
avere, nei tanti e così diversi stadii esaminati, neppure una volta la fortuna di vedere — 
quello che il Caullery dice di aver veduto, ma, come ho detto, non ha figurato. 

Riproduco nelle figg. 20 e 21 i disegni tratti dalle sezioni microtomiche di uno — 
delle numerose serie da me ottenute. Per essere più sicuro dei rapporti topografici | 
generali e dei singoli organi, queste sezioni si sono prime fotografate. Il disegno | 
è, dunque, lo schizzo di fotografie. Come si vede, si trattava, nel caso delle figg. 20, 21, 
di tre schizozoi disposti in linea quasi retta: tulto tende a far conchiudere che essì 
erano derivati dalla scissione trasversale dell’addome di un individuo che prima | 
aveva perduto la parte branchiale. Qui, certo, vi è grande somiglianza con quello 
che il Kowalewsky ha figurato per il suo Amaroecium; ma, bene osservando, sì. 
vede che la somiglianza si limita soltanto alla disposizione topografica generale degli | 
schizozoi, cioè alla disposizione in fila. Invece, l’ esame dei singoli schizozoi dimostra 
come la differenza sia fondamentale nel processo di rigenerazione fra Diazona e 
Amaroecium; poichè mentre che (come si vede dalle figure del Kowalewsky, 33 
come, d’altra parte era naturalmente da aspettarsi, data la nota costituzione de pi 
postaddome degli Aplididi (cfr. anche Della Valle 1881, figg. 65, 72-75), nei. 
segmenti dell’Amaroecium non è contenuta nessuna parte dell’ansa intestinale, invec 4 
in tutti i segmenti derivati dalla scissione dell’ addome della Diazona, è evidente 
la sopravvivenza anche dell’ansa intestinale. D’altra parte è anche interessante il 
notare (come risulta chiaramente dalle figg. 5, 6 e 10) che nella Diazona l’ ansa 
intestinale nuova non rimane già imprigionata nel corpo gialliecio, come avviene 
invece nei segmenti di Amaroecium, ma sporge oltre liberamente dall’ estremo in ni 
feriore del corpo stesso. Bene ho tentato anche con le dissezioni di cercare di rem- 
dermi conto dello stato dell’ansa nei segmenti terminali e negl’intermedii. £ risulta 
dei miei preparati sono delineati nelle figg. 5, 6, 14, 14*, 15. Come si vede, pur= 
troppo, neppure per questa via io sono potuto giungere a vedere se mon schizozoî 
in cui l’ansa intestinale era già interamente costituita, ed in diretta continuazione 
col sacco branchiale e col retto. Gli stadii intermedii, quelli in cui pen 
quanto pare, avvenire modificazioni anche nell’ansa intestinale, questi stadii a Nu. 
non è riuscito mai di vedere. 
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SULL’ INDIVIDUALITÀ PROPRIA DEL MANTELLO COMUNE 
NELLE COLONIE DI AS@IDIE COMPOSTE. 


Varie osservazioni fatte in diverse occasioni ed in diverse Ascidie composte 
m’inducono a conchiudere che la vita del mantello comune sia da considerarsi come, 
«almeno fino ad un certo punto, indipendente da quella degli ascidiozoi che sono 
in esso contenuti. 


Distaplie. Ricorderò qui in primo luogo la Distaplta magnilarva. Come ho notato 
altrove (Della Valle, 1881, p. 17), questa bellissima sinascidia va soggetta, in con- 
dizioni non bene determinabili, ad uno spopolamento completo dei suoi coloni 
adulti. Invece degli eleganti cespi di masse piriformi vagamenti dipinti di violetto 
azzurrino e di rosa, talora vengono su con la draga pezzi informi subcartilaginei, 
di colore violetto fosco, che nella superficie libera non presentano nessun aspetto 
che ricordi le serie degli ascidiozoi. Tagliando queste masse, spesso si trovano alla 
superficie ancora delle uova in incubazione o delle larve ; altre volte la massa è del 
tutto deserta. Perfino le gemme che sono così frequenti nella regione del peduncolo, 
in questi casi estremi finiscono per mancare. Paragonando i diversi stadii di ridu- 
zione progressiva a cui sono giunti i pezzi di coionie che sono apportate dai pe- 
scatori, riuscii a ricostruire la serie delle metamorfosi regressive dei singoli ascidiozoi. 
Ma qui voglio richiamare l’attenzione specialmente sulla sopravvivenza del mantello 
comune, poichè a me questa massa tunicale che rimane apparentemente immutata, 
quando tutti gli ascidiozoi adulti si sono disfatti, e non si disfa a sua volta anche 
essa subito dopo la morte dei coloni che albergava, non mi fa l’ impressione di una 
semplice massa inerte, ma di una massa che abbia una vita propria indipendente. 

Senza dubbio a lungo andare anche la massa del mantello comune finisce per 
Sparire; ma essa si consuma a poco a poco; non muore subito dopo che gli ascidiozoi 
sono scomparsi. Quì voglio notare che dei due pigmenti contenuti nella massa, il 
violetto e il roseo, quello che sembra che abbia maggiore forza di esistenza vitale sia 
il roseo. Anzi, forse, non andrebbe molto lungi dal vero chi dicesse che appunto il 
pigmento roseo è l’ ospite molesto del mantello comune delle colonie di Distaplia 
magnilarva. Come già ho osservato altrove, proprio quando la colonia è sofferente, 

il pigmento roseo si aumenta straordinariamente. Invece nella Distaplia rosea manca 
Mo il pigmento violetto bruno e regna solo il pigmento roseo. In questo caso la 
massa del mantello comune è molto meno consistente che quella della Dist. ma- 
Mirco, le dimensioni delle singole masse capitate sono molte limitate ed anche 

| gli ascidiozoi sono piccoli. La prima volta (1880) che vidi queste forme rosee, indotto 

— dalle grandi molteplici differenze nelle dimensioni della colonia totale, degli asci- 

È — diozoi, della consistenza del mantello comune e soprattutto dall'assenza totale del 

| pigmento bruno, le indicai come di specie distinta. Esistevano a quei tempi, ed esistono 
sempre anche oggi, parecchie ragioni per caratterizzare due specie diverse, soprattutto 
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quando si consideri che per ben molto di meno si vogliono far reggere intere liste 
di nuove specie — e non solo per le Ascidie composte! — ma in seguito ho Cn 
ciato a dubitare seriamente se proprio la D. rosea fosse da considerare come specie | 
distinta della D. magnzlarva, o non si dovesse piuttosto ritenere semplicemente come. 
una bella varietà, in cui il ire" bruno fosse morto e il mantello comune al- 
bergasse soltanto il pigmento roseo. “i 
Sarebbe questo uno splendido esempio di ano: che potrebbe essere de- 
corso nei seguenti periodi: 1° lotta di concorrenza del pigmento roseo sul bruno; 
2° prevalenza vitale del pigmento roseo; 3° morte del pigmento bruno. Come con- 
seguenza di questa vittoria del pigmento roseo sul bruno, sarebbe da riguardare la 
diminuzione della consistenza della massa comune, il nanismo degli ascidiozoi. Il | 
ricambio materiale diverso, derivante dall’esclusiva presenza del pigmento roseo nel 
mantello comune, reagendo su gli ascidiozoi, ne inibisce l'accrescimento. Del resto 
che il pigmento roseo abbia una grande potenza vitale, è dimostrato anche dal 
fatto, che la D. magnilarva lo presenta appena subito che la larva si fissa per formare — 
l’inizio della giovane colonia. Il pigmento bruno comparisce assai più tardi, nelle 
colonie adulte. Tutto ciò tenderebbe a far conchiudere che il pigmento bruno sia 
di più recente acquisto rispetto al pigmento roseo; e che, ad ogni modo, quest’ul- — 
timo venga ereditato con prevalenza. 
E qui voglio aggiungere ancora una osservazione sulla frequenza relativa delle — 

due forme, D. magnilarva e rosea, a Napoli. È molto notevole questo fatto che il Delle — 
Chiaie che si è occupato abbastanza a lungo dell’anatomia e della sistematica delle | 
Ascidie composte del Golfo di Napoli, non faccia punto cenno della D. magnilarva. 
Ma, ancora, io stesso nella prima serie di ricerche sopra la faunistica di questi | 
Tunicati (1877), di Distaplie non ne ho trovato nessun esemplare. Invece gli esem- — 
plari cominciarono a comparire l’anno seguente, prima a pezzi di meschina appa- | 
renza, poi a colonie più vistose. La singolare conformazione delle larve mi spinse a 
dare dei cenni sull’anatomia, sullo sviluppo e sulla degenerazione delle colonie e degli. 
ascidiozoi; ma il materiale era scarso relativamente. Più tardi ancora, e anche questa 
volta prima soltanto a piccoli pezzi, cominciarono a comparire le colonie rosee. Oc- 
cupato in altre ricerche, non sono ritornato più sull’ argomento io stesso sulle ascidie 
di Napoli; ma vi è ritornato l’Ulianin che trovò alcuni anni dopo (1885) la Di- 
staplia rosea abbondantissima. Per parte mia, ritornato alla Stazione per qualche mese 
dell’ estate, potei vedere appunto questo straordinario affluire della forma rosea. Con- 
temporaneamente anche la forma magnilarva era progredita; e ogni colpo di draga. 
ne portava dei pezzi talora meravigliosamente grandi e belli. Oggi le cose sono cam- 
biate di nuovo: sono molti anni che di Distaplia rosea non si ha neppure un pez- 
zettino; e la Dist. magnilarva viene a intervalli irregolari, in pezzi ora molto belli, 
ora mediocri ‘). Altrove pare che la Distaplia magnilarva non prosperi; e solo la 
D. rosea faccia qui e là qualche apparizione. 
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Distomi. Ho tenuto durante un estate in una vaschetta a circolazione continua 

per più settimane varie colonie di Distoma Delle Chiaiae, la maggior parte aderenti 


') Cf. anche a questo proposito le interessanti osservazioni biologiche del Lo Bianco (1888, 
p. 426 e 1899, p. 6535). 
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“ancora alle pietre, altre distaccate, con la speranza di potere scoprire come sia che 
sì moltiplichino gli abitanti della crosta. Dico subito che su tal proposito il buio è 
| rimasto lo stesso come prima. Tagliando a diversi intervalli le croste, nulla ho mai 
potuto vedere che accennasse a moltiplicazione agamica: nè gemme, nè scissioni. 
Invece ho notato costantemente che le croste andavano successivamente e con- 
tinuamente sempre diventando più sottili. Una specie di erosione si andava operando 
dalla superficie verso il mezzo, e dai margini verso il centro. Così a poco a poco 
la crosta, pur dimostrandosi per tutte le altre ragioni ancora vivente, perdeva prima 
lo' strato di bel violetto chela caratterizza, poi lasciava affiorare le parti inferiori. In 
quanto agli ascidiozoi, questi racchiusi nel loro nicchio di dischetti calcarei, pareva 
che non soffrissero nulla della prigionia continuata. Ma intanto, poiché |’ erosione 
del mantello comune ogni giorno diventava maggiore, la superficie e i margini della 
crosta, invece di apparire come d’ordinario violetti e semitrasparenti, diventavano a 
poco a poco bianchicci, opachi e come tubercolosi. Ad ogni tubercolo, come era da 
prevedere, la dissezione mostrava corrispondere un ascidiozoo vivace come al solito. 
4 Così le condizioni sfavorevoli della prigionia riuscivano dannose alla vita del 
mantello comune e risparmiavano la vita dei coloni. 


Aplididi. Le colonie di Aplididi vedute da me vive a Napoli non resistono in 
generale molto alla prigionia. Forse si può a questo proposito eccettuare il Circina- 
lium concrescens, noto del resto per la grande potenza di scissiparità del suo stolone. 
Le colonie di altri Aplididi (cfr. Della Valle, 1877, p. 35 e segg.) di solito, 
«poco tempo dopo che sono rimaste nell’acquario si fendono in varii punti, ed i 
| singoli animali vengono spontaneamente cacciati fuori dalle loro casucce, in seguito 
dell’inturgidimento del tessuto del mantello comune, per esagerato assorbimento di 
— acqua. Così nè nelle colonie di Amaroucium, nè in quelle di Fragarium, relativa- 
mente abbondanti nel nostro Golfo, quantunque avessi cura di metterle, non si tosto 
«arrivavano dal mare, nelle migliori condizioni di acqua fresca abbondante e corrente, 
ho potuto vedere ripetersi quel fenomeno di esfoliazione progressiva, descritto con 
tanta evidenza dal Meneghini e dal Contarini (1847), per il « Polycitor dipar- 
 timentatus, Ren. », detto « Zucchero » 0 « Carne di mare » dai pescatori del Golfo 

di Venezia. Un esemplare di questo Aplidide conservato dal Contarini in un vaso 
| pieno di acqua marina che egli andava cangiando cgni due giorni, continuò per 
molto tempo a vivere. Avendone tagliato un pezzo, vide dopo undici giorni cancellarsi 
ogni vestigio del taglio per nuova produzione tunicale, che ridonò all’esemplare la 
. forma primitiva. Successivamente, quando l’energia vitale di questa colonia cominciò 
ad indebolirsi, la superficie della massa venne a. poco a poco a ricoprirsi di una 
| pellicola bianca, che facilmente si staccava a brani insieme agli animaletti, mentre 
| che la massa sottoposta rimaneva liscia e della solita lucentezza vitrea. « Ma ripe- 
tendosi ciò incessantemente, la massa tutta andò impicciolendosi, e lentamente si 
— dlecompose, con incomportabile fetore, benchè l’acqua si cangiasse quotidianamente ». 
Per la quistione che esaminiamo, dell’ individualità del mantello, quest’ultima osser- 
vazione del Contarini è per noi di grande interesse; poichè dimostra, che mentre 
prima la forza organizzatrice della colonia intera bastava a tenere insieme mantello 
e ascidiozoi, in seguito questa forza venne a mancare tutto ad un tratto, quando 
LI 
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le condizioni sfavorevoli della prigionia ebbero compiuta la loro azione aepilitate. © 
E sr pure che, mentre il mantello per conto suo da DA aveva bi 


di putrefazione. "d 

Vi è, dunque, per questa bella sinascidia dell’ Adriatico, una grande vitalità — 
propria così della colonia intera, come dei mantello in particolare, a differenza degli 
Aplididi del nostro Golfo in cui la morte è pronta, appena che cessano le condizioni 
ordinarie del loro ambiente ‘nativo. E perciò appunto il Delle Chiaie (1841, 
p. 21), che deve avere osservato forse specialmente ascidie morte, parlando del- 
la Aplidium areolatum », ebbe ad asserire che «questo; e quasi tutte le ascidie 
semplici o composte olezzano di gas idrogeno solforato ». Come è noto, nessuna 
Ascidia semplice, e nessuna colonia di Ascidie composte, quando sì trovi in perfetto 
stato di vita, dà odore di sorte alcuna; 


Botrilli. Che le croste dei Botrillidi si presentino \alora affollate di ascidiozoi 
e talora quasi deserte, è un fatto che si può verificare facilmente, e che o direlta- 
mente o per incidente è stato notato più volte dai varii Autori. Non sono molti anni 
fa ne disse il Baneroft a proposito delle sue ricerche sulie pulsazioni dei pro- 
langamenti ectodermici. Anche io l'ho osservato più volte. Si tratta, insomma, di 
lamine trasparenti che rivestono un sostegno, per es. una lastra che formi la parete 
di una vasca del Laboratorio. Se la lastra è in condizioni favorevoli di luce, si può 
anche facilmente seguire, quando avviene, lo spopolamento successivo della colonia, 
Muoiono gli ascidiozoi, e rimane il mantello comune, sopravvivendo a quelli per 
lungo tempo, alberghi o no giovani gemme, e sia 0 no percorso dai prolungamenti 
ectodermici. 

Dei Botrilli mi piace di ricordare qui le interessanti osservazioni biologiche del 
Banceroft (1908). Studiando la vita di queste multicolori colonie di Ascidie com- 
poste stellate, cercando di realizzare nella migliore maniera possibile le condizioni 
naturali dell’ambiente, il Baneroft giungeva alla notevole conchiusione, che quasi 
iutte le così delte specie di Botry/lus vedute da lui vive sulle coste di Europa 0 
delle coste orientali dell'America del Nord, dovrebbero essere riunite in una sola: 
Botryllus Schlosseri, la specie indicata già quasi un secolo e mezzo fa dal Pallas di 
(1766), e rimessa poi in onore dal Savigny (1816). Tutte le mie osservazioni per- _ 
sonali sui Botrilli vivi del nostro Golfo coincidono pel farmi associare senza riserva 
alla conchiusione dell’ egregio biologo americano. 1 

Così per es., come notai fin dalla prima volta (1877, p. 19) che mi fermai al 
controllare per lungo tempo, di seguito e ad intervalli, la vita delle colonie dei Bo- | 
trilli prese di recente dal mare, non è raro di vedere in una stessa colonia, anzi 
in uno stesso cenobio, individui assai diversi per la forma della linguetta anale, pel | 
numero e dimensioni dei filetti tentacolari, per la forma delle linee radiali, e per 
la disposizione del pigmento nel resto della superficie del corpo. Talora prolungando 
alquanto l'osservazione di una stessa colonia di Botrillide, è facile pure di vederéè 
cangiare il colorito sotto i proprii occhi. Anzi talora accade di notare in uno stesso 
tubo marginale un colorito misto di giallo, di bianco e di azzurro, dovuto ai granelli 
del liquido nutritizio ivi tonfasamenti affollati. È chiaro che | accumularsi spe- 
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cialmente nel fondo del tubo dei granuli di un tal colore ovvero di un tale altro, 
farà sì che ia tinta generale, la gialla, la bianca, l’azzurrina, sia dipendente appunto 
dai granuli che si sono, in quel tal caso, riuniti insieme. Naturalmente, quel che è 
facile vedere direttamente nei granuli colorati spinti dall’onda sanguigna nei tubi 
ectodermici, è da supporre senza altro che si ripeta anche delle cellule ameboidi 
che vivono nel manlello. 


Diplosomi. Il mantello dei Diplosomidi secondo i diversi casi alberga una va- 
rietà grandissima di organismi, in maniera che ben si può dire che una colonia di 
«+ Diplosoma sia diversa da quella che le sta vicino. Basta, per essere convinto di ciò, 
guardare all’infinita gradazione di colorito delle diverse colonie che vivono nelle 
acque tranquille del Porto, dove l'abbondanza delle sostanze organiche che inquinano 
l’ambiente porge condizioni favorevoli allo sviluppo dei singoli svariati organismi 
che hanno trovato a stabilirsi nel mantello comune. Invece nelle colonie che vivono 
sul tufo di S. Lucia e su i Balani, dove l’acqua è relativamente meno impura e 
le onde agitate, il colorito è per lo più uniforme e grigio d’ acciaio. Finalmente, 
come terzo termine di paragone, i Diplosomi che si stabiliscono sulle pareti delle 
vasche del Laboratorio, dove l’acqua è filtrata e le condizioni di prigionia modificano 
così profondamente l’ambiente, presentano ben poco o nulla di organismi inclusi. 
9 Come ho già allrove accennato, varia anche la consistenza della sostanza co- 
stiluebte la massa comune del mantello; essendo essa ora quasi coriacea, ora invece 
quasi gelatinosa, o mucosa e succolenta. Nelle esperienze di allevamento delle larve, 
più volte ho ottenuto delle giovani colonie nelle quali il mantello comune era rela- 
tivamente abbondante. Ma in qualche caso, invece, la produzione del mantello comune 
o manca fin dal principio, ovvero dopo che è cominciata, si disorganizza e si di- 
sperde. Si considerino le colonie rappresentate nelle figg. 14 e 15 della tav. I. I due 
individui contenuti, l’oozoide e il primo blastozoide, danno segno di essere in perfetto 
stato normale; ma il mantello comune che li copre è ridotto a minimi termini. Ecco, 
dunque, due casi, in cui la vitalità degli ascidiozoidi era più tenace di quella del 
mantello. 
do A Un’ altra osservazione, ovvia, conferma in questa conchiusione, del fatto, cioè, 
che il mantello in quel caso resista all’azione sfavorevole dell'ambiente assai meno che 
non resistano gli ascidiozoi. É risaputo da lutti quelli che si provano a tenere in pri- 
gionia nelle vasche di un laboratorio delle colonie di Diplosoma, come queste depe- 
riscano rapidamente. Ma, vi è grande differenza nella maniera e nella rapidità del 
deperimento da varietà a varietà, e, naturalmente mediante le località diverse da 
cui la varietà proviene. 
Una colonia che appena giunta dalle acque del Porlo è grigio-gialliccia e piut- 
— tosto consistente, appena nel giorno seguente è pallida e flaccida. Dopo pochi giorni 
la colonia si è disfatta in una massa quasi mucilaginosa in cui sono elementi diversi 
di ogni maniera: uova in diverso grado di segmentazione, larve incapsulate, gruppi 
di ascidiozoi che vivono in frammenti di tunica comune. Ciò che, insomma, è andato 
a male prima di ogni altra cosa è appunto questa, la tunica comune. Tratta dal suo 
ambiente nativo, le acque torbide del Porto, messa in una vasca, e sia pure grandis- 
sima, dove l’acqua limpida e pura si rinnova continuamente, la colonia di Diplosoma, 
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perde, come ho detto, in breve la sua consistenza primitiva. E diviene ac pi ) 
la tunica comune acquista una specie di aspetto di gelatina diffluente e filante che non 
tarda ad essere disfatta e dispersa dall’acqua. Intanto tutta la massa intera tramanda. ita 
un odore iugrato, segno di morte e di putrefazione. Chi è morto? Esaminando quel > 
detrito che si raccoglie nel fondo del bicchiere (la colonia di Diplosoma è messa s 
appunto in un bicchiere, e questa nella vasca), molti degli ascidiozoi e molte delle 
larve non danno segno di vita molto attiva; ma non appaiono neppure in uno stato 
di disfacimento che giustifichi |’ emanazione dell’ odore ingrato. Questo, per me è 
indubitato, deriva, se non esclusivamente, almeno in massima parte dal disfacimento 
della sostanza tunicale comune, e, con essa, della morte e del disfacimento di tutti 
quegli organismi di ogni genere che si trovano là albergati. Il cambiamento di am- 
biente, dunque, cioè il passaggio dall’ acqua ampia e sconfinata, ricca di materie 
organiche del Porto, alla prigionia della vasca in acqua poca e relativamente pura, 
questo nuovo ambiente ha avuto come primo risultato non la morte dei coloni tu- 
nicali, ma il disfacimento dell’inviluppo comune in cui essi si erano annidati. 

Come si spiega tutto questo? Dobbiamo credere che la tunica comune sia una 
semplice sostanza indipendente dai coloni che la producono e che poi vi albergano, 
ovvero dobbiamo conchiudere che esista una vera relazione biologica di scambio ma- 
teriale fra abitatori e tunica, anche dopo che questa è stata prodotta ? E la sostanza 
tunicale comune è una sostanza da considerarsi come ogni altra sostanza organica 
non viva, per es. come una gelatina animale, ovvero dovremo sospettare anche per 
essa una vera vita in azione? 

Certo, a considerare le cose in generale, il disfacimento della tunica comune 
del Diplosoma, e il conseguente odore ingrato non vanno oltre i fenomeni ordinarii 
di ciò che si osserva nella dissoluzione o putrefazione di ogni altra sostanza organica, 
sia questa ancora in relazione diretta con esseri organizzati, o sia addirittura indi- 
pendente da essa. Fin qui i fenomeni rimangono gli stessi per la sostanza tunicale 
comune dei Diplosomi e per ogni altra sostanza organica, per es. la gelatina. Ma 
questo vedere che ia sostanza tunicale si disfa così presto, mentre che i coloni sono 
ancora in gran parte in vita, questo disfacimento che segue a così breve distanza 
il cambiamento di ambiente, mette nell’osservatore un certo dubbio che i fenomeni 
non siano interamente comuni fra ciò che avviene per una sostanza organica qua- 
lunque non viva e la sostanza tunicale dei Diplosomi. 

Invece, sperimentando con le colonie di Diplosoma che vivono attaccate agli 
scogli di Posilipo, dove batte l’onda pura e continuamente rinnovellata, il risultato 
è molto diverso. Non morte pronta della tunica, ma lunga e tenace sopravvivenza; 
non disfacimento gelatinoso totale, ma resistenza lungamente vittoriosa contro le 
condizioni sfavorevoli della prigionia. L’esame microscopico non trova per nulla, in 
queste colonie delle acque pure, quella folla e quella varietà di organismi estranei 
che, invece, sono inclusi nelle colonie delle acque torbide del Porto. Come va che 
queste colonie del tufo di Posilipo resistono al disfacimento? Non si può forse con- | 
chindere che, se esse non si disfanno presto, ciò derivi appunto dal fatto che non | 
albergano questa volta nelle medesime organismi simbionti che possano risentire danno 
dalle mutate condizioni dell'ambiente? Del resto l’acqua pura e rinnovata delle vasche — 
del Laboratorio non è, in questo caso delle colonie che vivono sulle scogliere, 
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un ambiente molto diverso dall’ ambiente loro naturale. Così se simbionti vi sono 
nella tunica — e, certo, ve ne sono, e varii, anche in essa — quelli continuano a 
vivere bene, 0, almeno, a sopravvivere lungamenie alle condizioni mutate. Solo più 
tardi, dopo molti giorni, anche queste colonie sì disfanno, ma con grande lentezza, 
a brani, quasi dalla periferia al centro della crosta, imitando, si direbbe la maniera 
come di sopra ho detto che si vanno a poco a poco impoverendo e spogliando le 
belle croste violette di Distoma Delle Chiaiae, anche esse, si noti, colonie abitatrici 
di acque pure. 

In tal modo, cioè ammettendo che la sopravvivenza e l’energia vitale del man- 
tello comune siano, se non interamente almeno in grandissima parte, legate alla 
vita ed al rigoglio dei suoi simbionti, noi possiamo pure renderci ragione fino ad 
un certo punto, come avvenga che si possa giungere ad ottenere la varietà ialina di 
Diplosoma anche fra noi. Basterebbe per questa spiegazione semplicemente | am- 
mettere un nuovo adattamento del ricambio organico fra i coloni maggiori, gli asci- 
diozoi, e il complesso del mantello comune, con tutti i minimi organismi simbionti 
che vi sono allignati. Chi sa se il fatto che le vasche del Laboratorio della Stazione 
Zoologica, o le grandi vasche dell’Acquario aperte al pubblico, ora sono siate pre- 
potentemente popolate delle belle colonie gelatinose ialine, ed ora, invece, sono 
rimaste nude di Diplosomi e spesso anche di Botrilli, ciò non si possa o debba ri- 
È ferire precisamente a qualche fatto biologico intimo della simbiosi degli organismi 
inclusi nel maniello comune. Non potrebbero queste differenze attribuirsi per es. alla 
À presenza o alla mancanza, nel caso speciale, di qualche determinato organismo 
R- minimo simbionte, che per il prodotto del suo ricambio organico sia precisamente 
la causa efficiente di tutta la variazione dell’edificio generale della colonia? Chi po- 
trebbe dire se il fatto che altrove, nel Mare nel Nord (Lister, Gegenbaur), sulle 
coste francesi dell’ Atlantico (Milne Edwards, Giard, Lahille, Caullery, Jour- 
dain), nel Mar Nero (Ganin), e perfino nelle acque di Sydney (Mac Donald), 
«prospera in pieno mare la varietà ialina, e, invece, da noi qui a Napoli una varietà 
| trasparente finora non si è potuta vedere se non in condizioni di prigionia, nelle 
| vasche, anche questo falto non sia una conseguenza diretta delle funzioni endocrine 
di qualche minimo organismo speciale? Ovvero è ciò semplicemente |’ effetto di 
mutate condizioni chimiche o fisiche dell’ ambiente, che valgono a determinare una 
diversa vigoria di vita in questo o quello dei costituenti biologici ordinarii della 
colonia, e così una variazione quantitativa, se non qualitativa, di un determinato 
prodotto speciale del ricambio, nella costituzione chimica generale? Chi tenga conto 
di tutto quello che oggi la Fisiologia comparata sperimentale va trovando intorno 
a queste innegabili ma oscure funzioni intime del ricambio materiale organico gene- 
rale, non può rifiutare senz’ altro questa via di spiegazione. 


Molto importanti pel loro significato biologico generale mi sembrano anche le 
seguenti osservazioni che mi è accaduto di fare. Così raccogliendo alcuni di quei 
«granelli che si depongono in fondo al bicchiere dove una colonia di Diplosoma si 
va lentamente disfacendo, e tenendoli in una vaschetta con acqua fresca, ma non 
corrente, varii fra essi spesso sopravvivono e divengono aderenti al vetro. Rimessi 
| in tale stato in vasche dove la circolazione dell’acqua è continua, in pochi giorni 
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si possono anche ottenere, se le condizioni sono favorevoli, delle piccole colonie. 
Per conseguenza, possiamo conchiudere, se quel disfacimento della colonia si fosse 
fatto in pieuo mare, quelle antiche colonie madri, per mezzo di quei granelli, veri 
propagoli messi in giro, si sarebbero moltiplicate a distanza, precisamente, come 
avviene per le larve liberamente vaganti. 

Nella Tav. HI, tigg. 5 e 6, ho disegnato una larva ed un ascidiozoo lasciati per 
via durante il movimento di migrazione totale nella massa di una colonia. Sono i 
deboli che restano indietro, quando tutto il resto degli emigranti, i vegeti e robusti, 
sono già avanti, oltre nel cammino, in quel cammino dove li sospinge o li attira la 
forza misteriosa che li sollecita. Nella massa migrante, alla quale erano appartenuti 
una volta quei due coloni, a cui non bastarono le forze per seguire i compagni, 
era avvenuta (cfr. p. 9) una alterazione del mantello comune, certo, una diminu- 
zione dell’energia vitale dell’individualità propria di questo complesso organico esterno 
ai coloni. A quel modo che nelle colonie venute direttamente dal mare e sofferenti 
perchè ridotte alla vita povera dell’acqua circolante in un bicchiere, indeboliti i vincoli 
di unione che tenevano insieme i coloni ascidiozoi e gli abitanti minori simbionti 
del mantello, la colonia si scisse in gruppi minori, e la forza organizzatrice diminuita 
bastò solo a tenere uniti piccoli gruppi, nella stessa maniera anche nella colonia 
migrante sulle lastre dell’Acquario, quando venne a scemare in essa, o a mancare, 
la forza organizzatrice che prima teneva potentemente insieme tanti organismi con- 
senzienti, ciò che era un grande impero, divenne un insieme di staterelli — indipen- 
denti, ma deboli! Nelle vasche del Laboratorio, le piccole colonie, frammenti di quella 
che era stata un grande complesso, vissero pochi giorni e poi soggiacquero alla pa- 
ralisi vitale a cui avevano dovuto la loro prima origine (cfr. p. 54); invece, forse, 
migrate altrove, nel mare libero, trovando diverse e migliori condizioni di ambiente, 
quelle stesse piccole ascidie, già meschini coloni, sarebbero divenuti i fondatori di 
stati potenti. d 

Così, di fatto, possiamo dire che avvenga, fino ad un certo punto, nelle vasche 
del grande Acquario aperto al pubblico, dove l’acqua più abbondante mantiene rela- 
tivamenie migliori le condizioni di esistenza. Valga come prova di ciò l'osservazione 
della vita da me seguita per varii mesi (novembre 1901 — maggio 1902) di una 
colonia cresciuta su di una delle pareti delle grandi vasche. Nei primi giorni di no- 
vembre quella colonia era relativamente estesa, perfettamente sana; ma sul cominciare 
di dicembre non vi erano più se non dei pezzi, quasi tutti assai piccoli, qua e là — 
isolati e distanti l’ uno dall’ altro. In questo stato passarono i mesi della stagione 
fredda. Al venir di primavera, ecco che ognuno dei frammenti si risvegliò a nuova 
vita, facendosi centro d’ attiva gemmazione. Nell’aprile, queste nuove colonie figlie, — 
nate dall’antica primitiva, erano nel loro pieno vigore di vita, sotto forma di larghe 
macchie bianche, con ampii conì cloacali comuni. 


A proposito di larve che rimangono incapsulate in un pezzo del mantello co- 
mune, mentre che altre larve sono già migrate via col resto della colonia madre, 


Valle, 1881, p. 48) ho accennato, circa alla prima origine dei diversi individui 
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che formano la popolazione di un cormus. La quistione a prima vista sembra che 
non si riduca ad altro se non ad un semplice particolare di fatto, apparentemente 
senza importanza alcuna, vale a dire ad una semplice possibilità o impossibilità di 
concrescenza; ma chi guardi in fondo alle cose vedrà subito (cfr. in seguito, p. 58) 
che il fatto di questa concrescenza è, invece, d’ una importanza generale straordi- 
nariamente grande. 

Insomma si domanda: i diversi individui che sono riuniti insieme in vita comune 
in un cormus, riconoscono tutti come loro progenitore un solo oozoite primitivo , 
ovvero alcuni coloni, sia pure per gemmazioni successive, sono nati da un oozoite 
ed altri da altri. É un solo l’oozoite progenitore di un cormus o sono molti gli 
oozoiti? Che in rari casi la concrescenza di due o più colonie già sviluppate possa 
avvenire, è un fatto su di cui pare che non si possa dubitare, visto che è affermato 
concordemente da più osservatori per le Ascidie composte, e considerato pure che 
esso trova il suo riscontro anche altrove, per es. fra i Briozoi (vedi sopra a p. 15). 
Ma, si badi, è un fatto pure che nei casì osservati si tratta sempre solo di con- 
crescenza fra colonie estranee, ovvero al più fra colonie sorelle; non mai di con- 
crescenza fra madre e figlia ‘). Il Lahille, invece, appunto parlando (1890, p. 122) 
dei Diplosomi, associandosi all’opinione del Gegenbaur (1862), afferma che esami- 
minando un gran numero di colonie nell’ epoca della riproduzione sessuata « on 
parvient toujours à rencontrer quelques individus fixés dans la tunique commune 
et présentant des restes des organes larvaires sensoriels ». Per me la difficoltà sta 
precisamente qui: nel potere cioè credere o no a quel « fixés ». Che cosa faceva 
supporre all’ egregio ascidiologo che il mantello di quelle larve figlie si fosse, o si 
sarebbe davvero fissato al mantello della colonia madre? Certo non proprio ciò 
che egli ci dice del Diplosomoides Lacazii, cioè la presenza di larve « dont la 
queue est déjà résorbée et qui paraissent enchassés dans la tunique commune ». 
Ecco, io crederei appunto che tulto si potesse ridurre, anche in questo caso del 
Lahille, a semplici apparenze (si badi che I A. stesso ha detto precisamente solo 
« paraissent »). Confrontiamo di fatto la figura della larva di D. Lacazii che il 
Lahille da più oltre (p. 134, fig. 74). A considerarla obbieltivamente, a me pare 
che in quel caso, infine, si tratti soltanto di una larva che è nel periodo di re- 
gressione: la coda è già tutta retratta, anzi il suo contenuto primitivo è ridotto a 
brandelli; tutto l'apparecchio ectodermico adesivo ha cangiato aspetto, sicchè (a me 
per es. che non conosco altro delle larve di D. L. se non quello che ci è noto dalle 
figure del Lahille) fa l’effetto come se si trattasse, fra la fig. 74 e le figg. 75-76, 
di individui appartenenti a specie, anzi a gruppi ben diversi. 


1) Una somigliante opinione, ossia della permanenza definitiva di qualche larva nel mantello 
della colonia madre per aumentare, insieme ai blastozoiti derivanti in ultima analisi tutti dal primo 
| oozoite che fondò la colonia, il numero degli ascidiozoi definitivi, è stata sostenuta dall'Ulianin 
(1885) anche per le Distaplie, in opposizione a quella che poco prima aveva affermata io per quelle 
‘ stesse sinascidie. Anzi l'A. si era reso tanto poco conto, sotto il punto di vista della biologia ge- 
merale, dell'importanza di ciò che affermava, cioè di questa origine della colonia da concrescenza 
di madre e di figlie, che non esitò neppure ad esprimere, sia pure come semplice « Vermuthung », 
nientemeno che l’ipotesi perfino della possibilità di una migrazione di alcune gemme dal mantello 
della larva nel mantello della colonia materna. Forse è inutile l’aggiungere che di questa sospet- 
d, tata migrazione l’Ulianin non aveva potuto dare nessuna prova. 
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Ma la cosa che merita assai più la nostra attenzione è la maniera del tutto de- 
finita come si comporta il contorno del mantello tunicale. Chi non vede, dalla figura — 
del Lahille, che quell’ essere là disegnato, era perfettamente indipendente dal 
mantello materno? Dove sono le tracce, anche lontane, di concrescenza? Il Lahille 
nella descrizione di quel suo reperto dice: « Larve provenant d’ un oeuf pauvre en 
vitellus nutritif. La queue est résorbée de très-bonne heure. L'ascidiozoide ne quittera 
pas le cormus ». Senza alcun dubbio! convengo pienamente nell’ultima parte del 
giudizio: quell’individuo li disegnato dal Lahille non avrebbe mai lasciato il cormus; 
precisamente come chi è morto giace immobile nella sua tomba, sia questa una caverna 
che lo abbia accolto adulto negli ultimi momenti della sua vita, sia pure semplice- 
mente l’utero materno, in cui, misero aborto, esso sia rimasto solo per alcuni momenti 
della prima evoluzione. 


Consideriamo ora da un punto di vista generale, i fenomeni che siamo andati 
indicando: 

Individui identici anatomicamente sono immersi, secondo le varie colonie, in 
sostanze tunicali diverse tra loro straordinariamente. È, dunque, evidente che queste 
differenze sono indipendenti dagli organismi albergati; anzi è chiaro che sarebbe 
perfettamente possibile il fare una Sistematica fondata esclusivamente su i caratteri del 
mantello, e un’altra che muovesse esclusivamente dai caratteri anatomici dei coloni: 
due maniere di Sistematica assolutamente indipendenti fra loro, e tali che non coin- 
ciderebbero se non solo accidentalmente. Chi si occupa delle classificazioni dei Tu- 
nicati non può infalti non notare questo fondamentale errore, purtroppo non raro 
nei Cataloghi, cioè del non tenere esclusivo conto dei caratteri anatomici degli asci- — 
diozoi, e di mescolare nelle diagnosi delle specie, e talora anche di quelle dei generi, 
ai caratteri dei coloni i caratteri macroscopici delle colonie, 0, peggio ancora, di dare 
come caratteri differenziali quelli della colonia soltanto. Naturalmente, dato questo 
principio del tutto artificiale di aggruppamento, per molte specie riesce del tutto 
vana la fatica di provare a riconoscerle fuori della località dove l’Autore di esse le 
ha studiate. Valgano per tutte, # questo riguardo, le specie di Didemnidi e Botrillidi, 
e più delle altre ancora valgano le « nn. spp.» di « Zeptoclinum » e di « Botryllus» 
che ingombrano, inutile zavorra, tutti gli elenchi che sì sono pubblicati finora, e, — 
purtroppo continueranno a pubblicarsi, a preferenza per le collezioni riportate dai 
viaggi e conservate in alcool. n 

Intanto, chi da una parte consideri le singolari varieià di consistenza e di co- 
stituzione dei Diplosomi, e chi dall’altra tenga conto della così diversa maniera di | 
comportarsi del colorito nelle colonie di Distaplie e di Botrilli, non può fare a meno | 
di venire a questa conchiusione: che il significato generale di tutti questi fenomeni 
sta evidentemente nel fatto che la vita di una così complessa sostanza che noi con-. 
veniamo di chiamare « mantello comune » delle Ascidie composte, ha un’individualità 
propria, indipendente fino ad un certo punto da quella dei coloni, una vita com- i 
plessa, capace di assumere, per la mutua cooperazione di tutte le parti che la co- 
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altre, sempre mobile a cagione dell’equilibrio cangiante in tutti i modi fra le diverse 
forze in azione. 
"i J Come di sopra si è notato, in Ascidie composte di varii gruppi, quando le con- 
dizioni di esistenza diventano sfavorevoli, due fenomeni possono avvenire: o lo spo- 
| polamento delle colonie di individui, come spesso si verifica specialmente nei Bottrilli, 
oil disfacimento della sostanza tunicale, rimanendo integri e vitali i coloni. Qualunque 
|_—siano le cause dalle quali questi fenomeni dipendono, ciò che essi, intanto, dimo- 
strano luminosamente è che la vita degli uni non è legata indissolubilmente a quella 
| dell’altra, e che, dentro certi limiti, queste due vite sono indipendenti. Un pezzo di 
tunica isolata non diviene subito preda di batterii e sede di putrefazione, come av- 
verrebbe per ogni sostanza organica morta, ma subisce una specie di continua esfo- 
liazione insensibile, per cui lentamente, ma continuamente, diminuisce di volume, 
| fino a che definitivamente muore. Parrebbe quasi di assistere ai fenomeni che si 
«verificano in un pezzo di protoplasma di una cellula, allorchè esso è stato allontanato 
dal nucleo. Nell’un caso e nell’ altro un metabolismo proprio di ciascuna sostanza 
esiste; ma esso è insufficiente per permettere la continuazione di una vita autonoma. 
Questa relativa indipendenza di vita del mantello comune e degli individui, ha, 
a quanto pare, anche una notevole importanza in alcuni momenti della vita della 
colonia. Come ho fatto notare a proposito delle varietà dei Diplosomi, allorchè le 
condizioni di esistenza delle colonie cominciano a non essere più molto favorevoli, 
per uno speciale processo di dissoluzione della tunica, le grandi colonie si disfanno 
in un detrito fatto di piccoli gruppi di pochi individui, gruppi che, come dimostra 
l’esperienza, sono dotati di una resistenza vitale molto maggiore che quella della 
colonia intera. 
RR Tulti questi fenomeni ricordano, moito da vicino, non e’ è chi non lo veda, 
morfologicamente e fisiologicamente, il processo di sporificazione che spesso si 0s- 
| serva negli organismi inferiori, e specialmente in quegli organismi che appunto furono 
«detti « sporozoi ». Nell’ un caso e nell’altro, ad una colonia grande si sostituiscono 
aggruppamenti minori, ma numerosi; nell’ un caso e nell’ altro queste piccole colonie, 
facilmente disseminabili, possono dare origine ognuna ad una nuova grande colonia. 
Da che, ora, dipende questa vita e questa individualità propria del mantello 
— comune? Il mantello delle Ascidie composte, come sappiamo, è ben lungi dall’essere 
di semplice costituzione. Vivono in esso un numero notevole di diverse categorie di 
cellule, alcune migrate dall'interno del corpo dei coloni, altre pervenatevi dall'esterno, 
«come è probabilmente il caso per quegli elementi da cui dipende, in parte, il colore 
— della tunica dei Diplosomi e parte ancora di quella dei Botrilli; nè è completamente di- 
— mostrabile che la stessa sostanza fondamentale sia assolutamente priva di ciò che chia- 
| mano « vita ». Dato ciò, più che ad uno ovvero ad un altro di questi componenti, 
| è probabile che la vita e l’individualità propria del mantello comune delle Ascidie 
| composte sia il risultato di una interazione continua dell’attività di ciascuno di questi 


ed adattandosi, finiscano per dare l’aspetio generale della tunica di ciascuna varietà, 
anzi di ciascuna colonia. Se questi aggruppamenti superiori avranno una forma stabile, 
(0a 


| nasceranno delle varietà a caratteri costanti come per le Distaplie; se labile e mu- 
tevole secondo l’ambiente, si formeranno !e varietà senza confini definibili dei Di- 
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plosomi. Una dimostrazione di fatto di tutte queste possibilità si potrebbe trovare 
nelle osservazioni mie (Della Valle, 1877) e di Bancroft (1903), sulle colonie 
vive di Botrillidi. Ammettiamo una vita propria di ciascun organismo simbionte nel 
mantello, vita propria, indipendente per certi riguardi, e nello stesso tempo soggetta 
per altri all’interazione degli aliri organismi coabitanti. È chiaro che una delle prime 
conseguenze di tale supposizione deve essere questa: che a misura che si vada svol- 
gendo la vita di ciascun simbionte cromatoforo, il colore fondamentale della colonia 
debba variare per ciascun ascidiozoo. Si notino a questo proposito le seguenti con- 
chiusioni del Bancrofi: Colonie sorelle di BotryWus talvolta si fondono insieme e 
talora no; colonie non parenti non si fondono mai e non possono essere innestate; 
pezzi della stessa colonia si fondono insieme molto facilmente; zooidi di due colonie 
fuse si possono riunire in maniera da formare lo stesso sistema. Che cosa è mai 
che mentre da una parle permette che si riuniscano parti somiglianti perchè derivanti 
dallo stesso individuo per scissione o per oogenia, invece dall’altra talora vieta che 
la riunione avvenga, quando i complessi simbiontici, si chiamino essi « ascidiozoi », 
« mantello », o anche « colonia », derivano da uova diverse o da colonie diverse ? 
Senza dubbio niente altro che |’ azione biologica di ciascuna e singola parte, e l’in- 
terazione delle altre. i 
Esiste, insomma, un’ individualità fisiologica, come esiste un’ individualità mor- 
fologica. Îi Bancroft conchiude: « On the whole, the colony of Botryllus and Bo- 
trylloides must be considered as a single and not a composite individual. It cannot 
be considered as merely the sum of its constitueni zooids ». Secondo me il concetto 
d’ individualità a cui arriva il Baneroft per il complesso degli ascidiozoi di una 
colonia, deve essere esteso e generalizzato molto di più. Non esiste solo un’ indi- 
vidualità superiore corrispondente al cenobio: il complesso dei coloni ascidiozoi; — 
esiste anche un’ individualità propria del mantelio: il complesso degli altri coabitatori — 
e simbionti della colonia generale. 
Senza dubbio la forma e la costituzione quasi costante dei cenobi in una stessa 
varietà, quel moltiplicarsi per scissione ‘) che in taluni casi si vede avvenire sotto 
gli occhi dell’ osservatore, quel mutare non infrequente di colonie, tutto ciò è prova 
sicura e chiara dell’ esistenza di una vera organizzazione superiore. Ma se si con- 
siderino tutte le mutazioni del colorito dei Diplosomi, delle Distaplie, dei Botrilli, se 
si pensi che il mantello comune spesso è definito nei suoi contorni, che, talora, — 
nei Diplosomi, è, capace, da solo, di formare una cloaca, senza il più lontano con- 
corso degli ascidiozoi, che la massa totale può migrare, che può vivere indipendente 
e senza coloni, ed anche, finalmente, che può morire da solo, mentre che gli ascidiozoi | 
rimangono sopravviventi, non si potrà esitare a canchislen che anche pel mantello 
comune esiste un’ individualità speciale. è 
Cosi anche qui, con un’ organizzazione relativamente tanto complicata quanto è 1 
quella dei Tunicati, si giunge alla formazione di un’individualità la cui vita ricorda — 
molto da vicino le forme più basse delle manifestazioni della vita a noi note. Si 
ripete, per tal modo, anche qui il fenomeno dell’identità delle manifestazioni generali — 


') Si confronti la mirabile somiglianza di forma esistente fra la maniera di comportarsi dei 
cenobii dei Botrilli e quei singolari aggruppamenti stellati che vom Rath (1895) descrive e ki; 
segna nelle cellule glandolari del capo dell’Anilocra mediterranea. i 
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— dell’ organizzazione, identità che domina e che determina, qualunque sia la dignità 
morfologica degli ultimi costituenti. 
‘Per ciò che riguarda la questione della possibilità o no di aumento della colonia 
4 da fusione con individui originalisi da larve rimaste nel mantello ed ivi sviluppatesi, 
essa, guardata da un punto di vista generale, coinvolge un numero enorme di altri 
problemi con cui è intimamente connessa. È noto infatti che risultano infine orga- 
‘nicamente uniti a formare un complesso superiore i prodotti della gemmazione di 
un unico individuo primitivo, sia che rimangano misti organicamente come nel caso 
| degli Idrozoi e dei rami degli alberi, sia che ogni gemma si distacchi e formi un 
organismo a sè come spesso si verifica nei bulbi dei vegetali, o come vediamo nelle 
scidie, nei Briozoi ed in altri animali coloniali. 
Ma ben altrimenti si presenta la questione quando si consideri la possibilità 
della concrescenza primitiva di un organismo nato da cellule sessuali con l'organismo 
| della madre da cui quelle provengono. Si potrebbe quasi dire che la netta separazione 
_—si direbbe quasi una vera mutua ripulsione — fra |’ organismo materno e quello 
vo che si ya formando dalla fecondazione (al quale esso quasi sempre non ha 
| contribuito esclusivamente come per la gemmazione, ma solo per metà) è una legge 
| generale della biologia. Il figlio rimane estraneo alla madre, con una chiara linea di 
| separazione, anche quando esso vi viva sopra completamente come parassita, per 
una parle della sua vila come nella placentazione dei Mammiferi, dei Pesci, delle 
 Salpe, dei Peripatus, e come nelle Fanerogame fino alla formazione del seme ma- 
duro, o per l’intera sua vita come per lo sporofito delle Briofite. Questi casi che ho 
— brevemente accennati, ai quali secondo recenti teorie si potrebbero aggiungere anche 
i tumori maligni, se essi davvero prendono la prima origine da cellule genetiche 
aberranti nell’ organismo e poi spontaneamente si vanno evolvendo, mostrano che fra 
l’organismo portatore delle cellule genetiche e 1’ organismo sviluppatosi da queste 
ultime, un parassilismo è possibile ma una concrescenza no. 
È | Ad ogni modo, e qualunque possano essere le cause intime di tale fenomeno, 
è chiaro che il problema della possibilità della conerescenza o no del mantello degli 
oozoiti con quello della colonia madre è di natura troppo generale perchè possa 
are trattato qui senz'altro, tenendo esclusivamente conto delle Ascidie composte. 
fe anche questo caso vale a farei vedere, come il mantelio presenti gli stessi pro- 
lemi dei tessuti e delle organizzazioni degli esseri viventi propriamente detti, e 
( me quindi anche per questo riguardo esso possa venire paragonato loro perfet- 
tamente e considerato quale una vera individualità di ordine superiore. 
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SULLA SISTEMATICA DEI DIDEMNIDI 
E SPECIALMENTE SUI GENERI TRIDIDEMNUM E TETRADIDEMNUM. 


La Sistematica dei Didemnidi, come è noto a chi si prova sul serio a cercare 
di determinarne qualche specie, o esaminandola in colonie viventi, 0, molto peggio, 
in esemplari di collezioni conservate in alcool, è sempre una vera Babele. Così 
per es. io sono convinto che anche oggi, stando a rigore di termini, i due generi 
fondamentali della famiglia: Didemnum e Leptoclinum, quelli che per consenso uni- 
versale sembrerebbero — e dovrebbero esserlo! — perfettamente sicuri, quando si 
rimonti alle fonti originali bibliografiche e si valutino queste con la necessaria posi 
derazione, non reggono alla critica. 

Purtroppo, bisogna riconoscerlo, questo dovere elementare della buona critica, 
quest’ obbligo morale che dovrebbe (o m’inganno?) sentire in coscienza ciascun 
Sistematico, di rimontare alle fonti originali bibliografiche e discuterle caso per caso, 
quando capita la circostanza di avere innanzi a sè un animale che si debba ricor- 
dare con un nome, viceversa, questo dovere è in generale ben poco sentito. 

Per parte mia, avendo fatto una volta (1893) il tentativo di mettere un poco d’or- 
dine nella Sistematica dei Gammarini, ebbi a convincermi della grande difficoltà e mol- — 
teplicità della Sinonimia in quel gruppo. Ben proposi il ravvicinamento e | identifi- 
cazione di parecchie così dette « nn. spp. >, 0 anche « nn. gg. »; ma, come era da | 
prevedere in tali casi, le proposte non furono accettate se non in parte. — E si 
capisce. Che cosa è più facile di questi due procedimenti: dare un nome nuovo che 
si fabbrica lì per lì, ovvero prendersi la pena di cercare libri e libri, paragonare — 
descrizioni e figure, discutere organo per organo, per poi dovere conchiudere in 
ultimo, in onesta coscienza, che non c’è niente di nuovo? E che direbbe di questa | 
conchiusione p. es. colui che, avendo fatto un viaggio, sia pure al Polo Antartico — 
o a pochi chilometri dal proprio paese, e avendo raccolto e conservato nell’alcool | 
molto materiale, l’ha mandato ad esaminare ad uno « specialista », se questo « spe- — 
cialista » non trova a dire altro della collezione fatta con tanta fatica, se non che 
si tratta di roba già nota ? Invece, ecco che se lo specialista fabbrica molte nn. SPP. 
tutti sono contenti: il viaggiatore collezionista perché vede che .il materiale da lui 
raccolto è stato utile alla « scienza »; lo speciologo specialista perchè con tanta poca 
fatica sua propria — quale è quella che si riduce a fabbricare un muovo nome e 
descrivere quel che vien viene, sempre come nuovo — passa lui all’immortalità e 
nello stesso tempo può far piacere agli amici, imponendo magari i nomi di questi 
alle bestioline da loro raccolte. Confesso, purtroppo, che solo questa e non altra 
è l'ammirazione che io protesto per almeno °/, di tutti i Cataloghi, e ohimè! anche 
per più di una metà delle pubblicazioni e descrizioni di pura Sistematica, sieno 0 
non accompagnate da « illustrazioni » nel testo o da molte tavole. Parlo, s'intende, 
per questa « origine delle specie », esclusivamente della Sistematica dei Gammarini 
e delle Ascidie composte, i soli due gruppi di cui mi sono occupato un poco ari a 
lungo io stesso. 
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Bi: Molti anni fa (1877), seguendo per la prima volta lo studio di colonie vive di 
i — Ascidie composte, mi rimisi pel momento, in generale, a quello che poco prima 
| aveva pubblicato il Giard. Ma qualche anno dopo (1881), ritornando su i Didemnidi 
“al ad ricerche sulla gemmazione e sulla rigenerazione, non sapendo come uscire altri- 
menti dalla confusione e dalle incertezze della Sistematica allora esistente, riunii le 
specie viventi nel nostro Golfo in due gruppi che chiamai Trididemnum e Tetra- 
i: didemnum. Ripeto le mie ragioni d'allora (p. 49-50): « Intanto, per voler dire le 
«cose proprio così come sono, quasi tutti i Didemnidi che vivono nel nostro Golfo, 
È; « esaminati con una certa cura, e confrontati fra loro, non si lasciano punto riferire 
bi a nessuno dei tanti generi stabilili dagli autori: Didemnum, Eucoelium, Leptoclinum, 
d  Diplosoma, Astellium ecc. ; e la ragione è che i caratteri assegnati dai fondatori di 
| questi generi sono o erronei o accidentali. Così per es. è un errore quello del Milne 
di. Edwards, seguito poi anche dal Gegenbaur, il credere che nel genere Didemnum 
i 1 manchi una vera cloaca e che il retto sbocchi direttamente all’esterno; e sono fatti 
accidentali i rigonfiamenti dell’intestino, fa trasparenza delle membrane che involgono 
il sacco branchiale, e la presenza degli spiculi nel mantello comune. Riserbando 
«ad una futura revisione dei Didemnidi la discussione sopra il valore dei singoli 
 caralteri dei generi e delle specie, mi limiterò a dire che i Didemnidi del nostro 
SE "aid si possono raggruppare in due sezioni ed in tre generi distinti così: 


tnel 


sl Sez. 1.% Didemnidi p. d. Deferente elicoide. Larva libera con una sola ascidia. Due generi: Tri- 
| ì didemnum e Tetradidemnum. 

i A Gen. Trididemnum. Tre serie di fessure branchiali; sifone cloacale bene sviluppato. 

| Gen. 7etradidemnum. Quattro serie di fessure branchiali; linguetta cloacale. 


“i 
"4 Suz. 2.* Diplosomidi. Deferente rettilineo; larva gemmipara. 
Gen. Pseudodidemnum. Quattro serie di fessure branchiali. 


Come è. chiaro, la proposta del mio nuovo aggruppamento, fondato interamente 
Ò sopra caratteri anatomici, non poteva dar luogo a dubbii. E non ne diede; ma la 
sì fortuna delle parole non arrise. Per limitare il discorso solo ai generi Tn 
e Tetradidemnum, ormai dati i caratteri da me segnalati, nessuno esitò mai più nella 
| diagnosi dei Didemnidi: nessuno, neppure il Drasche. Senonchè egli dopo di aver 
n: preso da me quasi di peso ie due frasi diagnostiche, con deplorevole confusione (certo 
| per non aver capito il mio italiano) le riferì agli antichi due generi del Savigny (Di- 
| domun) e del’Edwards (Leptoclinum). Così si riuscì a questo bel risultato , che 
| mentre prima del Drasche esistevano solo quesie confusioni: 

Didemnum Savigny, 1816, irreconoscibile; 

Didemnum Edwards, 1841,ir reconoscibile (usa certo non=Didemnum Savigny); 
Didemnum Giard, 1872, (non Savigny); 

__ Leptoclinum Edwards, 1841, irreconoscibile ; 

po di lui, seguito, quasi ad literam, dall’Herdman (1886) e in gran parte, almeno, 
dal Lahille (1890), alla lista delle confusioni si aggiunse: 

. Didemnum Drasche, 1883, non = Didemnum Savigny, non = Didemnum 
dwards, non = Didemnum Giard; ma =! 7rididemnum Della Valle, 1881; 
Leptoclinum Drasche, 1883, non = Leptoclinum Edwards, ma =! Tetradi- 
num Della Vaile, 1881. 
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Così appunto, nell'esposizione cronologica e sistematica che segue, mi propongo 

di dimostrare: 

1.° che il Drasche non ha capito quello che io ho detto; 

2.° che non l’hauno capito nè l’Herdman, nè tutti quelli che hanno se- 
guito quest’ultimo, se pure in tutti tali casi somiglianti gli AA. vecchi e nuovi non 
si sono limitati a parlare dei miei due nuovi generi, citandoli solo di seconda mano 
dal Drasche, o meglio, più comodamente, di terza mano dall’ Herdman; 

3.° che il gen. Didemnum del Savigny non è il gen. Didemnum dell’Ed- 
wards, del Giard, del Drasche, dell’Herdman e del Lahille; 

4.° che il gen. Leptoclinum dell’Edwards non ha ragione di esistere in nes- 
suna maniera, e che quindi il gen. Leptoclinum del Drasche, dell’Herdman e 
del Lahille deve essere abbandonato ; 

5.° che i generi Trididemnum e Tetradidemnum, da me stabiliti nel 1881, 
sono anche oggi perfettamente determinabili, e, per dritto di priorità cronologica, 
debbono essere riconosciuti. 


Occupato in altre ricerche, non mi ero troppo addolorato finora della sorte 
toccata ai miei due nuovi generi. Ma oggi che, per l’ occasione di queste notizie 
frammentarie, ritorno per un momento agli studii su i Tunicati, trovo che forse non 
è inopportuno dare anche il mio parere su i giudizi espressi prima dal Drasche, 
poi dall’ Herdman e, dopo ancora, dal Lahille e dagli altri AA., che si sono 
limitati ad attingere dall’ Herdman. 


Che cosa era noto intorno ai generi dei Didemnidi fino al 1881? La lista cro- 
nologica dei nomi dei generi ascritti ai Didemnidi e Diplosomidi prima della mia 
pubblicazione del 1881 era la seguente: 

Didemnum Savigny, 1816; : 

Eucoelium Savigny, 1816; 

Leptoclinum Milne Edwards, 1841; 

Diplosoma Mac Donald, 1859; 

Lissoclinum Verrill, 1871; 

Pseudodidemnum Giard, 1872; 

Astellium Giard, 1872. S 

Limiterò qui i! discorso solo ai generi Didemnum e Leptoclinum, sia perchè — 
secondo le idee correnti essi sarebbero anche, col gen. Eucoelium, i soli veri rap- — 
presentanti della famiglia dei Didemnidi, sia perchè, dopo la confusione fatta dal 
Drasche, gli AA., senza preoccuparsi di ricorrere alle fonti e fare delle discussioni, 
si seguono, lun l’altro, nel considerare il 

Trididemnum Della Valle, 1881 = Didemnum Savigny, 1816; 

Tetradidemnum Della Valle, 1881 = Leptoclinum Edwards, 1841. 

Dei generi Diplosoma, Pseudodidemnum, Astellium ho parlato già avanti, discor- 
rendo della biologia. —« Lissoclinum, Verrill, containing two species (L. aureum and | 
L. tenerum) from the east coast of N. America, is not sufficiently described. It will 
probably come under Leptoclinum ». (Herdman, 1891, p. 629). : 
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a) \ Didemnidi secondo Savigny. 
Didemnum Savigny non determinabile. 


Come è noto, il Savigny nelle sue Mémoires del 1816 fondò due generi: Di- 
— demnum ed Eucoelium, con i seguenti caratteri (p. 194, 195): i 


« Genre XI. DipEMNUM. 


Corps commun sessile, fongueux, coriace, polymorphe, composé de plusieurs systèmes très-pressés, 
qui n’ont ni cavité centrale ni circonscription apparentes. Animaux disposés sur un seul rang, autour 
de leur centre ou de leur axe commun? Ortfice branchial divisé en six rayons égaux; l’anal point 
distinct. 

Thorax court, subglobuleux, mailles du tissu respiratoire depourvues de papilles? 

Abdomen inférieur, pédiculé, plus grand que le thorax. 

LES Qvaire unique, sessile, et placé sur le coté de la cavité abdominale ». 


Per la quistione di priorità che voglio trattare dei generi da me proposti: Tri- 
didemnum e Tetradidemnum, a me basterà solo d’indagare se parlando di Didemnidi 
o disegnandone le forme, il Savigny, o altri dopo di lui fino al 1881, abbia ac- 
cennato al numero delle serie di fessure branchiali, alla presenza di un sifone cloa- 
cale, alla forma spirale del deferente. Dalla diagnosi riferita del genere, si vede che 
nessun accenno è fatto a questi organi. Chi legga le notizie che il Savigny dà 
sulle due specie (D. candidum e D. viscosum, ambedue del Golfo di Suez), le sole 
due specie di cui egii parla, vedrà che l’A. non ne discorre neppure in questa parte 
speciale. Del D. viscosum non è pubblicata nessuna figura. Del D. candidum le figure 
‘sono varie: una d’ insieme, che poco ci può aiutare in proposito, le altre aggruppate |. 
sotto l'indicazione di fig. 1 nella pi. XX, che illustrano i caratteri particolari del cormus 
o degl’ individui. Ora, consultando quelle figure, si vede che neppure in esse l’A. ac- 
cenna ai caratteri in quistione. Di fessure branchiali nessuna traccia nei disegni 
| pubblicati; volendo formulare qualche ipotesi, si potrebbe dire che forse quelle serie 
di righe trasversali segnate sul torace potrebbero fare sospettare delle serie di fessure 
branchiali, ovvero delle serie di setti interbranchiali. In questo caso ognuno com- 

prende che le serie di fessure sarebbero per lo meno 6. 

«Nessuna notizia sul sifone cloacale; anzi }’A. dice espressamente che l’orificio 
anale è « point distinct. ». Viceversa, neila fig. 1 l’orificio anale c’è, ed è indicato 
dalla lettera °C che lo contrassegna nella spiegazione delle tavole. Per posizione, è a 
« metà via sul lato dorsale del sacco branchiale, e pare sormontato da una linguetta. 
4 Ritornerò sopra questi caratteri più tardi per la quistione di priorità. Per ora 
— resta dimostrato che, stando alle descrizioni ed alle illustrazioni date dal Savigny 
. fondatore del genere Didemnum, i caratteri in quistione, oggi, dopo il Drasche, 
considerati dagli A.A. come caratteri essenziali del gen. Didemnum (numero delle serie 
delle fessure branchiali, sifone cloacale o linguetta anale, forma spirale del defe- 
rente) avrebbero dovuto stabilirsi così fino al 18811): 
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DipeMNUM Savigny, 1816. 


a) Numero delle serie delle fessure branchiali zgnoto; 
6) Sifone cloacale assente; 
c) Forma del deferente ignota. 


Chi mai con questi caratteri giungerebbe oggi a riconoscere un Didemnum 
Giard, 1872; o un Didemnum Drasche, 1883; o un Didemnum Herdman, 
1886; o un Didemnum Lahille, 1890? si noti bene, tutti, meno il D. Giard, con- 
cordì nell’ affermare, che: 

a) le serie branchiali sono tre; 
b) che v'è un sifone cloacale; 
c) che il deferente è elicoide. 

E, invece, chi voglia dare unzicuzque suum, non deve forse riconoscere che pre- 
cisamente la presenza di tre serie di fessure branchiali, di un sifone cloacale e di 
un deferente elicoide sono i caratteri del gen. Trididemnum Della Valle, 1881? 

AI più se mai dalle frasi diagnostiche del Savigny si fosse voluto, a qualunque 
costo, tirare una conchiusione, si sarebbe potuto sospettare questa, che l’eminente 
Naturalista, descrivendo le colonie di Ascidie composte che egli chiamò: Didemnum, 
avesse avuto innanzi a sè delle ascidie che oggi il Seeliger, seguendo | Herd- 
man (cioè il Drasche), chiamerebbe invece Leptoclinum. 


L’ altro genere fondato dal Savigny, nel 1816, Eucoeltum, secondo che a me 
pare delle frasi diagnostiche, non è un Didemnide, ma forse piuttosto un Distomide. 
Ad ogni modo nessuno ha più ritrovato questa ascidia, che pure il Savigny aveva 
perfettamente caratterizzata. Lo stesso, sventuratamente, non si può dire di altre 
«nuove specie » che Ascidiologi seguenti hanno creduto di potere aggiungere. 
Ecco la diagnosi del Savigny (p. 195): 


« Genre XII. EucoELIUM. 


Corps commun sessile, gélatineux, étendu en crofite, composè de plusieurs systèmes, qui n’ont 
ni cavité centrale ni circonscription apparentes. Animaur disposés sur un seul rang autour de leur 
centre ou de leur axe commun? Ortfice branchial circulaire, dépourvu de rayons; l'intestinal plus 
petit et peu distinct. 

Thorax oblong; mailles du tissu respiratoire dépourvues de papilles. 

Abdomen demi-latéral, sessile et appuyé contre le fond de la cavité des Vaia de la gran- 
deur du thorax. 


Ovaire unique, sessile, appliqué sur le còté de la cavité abdominale ». 


Nelle illustrazioni (pl. XX, fig. 2) l’unica specie, |’ E. hospitiolum, del Golfo di 
Suez, mostra i seguenti caratteri degni di essere qui notati: 
a) 6 serie di fessure branchiali di perfetta evidenza, anzi grandi oltre |’ or- 
dinario; 
b) un orificio cloacale, che sporge in qualche figura oltre il livello del ganglio 
nervoso, in forma di tubercolo fornito di papille, o di linguetta bicorne; 
c) un testicolo a rosetta, con 5 lobi. 
La forma del deferente, a giudicare dalla figura 2,3, pare non elicoide. 
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b) | Didemnidi secondo Milne Edwards, 1841. 
I n. g. « Leptoclinum » Edwards non determinabile, o forse = Didemnum Savigny. 


Nel 1841 Milne Edwards pubblicò notizie e figure su varii Didemnidi delle 
| coste della Manica, tutte nuove specie: Didemnum gelatinosum, Leptoclinum macu- 
losum, asperum, durum, fulgens, gelatinosum. 

Del Didemnum dice (p. 296): « Ceux ci ont le bord de la bouche divisé en 
six petits lobes oblus, et ont l’ouverture anale situèe tout auprès; le thorax est gros et 
— n’offre que cinq rangées transversales de stigmates branchiaux ». Del deferente nessuna 
«notizia. Guardando invece le figure (Tav. 7, fig. 5), il numero delle serie di fessure 
branchiali dei varii individui è quasi in tutti solo di 4; solo per eccezione qualche 
individuo pare che ne abbia 5. Non vi è sifone cloacale; e non vi è neppure accenno 
a linguetta anale; anche qui nessun segno della forma del deferente, né del nu- 
mero dei lobi della glandola sessuale maschile. — Perchè questa Ascidia veduta e 
disegnata dall’Edwards deve rimanere col nome generico di Didemnum, Savigny? 
Non potrebbe essa essere stata anche una specie di quelle che più tardi il Mac 
Donald in!icò sotto il nome di Diplosoma? Nessun argomento positivo si può ad- 
durre nè in favore nè contro all’una o all’altra ipotesi. 

Ma l’Edwards non si contentò di dare una n. sp. di Didemnum; egli fondò 
anche un nuovo genere: Leptoclinum, per talune colonie di Ascidie composte che, 
pur rassomigliando in massima ai Didemnum del Savigny, nondimeno ne differivano 
per la presenza di cioache comuni. Come è noto, dagli Ascidiologi posteriori fu 
| subito riconosciuto che la presenza di cioache comuni è un carattere che si riscontra 
. in tutti i Didemnidi; e quindi per questo lato l'istituzione del nuovo genere Leptocli- 
| num non era giustificata. Naturalmente, ognuno avrebbe creduto che dopo questa 
constatazione dell’inesistenza dell’unico carattere essenziale dato dall’Edwards, come 
conseguenza logica elementare si sarebbe dovuto avere questa, cioè abbandonare il 
| gen. Leptoclinum Edwards e passarlo in sinonimia del gen. Didemnum Savigoy; 
tanto più che l'esame comparativo delle figure di L. che accompagnano il lavoro 
 dell’Edwards, non dà nessuna prova decisiva, perché il sacco branchiale non è deli- 
neato per la massima parte delle specie. Del resto ecco un breve esame analitico 
delle diverse specie di Leptoclinum stabilite dall’Edwards: 

1. Leptoclinum maculosum (Tav. 8, fig. 2). Numero delle serie di fessure bran- 
 chiali impossibile ad essere determinato, perchè il sacco branchiale non è trasparente. 
Esistono soltanto serie di piccole macchie; se queste piccole macchie accennano a 
vere fessure branchiali, sarebbe bene strano il numero di serie di fessure branchiali; 
| poiché queste serie sono nientemeno che otto o nove. Non vi è sifone cloacale, nè 
linguetta. 

2. L. asperum. Non sono nè descritti nè figurati i singoli individui. — 

3. L. durum. Nella figura dell'individuo che è disegnata a parte (Tav. 8, fig. 4°), 
‘non si accenna a fessure branchiali, quantunque siano segnati dei tratti paralleli 
che potrebbero far sospettare la presenza di setti interseriali. Anche qui le serie 
branchiali sarebbero sei o forse pure sette. Manca il sifone cloacale, e manca ia 
inguetta. 
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4. L. fulgens. Non sono nè descritti nè figurati i singoli individui. 
5. L. gelatinosum (Tav. 8, fig. 1). Per tutto ciò che l’Edwards dice nel testo, 
e per le figure che dà nella tavola, si riceve l’ impressione che si tratti del Diplosoma 
Listeri. Del resto i Edwards stesso accenna (p. 300) a questo ravvicinamento. y 
Volendo ridurre i caratteri del genere fondato dall’ Edwards sotto forma rias- 
suntiva, si sarebbe potuto avere questa formola: 


LePTocLINuM Edwards, 1841. 


Sacco branchiale con « cinq rangées » di fessure; 
Sifone cloacale assente ; 
Forma del deferente zgnota. 


c) “ Didemnum ,, e “ Leptoclinum ,, secondo Giard, 1872. 


Didemnum Giard non determinabile, ma sicuramente non = Didemnum Savigny. 
Leptoclinum a caratteri ignoti. 


Molto probabilmente se l’Edwards fosse mai ritornato sulle sue specie di 
Ascidie composte, avrebbe riconosciuto che i caratteri delle specie da lui descritte 
col nuovo nome di Leptoclinum coincidevano con quelli della specie di Didemnum 
descritta e figurata dal Savigny; e quindi avrebbe ritirata la proposta del nuovo nome. 

Senonchè venne il lavoro del Giard, nel 1872, ad aumentare la confusione. 
Pel Giard (p. 647) il carattere essenziale del genere « Didemnum, Savigny» 
« est la disposition du tube anal », vale a dire: « orifice anal circulaire terminant 
un tube court situé à la base de la branchie ». Si noti che questo carattere essen- 
ziale del Giard è in perfetta opposizione con ciò che dice Savigny: «l’anal point 
distinct ». E, quindi, già solo per questo carattere, Didemnum Giard non è 
= Didemnum Savigny. 

Il Giard aggiunge pel suo Didemnum: « Manteau épais, ne laissant pas aper- 
cevoir les fentes branchiales qui sont peu nombreuses (généralement quatre ran- 
gées) ». Si avverta che il Savigny non aveva parlato di serie di fessure branchiali. 

Ecco adunque che la frase diagnostica del gen. Didemnum Giard (non Sa- 
vigny) avrebbe potuto. essere riassunta così: 


DipeMmnum Giard, 1872 (non Savigny, 1816). 


Sacco branchiale per lo più con 4 serie di fessure branchiali. 
Sifone cloacale presente. 


Per chi ha pratica di Sistematica ce ne sarebbe stato ad esuberanza per fab- 
bricarne un nuovo genere! Aggiungansi ora le seguenti considerazioni. Il Giard 
parla di 3 specie, tutte nuove: Didemnum niveum, cereum, sargassicola. Solo delle 
prime due specie è figurato un individuo; ambedue hanno il tubo cloacale, ma solo 
il 2. mniveum ha un accenno di fessure branchiali. E sarebbero tre le serie, non 
quattro! Quante ne aveva il D. cereum? L'A. non lo dice nel testo, nè lo figura 
nelle tavole. La frase « génératement quatre rangées » era forse inesatta anche pel 
D. cereum, come pel D. niveum? Sopra quali argomenti si può ciò affermare o ne- 
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| gare? In quanto al 2. sargassicola tutto è ignoto, così pel tubo anale, come pel 
— mumero delle serie di fessure branchiali. 
Lascio stare di discorrere dell’ Eucoelium parasiticum, a proposito del quale il 
— Giard ha sentito il bisoguo di mutare i limiti del gen. Eucoelium Savigny. Solo 
dirò che la figura data dal Giard (t. XXI], fig. 4) corrisponde, piuttosto che al- 
l’Eucoelium hospitiolum Savigny, a quella del Leptoclinum gelatinosum Edwards, 
e quindi sarebbe un Diplosoma! Certo il carattere della trasparenza del sacco bran- 
.chiale nell’EucoeZum accennato dal Giard come carattere importante per la diagnosi 
di questo genere, invece non è carattere degno di considerazione in Sistematica. 
Resta a dire delle specie enumerate dal Giard per il gen. Leptoclinum M. Edw. 
Di nessuna di esse è figurato l’ascidiozoo, e quindi non si saprebbe che cosa con- 
chiudere. L’A. dice (p. 651): « Cependant je ne serai pas étonné qu’une connais- 
sance plus approfondie du genre Eucoeltum nous amenat à considérer les Leptoclinum 
comme un simple sous-genre de la coupe générique crée par Savigny ». Il che 
porta per conseguenza che, poichè Eucoelium Giard (non Savigny!), è identico 
con Diplosomay anche per quella via si riconferma che il gen. « Leptoclinum », cioè 
« Zeptoclinum Giard », deve essere cancellato dalle liste sistematiche. 


a) | Didemnidi secondo Della Valle, 1881. 
Non essendo determinabili nè Didemnum Savigny, nè Leptoclinum Edwards, nè Didemnum Giard, 
si fondano 2 nn. gg.: Trididemnum e Tetradidemnum. 


Quale era dunque lo stato della Sistematica dei Didemnidi nel momento che 
io studiava la rigenerazione di queste Sinascidie?® Eccolo in riepilogo: 


Numero delle serie Sifone cloacale 
di fessure branchiali 


Didemnum Savigny, 1816 ignoto (ovvero 6?) assente 
A Didemnum Edwards, 1841 « cinq rangées » assente 
Didemnum Giard, 1872 « genéralement presente 
quatre rangées » 
ì Eucoelium Savigny, 1816 6 assente 
Eucoelium Giard, 1872 4 assente 
Leptoclinum Edwards, 1841 ignoto (ovvero 8, 5 o 4) assente 
Leptoclinum Giard, 1872 ignoto ignoto 


Date queste condizioni, quale nome generico si sarebbe dovuto dare, nel 1881, 
ad un Didemnide che avesse avuto un sacco branchiale con 3 serie di fessure bran- 
—chiali ed un sifone cloacale? 

1. Non Didemnum Savigny, 1816, prima di tutto perchè il Savigny dice 
espressamente che l’orificio anale è « point distinct»; e poi perchè il Savigny non 
ha accennato al numero delle fessure branchiali; e, se si vuol ricorrere alle figure, 
di fessure branchiali se ne dovrebbero supporre non tre serie sole, ma almeno sei. 
: 2. Non Didemnum Edwards, 1841, perchè il tubo cloacale nella figura è as- 
«sente; e il numero delle serie di fessure branchiali dovrebbe essere di 5. 
8. Forse si sarebbe potuto giustificare una diagnosi col nome di Didemnum 
Giard. Ma prima di tutto il nome Didemnum era preoccupato per Sinascidie del 
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tutto diverse da quelle a cui accenna il Giard; e poi il caso di un Didemnum Giard 
con 8 serie di fessure branchiali non è detto dal Giard, nel testo, che esiste; solo 
si può vedere da una figura del Didemnum niveum, come ho notato prima. Del resto 
non è da dimenticare che il Giard pel suo Didemnum aveva delto espressamente 
« gènéralement quatre rangées »; come pure mi sembra importante il fare qui notare 
che finora non è stato descritto o figurato, a dovere, nessun Didemnide che corri- 
sponda ai caratteri dati dall’ egregio biologo francese. 

Non Eucoelium Savigny, che ha 6 serie di fessure branchiali e un testicolo 
a rosetta con 6 lobi; e non ha un tubo cloacale. 

Non Eucoelium Giard, perchè questo ha 4 serie di fessure branchialij; e non 
ha tubo cloacale. 

Non Leptoclinum Edwards, per cui non vi è nessun carattere determinato. 

Non Leptoclinum Giard, perchè Giard non dice niente dei caratteri degli 
ascidiozoi. 

Non restava altro che creare un nuovo nome; e non già un nuovo nome per 
raggruppare specie che già avessero il loro nome generico, ma un nuovo nome che 
corrispondesse ad animali che solo per la. prima volta venivano dichiarati nei loro 
caratteri essenziali. 

Lo stesso discorso, e, mutatis mutandis, la stessa enumerazione di obbiezioni 
sì sarebbe potuto fare a chi avesse voluto dare uno dei vecchi nomi: Didemnum 
Savigny, Edwards o Giard; ovvero Eucoetum Savigny o Giard; ovvero Lepto- 
clinum Edwards o Giard ad un gruppo di Didemnidi in cui il sacco branchiale 
avesse sempre, e solo, 4 serie di fessure branchialij; e in cui la cloaca non si fosse 
prolungata in un sifone. Basta consultare e confrontare il prospetto riportato a p. 69, 
per vedere ciò dimostrato con ogni evidenza. Anche qui, dunque, il bisogno di in- 
dicare con un nome generico determinato, queste specie che avevano caratteri così 
costanti. Ed io trovai appunto come caratteri essenziali dei due generi i seguenti: 


Numero delle serie Sifone cloacale 
di fessure branchiali 


Trididemnum Della Valle, 1881 3 presente 
Tetradidemnum Della Valle, 1881 4 assente 


Dati questi caratteri, semplicissimi e costauti, era facile a chiunque determinare 
i due generi, tanto più che a questi caratteri si aggiungeva pure l’altro carattere in 
comune, parimenti da me veduto e indicato per ta prima volta, della torsione eli- 
coide del deferente. 


e) “ Didemnum ,, e “ Leptoclinum ,, secondo Drasche, 1883. 


Equivoci del Drasche. — « Didemnum » Drasche non = « Didemnum Savigny » Drasche, 
non = Didemnum Giard, ma =! Trididemnum Della Valle. « Leptoclinum » Drasche 
non = « Leptoclinum Edwards » Drasche, ma =! Zetradidemnum Della Valle. 


Or sentiamo il Drasche, che fu il primo a parlare di Sistematica delle Ascicdie 
composte dopo il mio lavoro del 1881, e che fu colui da cui hanno poi, a quanto 
pare, attinto tutti i seguenti, senza ricorrere, come sarebbe stato dovere di buona 
critica, alle fonti originali. 


STIMA ZA 
A p. 30, il Drasche come carattere della famiglia Didemnidae mette: 


« Drei oder vier Kiemenreihen ».... 
« Ein einziger grosser, kugelformiger Hodenfollilkel mit spiral um ihn gewundenem Vas de- 
_ — ferens». 


Si confrontino questi caratteri dati dal Drasche con ciò che ho riferito del mio 
lavoro a p. 63. È chiaro che i caratteri che il Drasche espone non esistono nè in 
Savigny, nè in Edwards, nè in Giard; ma sono accennati nel mio lavoro — da 
cui, naturalmente, il Drasche li copia. 

Segue il Drasche a p. 31. 


« Gattung DimemnuM Giard 
- (Recherches, p. 641). 


Cormus fleischig, in derben Knollen oder dicken Krusten, gewòhnlich Spicula enthaltend. We- 
nige zerstreute, spaltformige Kloaken, unregelmissige Systeme. Ig. Oe. trichterformig. Sechszàhnig. 
Stets drei Kiemenreihen. Kiemensack steif. Eg. Oe. ein weit nach unten gelegener, nach hinten 
gerichteter muskulòser Trichter oder auch nur ein einfaches Loch. 


Die wesentlichsten Charaktere bilden die Dicke des Cormus, die stete Dreizahl 
der Kiemenreihen und die Lage der Eg. 0e. 

Giard hat die Dicke des Cormus, sowie die eigenthiimliche Lage der Eg. 0e. 
richtig zur Aufstellung dieser Gattung benitzt. 

Abgesehen davon jedoch, dass er in seiner Diagnose der Gattung Didemnum 
den grossen Hodenfollikel fiir ein Ei balt, hat er einen der Hauptcharaktere der 
Gattung, nàmlich das stete Vorhandensein von nur drei Kiemenreihen, ibersehen. 
Della Valle schlaàgt in seinem « Nuove Contribuzioni » (p. 50) vor, die Didemnidae 
in die beiden genera Trididemnum und Tetradidemnum zu zerlegen, welche dann 
den alten Gattungen Didemnum und Leptoclinum entsprechen wirden. Man wird 
zugeben, dass die Bildung dieser Namen eine unglickliche genannt werden muss. 
Auch ist es ja gegen den wissenschaftlichen Usus, die alten Namen ohne hinrei- 
chenden Grund zu unterdriicken. Von den Leptoclinen sind die Didemnum-Arten 
fast immer ausserlich durch ihren fleischigen Cormus von einander uuterschieden ». 

Protesto contro questa asserzione del Drasche e — s'intende! — respingo la 
lezione che egli vorrebbe darmi, tanto più che |’ equivoco in cui egli è caduto è 
stato cagione all’ Herdman e al Lahille di accettare, senza discussione, delle 
conchiusioni inesatte. 

E prima di tutto vorrei osservare al benemerito Ascidiologo se non creda per 
avventura di avere proceduto proprio lui « ja gegen den wissenschafilichen Usus », 
quando volendo usare il nome generico Didemnum ha messo in testa alla sua dia- 
gnosi: « Gattung Didemnum, Giard». O non sapeva il Drasche che il nome ge- 
nerico è del Savigny (1816); e che, fra le buone regole della Sistematica, non è 
permesso « die alien Namen ohne hinreichenden Grund zu unterdriicken » ? 

E poi, dato e non concesso, che si potesse adoperare una seconda volta il 
| mome generico Didemnum in un significato diverso, del tutto diverso (cfr. p. 65) 
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da quello dato dal Savigny, come va che il Drasche non ha veduto che nep- 
pure la diagnosi del Giard non corrisponde alla sua? È da deplorare che alla 
confusione fatta dal Giard si sia aggiunta anche l’opera del Drasche. « Man wird 
zugeben, dass die Bildung », del n. g. Didemnum Giard, fatta dal Drasche, ceine 
ungliickliche genannt werden muss. » Restano così dimostrate due cose, cioè non 
solo che quando il Drasche mi fa rimprovero di avere usato un nome nuovo per 
un genere che è già nominato, non ha capito quello che io ho detto; ma anche 
che egli ha trascurato di ricorrere alle fonli e si è contentato di guardare — almeno 
per questo lato — soltanto ciò che dice Giard. 


Ma veniamo all’altro genere: Leptoclinum. Ecco ciò che ne dice il Drasche 
(pag. 33). 


« Gattung LepTocLINoM M. Edw. 


Cormus fieischig, in Form von Knollen und Polstern oder in diinnen kalkigen Krusten und 
Ueberziigen. Kloaken spaltformig. Systeme unregelmiissig. Ig. Oe. sechsz&ihnig. Eg. Oe. nie ein Tri- 
chter, sondern entweder mit Analzunge oder ein einfaches Loch. Stets vier Kiemenreihen, Kiemen- 
sack zart. Meist Kalkspicula. i 

Die ùbrige Anatomie der Leptoclinen ist ganz conform der der Didemnum-Arten. Die Hauptun- 
terschiede von Didemnum liegen in der Abwesenheit des Analtrichters, in der Vierzahl der Kie- 
menreihen und in der im Verhàltniss zu Didemnum sehr auffallenden Diinnheit und Durchsichtig- 
keit des Kiemensackes ». 


Non vi è bisogno di altra- avvertenza, dopo ciò che ho detto avanti, soprattutto 
a proposito della sinonimia del gen. Didemnum, per conchiudere che anche qui il 
Drasche copia di peso le mie frasi diagnostiche. Ma ciò che più importa di notare è 
che il Drasche non ha veduto — e la ragione di ciò è perchè egli non ha consultato 
la bibliografia, come era suo dovere di fare — che il gen. Leptoclinum Edwards 
è assolutamente indeterminabile, o al più, coincide col gen. Didemnum, Savigny 
(cfr. specialmenie sopra a pag. 67). 


Finalmente del gen. Eucoelium il Drasche dice (p. 33): 

« Die Savigny’sche Gattung Eucoelium muss ganz aufgelassen werden ». i 

Ma, certo, il Drasche deve avere scritto anche ciò sotto l’ impressione della 
lettura del lavoro del Giard, senza considerare neppure questa volta il lavoro del 
Savigny. A riprova di ciò forse si potrebbe riportare quello che dice dell’ Eucoelzum 
parasiticum, Giard. Per Drasche lE. p. Giard’s « ist ein echtes Leptoclinum mit 
stumpfen Zahnen ». Invece se il Drasche avesse consultato le figure dell’Eucoelium ho- 
spitiolum del Savigny, non l’avrebbe certo detto un Leptoclinum, bensì un Distomide. 


f) “ Didemnum ,, e “ Leptoclinum ,, secondo Herdman, 1886. 


Dopo del Drasche si è occupato, e a lungo, della sistematica delle Ascidie 
composte, l’Herdman. Nella Parte II, Ascidiae Compositae, pubblicata nel 1886, 
dal suo « Report » del « Challenger », l’Herdman descrive, figurandole in parte, 
ben 19 specie di Didemnidi, e propriamente 3 Didemnum e 16 Leptoclinum, con 6 va- 
rietà. Le specie sono quasi tutte « previously unknown to science ». Ma, purtroppo! 
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' chi legge le descrizioni, e, soprattutto, chi si dia la pena di dare un’occhiata alle 
nove tavole in cui le specie dovrebbero essere illustrate, dovrà conchiudere che le 
specie del « Challenger » fino a puovi dati rimangono come erano prima che il 
_ « Challenger » le raccogliesse: « unknown ». Vedere per credere. 

Tenendo conto del numero delle serie delle fessure branchiali, VHerdmapn, 
dopo la lettura, a quanto pare, non del mio lavoro originale del 1881, ma conten- 
tandosi di ciò che ne riferisce il Drasche, pareva disposto a ritenere i generi Tri- 
didemnum e Tetradidemnum: « If the number of rows of stigmata is to be regarded 
| as the most important distinguishing feature in the family, then three sections must 
be recognised, viz., (1) with three rows of stigmata, Trididemnum (or Didemnum 
in the limited sense); (2) with four rows of stigmata, Tetradidemnum, Leptoclinum 
and Didemnoides; (3) with six rows of stigmata, Eucoelium (see Savigny’s figures) 
(p. 258). 

Se non che per lui il numero delle serie delle fessure branchiali è cosa di non 
grande importanza, rispetto alla spessezza del mantello comune ed alla sede del- 
Papertura atriale. 

«I am not, however, inclined to ascribe very much importance to the number 
of rows of stigmata, since species differ in that respect which appear to be otherwise 
 closely allied, and I have found in one new species of Leptoclinum (see below) 
three rows and four rows of stigmata present in different Ascidiozooids of the same 
colony. Consequently, I only use the number of rows as a diagnostic feature in conjun- 
clion with other characters ..... » (p. 259). 


Eccoli i caratteri che ’PHerdman dà del genere Didemnum (p. 260). 
« DipeMNUM, Savigny. 


Colony usually thick and fieshy, rarely thin and incrusting. 

Ascidiozooides with the atrial aperture on the dorsal edge of the thorax, often placed far back 
Atrial siphon lobed or simple. No atrial languet present. 

Test gelatinous or cartilaginous, usually mot very hard or stiff. Calcareous spicules usually 


| present. 
| Branchial sac wit three rows of stigmata >». 

E a p. 261 osserva: «I am inclined to regard the possession of only three rows 
of stigmata as being of less weight than the other two important characters taken 
together. Therefore if I had to decide upon a species forming a thick massive co- 
lony and having Ascidiozooids in which the atrial aperture was placed far back upon 
the dorsal edge of the thorax and had no atrial languet, I would refer it to the genus 
DI um, even if there were four rows of stigmata in the branchial sac ». 

Le prove della strana sua affermazione, cioè di questa poca importanza data 
| numero delle serie di fessure branchiali sel determinare i due principali generi 
dei Didemnidi, l Herdman le dà a proposito del genere Leptoclinum. Ecco intanto 
come egli caratterizza questo genere (p. 266): 

vd 
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« LePpTocLINUM Milne-Edwards. 


Colony forming a thin incrusting layer, rarely thick and massive. 

Ascidiozoovids with the atrial aperture on or near the anterior end of the body, and provided 
with a long languet. 

Test very hard and firm, densely crowded with calcareous spicules. 

Branchial sac usually with four rows of stigmata ». 


Come si vede l’ Herdman pel gen. Zeptoclnum dice che il sacco branchiale 
sarebbe provveduto solo « usually » di 4 serie di fessure branchiali. E difatti quale 
prima prova che questo carattere anatomico del numero sia, secondo lui, « not an 
invariably characteristic », egli (p. 267) cita Leptoclinum thomsoni come una specie 
che di solito avrebbe quattro serie di fessure branchiali, mentre che un ascidiozoide 
per lo meno ne aveva solo tre. E similmente dice che in L. propinquum apparente- 
mente vi sono solo tre serie di fessure branchiali, ma che, pure, quello non si può 
considerare come un Didemnum. D’ altra parte in L. edwardsi trova in un ascidio- 
zoide cinque serie di fessure, « thus showing an approach to the condition characte- 
ristic of Eucoelium » 

Osservo che nessuna delle asserzioni dell’ Herdman è confermata dalle figure. 
E, come ognuno vede, per dimostrare un assunto così importante e fondamentale 
per la Sistematica dei Didemnidi, figure illustrative anatomiche, chiare ed evidenti, 
sarebbero state molto desiderate! Anzi, purtroppo dirò, che confrontando diligente- 
mente i disegni dati nelle nove tavole dei « Challenger », io non so liberarmi dal 
dubbio che i Herdman nella massima parte dei casi in cui ha dato qualche ten- 
iativo di schizzo del sacco branchiale, abbia deplorevolmente scambiato Didemnum 
con Zeptoclinum e LZeptoclinum con Didemnum. Deplorevole conseguenza questa, ma 
conseguenza inevitabile, quando come premessa delle sue diagnosi l'A. sì era per- 
suaso (p. 259) che il carattere principale per la divisione dei Didemnidi in due 
gruppi è non l'anatomia degli Ascidiozoidi, ma la relativa spessezza del cormus: 
« Colony thick and fleshy; Colony thin, incrusting ». 


Dall’Herdman hanno attinto, come ho già accennato (e s’intende! spesso 
senz’ altro incomodo che quello di citare quest’Autore) la maggior parte degli Asci- 
diologi che si sono seguiti nel compilare cataloghi o descrivere nn. spp. Fa mera- 
viglia che vi abbia attinto, e così largamente, auche il Lahille (1890), quantunque 
da varie frasi del suo bel lavoro su i Tunicati delle coste di Francia si vede che 
egli non si sia limitato a consultare |’ Autore inglese, ma abbia tenuto presenti 
spesso nella sistematica dei Didemnidi anche le osservazioni di altri Autori, per 
lo meno, i lavori dei suoi connazionali. 

Così, forse, si può spiegare come mai neppure il Lahille si sia accorto che 
dando tre serie di fessure branchiali al gen. Didemnum e quattro al gen. Leptoclinum, 
aumentava la confusione e inoltre commetteva un’ infrazione alle leggi di Sistematica 
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sulla priorità. Più strano ancora che egli abbia scritto questi periodi, a proposito 
del gen. Didemnum, Savigny, 1816. 

« Dans la diagnose qu’il donne de ce genre, M. Giard a commis une erreur, 
en lui assignant quatre rangées de fentes branchiales » (p. 70). 

« Savigny, créaleur du genre qui nous occupe, en a decrit deux espèces, et 
ces deux espéces, chose curieuse, doivent étre rangées maintenant dans des genres 
voisins. En effet, d’après la description de ce naturaliste et surtout d’après la figure 
qu’il donne de son Didemnum candidum, on voit que ce dernier est un véritable 
Leptocline » (p. 71). 

Come mai è permesso, in buona Sistematica, dire che il gen. Didemnum Sa - 
vigny ha tre serie di fessure branchiali, se il Savigny non parla di fessure? E 
come mai avrebbe potuto il Lahille affermare che Didemnum deve avere tre serie 
di fessure e non quattro come dice Giard, che, pure è il solo, dopo Savigny e 
dopo Edwards che abbia assegnato al gen. Didemnum un tubo cloacale ? E d'altra 
parte, come è permesso cacciare via dal gen. Didemnum ambedue le specie del 
Savigny, e relegarle in un altro genere, Leptoclinum, che poi a sua volta non si 
regge? Se Didemnum Savigny rimane senza neppure una specie, Didemnum Sa - 
vigny non deve! rimanere in Sistematica. Né si potrebbe usare ZDidemnum, 
Giard, perchè Didemnum è un nome preoccupato. Oltre che secondo il Giard 
esso dovrebbe avere — non si dimentichi — « généralement 4 rangées » di fessure 
branchiali. E chi dice tre, come numero costante caratteristico pel gen. Didemnum 
commette un errore contro le buone regole della Sistematica. 


In quanto al gen. « Leptoclinum Edwards, 1841 », il Lahille (1890, p. 83) 
scrive: « L’absence d’un tube cloacal et la présence de quatre rangées de trémas 


distinguent toujours Leptoclinum de Didemnum ». E più oltre (p. 85): « Il existe 


un grand nombre de formes de Leptoclines et Herdman a pu décrire seize espèces 
nouvelles, mais il faut avouer qu’on est reduit à invoquer des caractères qu’on 
peut qualifier de misérables: tels que |’ épaisseur, la couleur, la consistance de la 
iunique, l’état de la surface etc. etc. ». Sottoscrivo pienamente a quel « misérables ». 
Chiunque abbia avuto da fare con la Sistematica dei Didemnidi, particolarmente se 
di colonie vive, sa per prova che spessezza, colore, consistenza della tunica, stato 
della superficie, che purtroppo anche oggi ingombrano le liste delle collezioni fatte 
durante il viaggio ecc. ecc., sono caratteri inutili o compassionevoli. 
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Riepilogo e Conchiusioni sulla Sistematica dei Didemnidi. 


Che resta, dunque, si potrebbe ora domandare, dopo tutta questa demolizione 
e questa rovina? Restano, direbbe il Seeliger, che nel Bronn’s Tier-Reich si pone 
il compito di riassumere lo stato della quistione, sempre ritti: « Didemnum, Sa- 
vigny, 1816 » con 8 serie di fessure branchiali e « Zeptoclinum, Milne- Edwards, 
1841 » con 4 serie. 1 

Ma, come giustifica il Seeliger queste identificazioni che egli fa a pag. 1234? 

« Ferner ist Trididemnum durch drei, Tetradidemnum durch vier Kiemenspalt- 
reihen gekennzeichnet, genau so wie Didemnum und Zeptoclinum, und ich stehe 
daher nicht an, mit Herdman die von Delia Valle eingefiihrten Gattungsnamen 
fur Synonima der allen Savigny’schen und Milne-Edward’schen Bezeichnungen 
zu betrachten: 

Tetradidemnum Della Valle = Zeptoclinum Milne-Edwards. 

Trididemnum Della Valle = Didemnum Savigny ». 

Chi ha scritto così mostra di aver letto solo | Herdman; e di aver citato, 
per questa parte, il Drasche solo di seconda mano, e i lavori di Savigny, di 
Milne Edwards e di Della Valle solo di terza. 


Invece: 

Didemnum Savigny 1816 non è diagnosticabile in nessun modo (e questo è 
cosa che pare ormai incontrastabile!). Ovvero, se a tutti i costi si volesse conservare, 
questo nome Didemnum, sotto di tal nome si dovrebbero raggruppare tutte le specie 
che oggi lHerdman, e quindi il Seeliger, vorrebbero chiamare Zeptoclinum 
(s’ intende non Zeptoclinum Milne Edwards, ma Zeptoclinum Drasche = Te- 
tradidemnum Della Valle). 

Leptoclmum Milne Edwards è da cancellare. 

Didemnum Drasche, 1883 (e quindi Didemnum Herdman, 1886, Didemnum 
Lahille, 1890, Didemnum Seeliger, 1907), corrispondono non a Didemnum Sa - 
vigny (nè a Didemnum Giard, 1872), ma a Trididemnum Della Valle, 1881. 

E finalmente: Zeptoclinum Drasche 1883 (e quindi Zepioclinum Herdman, 
1886, Zeptoclinum Lahille, 1890, Zeptoclinum Seeliger, 1907), corrispondono 
non a Zeptoclinum Milne Edwards, ma a Tetradidemnum Della Valle, 1881. 


D'altra parte i due generi Trididemnum e Tetradidemnum, essendo stati, fin dal 
loro apparire, perfettamente determinati nei loro caratteri anatomici, per la legge 
sistematica della priorità — perchè nati nel 1881 prima che il Drasche due anni 
dopo, ne portasse via di peso i caratteri per trasferirli a vecchi nomi (Didemnum 
e Leptoclinum), di gloriosa memoria, ma purtroppo non determinabili — hanno il dritto 
di avere la precedenza, e sono i soli che debbono rimanere. 

Ed eccone, in conchiusione, i caratteri essenziali e la sinonimia: 
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Trididemnum Della Valle, 1881. 


Caratteri essenziali. 

| Sacco branchiale con 3 serie di fessure; 
— Sifone cloacale; 

Deferente elicoide; 

Larva non gemmipara. 


f Sinonimia. 

1881. Trididemnum, Della Valle, Nuove Contrib., pagg. 26 e 50. 

Tipo: Trididemnum Benda, 1. c., pag. 50-56, Tav. VIII, fig. 77-85. 
3. Didemnum, Drasche, Synascid. Rovigno, pag. 31. 

Didemnum, Herdman, Asc. comp. « Challenger », pag. 260. 

. Didemnum, Lahille, Recherches, pag. 70. 

. Didemnum, Seeliger, Bronn Tun., pag. 1237). 


Tetradidemnum Della Valle, 1881. 
Caratteri essenziali. 
— Sacco branchiale con 4 serie di fessure; 
Senza sifone cloacale; spesso una linguetta anale. 
| Deferente elicoide; 
Larva non gemmipara. 


| Sinonimia. 

1881. Tetradidemnum, Della Valle, Nuove Contrib., pagg. 26 e 50. 
Tipo: Tetradidemnum gigas, 1. c., Tav. VII, fig. 69. 

Leptoclinum, Drasche, Synascid. Rovigno, pag. 33. 

. Leptoclinum, Herdman, Asc. Comp. « Challenger », pag. 266. 

. Leptoclinum, Lahille, Recherches, pag. 83. 

. Leptoclinum, Seeliger, Bronn Tun., pag. 1237). 
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TAV 
Larve e giovani Colonie di Diplosoma Listeri. 


Tutte le figure sono prese dal vivo e disegnate coll’ aiuto della camera lucida. 


Fig. 1. Una larva raccolta dal detrito di una colonia rimasta in circolazione due giorni. 
Le tre appendici adesive affiorano ancora tutte, col tratto glandolare quasi inte- 
ramente svaginato dal colletto contrattile. Le appendici adesive dell’oozoide sono 
alquanto più sporgenti di ciò che avviene nella larva vivace e nuotante (p. 36). 

. 2. Parte della coda di una larva in cui era cominciato il processo di retrazione. Il 
complesso retratto della corda e delle fasce muscolari è contorto in forma eli- 
coide; l’ estremità distale dell’ectoderma, svaginata, rimane indietro come cencio 
che si va a poco a poco raggrinzando (p. 34). } 

Fig. 3. Estremità della coda di un’altra larva in metamorfosi. Anche qui l’estremo distale 

dell’ectoderma svaginato è rimasto indietro a guisa di cencio. 

Figg. 4-0. Aspetti diversi assunti da una larva nei momenti successivi della trasformazione. 
Nelle figg. 4-6 non si vedono ancora entrate in movimento di estensione le ap- 
pendici adesive dell’ oozoide. Nelle figg. 4, 5 le appendici adesive della larva si 
vanno ritirando; nella fig. 6 non sono più visibili. Nella fig. 7 cominciano a 
spuntare le appendici adesive dell’oozoide; nella fig. 8 l'estensione è progredita; 
nella fig. 9 le appendici sono in estensione già molto avanzata ed eseguono mo- 
vimenti serpentini. 

Figg. 10-15. Giovani Colonie derivanti da allevamenti di larve in un vetrino da orologio, 
osservate dopo uno o due giorni dalla metamorfosi. In ogni colonia sono presenti 
i due coloni primitivi: l’oozoide e il blastozoide. Le appendici adesive dell’oozoide 
sono in diverso grado di estensione e in vario atteggiamento. Nelle colonie rap- 
presentate dalle figg. 12-14 si vedono varii ramponi tunicali lasciati vuoti pel 
ritiro delle corrispondenti appendici ectodermiche. Nella colonia disegnata nella 
fig. 12 si è formata una larga apertura cloacale comune. Nella colonia della 
fig. 13 anche il blastozoide ha emesso le sue appendici ectodermiche semplici. 
Nelle figg. 14 e 15 la massa tunicale comune è in minime proporzioni; nella 
fig. 15 si noti la lunghezza relativamente enorme che ha raggiunto l’unico pro- 
lungamento ectodermico che si trova in estensione. 
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Tav. II 


Movimento delle appendici ectodermiche semplici 
nelle colonie di Diplosoma Listeri. 


Sulla tavola sono rappresentate le posizioni e le forme prese successivamente da 
quattro diverse appendici ectodermiche semplici. Le appendici sono distinte con le lettere 
A, B, C, D. Tutti i contorni furono -disegnati dal vivo con la camera lucida (ingr. ®/,) e poi 
‘completati ad occhio. 


Appendice A. 

Figg. 1-9. Forme e posizioni diverse prese duraute la sua migrazione'da uno stesso prolun- 

gamento ad ampolla nello spazio di circa un’ora (6 maggio 1900). Nel momento 
in cui cominciò l’osservazione si era già iniziato il i di retrazione; 
l’ampolla che sì ritirava era semicontratta ed in periodo di pulsazione. Nelle 
fig. 1, 4, 6, 8 l’organo raggiunse il massimo della sua diastole (si noti la forma 
varia del contorno!); nelle fig. 2 e 7 fu nel massimo della sistole. L’ampolla si 
andò ritirando sempre più dall’estremo del rampone tunicale verso l’animale; 
il rampone abbandonato appare sempre più allungato, forse per stiramento. Del 
resto cfr. pagg. 20-22, 25-26. 


Appendice 5. 
Figg. 10-12. Quest’ appendice, mobilissima, oltre al cambiare di sito e di forma con relativa 
rapidità, si fece pure notare per la straordinaria mobilità dell’ estremità ter- 
minale. Nella fig. 10 l'estremità terminale è disegnata in estensione. Nella fig. 11 
la stessa appendice ha l’estremità terminale ripiegata in alto e rovesciata in- 
i dietro, così da rivolgere verso la superficie superiore del cormus la sua supet- 
ficie munita di materia agglutinante (fig. 12). i 


Appendice C. 

b° 13-19. Un’ampolla che dallo stato di avanzata diastole (fig. 13) e dalla forma di ci- 
lindro molto allungato, si raccorciò fino a prendere la forma di una piccola 
vescica sferoidale (circa ‘/,, del volume dell’ ampolla in diastole). Durante il suo 
raccorciamento l’ampolla non diede mai segno di sistole totale periodica alternata 
con stadii di rilasciamento; nondimeno le pareti si contrassero in diversa ma- 
niera, così che la forma del contorno totale andò sempre variando senza regola. 
Il rivestimento tunicale fu trascinato dalla retrazione dell’ampolla quasi sino 
alla fine (fig. 17), ma poi fu abbandonato (fig. 18), quando l’ ampolla rientrò nella 
massa tunicale comune (p. 18-20, fig. 19). 
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to Figg. 20-24. Diversi atteggiamenti presi da un’appendice ectodermica in cui l’ampolla e 
il rispettivo peduncolo eseguivano dei movimenti indipendenti. Nelle figg. 20 
e 21 è rappresentata l’ ampolla in due stati di contrazione e di retrazione; nelle 
figg. 22-24 sono disegnati solo il peduncolo e le diverse anse secondo cui questo si 
avvolse durante i movimenti di migrazione propria dell’ampolla (cfr. p. 20, 23, 26). 
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Tav. HI. 


Migrazione delle colonie di Diplosoma Listeri. 
Appendici ectodermiche di Diplosoma, Botryllus, Distaplia e Ciona. 


‘ Diplosoma Listeri. ? 

Fig. 1. Una lastrina portaoggetti dove si era attaccata e migrava una piccola colonia. 
(Grand. naturale). 

Fig. 2. La colonia ingrandita. È sul punto di scindersi in due parti che tendono ad allon- 
tanarsi l’una dall’altra. La migrazione della colonia in toto è avvenuta nel 
senso della freccia, lasciando indietro una grandissima quantità di sostanza 
tunicale comune, con moltissimi ramponi. In @ un’altra piccola colonia, forse 
derivata per scissione dalla colonia principale: dalla posizione della massa tu- 
nicale comune si può argomentare che anch'essa, come è il caso ordinario delle 
colonie derivanti da scissioni di una massa comune, si allontanava, con movi- 
menti di ripulsione reciproca, dalla colonia madre (p. 7-9). 

Figg. 3 e 4. Migrazione di due colonie fissate sulla superficie di una lastra della grande 
vasca del Laboratorio. [Contorni presi dal vero, segnandoli prima con inchiostro 
sulla lastra e poi copiandoli su carta translucida. Le diverse linee indicano i 
contorni veri e le posizioni successivamente assunte nei giorni di osserva- 
zione (p. 12, 13)]. 

Figg. 5, 6. Larva ed ascidiozoo lasciati per via durante il movimento di migrazione totale 
della massa (p. 56). 

Fig. 7. Sezione di un’ appendice ectodermica semplice. La direzione del taglio è capitata 
obliquamente: a sezione dell’ampolla; d, d' sezioni del peduncolo. Nell’ampolla 


si distinguono le due parti (97) glandolare, e (cò) contrattile; nell'interno (s) . 


globuli sanguigni. 

Fig. 8. Un’appendice ectodermica semplice di ‘un blastozoide (sezione microtomica da un 
preparato colorato). Notevole l’inspessimento glandolifero distale e gl’ inspessi- 
menti del collaretto contrattile. Data la contrazione della parete del collaretto 
più verso un lato che verso l’altro, l’inspessimento glandolifero non è più si- 
tuato all’estremità distale, ma ha preso una posizione laterale (cfr. p. 37). 

Fig. 9. Da una larva viva: estremità del mantello comune dentro di cui si estende una 
delle appendici adesive della larva. L’estremità glandolifera affiora alla super- 
ficie; l’inspessimento glandolare ha spruzzato la sua riserva di materia agglu- 
tinante (p. 37). 

Fig. 10. Una sezione microtomica di una colonia adulta (da un preparato conservato in 
balsamo). Il taglio ha incontrato tre ascidiozoidi, di cui due soltanto fanno ve- 
dere parte del sacco branchiale; ma tutti e tre mostrano chiaramente il pro- 
lungamento muscolare che a guisa di chiodo, partendo come continuazione 
dell’ectoderma dell’individuo, s’ insinua nelle trabecole della tunica comune. 

Figg. 11-18. Sezioni microtomiche del prolungamento muscolare appartenente ad un asci- 
diozoo dello stesso preparato da cui è stato tratto il disegno precedente. I punti 
neri corrispondono alle sezioni delle fibrille muscolari. Nella fig. 11 il taglio è 
capitato nel punto in cui il prolungamento si continuava coll’ectoderma dell’in- 
dividuo; nella fig. 12 è disegnata la sezione microtomica successiva; in alto e 
a destra, sezione trasversale del prolungamento muscolare; in basso e a sinistra 
parte della superficie interna, concava, del prolungamento, per mostrare la po- 
sizione rispettiva delle fibrille muscolari che vi si adagiano. — Fig. 13. Fibrille 
imuscolari isolate di un prolungamento come sopra. 

Fig. 14. Prolungamento muscolare di un ascidiozoo vivente, osservato mentre che eseguiva 
dei movimenti serpentini. Si noti l'estremità distale sollevata da molteplici 
tubercoletti. 
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Botryllus aurolineatus. 

Fig. 15. Lembo di una colonia veduto dalla superficie inferiore. Da un preparato chiuso 
in balsamo. Le estremità ampollari sono ripiegate verso la snipergoio di ade- 
sione (p. 27). 


Distaptia magnilarva. 

Figg. 16-18. Tre giovani colonie ottenute da allevamento di larve, e disegnate dal vivo, 
mentre che .erano attaccate alle pareti di un bicchiere. Si notino (nelle figg. 16 
e 17) le superficie di adesione delle estremità dei prolungamenti ectodermici; e le 
molte chiazze nella colonia della figura 18. Ciascuna chiazza corrispondeva al- 
l'estremità agglutinante della parte distale di un’ appendice ectodermica (p. 27). 


Ciona intestinalis. 

Fig. 19. Un individuo fissato sulla superficie della parete più illuminata della grande vasca 
del Laboratorio (impiccolita) La massa tunicale mt è stata tutta lasciata in- 
dietro in seguito alla migrazione successiva dell’animale verso l’alto. — Altre 
due piccole ascidie, tenute e trascinate in su da bolle di aria: erano appena fis- 
sate da un prolungamento alla base della vasca (p. 16).. 

_ Fig. 20. Un prolungamento radiciforme a due rami, di cui uno è lasciato indietro vuoto 
dal rispettivo prolungamento ectodermico che sì va ritirando; nell'altro ramo 
il prolungamento ectodermico è ancora in sito e normale. Solo in quest’ultimo 
continuava la circolazione (nel senso indicato dalle frecce); invece nel ramo 
dove si compiva la retrazione, la circolazione era cessata da un pezzo (cfr. p. 26). 


Styela plicata. 

Figg. 21-22. Prolungamenti ectodermici di un giovane individuo allevato da larva e fissatosi 
sul fondo di un vetrino da orologio. (Le figure sono prese dal vivo coll’ aiuto 
della camera lucida, e rappresentano i diversi gradi di espansione e retrazione 
ritmica delle pareti ectodermiche contrattili). — Fig. 21. Due ciuffi di una delle 
estremità terminali dei prolungamenti ectodermici. Nel gruppo a destra la parete 
delle ampolle era immobile; nel gruppo a sinistra, invece, la parete era in vivace 
movimento. Notevole, specialmente nella ampolla a, l'escursione compiuta di 
scatto dalla parete nel momento della diastole (cfr. p. 22). Il fondo cieco distale 
delle ampolle durante la sistole è inspessito. — Fig. 22. Un altro prolungamento 
ectodermico in cui la parte pulsante era il peduncolo e non già l’ ampolla. 
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Migrazione delle colonie di Diplosoma Listeri. 


Sulla tavola sono riprodotti in dimensioni naturali i contorni presi direttamente dal 
vero con una carta traslucida applicata contro la superficie esterna della lastra di una 
vasca, dove, sulla superficie interna, erano attaccate e si movevano le colonie. I contorni 
| erano stati prima segnati con inchiostro; il foglio di carta, sempre lo stesso, era situato, 
mediante segni di riscontro, nei diversi giorni di osservazione, sempre nella stessa po- 
‘sizione (cfr. p. 9-12). 
Le colonie nel primo giorno di osservazione (8 settembre 1900) erano cinque; poi la 
| maggior parte di esse subì delle scissioni. Ogni colonia e le sue derivate sono indicate 
sempre con le stesse lettere (a, B, y, È, e). Le diverse forme e le varie posizioni che queste 
| colonie hanno preso nei giorni di osservazione (8, 12, 14, 15, 21 settembre) sono contornate 
con linee speciali; i numeri corrispondono alla data dell’osservazione e sono messi nei 
| punti dove avvennero gli spostamenti più notevoli. Le frecce indicano la direzione dei 
| singoli movimenti migratorii. 


dela: ge 

a, B', yî, è, e. Colonie del primo giorno di osservazione. 

B%/., B"/,, B"/.. Colonie figlie, derivate dalla divisione della colonia primitiva f*. 
gn, B". Colonie nipoti, derivate dalla divisione delle colonie secondarie B. — 
8, B"/,, B"/., B"/., B"/., B"/,. Colonie di 4.° grado, derivate dalla divisione di quelle 


di terzo grado (p"). 


Fig. 


Fig. 


Fig. 


8/,, è. Colonie figlie derivate dalla divisione della colonia primitiva è*. 

St. Colonia nipote, derivata dalla divisione della colonia secondaria d"/,. 

Sv/,. è/,. Colonie di 4.° grado, derivate dalla divisione della colonia di 3.° grado d/,. 
e!/,, €. Colonie figlie, derivate dalla scissione della colonia el. 


Tav. V. 
Ringiovanimento e rigenerazione delle colonie di Diazona violacea. 


Le figg. 1-4, 12 dal vivo; le altre da preparati conservati in balsamo (cfr. p. 41-48). 


. 1. Una colonia in ringiovanimento; attraverso la tunica comune traspariscono i corpi 


giallicci, di cui alcuni allineati ('/,). 
. La stessa colonia tagliata secondo un meridiano ('/,). 


>) 
. 3. Alcuni corpi giallicci estratti dal mantello comune (1/))- 
4 


. Un corpo gialliccio ingrandito; dalla parte superiore sporge il nuovo sacco bran- 
chiale rigenerato. 


. 5. Uno schizozoo fra i più piccoli (cfr. fig. 3), colorato e reso trasparente; mostra che 


anche in questo stadio sono già formate tutte le parti principali; dall’estremo 
superiore sporge il sacco branchiale peduncolato, dall’inferiore lo stomaco e il 
piloro, nel mezzo trasparisce il lungo peduncolo rappresentato dall’ esofago e 
dal retto. 


g. 6. Un altro schizozoo della fig. 3 ingrandito quanto il precedente. Il corpo gialliccio 


è più voluminoso; le parti sporgenti del nuovo individuo sono più DEIRA AIO 
il peduncolo esofago-rettale è molto più lungo. 

. Uno schizozoo del tipo della fig. 4, ingrandito nella scala delle figg. 5 e 6; aperto, 
in alcool, da un fianco, per mostrare l’ansa cardio-pericardiaca in sito. Questo 
schizozoo deriva da un individuo adulto che si trovava nello stato di rigenera- 
zione della sola metà superiore del corpo. 


ie! 


. 8. Profili degl’individui allineati in una sezione di una colonia resa trasparente. 
. 9. Schizzo dell’aspetto generale della sezione di una colonia in cui gl’individui si 


trovano in gran parte nella condizione di rigenerare il solo sacco branchiale 
e le parti vicine. Invece in 4 individui si vede essere rimasta persistente l’an- 
tica ansa intestinale. 


. 10. Schizzo di un’altra colonia, come nella figura precedente. I singoli ascidiozoi sono 


quasi alla fine della rigenerazione, come mostrano le loro proporzioni relative, 
e, soprattutto, il piccolo volume del rispettivo corpo gialliccio. 

11. Profilo di un ascidiozoo in dimensioni naturali, corrispondente ad un individuo 
estratto da una colonia fiorente, e disegnato per mostrare il rapporto fra gl’in- 
dividui adulti normali e gli schizozoidi nei diversi gradi dello sviluppo. 

12. Aspetto che si ha recidendo una colonia fiorente di Diazona con un taglio che 
attraversi il peduncolo esofago-rettale dei varii individui. Il disegno è riprodotto 
specialmente perchè dà una chiara idea del rapporto delle guaine di tessuto 
mesenchimatoso lasso che circondano, anche nello stato normale, così il ramo 
discendente dell’ansa intestinale come l'ascendente (cfr. fig. 13). 

13. Sezione microtomica dell’ansa intestinale di un individuo che si trovava nello stato 
della fig. 12, fatta a livello della glandola genitale. Il retto è a sinistra; il duodeno 
a destra; così l’uno come l’altro sono circondati da una guaina di mesenchima 
lasso. Un vasto sacco epicardico s'interpone fra le due vagine ed il seno infe- 
riore, dove sporgono ampiamente le sezioni dei due rami dell’ansa cardiaca. 
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| Fig. 14. Profilo di un individuo in rigenerazione, messo in libertà coll’aiuto della disse- 
zione in un preparato colorato e reso trasparente. In alto si nota la continuazione 
di un esofago molto sottile con un piccolo rigonfiamento terminale che è il 
principio del nuovo sacco branchiale. Similmente il retto si va assottigliando 
a misura che si avvicina al sacco branchiale. — Fig. 14*. Un altro schizozoo 
come il precedente, ma in uno stadio di rigenerazione un poco più avanzata. 
Accanto, in a, il sacco branchiale rigenerato che mostra già avanzato nello 
sviluppo l’endostilo. 
Fig. 15. Profilo di un altro individuo in rigenerazione, come nella figura precedente; qui 
l’ansa intestinale residua era giunta, prima della rigenerazione, ad uno stadio 
di riduzione molto avanzata; così l’esofago come il retto rigenerati sono molto 
sottili. 
_ Fig. 16. Sezione trasversale dell’ estremità superiore rigenerata di un individuo che si 
trovava quasi nello stadio dell’individuo della figura precedente. Nel mezzo il 
sacco branchiale; ai lati le due parti peribranchiali; in alto la sezione del retto. 
Figg. 17. 18. Due sezioni trasversali di un individuo in rigenerazione nello stadio della 
figura 7. La figura 17 è da considerarsi in comparazione con la fig. 13, perchè 
in ambedue il taglio è stato fatto press’ a poco allo stesso livello; ma nella fig. 13 
in un individuo di colonia fiorente, e nella fig. 17 in un individuo di colonia in 
ringiovanimento. Si noti la corrispondenza delle parti delle due sezioni. Nella 
fig. 17 gl’involucri di mesenchima (il corpo gialliccio) sono enormemente inspes- 
siti; la cavità cardio-pericardica è ristretta; le due sezioni dell’ansa cardiaca 
raggrinzata; la cavità epicardica compressa; il retto invaso qui e là da grega- 
rine. La sezione rappresentata dalla fig. 18 corrisponde ad una parte molto 
. più alta del corpo gialliccio; l’epicardio è molto ridotto; nella massa del corpo 
gialliccio sono anche varie sezioni di vescichette appartenenti alla glandola 


epato-pancreatica. 
| Fig. 19. Parte di una sezione di uno schizozoo in cui il ramo ascendente dell’ansa dige- 
W H . rente in via di rigenerazione è tutta pieghettata ed irregolare, con molti pro- 


lungamenti di diversa maniera. 

 Figg. 20-21. Due sezioni successive di una colonia in corrispondenza di tre schizozoi alli- 
neati ed evidentemente derivati dalla scissione di uno stesso ascidiozoo. Si noti 

‘ che il pezzo intermedio (0, d') è il più piccolo. Le bolle che si vedono in a, a, c 
corrispondono alle vescichette della glandola epatopancreatica. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


| RICERCHE SULL’ANATOMIA E SULLA BIOLOGIA 
DEL MICROSPIO MECZNIKOWIANUS CLpRp. 


CON SPECIALE RIGUARDO AI NEFRIDII 


MEMORIA 
del dottor ATTILIO CERRUTI 


presentata nell'adunanza del dì 15 Giugno 1907 


i Nel 1868 il Claparède nella sua opera: « Les Annélides chétopodes du 
golfe de Naples » descrivendo brevemente un nuovo Spionide: lo pio mecenitomia- 
— nus, accennava fra altro ad una particolarità importante, presentata dai maschi 
della nuova specie, quella cioè di produrre, all’epoca della riproduzione, dei 
curiosi e complicati spermatofori. Su questi aveva richiamata la sua attenzione 
il Mecznikow. 
Un anno più tardi, il Claparède ed il Mecznikow (69), in un lavoro 
| fatto in collaborazione, aggiunsero alcuni altri particolari, riguardanti e le modi- 
| ficazioni subite dai nefridii dello Spio mecznitorianus durante il periodo di mas- 
sima attività sessuale, e la forma degli spermatofori, dei quali però i due aa. non 
dr isditrino seguire il modo con cui si formano. 
Accenni incidentali riguardanti lo ,Spio mecznikomianus si trovano, negli 
anni successivi, in alcune memorie (cfr. p. es. Jacobi (83) Fage (05- 06)]; 
d: ma gli autori d'esse, non avendo studiato personalmente la interessante specie, 
| si limitano a riportare i dati forniti dal Claparède e dal Mecznikow. 
Nel 1896 però il Mesnil crea per lo ,Spio meczritowianus e per un’ altra 
specie, su cui torneremo più innanzi, lo .S. a//anticus Langs, il genere Micro- 
"e spio. Il Mesnil, che non ha potuto studiare la specie napoletana, la dichiara 
pori nota, e dubita anzi dell’esattezza di alcuni dei caratteri diagnostici forniti 
1 Claparède (68). 
È Avendo avuta la fortuna di poter esaminare numerosissimi esemplari di Ji - 
spio meceznikomianus Clprd. alla Stazione Zoologica di Napoli, dal Novembre 
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dell’anno scorso al Giugno del presente, ho potuto rettificare la diagnosi data dal 
Claparède e studiare più accuratamente la struttura e la biologia della spe- 
cie di cui ci occupiamo. In sul principio, invero, volevo limitare le mie osser- 
vazioni solo ai nefridii e agli spermatofori, ma nel corso delle ricerche la mia 
attenzione fu attratta da vari particolari anatomici riguardanti varii sistemi or- 
ganici. Pur non volendo occuparmi di proposito d’essi, ho creduto bene di accen- 
narvi; credo perciò opportuno pubblicare le mie note. 


Cenno storico. 


Le prime notizie che si possono ricavare dalla bibliografia, e che riguardano 
lo Spio mecznikowianus, rimontano al 1848. In quell'anno infatti il Kolliker 
pubblica il risultato delle sue ricerche sulle Gregarine parassite di animali vi- 
venti nel golfo di Napoli, e fra il materiale esaminato per la ricerca delle Gre- 
garine accenna ad una specie di Spionide che non ha potuto determinare. Su due 
di tali Spionidi il Kolliker (48) osserva (pag. 5): « ràthselhafte Kérperchen, die 
moglicherweise zu den Gregarinen in Beziehung stehen », fissi in numero di 40-50 
sui piccoli anellidi. L a. raffigura uno di tali corpuscoli enigmatici, e io riporto, 
nel testo, la figura. Ogni corpuscolo è formato, secondo il Kélliker, da un gu- 
scio di forma ovale, ma molto allungato, terminato ad un estremo da una dop- 
pia corona di granuli. Nell’ interno di questo primo guscio l’a. ha potuto scor- 
gerne un altro, molto più piccolo del primo, e tenuto fisso ad esso, dalla parte 
opposta a quella in cui si notano le corone di granuli, mediante un prolunga- 
mento. Fra i due involucri v'è un liquido incoloro, nel quale non è possibile scor- 
gere traccia di struttura. L’involucro interno contiene un nucleo, ed appare 
striato in due direzioni incrociantesi fra loro ad angolo acuto. 

Come osservano giustamente Claparède e Mecznikow (69) il Kolliker 
aveva avuto innanzi a sè degli pio mecznikowianus ed i loro caratteristici sper- 
matofori. 

La descrizione accurata della specie di cui ci occupiamo ci è data solo venti 
anni dopo dal Claparède (68) che la caratterizza così (pag. 324): « Corpus lon- 
gitudine 11 mm., latitudine 0.5 mm., segmentis circa 36, depressum, lobo cepha- 
lico antennis destituto. Tentacula vittis annularibus flavo-fuscis insignia. Bran- 
chiae lobo foliaceo destitutae, primi paris obsoletae ». Inoltre l’ a. aggiunge che 
il lobo cefalico si prolunga in avanti in forma di tromba cilindrica, e che nel 
capo si contano 4 occhi. Come caratteristica, il Claparède descrive su ogni 
anello del pigmento bruno rossastro disposto in modo da formare un’ ellisse più 
o meno grande. 

I parapodii hanno setole semplici fino al 7° setigero, a partire dal quale, 
cioè dall’ 8° in poi, al parapodio ventrale si notano setole incappucciate, con due 


punte. Il segmento anale, secondo il Claparède, termina con due papille. L’« in- 


testin hépatique » comincia all’ 8° setigero. Nello Spio mecznitomianus l'a. de- 
scrive delle « poches folliculeuses » poste nei parapodii ventrali, e simili a quelle 
che si osservano nelle Polidore. Gli elementi sessuali cominciano a svilupparsi a 
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Biltiziciaro dall’ 11° setigero. Nei tegumenti del corpo dello Spio mecenikomianus 
il Claparède ha notato moltissimi follicoli bacillipari. L’a. in questa prima 
Memoria non descrive gli spermatofori. 
“D Nel 1869 Claparède e Mecznikow riconfermano per lo Spio mecznikomwia- 
nus la diagnosi data dal Claparède nel 1868 ‘), ed aggiungono dei particolari 
| circa i nefridi e gli spermatofori. Secondo i due aa. gli organi segmentali della 
L' ie in esame, allorchè non sono in periodo di attività sessuale, somigliano 
molto ai nefridii degli Oligocheti; allorchè però comincia l’epoca dell’ attività 
di valo (che gli aa. non indicano), gli organi segmentali della regione media 
. del corpo subiscono delle evidenti modificazioni, allungandosi in modo notevole, 
e formando due branche accollate fra loro. Più tardi gli aura che si trovano 
nélla cavità del corpo vengono presi dai refridii e (pag. 171): .in die Sperma- 
 tophoren eingeschlossen. Wie dieses geschieht [scrivono CORSE e Mecz- 
\ nikow], ist uns zwar nicht ganz klar geworden. Die Wand des Schlauches 
 scheint das zum Aufbau des Spermatophores nòthige Material abzusondern, und 
die Wimpern tragen ohne Zweifel dazu bei, die Spermatozoen Zu einer spiraligen 
Masse anzuordnen. Ein Faltenkranz deutet die Stelle an, wo die Bildung des Sper- 
matofores stattfindet ». 
_ Secondo Claparède e Mecznikow, dei quali io riporto nel testo le 
| figure che danno circa il nefridio e lo spermatoforo dello ,Spi0 mecznikomianus, 
gli spermatofori sono fusiformi, e nella parte anteriore sono muniti di papille 
 filiformi. Nell’interno poi si trova, oltre alla massa degli spermii, un’altra massa, 
i Ria, destinata probabilmente a produrre lo scoppio dello spermatoforo. In ogni 
È efridio i due aa. hanno trovato parecchi, fino a quattro, spermatofori. Nella figura 
ch'essi danno di quest'ultimi, il colore fondamentale è giallo-rossastro chiaro, 
solo la sostanza esplosiva è incolora. Non avendo riscontrato organi di copula- 
| zione nei maschi, Claparède e Mecznikow non credono che gli spermatofori 
possano essere introdotti nell'interno delle femmine; secondo loro è più probabile 
che gli spermatofori vengano deposti nei tubi ove vivono le femmine, ed ivi, 
splodendo, mettano in libertà gli spermii. 
«I due aa. sono indotti a ritenere giustificata tale ipotesi, dall’aver osservato 
d ne volte numerosi spermatozoi nei tubi di femmine di M. mecenikomianus, senza 
ser riusciti a trovare neppure tracce di spermatofori. 
Nella loro Memoria Claparède e Mecznilkow danno anche alcuni cenni 
sul modo con cui le femmine depongono le uova, e la descrizione e la figura delle 
giovani larve gastrotroche. 
‘8h Nel 1887 invece l'Eisig nella sua splendida monografia sui Capitellidi 
si golfo di Napoli, dopo aver riportate le osservazioni di Claparède e Mecz- 
nikow (69) scrive (pag. 608): « Da sowohl bei Capitella, als auch bei den 
50 vielfach mit Spermatophoren ausgeriisteten Oligochaeten die Copulation und 
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Lira ') Interessante, per ciò che riguarda la sistematica del genere Microspio, è che gli aa. nel 1869 
n una delle figure che danno (cfr. fig. B da me riportata) rappresentano la branchia munita d’un 
lobo foliaceo laterale, lobo che nel 1868 il Claparède, come sappiamo, aveva espressa- 
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innere Befruchtung als festgestellt betrachtet werden kann, so scheint mir das 
diesbeziùgliche Verhalten der Spioniden noch weiterer Prifung zu bedirfen. — 
Eingehendere, speciell hierauf gerichtete Untersuchungen dirften nimlich auch 
bei Angehòrigen dieser letzteren Familie noch zur Fntdeelrung besonderer Copu - 
lationsapparate fiihren ». 


Fig. A. — « Ratselhafte Kérperchen, die méglicherweise zu den Gregarinen in 
Beziehung stehen » osservati dal Ké6lliker su due Spionidi del golfo di 
Napoli, da lui non determinati. [Cfr. Kélliker (48), fig. 9, tav. I]. 

Fig. B, — Nefridio di Spio mecznikowianus Clprd., contenente spermatofori, [Cfr. 
Claparède e Mecznikow (69), fig. 2A, tav. XII] 

Fig. C. — Uno spermatoforo, fortemente ingrandito, di Spio meczmikowianus Clprd. 
[Cfr. Claparède e Mecznikow (69), fig. 2B, tav. XII]. 


Infine nel 1896 il Mesnil crea il genere JIicrospio caratterizzandolo con la 
seguente diagnosi (pag. 119): « Iicrospio (n. gen.) Prostomium pouvant étre bi- 
furqué en avant, mais pas de cornes frontales. — Branchies au 2° sétigère. Soies 
encapuchonnées ventrales è partir du 8° ou 9° sétigère. Poches vésiculeuses comme 
chez les. Polidores. Cirres anaux. Une trentaine de somites ». 
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Materiale e metodi di studio. 


Il Mierospio mecznikowianus Clprd. è un anellide molto comune nel golfo 
di Napoli, ove preferisce i fondi arenosi, non molto profondi, specie là dove alla 
sabbia sottile ne è commista una certa quantità di sottilissima, con la quale forma 
il tubo in cui vive. 

Grazie alla cortesia del dott. Lo Bianco, al quale porgo i miei più sen- 
titi ringraziamenti, ho potuto avere grande quantità di materiale, proveniente 
dalle sabbie raccolte alla profondità di 3-20 m., innanzi alla Stazione Zoologica, 
ove i Microspio vivono, numerosi, in compagnia di G/ycera (varie specie ) 
Prionospio malmgrenv, Clprd.. Diopatra neapolitana, D. Chiaje, Nephthys sco- 
lopendroides, D. Chiaje, Cwratulus sp. etc. Del pari da sabbie raccolte nei fondi 
arenosì che si trovano innanzi al Grand Hotel ho ricevuto dei bellissimi esem- 
plari di M. mecznikowianus; però la quantità maggiore di quest'ultimi mi è stata 
portata da dragaggi eseguiti nelle vicinanze del celebre scoglio di Frisio. Da 
quest’ultima località anzi ho avuto degli esemplari veramente grandi e belli. 

I Microspio non resistono a lungo nelle piccole vasche contenenti acqua 
marina in circolazione, e la stessa sabbia nella quale furono trovati; e special- 
mente nei mesi caldi gli esemplari carichi di prodotti sessuali muoiono dopo uno 
o due giorni. Ho provato anche a mantenere i J/:crospio in acqua non corrente, 
ma con ulve ed altre alghe, ma il risultato non è stato favorevole. Solo una volta 
riuscii a mantenerne in vita, nell'acqua corrente, un buon numero per più di 
venti giorni; però alla fine di tal periodo in molti esemplari si scorgevano segni 
evidenti di necrosi dei tegumenti ‘). 

Gli pio mecznikomwianus messi in un bacile con della sabbia e tormentati, 
sì sollevano dal fondo, nuotano descrivendo delle curve intrecciate, eleganti, ma 
ben presto si stancano, cadono sulla sabbia e con movimenti serpentini si appro- 
fondano in essa. Le glandole mucipare delle varie parti del corpo segregano ab- 
bondante quantità di sostanza glutinosa, e dopo un certo tempo i Mierospio si 
trovano rivestiti da un tubo formato da sottili granuli di sabbia. 

I movimenti degli anellidi sono stati studiati da varii autori *). Il Bohn (06) 
recentemente ha osservato oltre a molti gruppi di Policheti, anche gli Spio- 
nidi e più specialmente la .Sco/epis (.Spio) vulgaris, nella quale ha riconosciuto 
solo dei movimenti sinusoidali. Invero i movimenti sinusoidali del corpo si osser- 


1) Nel Microspio mecznilowianus vivono varii parassiti. La Gregarina spionis, descritta dal K élli- 
ker (48) si trova, sovente in numero considerevole, nell'intestino; però, stando almeno alle apparenze, 
non sembra che i Mîcrospio ne soffrano molto. Altre Gregarine vivono pure nell'intestino, ed io ho 
potuto distinguerne tre specie differenti. Nella cavità del corpo ne ho pure riscontrata un'altra specie. 
In due occasioni ho potuto constatare un fatto altamente interessante dal lato biologico, cioè 
la. presenza di una; specie di, Lumbriconereide vivente come parassita nella cavità del corpo del 
M. mecznikowianus. Nel mese di Giugno quest'anno anzi un esemplare di Microspio ne conteneva 


A 
vano in molti Spionidi: Scolelepis fuliginosa, Clprd., Nerine cirratulus, D. Chiaje, 
Microspio mecenikonianus, Clprd. ed altri, ma quando strisciano sulla sabbia; 
però allorchè sono disturbati da una causa qualsiasi, il Microspio mecznikomia- 
nus, Clprd., il Privnospio malmgrenù, Clprd., la Nerine cirratulus, D. Chiaje, 
nuotano descrivendo delle anse più o meno complicate. Specialmente il Prionospio | 
malmyrenii intreccia siffattamente le spirali che descrive, e con tale rapidità che 
è difficile il potersi fare un concetto esatto del modo con cui le anse si formano. 
La figura annessa dà un’ idea approssimativa del modo con cui nuota il M. meezni- | 
komianus. 


b 


Fig. D. — Schema indicante il modo con cui nuota il Microspio meczrikowianus 

Clprd. 
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Per lo studio anatomico ho cominciato naturalmente con l’esame accurato. 
dell’ animale vivente. Questo metodo nel caso del M. mecznitorianus, che è uno 
piccolo anellide e trasparente, presta degli ottimi servizii, e permette di ricono-. de: 
scere dei particolari che meno facilmente si scorgono sullo sezioni. () 
Nei maschi sessualmen!e maturi una pressione un po’ forte, esercitata o cda Di 
un compressorio o con altro mezzo adeguato, produce la lacerazione delle pareti | 
del corpo, ed i nefridii, che vengono posti in libertà, si trovano in condizioni di | 
studio molto favorevoli. Gli spermatofori, nei maschi che li contengono, fuorie- 
scono dai nefridii anche in seguito a lievissima pressione. lA 
L’anestesia Dogi: esemplari troppo irrequieti riesce bene sia col cloridrato di 
cocaina (all’1 °/ in acqua marina) che col metodo così a ragione raccomandato 
dal Lo Bianco (90) e dall’Eisig (87), dell’acqua marina alcoolizzata ce ol 
5 d'alcool assoluto. A 
Dei discreti preparati permanenti si ottengono fissando gli ,Spvo, tenuti distesi 
sotto il coprioggetti sollevato da una strisciolina di carta, con varii reager 
(sublimato acetico, alcool 70°, acido picrico), e includendoli dopo la necessaria dei 
dratazione, in trementina di Vosseler. va 
Per le sezioni ho fissato i pezzi o col sublimato acetico (5 °/, di sublimato îì 
acqua distillata, col 5 °, di acido acetico glaciale), oppure con sublimato in hl 
zione in acqua marina (20 ° di sublimato). Preparati molto buoni, specialmen sil 
per le ricerche delicate, ho ottenuto fissando i Microspio viventi col liquido forte 
di Flemming per ‘/, d'ora. Anche il semplice alcool a 70, previa anestesia con 
acqua marina alcoolizzata, dà buoni risultati. i 
Ho colorate le sezioni o con emallume ed eritrosina, oppure con ematossi 

d’ Ehrlich e scarlatto, od anche, e più frequentemente, con ematossilina fer 

(secondo Heidenhain) e Bordeaux R. È 
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Sull’anatomia del M. mecznikornianus, Clprd. 


FORMA ESTERNA — SETIGERI. 


La fig. 1, tav. I rappresenta un esemplare di media grandezza di Microspwo 
mecznikomianus, Clprd., e serve a dare un'idea dell’aspetto generale del verme. 
Gli esemplari maturi, bene sviluppati, composti da 43-48 setigeri talora rag- 
giungono la lunghezza di 25 mm. ma più spesso solo quella di 16-20 mm. Dai 
fondi arenosi posti vicino allo scoglio di Frisio ho avuto alcuni esemplari rotti, 
i quali benchè avessero solo 20-26 setigeri, misuravano 20 mm. di lunghezza '). 
Per rendere più facile il riconoscimento della specie di cui ci occupiamo, 
ho raffigurate, più ingrandite, varie parti di un JIcrospio . tali quali appaiono 
allorchè si esamina un esemplare, mantenendolo lievemente compresso fra copri e 
portaoggetti. 

La fig. 2, tav. I mostra chiaramente l’aspetto del capo e dei primi setigeri. 
Come si vede. il prostomio si prolunga in avanti, e forma un lobo mobile, e 
molto pigmentato (cfr. anche la fig. 1, tav. II). Lateralmente a questo lobo se 
ne vedono altri due più o meno sporgenti secondo che l'animale è più o meno 
compresso, o in istadio di maggiore o minore tranquillità. I lobi laterali sono 
pigmentati come il mediano, e appaiono, in certi esemplari, perfettamente neri. 
I tentacoli cefalici (fig. 2, tav. I) la cui lunghezza è molto variabile, sono 
del pari che negli altri Spionidi, facilmente caduchi, ma pure facilmente rigene- 
rabili, e presentano degli anelli colorati, che a luce trasmessa si presentano giallo- 
bruni, a luce incidente argentei. Lungo i tentacoli vi è un solco ciliato, e la 
loro parete esterna presenta numerose piccole punte (fig. 2, tav. I), rigide, appar- 
tenenti a cellule in relazione con terminazioni nervose. Tali punte, che funzio- 
nano come organi tattili si osservano bene anche in altri Spionidi, e varii autori 
le hanno pure figurate: ricordo il Claparède che li rappresenta nello ,Spéo 
Fuliginosus Clprd., [(Cfr. Claparède (68) tav. 23, fig. 1 F)] il Jacobi (83) 
nelle Po/ydora del golfo di Kiel, e l’Attems (02) pure nella Scolelepis fuligi- 
nosa Clprd. I tentacoli cefalici, allorchè l’animale è in cammino, sono tenuti ri- 
volti indietro lungo il corpo (fig. 1, tav. I); ma bene spesso, in istato di quiete, 
l’animale o li agita in varie direzioni, o li tiene avvolti a spirale 

Sul capo del Mierospio mecenikomianus si osservano quattro occhi, disposti di 
i) I Claparéède (68) assegna la lunghezza di 11 mm. allo Spio meczrikowianus, mentre " 
} prnlri Regioni, quelli Poet: ‘e me sieansIaRià ; Sia PA a essere più a ghi di su mm. 


mali rispetto a dimensioni. 

Degna di attenzione è la variabilità di dimensioni che presentano alcuni Spionidi del golfo di 
‘4 | Napoli, variazione dipendente dalle condizioni dell'ambiente in cui si sviluppano. Fino a poco tempo 
ì fa gli esemplari di Scolelepis (Spio) fuliginosa, Clprd., che si raccoglievano nelle fanghiglie del 
P, Taglia pro solo a 4 cm., gich il iapanngo nai av RPSOGHARAI o 9 cm. alla ino 
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solito nel modo indicato dal Claparède (68), ossia i due anteriori più lontani fra 
loro che non i due posteriori, come risulta chiaramente dalla fig. 2, tav. I Ho no- 
tato però una discreta percentuale di casi nei quali gli esemplari esaminati pre- 
sentavano uno o due degli occhi molto ridotti od anche mancanti. Interessante è 
il fatto che in numerosi J:crospio mecznikowianus provenienti da un dragaggio 
eseguito il 15-III-07 nei fondi marini sabbiosi posti innanzi alla Stazione Zoolo- 
gica, il cinquanta per cento degli esemplari, pur essendo perfettamente simile 
agli altri da me studiati e provenienti da località differenti, era privo dei due 
occhi posteriori. 

Il pigmento è disposto in modo da formare un elegante disegno sui primi 
setigeri. Sebbene la disposizione possa essere un po’ varia nei diversi individui, 
nei “ai inoltre la intensità della pigmentazione è molto differente, tuttavia la 
maggior parte degli esemplari presenta sui primi setigeri il disegno che si scorge 
nella fig. 2, tav. I. 

Più variabile è la disposizione delle cellule a pigmento nei setigeri che se- 
guono ai primi, poichè spesso su essi formano un’ellisse, altre volte due macchie 
ellissoidali altre volte ancora una pigmentazione piuttosto diffusa. Il pigmento, a 
luce trasmessa dallo specchio, appare formato da granuli di colore giallo bruno. 
Esaminando però con luce incidente dall’alto uno ,Sptio mecenikomianus posto su 
d’un fondo opaco, si vede che sul lobo medio del capo, sui due lobi laterali, e 
in un piccolo spazio posto subito vicino agli occhi posteriori, il pigmento presenta 
uno splendore argentino. 

Negli anelli posteriori la pigmentazione o è scarsissima o, di solito, manca. 
Sulla intensità della pigmentazione, nello ,Spw0 mecznitomianus il sesso non ha 
influenza. 


È da notare che i primi 10 setigeri sull’animale vivente appaiono colorati 


in modo differente di quelli della parte media del corpo durante buona parte del- 
l’anno, e questo fatto è dovuto alla presenza dei prodotti sessuali negli anelli 
centrali. 


Diamo ora uno sguardo alla forma ed alle particolarità offerte dagli anelli. 
Il primo setigero porta una branchia rudimentale, sviluppata variamente nei di- 
versi individui, e delle chete sottili, lunghe, scanalate nel senso della maggior 
lunghezza, e munite nella parte vicina all'apice d'una lieve espansione (cfr. 
fig. 7, tav. I). i 

Nei setigeri seguenti la disposizione varia a seconda delle regioni del corpo. 
Nei 9 setigeri che seguono il primo si osserva, ventralmente, un neuropodio ali- 
forme, alla base del quale, anteriormente, sortono delle setole semplici simili per 
forma a quelle che abbiamo osservate nel primo setigero. Nella regione dorsale 
si nota ad ogni lato una branchia filiforme, la quale è ripiegata sul dorso del- 
l’animale. La branchia porta nel lato interno due fila di cellule vibratili. Fra le due 
branchie di ogni setigero si estendono nel solo lato dorsale le due file di cellule cilia- 
te. Ogni brinchia è munita di un’aletta sottile (cfr. fig. 2, tav.I e fig. 4, tav. II) 
il cui sviluppo è soggetto a notevole variazione nei singoli individui. Anterior. 
mente all’inserzione della branchia vi sono setole semplici, simili a quelle ventrali. | 
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| La stessa disposizione fondamentale troviamo nei setigeri che seguono il de- 
è cimo, naturalmente però la disposizione diventa meno evidente negli ultimi che 
tr presentano le appendici laterali rudimentali. In tutti i setigeri, a partire dal de- 
î cimo, però al neuropodio non si trovano più sole setole semplici, ma bensì se- 
 tole semplici e setole a cappuccio. Alcune di queste si vedono rappresentate nelle 
| figg.8e9, tav. I. Ogni setola incappucciata presenta non due punte come vuol il 
| Claparède (68), bensì due punte piuttosto grosse, ed una terza molto piccola. Si 
vedrà più innanzi perchè insisto su tale particolare. 

u Degne di attenzione sono le « tasche follicolari » come le chiama il Cla- 
| parède (68), che si osservano nella parte ventrale, in corrispondenza dei neuro- 
podi nello Spio meczmkorianus (cfr. fig. 4 gf, tav. II). 

x Tali tasche sono formate da elementi piriformi , a contenuto che vien coa- 
k | gulato dai reagenti in una massa jalina, che non si colora nè con i colori acidi 
nè con i basici. Talora la massa appare omogenea, tale che nemmeno le immersioni 
| migliori lasciano scorgere una struttura qualsiasi, tal’ altra però, specialmente 
nella parte che comunica con l’esterno, sì nota una struttura striata. Tali tasche 
. che si trovano in altri Spionidi: che nelle Po/ydora raggiungono dimensioni 
enormi, e che nello ,Spio bombya (cfr. Claparède 69) possono contenere dei fili 
rigidi, nel M mecznitowianus si trovano a cominciare dal 2° setigero. 

SE Per il valore da darsi ad esse, concordo con quanto ne dice l’Eisig (87) che 
nella sua Memoria sui Capitellidi tratta a lungo la questione. Con tutta certezza 
| noi possiamo dire che si tratta di glandole filiere, omologabili a quelle che si tro- 
ì | vano, variamente modificate, in altri anellidi, p. es., Po/yodontes mazillosus, Sac- 
| cocirrus etc. 

. Interessante è pure l’esame della parte posteriore del I. mecenikorianus, per 
| le differenze che presenta nei varii individui. In alcuni sono visibili nell’ultimo 
Biiimeato due sole papille larghe, triangolari, brunastre (cfr. fig. 6, tav. I); 
. altri individui presentano due papille simili a quelle ora descritte, e due altre 
piu piccole nella parte dorsale (fig. 4, tav. I); altri esemplari ancora sono muniti 
di quattro papille eguali fra loro, coniche e di solito trasparenti (fig. 5, tav. I). 
| Tutte queste variazioni presentano un interesse notevole per quello che riguarda 
ila sistematica delle due specie di Microspio oggi note: MU. mecenikomianus Clprd. 
e 2 atlanticus Langg.; ma su tal punto ritorneremo in seguito. 


TEGUMENTI. 


T tegumenti del M. mecznitormianus si presentano variamente sviluppati nelle 
| diverse, parti del corpo, e specialmente nella parte dorsale, e più ancora nella ven- 
 trale mostrano il: loro maggior spessore. Gli elementi che li compongono sono di 
varie specie; ma il' loro studio sui preparati permanenti non è molto sicuro, poichè 
fissatori alterano in genere profondamente alcune specie di cellule, e perciò anche 
Vi n tale caso, l’esame dell'animale vivente è assolutamente necessario. 

_ Gli elementi che si trovano in tutta l’ipoderma sono delle cellule cilindriche. 
© meno alte, con un piccolo nucleo, e più o meno fornite a seconda dei punti 
“i sì agi di ca vg variamente colorate: trasparenti oppure giallo- 


mi 
brune. In mezzo a tali elementi spiccano poi delle cellule glandulari, variamente 
rigonfie, e che si colorano con i colori plasmatici con notevole intensità. Sul vivo, 
specialmente sulle branchie, in numero vario, si scorgono altre cellule glandolari 
il cui secreto non è omogeneo, ma formato da corpuscoli fusiformi jalini. Queste 
cellule sono quelle che il Claparède (68) chiama « follicules bacillipares », che 
il Jacobi (83) ha osservato nella Polydora quadrilobata e nella P. ciliata, e 
l’Attems (02) nella JScolelepis fuliginosa. La figura che il Claparède (68) dà 
di tali cellule dello ,Spio mecenikomianus, e che corrisponde esattamente al vero, 
mi dispensa dal dilungarmi in una descrizione minuta d’ esse. 

Oltre alle categorie di cellule alle quali bo accennato finora, nei tegumenti 
del 2. mecznikomianus se ne trovano altre: le cellule ciliate. Esse sono poste in 
ogni setigero in doppia fila sul lato dorsale fra e sulle branchie, e sono più svi- 
luppate nella regione mediana che non in quelle laterali. 

Le cellule in questione (fig. 12, tav. I), sono di solito piuttosto basse e lar- 
ghe, e dal lato rivolto verso l'interno terminano con parecchi prolungamenti , 
che sono in relazione col plesso subepidermale. Le ciglia di cui sono munite, hanno 
alla base un nitido corpuscolo basale, e si continuano nell’interno del citoplasma, 
fino alla base della cellula, mantenendosi parallele fra loro. L’Attems (02), che 
dà le figure delle cellule ciliate poste fra le branchie nella ,Sco/elepis fuliginosa 
Clprd. ‘), le rappresenta bensì con le ciglia esterne e i loro prolungamenti, però 
omette i corpuscoli basali, e rappresenta la cuticula, di cui tali cellule sono fornite, 
come omogenea. Nella specie studiata dall’ Attems, nello ,Spi0 mecznikomianus, 
e in tutti gli Spionidi del golfo di Napoli, la cuticola appare striata per la pre- 
senza delle ciglia che l’ attraversano. 

fa oltre agli elementi a cui ho accennato, nei tegumenti del 2. meczaztomianus, 
sì trovano delle glandole composte. Esaminando difatti un esemplare vivente dal 
lato ventrale, in ogni anello si scorgono quattro formazioni stellari, poste due a 
destra e due a sinistra dell'intestino in ogni setigero, e in modo che le due poste 
più vicine all’intestino sono situate nella parte posteriore, quelle prossime ai para- 
podii nella regione anteriore d’ogni anello. 

Tali formazioni a stella non rappresentano che delle glandole, come si vede 
dall'esame delle sezioni (fig. 4, g, tav. II), le quali emettono un secreto mucoso, at- 
taccaticcio. Le cellule che le compongono sono piriformi, e sboccano in una cavità 
comune. Io credo che la funzione di tale glandule sia quello di fornire, insieme 
alle glandule unicellulari sparse nell’ epidermide, una sostanza molto appiccica- 
ticcia per la formazione del tubo. 

Immediatamente sotto all’ipoderma varii anatomici hanno osservato in molti 
anellidi il cosiddetto plesso subepidermale *), in relazione con le cellule che for- 
mano l’ipoderma. Nel I. mecznikorianus il plesso subepidermale è molto difficile 
a studiarsi. Non potendo dare notizie nuove al riguardo, mi limito solo ad ac- 
cennare ad esso. 


') Cfr. le fig. 30 e 83, tav. II dell'A. 
*) Cfr. Eisig (87), Racovitza (96), Attems (02). 
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MUSCULATURA. 


(A L’Attems (02) ha dato una buona descrizione del sistema muscolare della 
Scolelepis fuliginosa Clprd., descrizione che concorda generalmente con quanto 
ho osservato nel M mecznitomianus; perciò mi limiterò qui a brevissimi cenni. 
| Nel 2Acrospio mecznikowianus i muscoli longitudinali (figg. 4 e 5, tav. II) 
sono i più sviluppati, e quelli ventrali in ispecie possono raggiungere un discreto 
spessore. I muscoli circolari del pari che in altri Spionidi sono invece deboli. 
a Nella fig. 5, tav. II si scorgono alcune delle fibre oblique che vanno ad at- 
taccarsi dalla regione mediana ventrale alle pareti laterali. Circa ai setti muscolari 
| intersegmentali essi non mostrano caratteri speciali. 


APPARATO DIGERENTE. 


È 
s L'apparato digerente dello Spio mecznikomianus è relativamente semplice. La 
occa, che, come si vede nella fig. 1, tav» II, è fornita di labbra mobili, si con- 
di nua con uno stretto tubo intestinale, il quale nei primi anelli (fino all’undecimo 
setigero) è trasparente, ed è munito di numerose pliche longitudinali. All’undecimo 
setigero l'intestino si allarga bruscamente, indi in seguito continua, dilatandosi 
KR: è restringendosi metamericamente, fino agli ultimi cinque o sei anelli, nei quali 
| appare più sottile. 

Ì Esaminiamo un po’ più accuratamente le singole parti. Il primo tratto, quello 
che va fino all’ undecimo setigero è tappezzato da cellule ciliate, alcune delle 
que li, tolte dal 4° setigero, si vedono rappresentate nella fig. 2, tav. IL 
Spesso in mezzo a tali elementi se ne vedono alcuni piriformi, fortemente 
lorati e pieni di grossi granuli. Le ciglia nelle cellule della fig. 2, tav. II sono 
piuttosto brevi, e fornite di corpuscoli basali, che sulle sezioni molto sottili (2 0 81) 
si vedono facilmente. Nelle cellule oltre al nucleo si vedono nella parte volta verso 
il lume dell’intestino degli ammassi di granuli. Sotto le cellule si nota, più o 
‘meno chiaramente nei diversi esemplari, del connettivo, delle fibre muscolari, e de- 
gli spazii ripieni da sangue. 

Questa struttura, fondamentale negli anelli che precedono l’undicesimo, varia 
‘alquanto però nel sesto e nel settimo. Già a fresco tale parte dell’intestino appare 
fortemente granulare e un po’ opaca. Le sezioni sottili mostrano chiaramente che 
usa è dovuta alle cellule, piene di grossi granuli, che tappezzano l’ intestino. 
za alcun dubbio ‘tali cellule debbono aver notevole importanza fisiologica. 
Nella porzione dell'intestino che precede l’undecimo setigero non si notano mai 
e cellule i grossi granuli bruni che, nei preparati fissati con liquido di Flem-, 
e non colorati ulteriormente con altri reagenti, si vedono così spesso nella 
ione che segue. 7 
Bi 11° anello l’intestino si dilata e comincia bruscamente la porzione in- 
licata dal Claparède (68) come « intestin hépatique » di color verde giallastro. 
va struttura degli elementi che lo compongono varia a seconda dello stato fisio- 
ico > in cui si trovano. In genere essi sono allungati, ciliati e molto sovente 
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carichi di grossi granuli che l'acido osmico abbrunisce. I nuclei sono per lo più 
vescicolari, con un nucleolo. Ben spesso nel citoplasma appare un reticolo che 
circonda il nucleo. 

Interessante è il fatto che nella porzione ventrale dell’ intestino epatico si 
trova un solco longitudinale (cfr. fig. 5, tav. II) variamente sviluppato nei diversi 
esemplari. Tale solco, che ho trovato in altri Spionidi, è specialmente sviluppato 
nella ,Scolelepis fuliginosa Clprd. L’Attems (02) che ha studiato accuratamente 
quest’ ultima specie, dà anche una figura del solco ventrale; ma neî miei preparati 
di ,Scol. fuliginosa esso appare spesso molto più pronunciato di en che risulta 
dal disegno dell’ Attems. 

Per la sua posizione credo che con relativa: certezza possa oielegia ii al « Ne 
bendarm » che si osserva in molti anellidi, e che raggiunge un alta individua» 
lizzazione nei Capitellidi. Come sappiamo, specialmente in seguito alle ricerche 
dell’ Eisig (87), nei Capitellidi nella porzione che segue all’ esofago si trova 
ventralmente un diverticolo dell'intestino che corre parallelo a questo, e sbocca in 
esso posteriormente. Nel caso degli Spionidi tale grado elevato. di evoluzione non 
sarebbe avvenuto, e la formazione omologa al Nebendarm dei Capitellidi si sarebbe! 
arrestata alla formazione d’ un solco ventrale. 

Nella porzione terminale dell’intestino dello Spio mecznikomianus la struttura. 
è un po’ varia, e già sul vivo si osservano lungo le pareti dei piccoli noduletti 
cellulari. Del pari attira molto l’attenzione il movimento delle ciglia diretto dalla» 
parte posteriore verso l’ anteriore. Tale fenomeno, che forse ha. la funzione di. 
introdurre acqua nell’ intestino a.scopo respiratorio, è già stato notato: per altri 
anellidi. 

All’epoca della maturità sessuale allorchè gli oociti e gli spermii riempiono. 
le cavità. celomatiche, l’ intestino dello ,S. mecznitowianus subisce una. notevole 
riduzione. Specialmente nelle. femmine, esso si riduce ad un tubo molto: sottile, 
che, nell’animale esaminato a. piccolo ingrandimento, appare come. un filo verdo- 
gnolo, che spicca. sulla. massa. biancastra delle uova che lo circonda.. 

Nei maschi. l’aspetto che presenta l'intestino durante il periodo della.maturità!. 
sessuale si vede, bene nella. fig. 3.tav. I. 

È bene ricordare che altri osservatori hanno fatta simile osservazione in altri. 
anellidi: l’ Eisig (87) nei Capitellidi, il Claparède (68) in Paedoplylaa e're- 
centemente il Woodworth (07) nel Palolo.(Zunice viridis). 


SISTEMA. NERVOSO. 


Nella fig. 1, tav. II, che rappresenta una. sezione sagittale del capoy.si'vedono 
facilmente i gangli pre- e quelli. postesofagei. La catena gangliare subintestinalè . 


è posta nell'ipoderma, come si. scorge chiaramente nelle figg. 4-e 5, tav. IL In 


quest'ultime si osserva anche bene la sezione trasversa di una corda neurale.. 


Nel Microspio mecznihomianus.credo d’aver ritrovato il « Nuchalorgani » (fig”13, 


tav. I) che l’ Attems (02) pel primo riscontrò «in uno» Spionide: la Seolelepis fauli- 1 


ginosa, ma che parecchi, osservatori, fra-.cui. Spengel:(82); Meyer (82); Ra- 
covitza (96) ed altri avevano già descritto in numerose specie di Policheti. Fisso 
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i è fortiato da tn approfondamento dell'epidermide subito dopo i gangli cerebroidi. 
L’Attems (02) nella Scolelepis fuliginosa rappresenta le cellule che si trovano 
in questo approfondamento comè elementi sottili, nel cui plasma giacciono granuli 
di di pigmento. Nei suoi preparati stabili l'a. non ha osservato ciglia su tali cellule, 
si «wma non esclude la possibilità ch’esse vi possano esistere. E su tal punto l’ Attems 
ha ragione, poichè in alcuni miei preparati di ,Scolelepis fuliginosa le ciglia vi- 
ii  bratili sono ben conservate negli oîgani nucali. Anche nel Microspio meczniko- 
È: meianus negli organi in esame le cellule sono ciliate. La fig. 3, tav. I meglio 
di una descrizione rappresenta la struttura di uno di tali organi, ded. invero con 
dubbio, omologo a quello nucale degli altài' Policheti. 
È NESS: Th quest’ ultima specie nella porzione cefalica si trovano anche altri organi 
di senso: i « Becherorgane » od organi caliciformi, ché l’Attems (02) trovò 
Ù  nélla’ ,Scolelepis fuliginosa, e che sono così sparsi in molti anellidi come si ri- 
È | leva dall'esame dei'lavorti di Risig (87), Meyer (82), Spengel (82) ed altri 
ancora. Nel M. mecenikomianis essi sono formati da un piccolo numero di cellule 
| pi | cilindriche, alte’, strette e ciliate. Tali caratteri permettono piuttosto facilmente 
| di non confonilere gli « organi caliciformi » con le cèllule che fanno parte delle 
fila di cellule ciliate che si estendonò fra una branchia e l’altra di ogni anello. 
— Le cellule degli organi caliciformi di solito non contengono pigmento, ed° anche per 
questo: spiccano dalle altre che' le circondano e che sono quasi sempre fornite di 
— granuli giallo-bruni. 
| Oltre agli otgani citati ho rinvenuto ‘nel IM. mecenikowianus, i « Seitenor- 
| ganè » che, stando alla bibliografia da mè consultata, non sono stati descritti 
| negli Spionidi. Nella fig. 3', tav. II ho raffigurata la sezione d'un «organo la- 
È terale »' tolto da un'taglio trasverso d'uno dei metameri della regione di mezzo. 
‘al corpo. I « Seitenorgane » nel Jicrospio sono mòlto piccoli, e son posti , con 
ca | grande’ regolarità, metamericamente', fra' il' neuropodio e l’emapodio (fig. 4, 07, 
# tav. II), e'sulle' sezioni si possono presentare sia sotto forma di’ piccole protube! 
7  ralize” chè'sotto'quella di' mieroscopiché fossbtte! Queste differenze son dovute alle 
fibre muscolari che permettono sia la retrazione che la protrusione déi''< Seiten- 
È — orgrane ». Tali fibiè si vedono bene nella' fig. 3, ./, tav. II, e'in'sul principio pos- 
| sono'aniche'essere'anchè scambiate per fibre nérvose. Queste invece, provenendo 
dalla catena" nervosa’ ventrale, entrano lateralmente ‘negli organi, nel' punto indi- 
cato 'nellafigùra da’ uti‘ piccolo asterisco. 

«—_—’Ogni’‘fibra’ mustolate è attaccata) nella parte” rivolta verso l’estegnò, ad' un 
| piecolo corpuscolò fusiforme', ché'a' sua volta'è in relazione con un bastoncello, 
“ — dal quale pattono' le ciglia rigide. Nella fig. 3, tav. II in cf si vedono i corpu- 
 scoli, e in d i bastoncelli. Nella figura da me data si osservano inoltre dise- 
SI gnati dei grossi nuclei, ma non il citoplasma appartenente ad ognuno d’essi, 
e! i miei preparati non mi hanno finora permesso di notare le disposizioni 
ecise. 

_ Come si vede le relazioni che io ho potuto stabilire concordano con quelle 
rvate dall’ Eisig (87) nei Capitellidi, che posseggono dei « Seitenorgane » 
luppatissimi. Grazie ‘alla nota cortesia del prof. Eisig; al quale porgo i miòi 
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la struttura fondamentale sia la stessa sia negli Spionidi ‘) che nei Capitellidi. 
La piccolezza degli organi laterali però non mi ha permesso di osservare negli 
Spionidi tutti i particolari così accuratamente studiati dall'Eisig. 


SISTEMA CIRCOLATORIO. 


Il sistema circolatorio del JIZicrospio mecenikonianus ricorda molto quello 
degli altri Spionidi. Esso si compone d’ un seno sanguigno che circonda l’ inte- 
stino medio, ma che nelle sezioni (fig. 5, ss, tav. II) ed anche sull’animale vivente 
appare molto più sviluppato nella parte dorsale. Delle trabecole tengono unito l’in- 
testino con le pareti del seno. {n corrispondenza dei setigeri anteriori il seno 
s'individualizza in un vaso, staccato dall’ intestino, posto dorsalmente ad esso, 
che in prossimità del capo si sdoppia in due archi, uno a destra ed una a sini- 
stra, che si volgono ventralmente e s’ uniscono al sottile vaso ventrale. Dai due 
archi ora accennati partono i vasi che vanno ai tentacoli. 

Ogni branchia riceve il sangue da un vaso pulsante, che viene dalla por- 
zione superiore del seno sanguigno, e che poi descrive una stretta ansa, e si 
rivolge veutralmente appena fuoriuscito dalla branchia, per andare a sboccare nel 
vaso ventrale, che si scorge per es. nella fig. 4, vv, tav. II. 

Come si vede nella fig. 5, vbr, tav. II ogni branchia contiene quindi un vaso 
afferente ed uno efferente, ben distinti (quantunque nell’animale vivente appaiano 
intimamente accollati) e non comunicanti fra di loro mediante capillari. 

Questa disposizione è stata riconosciuta dal Claparède (68), dal Ja- 
cobi (83), dalla Buchanan (90), dall Attems (02) per molti Spionidi, è da 
ritenersi perciò corrispondente al vero. È quindi con meraviglia che in un re- 
cente lavoro del Fuchs (07), che tratta proprio della circolazione del sangue nei 
Chetopodi, si legge che le branchie negli Spionidi (p. 424):... « enthalten eine 
unverzweigte Blutlakune, im Gegensatz zu den Kiemen fast aller anderen Poly- 
chaeten, die ein zu® und ein abfithrendes Gefass beherbergen, verbunden durch 
kleine Transversalàste oder sogar ein kompliziertes Gefàssnetz ». 

Il Fuchs insiste molto sulla « Blutlakune » poichè parl&ndo degli Aricidi 
scrive che le branchie dell’Aricia Zatreilli (p. 423): « enthalten nicht ein auf- und 
ein absteigendes Gefàss, sondern eine Blutlakune wie bei den Spioniden ». 

Il sangue del Microspio mecznikowianus è di color rosso più o meno gialla- 
stro nei varii individui, ed è privo di elementi figurati. Nei vasi si notano però 
alle volte mîsti col sangue delle rare cellule libere, che io però credo non sieno 
altro che elementi migrati dalle pareti stesse dei vasi. Essi sono rotondi, ed hanno 
un nucleo piuttosto grosso. 


') Oltre che nel Microscopio mecznikowianus ho notato « Seitenorgane » anche in: Scolelepis fu- 
liginosa Clprd., Scolelepis Girardi Quatrtg., Prionospio malmgrenii Cl1prd., Nerine cirratulus 


D. Chiaje, Magelona papillicornis Miller, Polydora sp., tutte specie nelle quali, stando alle , 


mie ricerche, essi non erano state ancora scorti. 
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GLANDOLE SESSUALI. 


Avendo intenzione di occuparmi in un’altra Memoria più estesamente di questo 
| argomento mi limito qui a dare solo brevi cenni. 

b; Le glandole sessuali nel M. mecznikowianus si formano vicino alla porzione 
anteriore dei nefridii a partire dal decimo setigero. 

IRE . Nelle 9 si possono scorgere, usando un buon obbiettivo ad immersione, piut- 
| tosto facilmente sulle sezioni i primi stadii di sviluppo delle uova. Gli oociti 
con nuclei sinapteni colpiscono facilmente l'osservatore. Però la sostanza croma- 
tica in molti stadii non è ben conservata dai reagenti. 

fi Nelle uova si osserva nel nucleo un nucleolo che si tinge con i colori acidi, 
* a citoplasma dei corpi vitellini sotto forma di striscie che hanno grande affi- 
nità con l’ematossilina ferrica (cfr. fig. 4, tav. II). 

Ho spesso notate delle gravi alterazioni nelle uova contenute nella cavità del 
corpo; in tali casi la maggior parte delle volte gli oociti si presentavano disgre- 
"O gati in ammassi di granulazioni vitelline. 

«_—’Le glandole sessuali maschili sono più piccole, i loro prodotti rimangono 
creo tempo aderenti ad esse, poi si staccano, e nel celoma, che riempiono ae 
5, tav. II), subiscono ulteriori modificazioni: si dividono mitoticamente, si evol- 
1  ovono in spermatidi ed in spermatozoi. Sulle sezioni si osservano le varie forme 
h fo. fra loro. | : 
«_—Gli spermii completamente evoluti (fig. 14, tav. I), hanno una testa molto 
allungata, e nell'interno del celoma sono mobili. Lo sono pure se, in seguito a 
SE schiacciamento dell'esemplare, vengono ad esser posti nell'acqua marina. 
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NEFRIDII. 


I nefridii del Iicrospio meccnikorianus sono degni di m&olta attenzione, sia 
| per la loro complicata struttura, che per le relazioni che molti di essi presentano 
coni fenomeni della riproduzione, poichè è nei nefridii contenuti negli anelli in 
i cui sviluppano gli spermii che si formano i complicati spermatofori che studie- 
| remo in appresso. L'importanza dei fatti che esporrò in seguito risulterà più evi- 
h dente se ricorderemo le notizie più importanti che noi DONNE circa gli organi 
| segmentali in altri Spionidi. 

pi 

Cenno bibliografico. 

e Il Claparède (68) descrive i nefridii in parecchi generi (Polydora , sSpio , 
Prionospio) anzi dà anche i disegni di quelli di alcune specie (p. es. di Z0/ydora 
agassizii e di Spio fuliginosus). Quasi sempre si tratta semplicemente di nefridii 
bulari, che descrivono delle brevi anse. Però l’a. a proposito degli organi 
‘mentali della Polydora agassizii scrive (p. 317): « A l’époque de la maturità 
xuelle, les organes segmentaires prennent une apparence différente dans toute la 
ggiion occupée par les éléments sexuels, mais leur étude devient aussi plus diffi- 
e, et je ne l’ai pas menée è bonne fin. Je dois me borner è dire che l’appareil 
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augmente de volume et que la paroi devient plus épaisse, plus charnue, au point 
que je n'ai plus réussi a distinguer le calibre intérieur. Chez les màles la paroi 
paraît comme formée de longs corps elliptiques, juxtaposés, incolores, noyés dans 
du pigment brun. de ne doute pas que ces organes ne servent è l’elimination des 
éléments sexuels...». Circa le notizie riguardanti il Microspio mecznikomianus, ] 
forniteci da MIR e Mecznikow (69) rimando al sunto dato a pag. 3 della — 
presente Memoria. 14 

Jacobi (83) descrive i nefridii della Po/ydora quadrilobata e quelli della : 
P. ciliata come dei tubi, alquanto allungati, con un piccolo nefrostoma, simili a ì 
quelli descritti e figurati da Claparède per lo ,Spio fuliginosus Clprd. Il Ja- 
cobi non accenna a variazione dei nefridii dovuta ad attività sessuale, quantun- 
que li abbia osservati pieni di spermii. 

Cunningham (88) descrive i nefridii della Nerine cirratulus D. Chjaje e 
della N. coniocephala John. come tubi ciliati, muniti di un imbuto pure ciliato. 
Il Cunningham ha visto gli spermii nell’interno dei nefridi delle Nerine, e 
non pone in dubbio che le uova debbano fuoriuscire dagli organi segmentali. 

Nel 1890 in un’ interessante Spionide , lo Streblospio (Hehaterobranchus) n 
Shrubsolii Bach. la Buchanan descrive i nefridii degli anelli sterili, in nu- 
mero di due, come tubi di color verdognolo, molto lunghi. Secondo l’a. invece i 
nefridii posti nei setigeri nei quali sono sviluppate le gonadi, sono dei tubi molto, 
corti, forniti come ì PRI di un nefrostoma, ma relativamente più ampio, e 
soggiunge che essi (pag. 187): « In individuals in which there are no genitals 
products present, are, if represented at all, at any rate functionless, and with no 
lumen. They serve, therefore, as genital ducts ». 

La descrizione che l’ Attems (02) ci dà dei nefridii della Scolelepis. (1Spio). 
fuliginosa Clprd. ricorda quella data dal Claparède, salvo alcuni particolari 
maggiori. La. scrive, però che (pag. 32): «... das Nephridium offenbar nicht 
zur Ableitung der Eier dient, sondern dass letztere durch Bersten der Leibeswand 
entleert werden ». L’a. non ha potuto osservare tal fatto, esso però, gli sembra 
probabile, data la struttura dei nefridii, molto sottili. Gli spermii secondo 
l'Attems debbono essere espulsi mediante i nefridii. 

Recentemente il Fage (05) ci ha dato alcuni cenni circa le metamorfosi, che, 
subiscono i nefridii dello Spio martinensis Mesnil, durante il periodo, della. mg; 
turazione dei prodotti sessuali. 

Nello ,S. martinensis maschio, maturo, i nefridii dei segmenti fertili constano. 
di un imbuto ciliato, al quale segue una ampolla, formata semplicemente da una 
dilatazione del tubo. All’ampolla segue un tubo alquanto più stretto e fornito di 
semplici cellule ciliate, indi una seconda ampolla. La Memoria, della, però è priva 
di disegni. 

Più recentemento il Fage (06), in un lavoro sull’Anatomia dei, nefridii degli. 
Anellidi erranti, dà pure le figure di due sezioni del nefridio dello Spio martinensis, 
rappresentanti l'imbuto ciliato del nefridio d'una femmina, e la, porzione, 
nel' maschio segue alla prima grossa ampolla. Secondo il Fage (06) gli organi, — 
segmentali della Scole/epis ciliata Kef. e quelli della maggior parte, degli Spionidi, — 
hatino semplice forma di un V, e non subiscono variazioni nè nei maschi nè nelle, — 
femmine durante il periodo della riproduzione. ‘ij 
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Nefridii negli anelli anteriori sterili e nelle femmine. 
Nel M. mecznikomianus, come ho accennato più innanzi (cfr. pag. 15) i prodotti 
| sessuali si sviluppano solo a partire dal decimo setigero, e non si formano negli 
_ ultimi anelli, nei quali mancano del resto anche i nefridii. Gli organi segmen- 
. tali contenuti negli anelli anteriori sterili, sono simili sia nel maschio che 
nella femmina, e si possono studiare facilmente specie in certi esemplari, nei 
| quali si presentano discretamente pigmentati in giallo bruno. Essi (fig. 10, tav. I) 
— hanno grossolanamente la forma di un V, nel quale la parte corrisp.ndente al 
| vertice, là dove cioè le due branche sono accollate fra loro, si presenta più ispessita. 
I nefridii di cui ci occupiamo si aprono con un imbuto ciliato, traversano il setto 
dell'anello in cui cominciano, formano un ansa, e vanno a sboccare vicino alla 
base del parapodio dorsale. Sulle sezioni le cellule che li formano appaiono for- 
| mite di un citoplasma poco granulare, e di un nucleo piccolo (fig. 11, tav. I). 
I nefridii che si trovano negli anelli successivi al decimo (fino al quinto o 
— sest’ultimo) si presentano più modificati. Siccome però le modificazioni sono dif- 
 ferenti a seconda che si tratti di maschi o di femmine, descriverò i due casi se- 
| paratamente. 
È Nella femmina i nefridii che si osservano negli anelli fertili non si scostano 
fondamentalmente da quelli descritti, però essi diventano un po più voluminosi, e il 
loro lume più largo (fig. 4, , tav. II). Anche essi cominciano con un nefrostoma 
di Bsuttosto ampio, al quale segue il nefridio, tubulare, che dopo aver descritta una 
| stretta curva, sbocca alla base del parapodio dorsale. Naturalmente essi, durante il 
| periodo della riproduzione, subiscono delle lievi variazioni, che consistono special- 
mente nell’aumento di ampiezza che subisce il lume del canale. Le cellule di tali 


| mefridii non si colorano molto intensamente con la ematossilina ferrica. 


Nefridii dei maschi, poco tempo innanzi alla formazione degli spermatofori. 

«Nello ;Spvo mecznikomianus maschio i nefridii degli anelli sessualmente attivi 
| raggiungono un grado molto più elevato di complicazione, complicazione che 
| varia a seconda dei diversi anelli, essendo massima in quelli della porzione di 
mezzo del corpo, minore nell’undecimo e in quelli che precedono la parte terminale. 
Per formarci una idea chiara delle metamorfosi e delle variazioni che su- 
ri | biscono i nefridii in esame, cominciamo con lo studiarli in un individuo maschio 
| ben sviluppato, allorchè presentano il massimo di sviluppo. cioè poco tempo innanzi 
al momento in cui ha luogo la formazione degli spermatofori '). Cominciamo con 
dI osservare varii maschi tenendoli lievemente compressi fra copri e portaoggetto. 
| Facilmente ci verrà dato di trovarne uno, nel quale i segmenti di mezzo si pre- 
| sentano con l’aspetto che si vede nella fig. 3, tav. I: esso fa al caso nostro. 
_ Nella fig. 3, tav. I a lato dell intestino, che si presenta piuttosto sottile, si 
| scorgono in ogni anello due grossi corpi vescicolari (ampolle) dall'aspetto granu- 
| lare, a ciascuno dei quali segue, nella parte posteriore, un canale, relativamente 
co che va astottigHiandoni man mano, e finisce con lo sboccare lateralmente 
po aver descritta un’ ansa più o meno accentuata. I corpi in questione non sono 
ro che i nefridii enormemente sviluppati. 
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b Î u 4) Cfr. i dati forniti a pag. 25 circa l’ epoca in cui si formano gli spermatofori. 
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Comprimiamo ora un po’ più l'esemplare. Le pareti del corpo si lacerano fa- 
cilmente, ed i nefridii, circondati da nubi di spermatidii, più o meno sviluppati, 
e di spermatociti, fuoriescono, e in tal modo si possono esaminare più facilmente. 
Colpisce intanto subito nell'interno del tubo che segue il primo corpo vescicolare 
a cui ho già accennato, la presenza di grossi flagelli che si agitano ritmica- 
mente, e inoltre si può anche constatare nel punto ove tali flagelli non sono più —— 
visibili una dilatazione poco rilevante del nefridio. d 
Lo studio accurato delle sezioni seriali ci mette in istato di poter completare 
di molto le nozioni che abbiamo appreso coll’ esame dei nefridii isolati. Innanzi 
tutto ci accorgiamo che la parte che può isolarsi con la compressione non è tutto 


Fig. E. — Schema d’un nefridio d’uno degli anelli della regione centrale del corpo 
d’un Microspio mecznikowianus Clprd. maschio, quasi maturo, ma nel quale 
non è ancora iniziata la formazione degli spermatofori. 

sp=spermii immaturi; n=nefrostoma; Ia= prima ampolla; pf=por- 
zione con cellule flagellifere; Il a=seconda ampolla; pt= parte terminale. 


il nefridio, perchè manca il nefrostoma, ed un sottile canalicolo che si lacera 
molto facilmente allorchè s’ isola il nefridio, e che unisce il nefrostoma colla prima 
grossa ampolla. Lo schema del nefridio completo è quello che si vede nella fig. E 
annessa al testo. Esaminiamo ora accuratamente le singole parti. 

La fig. 6, tav. II rappresenta una sezione sagittale del nefrostoma, e ne mostra 
ì particolari. Il labbro superiore è più sviluppato dell’inferiore, e al pari di que- 
st’ ultimo è fornito di cellule ciliate, che producono un movimento vorticoso in 9 
cui compiono una vera ridda gli spermii che si addensano nelle vicinanze. Sul 
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vivo è anche relativamente facile scorgere il luogo ove è il nefrostoma, perchè ivi 
| gli spermi formano con la loro massa un insieme, che allorchè si esamina uno ,Spé0 
_ in compresso , appare come una linea oscura. Sulla disposizione degli 
permii in vicinanza del nefrostoma torneremo più accuratamente in seguito. 
A Il canalicolo che segue al nefrostoma è molto sottile, formato da cellule 

\ciliate, e dopo aver descritto una curva con la convessità rivolta in basso, va a 
| sboccare nella cavità che si osserva nell'interno della protuberanza posta nell’am- 
— polla grande del nefridio (cfr. fig. 6, tav. II). 
La struttura della prima ampolla del nefridio è molto complicata, come 
| può vedersi molto facilmente dando uno sguardo alla fig. 7, tav. II. Le pareti sono 
formate da cellule allungate e ciliate, le quali spesso, nei preparati stabili, non 
| mostrano limiti molto netti. Le cellule in esame contengono per lo più dei gra- 
muli di secrezione, visibili anche sui nefridii isolati semplicemente in acqua ma- 
| rina, e che hanno sovente un contorno esagonale. I nuclei di tali cellule non 
offrono particolari interessanti. Degno invece di molta attenzione e il fatto che, 
specie nelle cellule della parete dell’ampo!la di certi nefridii all’epoca della ma- 
. turità sessuale, si nota, vicino al nucleo un corpuscolo, che chiamerò perciò para- 
nucleare, di forma varia, talvolta simile ad uno sferoide, tal’altra ad un cubo o 
| ad un prisma con spigoli e vertici tondeggianli, tal’altra infine con forme del 
tutto irregolari (cfr. fig. 8, tav. II). Vedremo meglio in seguito la stessa forma- 
| zione in eltre cellule del nefridio. 
Sulla parete dell’ampolla rivolta verso il nefrostoma si nota un mammel- 
N lone m, nell’ interno del quale v'è una cavità, in cui sbocca il canalicolo che 
È continua il nefrostoma. Le cellule che formano il fondo della cavità si distin- 
guono sulle sezioni molto facilmente e pel citoplasma poco colorabile con l’ema- 
‘ tossilina ferrica e pei nuclei. posti sopra la parte della cellula volta all’ esterno. 
Tali nuclei alle volte sono ovoidali o sferici, altre volte irregolari, con protu- 
. beranze, e si colorano quasi sempre con notevole intensità coi cigiori basici. 
| ‘’Alle cellule ora descritte segue un anello (sulla sezione rappresentato dalle 
— cellule c' ') formato da una, due o tre file di cellule, che si cclorano differente- 
— mente dalle altre qualunque sia il metodo impiegato. Tali cellule son munite 
oltre che di un piccolo nucleo, del corpuscolo paranucleare a cui ho accennato 
=. per le cellule della parete dell’ampolla. 
“PD La cavità contenuta nella protuberanza #m, poco dopo l’anello di cellule ora 
| descritte, si restringe formando un canale, tapezzato da cellule basse, con ciglia 
7 — sottili aventi alla base dei piccoli « Basalkérperchen », e nuclei sferoidali. 
. La parte esterna della protuberanza è invece formata da cellule a sezione 
ettamente poligonale, con protoplasma che non si colora affatto con l’ ematossi- 
lina ferrica, mentre assume un bel color viola chiaro con l’ emallume (dopo fis- 
sazione col liquido di Flemming). Le cellule di cui ci occupiamo sono pure ciliate, 
entano nella parte interna dei corpuscoli molto irregolari, che l’ematossilina 
rica annerisce molto fortemente, e che credo rappresentino dei nuclei in fase spe- 
le d'attività. 
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Le pareti dell’ampollia si restringono molto nel punto indicato con 7 nelle 
figg. 7 e 8, tav. II, fino a lasciare solo uno stretto passaggio fornito di cellule 
che hanno ciglia sottili e simili in tutto a quelle delle cellule delle pareti del- 
l'ampolla. 

Subito dopo, il nefridio si allarga di nuovo in modo notevole, per poi restrin- 
gersi gradualmente fino al punto indicato con »' nella figura 8, tav. II. In questo 
tratto, con un ingrandimento di 50-70 diametri, nei nefridi viventi, appena iso- 
lati, si vedono muovere dei grossi flagelli, posti ad intervalli piuttosto regolari. 
Il loro movimento è eseguito con notevole energia, poichè ho visto dei corpuscoli 
posti nell’ interno del nefridio e mossi lentamente dalle ciglia dell’ampolla, essere 
invece spinti rapidamente verso la parte terminale appena arrivati nella porzione 
fornita di flagelli. 

La struttura delle cellule che formano la porzione del nefridio che stiamo 
esaminando però appare ben diversa, e molto più complicata, allorchè l’esaminiamo 
su sezioni molto sottili, cioè di 3-4 p di spessore. Uno sguardo alla fig. 8, tav. II 
lascia subito scorgere nel nefridio due qualità di cellule. La prima categoria è 
costituita da cellule altamente differenziate, da quelle che a fresco appaiono for- 
nite d'un fiagello unico. Le figg. 1 e 2, 5, tav. III rappresentano alcune di tali 
cellule viste a forte ingrandimento. Si tratta di elementi più o meno allungati, 
che terminano con una superficie pianeggiante e relativamente larga nella parte 
rivolta verso il lume del nefridio. Da una piccola porzione centrale di questa 
superficie si veggono partire numerosi flagelli molto lunghi. Essi nelle cellule 
viventi sono agglutinati fra di loro, e col loro insieme formano il flagello appa- 
rentemente unico che si scorge nei nefridi isolati ed esaminati a piccolo ingran- 
dimento. I singoli flagelli si continuano nell’ interno della cellula, divergendo 
lievemente e accostandosi così alla periferia della cellula. I nuclei di questi 
elementi con flagelli non sono molto grandi e occupano generalmente la parte 
centrale. Costantemente si riscontra vicino al nucleo uno o più corpi irregolari, 
che l’ematossilina ferrica tinge in nero, e che sono chiaramente visibili nelle 
figg. 1 e 2, 5, tav. III Questi corpi sono senza dubbio omologhi a quelli paranu- 
cleari che abbiamo osservato nelle cellule della prima ampolla. 

Molto istruttiva per le relazioni fra nucleo, fiagelli, e corpuscolo è la fig. 3, 
tav. III che rappresenta un pezzo d’una sezione condotta tangenzialmente alla 
parte del nefridio munita di cellule fiagellate. Le cellule a citoplasma più oscuro 
sono appunto cellule a filagelli. Nella cellula @ i prolungamenti interni dei fla- 
gelli circondano il nucleo ; nella cellula è il corpuscolo paranucleare di cui siamo 
occupati innanzi, nel punto ove è stato incontrato dalla sezione circonda il nu- 
cleo; nelle cellule c, c', c', è stato incontrato o il fascio interno dei prolunga- 
menti dei flagelli, o il solo corpuscolo paranucleare. 

Accanto alle cellule flagellate si riscontrano quelle che fanno parte dell'al- 
tra categoria, quelle semplicemente ciliate. Nella fig. 2, @, tav. III se ne vede una 
rappresentata a forte ingrandimento. Il nucleo ed il citoplasma non offrono par- | 
ticolari notevoli. Le ciglia di cui sono fornite sono sottili, hanno un nitido cor- — 
puscolo basale, e si prolungano nell'interno del citoplasma. In certe di queste 
cellule alla base si scorgono dei corpuscoli, non sempre molto distinti, che ri- 
cordano quelli che abbiamo studiato nelle cellule flagellate. 
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Le cellule delle due categorie sono disposte alquanto variamente nei diversi 
nefridii: la fig. 8, tav. II ne dà un esempio. Nella fig. 9, tav. II in d si vedono 
alcune cellule con flagelli, ed esse, benchè rappresentate allo stesso ingrandi- 
mento di quelle della fig. 8, appaiono molto più piccole di quelle che sono poste 
nella porzione del nefridio che segue subito dopo la prima ampolla. 

Dopo la parte che abbiamo ora descritto il nefr:idio si restringe lievemente per 
dilatarsi in seguito e formare la seconda ampolla. Questa è costituita in modo 
differente dalla prima, poichè mentre nella prima le parti laterali sono modificate 
egualmente, nella seconda troviamo notevoli differenze. Infatti nel punto ove il 
nefridio si dilata per formare la seconda ampolla, esso si curva ad angolo (cfr. 
fig. 9, tav. II e la fig. E del testo). La parete 5 che è volta verso la parte esterna 
sì rigonfia e forma una piccola cupola, mentre che la parete 4 si modifica meno. 
Le cellule che formano quest’ultima si presentano allungate, con brevi ciglia, un 
nucleo sferoidale e un corpuscolo paranucleare più o meno ovoidale. Nella parete 
5 invece v'è maggior differenziazione. Su tale parte infatti, appena cessano le 
cellule con i flagelli, si trova un numero vario di cellule c, quasi sempre in 
attiva secrezione, e perciò più o meno colorabili. Il prodotto di secrezione è rappre- 
sentato da masse omogenee, ialine allorchè sono esaminate senza aiuto di reagenti. 

Alle cellule secernenti ora studiate ne seguono altre 4 pure allungate, ci- 
liate, munite di un piccolo nucleo, di un corpuscolo paranucleare, e bene spesso 


| ripiene di granuli di secrezione. Seguono di nuovo nella parete 4 cellule simili 


alle cellule c, cioè cellule secernenti sostanze mucose. Il loro numero varia, e lo 
stadio d’attività in cui si possono osservare è diverso nei singoli nefridii. 

A partire dalla seconda ampolla il nefridio si presenta sotto forma di un 
canale che va diventando man mano più sottile. La fig. 10, tav. II ne rappresenta 


‘un pezzo e mostra chiaramente, senza bisogno di ulteriore descrizione, i particolari. 


Notevole è il modo con cui termina il nefridio, poichè esso si accosta alla 
parete del corpo, risale alquanto verso il dorso, e sbocca formando in molti esem- 
plari una piccola papilla (cfr. fig. 4, tav. III). Questa a dire il vero si presenta 
molto variamente sviluppata nei diversi individui. Di solito è poco sporgente, e dif- 
ficilmente visibile sul vivo. L'importanza fisiologica di questa formazione la stu- 
dieremo più innanzi. 


Come si evolvono i nefridii nei maschi. 

Ma in uno stesso JMicrospio mecznikomwianus maschio, maturo, non tutti i ne- 
fridii dei segmenti in cui sì sviluppano i prodotti sessuali sono egualmente com- 
plicati. Nell’ 11° anello, il nefridio ha una forma intermedia : è più grosso degli 
antecedenti, possiede un lume più cospicuo, specie nella porzione che come nei 
nefridii degli anelli che seguono, forma la prima ampolla, ma non presenta una 
complicazione uguale a quella degli organi segmentali dei metameri della re- 
gione di mezzo del corpo. Del pari è da notare che gli ultimi nefridi, presentano 
anche essi una struttura meno complicata di quelli che immediatamente li pre- 
cedono. Per vedere a che stadio di sviluppo essi giungono, cominciamo con lo 


studiare i nefridii della regione di mezzo del corpo in individui immaturi, gio- 
| vani, e seguiamo la loro evoluzione. 
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I nefridii contenuti nei setigeri in cui sì sviluppano i prodotti sessuali sono 
in sul principio simili per forma a quelli dei segmenti anteriori sterili, essi 
sono solo un po’ più grossi. Nella fig. 5, tav. III, ho rappresentata la parte an- 
teriore di un nefridio preso in uno degli anelli di mezzo di un giovane maschio. 
Tale parte rappresenta la porzione che, nel nefridio completamente evoluto, corri- 
sponde al tratto che va dal nefrostoma alla fine della prima ampolla. Nella figura 
si vede chiaramente l’imbuto ciliato del nefrostoma, il quale al solito presenta, 
nella sezione sagittale, il labbro superiore più lungo dell’ inferiore. Al nefrostoma 
segue un condotto sottile, che dopo un breve percorso si dilata alquanto. Nel punto 
indicato con c le pareti del nefridio presentano due lievi rialzamenti. Le cellule 
che costituiscono la porzione raffigurata sono poco differenziate, e quelle che danno 
sul canale sono munite di piccole ciglia vibratili, le quali lasciano scorgere 
piccoli ma nitidi corpuscoli basali. Le numerose cariocinesi presenti indicano che 
il nefridio è in istadio di rapido accrescimento. Il resto del nefridio è rappresentato 
da un tubo, che dopo aver descritta un ansa, va a sboccare lateralmente. Nel 
resto d'esso manca qualunque accenno alle cellule flagellate e alla seconda am- 
polla. Le cellule che formano il tubo ricordano quelle che si vedono nella fig. 6, 
tav. III ui 
In un esemplare più sviluppato il nefridio comincia a modificarsi special- 
mente nella regione corrispondente alla prima ampolla. Il nefrostoma rimane presso 


a poco come era nello stadio precedente; però nella porzione del tubo che lo segue, — 


nella parte ove nella fig. 5, tav. III abbiamo visto formarsi le protuberanze c, 
sono avvenuti dei cambiamenti. Prima di tutto in tal punto il nefridio è divenuto 
molto più grosso, e quindi la sua cavità interna più ampia, in secondo luogo le 
due protuberanze sono cresciute di molto. La fig. 6, tav. III che rappresenta un 
taglio sagittale di tale porzione del nefridio, indica pure chiaramente la struttura 
delle cellule che sono poco differenti fra loro. Naturalmente a tale stadio siamo 
già in presenza della prima ampolla e della protuberanza che come sappiamo si 
trova in essa. La porzione che corrisponde a quella che nel nefridio completamente 
evoluto è tappezzata da cellule con flagelli, nei nefridi che hanno la prima am- 
polia come appare nella fig. 6, tav. III, è semplicemente un po’ dilatata, ma priva 
di cellule coi flagelli, e semplicemente ciliata. 

Osservando ora un esemplare che per istadio di sviluppo sia un po’ più inoltrato 
del precedente, troviamo nei suoi nefridii accennate già tutte le modificazioni che 


abbiamo notate pel nefridio pienamente sviluppato. Il nefrostoma somiglia a quello 


della fig. 6, tav. II e il canale che lo mette in comunicazione con la prima am- 
polla appare già molto sottile e ricurvo. La prima ampolla è già bene sviluppata, 
ed il paragone fra le figg. 7, tav. III e 7, tav. II mostra chiaramente le modi- 
ficazioni avvenute. Nell’ampolla (fig. 7, tav. III) le cellule si sono già differen- 
ziate. e benchè non lo sieno così profondamente come nella fig. 7, tav. II, si 
capisce che le differenze sono lievi. La protuberanza centrale è già bene sviluppata, 
le cellule del fondo della cavità in essa contenuta somigliano a quelle della fig. 7, 
tav. II, e le cellule della parete dell’ ampolla, in piena attività secretiva, lasciano 
scorgere vicino ai nuclei dei corpuscoli paranucleari. 

La porzione del nefridio che segue all’ampolla mostra già delle cellule fla- 
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te, che non hanno ancora però raggiunto le dimensioni definitive, ed il cui 
rpuscolo paranucleare è ben lungi dall'avere lo sviluppo che presenta nelle 
cellule (cfr. fig. 2, tav. III) in procinto di entrare in piena attività per la for- 
one degli spermatofori. La seconda ampolla comincia a formarsi. ma è ancora 
ridotta. Si capisce molto facilmente che per passare dall'ultimo stadio ora descritto 
al  nefridio completamente evoluto ci vuol ben poco. 
la; _ La serie delle modificazioni che abbiam studiate ci permette subito di capire 
il grado di evoluzione a cui si arrestano i nefridii nelle varie parti del corpo. 
Ne a regione di mezzo l'evoluzione è completa e le figure 6, 7, 8, 9, 10, 
cd ta) r. Il ci rappresentano il nefridio ed i suoi particolari; nell RA se gli 
‘ani segmentali sì arrestano invece in uno stadio meno evoluto, che ricorda 
ello indicato in parte dalla fig. 6, tav. III. Negli ultimi anelli che conten- 
gono ancora nefridii, lo sviluppo di quest'ultimi può raggiungere un grado 
npreso fra quello rappresentato dalla fig. 7, tav. III e l’altro indicato dalla 
ig. 6, tav. III. Il passaggio è graduale, così che mentre i nefridii posti negli 
anelli situati vicino a quelli della regione media sono più evoluti, quelli che si 
trovano verso la regione codale lo sono in grado minore. 
be; Ed ora che conosciamo i varii stadii di sviluppo attraverso i quali passano 
di nefridii negli anelli sessualmente attivi del M. mecznikorianus, dobbiamo rico- 
 noscere che in nessun altro degli Spionidi di cui oggi ci è nota l’anatomia, il 
nefridio raggiunge un così alto sviluppo. Nello ,Spio martinensis Mesnil il ne- 
fridio somiglia alquanto a quello del M. mecznitkomianus, ma il Fage (05-06) 
. nella prima ampolla non descrive la protuberanza interna, nè nella porzione se- 
| guente accenna alle complicate cellule flagellifere. Secondo la descrizione e la 
ura 15, tav. VI data dal Fage (06) nello Spio martinensis si noterebbero nel 
ridio cellule semplicemente ciliate. Sarebbe però molto interessante ristudiare 
dla L specie esaminata dal Fage per vedere se, come io sospetto. anche in essa si for- 
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Lat nano gli spermatofori. 
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x SPERMATOFORI. 

Struttura. 

A Gli spermatofori del Microspio mecznikomianus ') sono molto complicati come 
. ce lo provano già le figure date dal Koòlliker (48) e da Claparède e Meczni- 
ow (69). Debbo fare notare subito però che tali figure non corrispondono esat- 
sa ente a quanto ho potuto constatare usando per lo studio lo stesso metodo 
impiegato dai tre aa. citati, cioè l’esame degli spermatofori in acqua marina. 

line debito le differenze al fatto che probabilmente essi hanno esaminato gli sper- 
e quando questi erano già lievemente alterati, cosa che del resto avviene 
piuttosto facilmente. 

/ A La fig. 10, tav. III rappresenta uno degli spermatofori, tale quale appare 


n ll A ea di mare, subito dopo che ha lasciato il nefridio. Al contrario di quanto 


a Sani 


è 


p Il Pruvot (02) nei nefridii dei maschi maturi della Sylls vittata ha osservato a dei piccoli 
scoli, lunghi 10-15 p, tubiformi, rigidi, aperti ad un estremo, e che verosimilmente sono degli 
atofori. Sarebbero oltremodo interessanti delle ricerche atte a gettare luce maggiore su questo 
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si ricava dalla figura data da Claparède e Mecznikow (69) che rappresentano 
lo spermatoforo colorato in giallo chiaro, gli spermatofori sono incolori; natural- 
mente la massa degli spermii appare lievemente opaca. 

Come risulta dalla fig. 10, tav. III gli spermatofori sono più allungati di 
quanto vogliono Kolliker (40) e, sopratutto, Claparède e Mecznikow (69). 
Ad uno degli estremi essi terminano con delle papille che esaminate attentamente 
presentano l'aspetto che si vede nelle figg. 10 e 11, tav. III, all’ altro estremo 
appaiono fusiformi. 

Nell’ interno dell’ astuccio esterno si osserva la massa degli spermii sp, quasi 
fusiforme, con una parte un po’ più ingrossata, rivolta verso le due corone di 
papille. All’ altro estremo essa si continua con un filamento talora tortuoso, al- 
tre volte ripiegato sul suo percorso, e che si appoggia all’ estremo dello sperma- 
toforo. Un esame un po’ più accurato mostra nella massa di spermii la struttura 
che si vede nella fig. 10, tav. III, cioè una fine struttura striata nella porzione 
anteriore, ur’ aspetto quasi omogeneo nella parte posteriore. La striatura è dovuta 
alle teste degli spermii, che occupano solo la parte anteriore della massa ovoidale 
interna. Gli spermii sono disposti spiralmente, e perciò se la messa a foco si fa 
alla superficie di una massa d’essi, questa appare striata in una sola direzione ‘); 
se invece si muove la vite micrometrica si ha l’aspetto che si scorge nella mia 
fig. 10, tav. III 

Nell’ interno dello spermatoforo si osserva poi oltre alla massa degli spermii, 
una sostanza jalina, già descritta da Claparède e Mecznikow (69), la quale 
del resto si altera molto rapidamente, apparendo in tal caso in modo evidente 
come formata da minutissimi granuli, a fresco, come da prismi strettamente ac- 
collati sulle sezioni (cfr. fig. 11, se, tav. III). La funzione della sostanza jalina è 
verosimilmente quella indicata da Claparède e Mecznikow, cioè quella di pro- 
durre lo scoppio dello spermatoforo. Voglio però osservare che malgrado i numerosi 
mezzi impiegati per ottenere lo scoppio di quest'ultimi, i miei sforzi non sono 
stati coronati da successo: gli spermatofori si sono alterati, deformati, ma non 
hanno scoppiato. Solo il filo che terminava la massa degli spermi fuoriusciva dal 
tubo esterno. 


Formazione degli spermatofori. 

Negli ,Spio mecenikomianus maschi innanzi ai nefrostomi si può vedere facil- 
mente durante i mesi di Aprile e di Maggio una massa di spermii, in continuo 
movimento in parte per la motilità propria degli spermii stessi, in parte pel vor- 
ticoso movimento delle ciglia del nefrostoma. Gli spermii si dirigono verso quest’ul- 
timo, e nelle sezioni essi si mostrano regolarmente orientati (cfr. fig. E). Giunto 
il momento opportuno essi vengono afferrati dal nefrostoma, che si apre, mentre 
finora si era comportato come se fosse stato quasi completamente chiuso. Gli spermii 
penetrati con la testa innanzi nel nefrostoma, sono spinti a proseguire dalle ciglia 
vibratili e capitano nella cavità che vi trova nell’ interno della protuberanza della 
prima ampolla. Ivi, con molta probabilità debbono ricevere dalle pareti del nefridio, 


') Cfr. la figura data da Claparède e Mecznikow (69) e da me riportata nel testo. 


sc IONE.) — 25 — 

io suppongo specialmente dalle cellule e’ (fig. 7, tav. II e figg. 7 e 9 tav. III) 
delle sostanze capaci di tenerli agglutinati fra loro. Sempre spinti dalle ciglia, 
li spermii così ammassati proseguono il loro cammino, e cadono nella cavità della 
ima ampolla. 
| —’—Malgrado la gran quantità di materiale esaminato io non sono stato molto 
| fortunato per quanto riguarda la formazione degli spermatofori, poichè nel tempo 
in cui questi cominciarono a formarsi ‘) ricevetti, tranne due casi di cui parlerò 
(P° Seguito, sempre o maschi ‘immaturi ‘0 con numerosissimi spermatofori già belli 
e formati. Tuttavia le osservazioni fatte durante i mesi di Maggio di Giugno 
— somO degne di nota ". 
«Verso la metà del mese di Maggio fra i molti esemplari maschi esaminati 
ne notai uno, nell'interno dei nefridii del quale si scorgevano dei corpuscoli allun- 
| gati, opachi. Le sezioni ‘microtomiche mostrarono chiaramente che essi non erano 
altro che le masse di spermii che si notano negli spermatofori. Nella fig. 9, 
. IN si scorge chiaramente la sezione longitudinale di una di tale masse sp. 
di ‘spermii nell'interno della prima ampolla d’un nefridio, e nello stesso tempo 
| si scorge pure un pezzo d'altra massa sp. tagliata tangenzialmente. La sezione 
trasversa d'una di tali masse di spermii, più ingrandita si vede nella fig. 8, 
| taw. IMI, nella quale colpisce non ‘poco la regolarità della disposizione dei singoli 
i io Siccome questi non hanno la forma tipica, poichè la loro testa è molto 
ù breve che non di solito, il caso rappresentato dalle giuro appare non nor- 


d i quali però essendo assai più lunghi, sono disposti non normalmente alla super- 
| ficie della massa degli spermatozoi, bensì nel senso della maggior lunghezza. La 
fig. 8, tav. III indica ancora chiaramente come le cellule pa prima ampolla 


| avvolge gli spermii. 
Un altro stadio, pure importante, l’osservai verso la metà di Giugno, in un 


| esemplare vivo, che presentava già molti spermatofori qepv Sul nefridio com- 
na dA u È 


1) Claparède e Mecznikow (69) non indicano l’ epoca nella quale comincia la formazione 
degli spermatofori nello S. mecznikowianus. Dalla Memoria del Kélliker si può dedurre, ma con 
| bbîo, ‘che l’a. ha osservati gli spermatofori nel mese di Agosto. Le mie ricerche al riguardo mi 
nno mostrato notevoli differenze negli individui provenienti da diverse località; così mentre alla 
e del mese di Aprile fra gli esemplari pescati innanzi al'Grand Hòtel se ne trovavano di quelli 
N | con spermatofori, in quelli presi vicino allo Scoglio di Frisio «solo alla fine di Maggio se ne motava 
| qualcuno munito di essi. 

Il Lo Bianco (99) prima aveva accennato alla presenza di uova mature nelle femmine di 
crospio nei mesi di Marzo-Aprile. 

| La grande quantità di esemplari avuti da luoghi ove la cenere del Vesuvio è caduta in gran 
pia ‘ed inoltre vi è stata anche gettata dalla mano dell’uomo (p. es. lungo la spiaggia posta vicino 
a Caracciolo) dimostra chiaramente che i Microspio non hanno sofferto in seguito ‘alla eruzione 
1906. Lo stesso fatto ha osservato il Lo Bianco (06) per molti altri anellidi. 

?) Nota aggiunta. — Ho continuate le ricerche anche dopo la presentazione del manoscritto; 
nei mesi di Luglio e Agosto i Microspio sono diventati molto rari nel golfo, ed ho potuto 
ne solo un piccolissimo numero, con spermatofori, e quasi sempre in cattive condizioni. L’azione 
do non è stata ‘estranea a tale fatto. 
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presso potei scorgere, nella porzione contenente le cellule flagellate, uno sperma- 
toforo. Esso appariva completo, e la porzione fornita di papille era posta nella 
seconda ampolla. Per scorgere ulteriori particolari, compressi un po’ più l’esem- 
plare ma senza nessun risultato, anzi lo spermatoforo lasciò la posizione che 
occupava e andò con gli altri nella parte terminale del nefridio. 

Tuttavia l'osservazione fatta ci mette in grado, con l’aiuto dell'altra osser- 
vazione antecedente di comprendere il modo con cui gli spermatofori si formano. 
Secondo quanto abbiamo notato, dobbiamo ritenere che gli spermii che si presen- 
tano già disposti paralleli fra loro nel senso della maggior lunghezza innanzi 
al nefrostoma, penetrati nel nefridio mantengano presso a poco lo stesso ordine, 
ordine lievemente turbato dal movimento delle ciglia, in seguito all’azione delle 
quali si disporrebbero in senso spirale (cfr. fig. 10, tav. III). 

Allorchè la massa degli spermii si è costituita, il movimento delle ciglia 
della prima ampolla la spinge verso la parte del nefridio ove sono le cellule fla- 
gellifere. In base alle osservazioni fatte siamo costretti ad ammettere che la 
formazione dell’astuccio esterno dello spermatoforo sia opera principalmente delle 
cellule ciliate della porzione flagellifera del nefridio, e che alla seconda ampolla 
sia affidata la formazione delle papille. 

Circa alla sostanza esplosiva le osservazioni non mi permettono di dare un 
giudizio sicuro e di decidere se essa è formata dalla secrezione delle cellule della 
prima ampolla o da quella della porzione seguente del nefridio, sebbene la prima 
ipotesi appaia più logica. 


Avvenuta la formazione degli spermatofori il nefridio subisce una notevole 
diminuzione in volume. La parte che corrisponde alla prima ampolla, ritorna ad 
uno stadio paragonabile all'incirca a quello indicato dalla fig. 5, tav. III, poichè — 
la protuberanza interna si riduce grandemente. Naturalmente però la struttura. 
istologica è differente da quella della fig. 5, tav. III, e ricorda quella del nefridio 
completamente evoluto. (5 

Anche la porzione.del nefridio con le cellule flagellifere si riduce, diventando — 
più sottile, poichè le cellule che la compongono, avendo cessato di compiere la 
loro funzione s' impiccoliscono. Interessante è il fatto che i corpuscoli paranucleari 
che si scorgono così bene nelle cellule rappresentate dalle figg. l e 2, tav. III, dopo la 
formazione degli spermatofori, diventano notevolmente ridotti. Questo fatto ci induce — 
ad assegnare loro una parte non indifferente nei fenomeni della secrezione. 

Gli Spio mecznitomwianus contenenti molti spermatofori hanno un aspetto ca- 
ratteristico, poichè in essi, nei setigeri contenenti i prodotti sessuali, a piccolo 
ingrandimento si vedono fasci numerosissimi di corpuscoli jalini, quelli di ogni — 
lato dell'animale disposti paralleli o quasi fra loro, in direzione alquanto obliqua 
all'asse del corpo. È da notarsi che gli spermatofori son orientati sempre nello stesso 
modo, cioè con la parte fornita di papille rivolta verso lo sbocco dei nefridii. 

Il numero di spermatofori da me osservato in ognuno di quest’ ultimi è di — 
gran lunga superiore a quello indicato da Claparède e Meeznikow (69). Mentre | 
questi due aa. scrivono che il maggior numero di spermatofori riscontrato da 
loro in ogni organo segmentale, è di quattro, io invece ho potuto contarne fino: 
a venti e più. : 
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Modo d'emissione degli spermatofori. 
Allorchè gli spermatofori si sono riuniti in numero rilevante nella porzione 
terminale del nefridio, una lieve pressione od anche dei movimenti rapidi del- 
— l’animale sono sufficienti a provocarne la fuoriuscita. Sorge ora a tal punto la 
questione sul modo con cui nelle condizioni normali gli spermatofori sono emessi. 
Le opinioni al riguardo sono varie, poichè mentre il Claparède e il Meczni- 
kow (69) suppongono che gli spermatofori siano semplicemente deposti dai ma- 
schi nei tubi abitati dalle femmine, l’ Eisig (87) invece, come ho già accen- 
nato a pag. 3 della presente Memoria non crede che si possa escludere la co- 
pulazione. 

Ho già notato a pag. 21 che i nefridii spesso terminano con una piccola 
papilla, che varia di molto per grandezza, nei diversi individui (cfr. fig. 4, tav. III). 
Questa osservazione è favorevole alla ipotesi dell’ Eisig, e credo che non debba 
essere dimenticata. Però debbo notare che non ho osservato uno sviluppo maggiore 
della papilla nell’ epoca in cui vi sono gli spermatofori, e che non ho mai scorto 
nei Microspio mecznikonvianus zeppi di prodotti sessuali, e mantenuti nei bacini, 
alcun atteggiamento tale da poter supporre negli individui attrazione sessuale. 
Voglio però qui riportare una osservazione degna di considerazione. Verso la 
metà del mese di Giugno notai in due femmine nell’ottavo e nel decimo anello 
dei corpuscoli jalini, della grandezza delle masse di spermii contenuti negli sper- 
matofori. L'esame accurato fece scorgere ch’ essi erano formati da una sostanza 
omogenea, nella quale si trovavano numerosissimi corpicciuoli molto simili a 
spermii ‘), e che col*verde di metile si colorarono intensamente nella porzione 
anteriore ingrossata. 

Le ipotesi che si possono fare logicamente per ispiegare la presenza delle 
‘masse jaline nell'interno degli anelli sono due: la prima è di considerare i cor- 
picciuoli come parassiti, la seconda di ritenerli come spermii. L'osservazione dei 
corpuscoli credo che debba far propendere per la seconda delle ipotesi fatte. Forse 
— le masse jaline non sono altro che le masse con gli spermii che si trovavano 
. in alcuni spermatofori, che per isbaglio sono stati da un maschio introdotti negli 
anelli interiori sterili di una femmina, anzichè nei posteriori contenenti uova. 
Siccome queste riempivano perfettamente gli anelli non ho potuto osservare se nei 
setigeri fertili vi erano o no spermii. Ricordo qui del resto che gli spermatofori 
del %. meceznikomwianus sono immobili, e quindi, data per vera l'ipotesi fatta, 
non potevano penetrare da soli nelle femmine. 


CIS 


Mentre le osservazioni sopra riferite mostrano chiaramente l’importanza dei 
nefridii nei maschi rispetto alla funzione della riproduzione, i fatti da me notati 
mi portano ad altre conclusioni per quello che riguarda i nefridii delle femmine. 
. In quest'ultima non credo che i nefridi possano funzionare come organi vettori 
. degli oociti, poichè essi sono relativamente stretti, e non subiscono variazioni 


‘Im realtà nelle masse jaline i corpuscoli simili a spermii erano molto più numerosi di quanto 
non appaia nel disegno, nel quale, per evitare confusione, ne sono stati rappresentati solo alcuni. 


LI 
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notevoli durante l’ epoca della maturazione delle uova. Ho spesso osservato delle 
femmine piene zeppe di prodotti sessuali, nelle quali la più lieve pressione ba- 
stava a produrre l’ emissione delle uova, ma questa avveniva sempre per rottura 
della parete del corpo: non ho mai visto un sol uovo fuoriuscire dai nefridi. 


SULLA SISTEMATICA DEL GENERE Mrcrospro Mesnil. 


Il Microspio mecznikowianus Clprd. e il M atlanticus Langs. sono specie 
differenti ? 

Come ho già accennato in sul principio il Mesnil (96) ha creato il genere 
Microspio per due piccoli Spionidi: lo Spio mecznikomianus Clprd. e lo S. atlan- 
ticus Langs. Quest'ultima specie è stata scoperta dal Langerhans (80) che ne 
trovò parecchi esemplari in un paniere da pesci a Madeira. Il Langerhans 
stesso osserva che la sua specie somiglia in modo straordinario alla specie de- 
scritta dal Claparède; però l'a. scrive”(pag. 90): « abweichend aber sind die 
Fiisse, denn wir haben an ihnen neben der ganz freien Kieme einen oft braunen. — 
Cirrus dorsalis, wahrend bei der Mittelmeerart dieser felt, und die Borsten an — 
der Wurzel der Kieme austreten. Anal vier Cirri, von denen die breiteren ven- 
tralen oft braun sind ». Pel resto: grandezza, numero degli anelli, forma del capo, 
disposizione degli occhi etc. la somiglianza fra lo Spio mecznitomianus e lo S. atlan- | 
tieus è completa. DI 

Il Mesnil (96) avendo potuto studiare due esemplari di ,Spio adlanticus | 
Langs. dà per essi la seguente diagnosi: « 1 cm. environ; 28 a 32 sétigères. | 
Pigment brun condensé suivant une ligne transversale au milieu du dos des 10 
ou 12 premiers sétigères; en amas plus diffus sur les còtés. dorsaux des mémes 
segments. Taches de pigment aux extrémités filiformes des lamelles dorsales. | 
Prostomium terminé par deux appendices arrondies en avant; 4 yeux; pigment | 
brun sur les còtés. — Branchies du 2° au 20-22 sétigère 1 seule paire de faisceaux. 
de soies au 1°" sétigère. Soies encapuchonnées a partir du 9° sétigère: 4 a 3 po- 
intes, la plus externe très fine, presque accolée a sa voisine; il persiste 4 ven- 
trales anterieures, et 2 inferieures capillaires ». « Poches glanduleuses » è partir 
du 2° sétigère—4 cirres anaux, les deux ventraux arrondis bourrès de pig: 
ment brun ». gr 

Se ora noi paragoniamo la descrizione data dal La AN (80). e dal: 
Mesnil (96) con quella che io ho dato, vedremo subito che le differenze, se esi- 
stono, sono minime. Per la forma generale le due specie coincidono; la forma | 
delle branchie e pure eguale, poichè noi sappiamo che nel I meczuitomianus 
esiste allato della branchia una lamella che il Claparède non aveva. descritta, 
nel 1868, ma che invece in una delle figure date. dall’ a. insieme al Mack 
kow (69) si può scorgere sufficientemente (cfr. la fig. B. nel testo). u: do 
alle papille anali ho già fatto notare a pag. 9, che esse nello. S. succonil am 
possono essere due o quattro, e che quindi non vi è differenza per tale particola re 
fra esso e lo ,S. aZlanticus. 

Infine le setole incappucciate nella specie napoletana presentano, tre pu 
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di cui una molto pidcola, come nella specie africana. La terza punta non era stata 
scorta dal Claparède. 

La sola differenza possibile consisterebbe nel fatto che mentre le setole incap- 
pucciate nella specie napoletana incominciano all’undecimo setigero, nella specie 
africana incomincerebbero al nono. Ma io non credo che tale differenza sia valevole. 
Ricordo infatti che il Claparède attribuisce allo S. mecznitorianus setole col 
cappuccio al 7° setigero, mentre in realtà esse non cominciano che quattro seti- 
geri dopo, nè credo che si possa supporre che la specie da me studiata sia dif- 
ferente da quella descritta dal Claparède. Ricordo che il M mecenikorianus 
è un anellide comune nel golfo di Napoli, luogo ove lo sventurato naturalista 
-ginevrino l’ha scoperta, e, che nello stesso golfo non vi sono altre specie di Spio- 
nidi atte ad essere scambiate con quella di cui ci giamo a lungo occupati nella 
presente Memoria. Ricordo inoltre che anche i dati forniti dal Claparède (66) 
sui setigeri in cui comincia l’«intestin hépatique » non sono esatte. 

To credo possibile che il Langerhans non abbia contato esattamente il 
numero del setigero in cui compaiono le setole incappucciate, e che il Mesnil, 
il quale probabilmente avrà avuto a che fare con materiale conservato da molti 
anni in alcool, non abbia potuto con faciltà constatare il numero dell’anello colle 
setole caratteristiche incappucciate. Uno dei due esemplari studiati dal Mesnil 
era anzi anomalo, poichè aveva setole incappucciate ad uno dei lati del secondo 
setigero. 

Dopo quanto ho detto credo che risulti sufficientemente provato che il M. 
atlanticus difficilmente può essere ritenuto specie a sè, distinta dal JM. meczni- 
homianus, del quale può, forse, rappresentare una varietà locale. 

Tutto ciò è confermato dal fatto che anche i nefridii nella specie africana 
debbono essere eguali a quelli del M. mecznitowianus, poichè il Langerhans, 
notò nei suoi esemplari nefridii straordinariamente sviluppati. 


Dall Istituto di Angtomia Comparata della R. Università di Napoli, 
diretto dal Prof, A. della Valle. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Le figure sono state eseguite impiegando la camera lucida d’ Abbe e gli obbiettivi 
semiapocromatici di Leitz 1, 3, 6a (sistema a fluorite) e l'immersione omogenea '/,, del 
Koristka od il 3 mm. apocr. imm. omog. di Zeiss con ap. num. 1.40. 

Come oculari ho impiegato, a seconda dei bisogni, o quelli di Huygens o i compen- 
satori. Gli oculari ed obbiettivi usati sono corretti pel tubo di 250 mm. Peri particolari — 
citologici mi son servito inoltre della luce data da ùna lampada a petrolio e del conden- | 
satore acromatico ad immersione, con ap. num. 1,35 del Beck, impiegato a piena apertura 
o poco meno. 

Le figure si riferiscono al M. mecznikowianus Clprd. 


TavoLa I. 


Fig. 1.— Un Microspio.di dimensioni medie, rappresentato in grandezza naturale. i 
Fig. 2.— Parte anteriore d'un Microspio osservato tenendo l'esemplare compresso fra 
copri e portaoggetti. Le branchie che nell’animale in condizioni normali son tenute — 
ripiegate sul dorso, nella figura sono rappresentate spostate lateralmente, per la- 
sciare meglio scorgere la pigmentazione della parte dorsale. Nell’esemplare figu- 
rato ia prima branchia a destra, era, per anomalia, molto più sviluppata che non 
di solito. La sua corrispondente a destra era normale, quindi molto piccola, e non | 
visibile nella figura per la posizione in cui fu tenuto l’animale quando fu dise- — 
gnato. Obb. 1. Oc. 4 Huy. Ingr. 40:1. Cfr. pag. 7. N; 
Fig. 3.— Tre setigeri della porzione mediana di un maschio quasi maturo, visti dalla parte. A 
ventrale. Nei setigeri si vedono i nefridii i sviluppati. Ingr. come per la fig. 2 
Cfr. pag. 7. 
Figg. 4,5 e 6. — Vagi modi con cui si può presentare la parte terminale. Ingr. 50: 1. Obb. Lo 
oc. 4 Huy. Cfr. pag. 9. “A 
Fig. 7.— Una setola aciculare. Obb. ‘/,, oc. 4 comp. Ingr. 500:1. Cfr. pag. 8. ti: 
Figg. 8 e 9.— Setole incappucciate viste di lato e di fronte. Obb. ‘/,, oc. 4 comp. Tagpsi 
500: 1. Cfr. pag. 9. 
Fig. 10.— Un nefridio di uno dei segmenti anteriori sterili. Obb. 6a. oc. 4 comp. Ingr. 
250 :1. Cfr. pag. 1% l he 
Fig. 11.— Sezione della parte piegata ad angolo di uno dei nefridii dei setigeri anteriori — 
sterili. Obb. 6a. oc. 8 comp. Ingr. 500:1. Cfr. pag. 17. (A 
Fig. 12.— Cellule ciliate della regione dorsale del Microspio. Ingr. come il precedente. 
Cfr. pag. 10. Rei. 
Fig. 13.+1n on si vede l’organo nucale, sezionato sagittalmente, in cc delle cellule ciliate 
appartenenti alla doppia fila di cellule ciliate che si estendono anche sulle branc 
Nel punto ove si vede l’asterisco BAOBDIATONI i gangli cerebroidi. Obb. ‘/,, oc. 4 com 
Ingr. 500: 1. Cfr. pag. 12. 
Fig. 14.— Spermii tolti dalla cavità del corpo di un maschio nel quale la formazione | 
degli spermatofori è prossima. Obb. 6a. oc. 4 comp. Ingr. 250:1. Cfr. pag. 15. 
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Tavocra II. 


. 4.— Sezione longitudinale del capo. ge= gangli cerebroidi; gp = gangli post-esofagei; 


tfs e tfi=tasca faringea superiore e tasca faringea inferiore; on=luogo ove è 

posto l’ organo nucale. Obb. 1. oc. 4. Ingr. 40:1. Cfr. pag. 12. 

2.— Cellule della faringe. Si vedono alla base della ciglia i « Basalkòrperchen » e 
nelle cellule dei granuli di secrezione. Obb. ‘/,,, oc. 4 comp. Ingr. 400. Cfr. pag. 11. 

3.— Un « organo laterale ». /= fibre muscolari; c/= corpuscoli fusiformi; = ba- 
stoncelli; c= cuticola; cr=cilia rigide; n= nuclei delle cellule poste in relazione 
col « Seitenorgan »: i limiti di tali cellule non sono stati raffigurati. Obb. 3 mm. 
ap. 1.40, oc. 12 comp. Ingr. circa 1100. Cfr. pag. 13. 

4.— Sezione trasversa d’un anello d’una femmina. br = branchia; ecn= corda neu- 
rale; g=glandola composta ventrale; 97= <« poche folliculaire » md, mv= me- 
senterii: dorsale e ventrale ; 7242, n2v/= muscoli longitudinali: dorsali e ventrali; 
n= nefridio; o0=oo0citi con nuclei vitellini; 0/= organo laterale; ss= seno san- 
guigno; sn=sistema nervoso; vv=vaso ventrale. Ingr. Obb. 3. oc. 4 Huy. Ingr. 
100:1. Cfr. pag. 8 e 15. 

5.— Sezione trasversa d’un anello della regione media del corpo di un maschio. 
a= prima ampolla con granuli di secrezione; n= nefridii incontrati dal taglio in 
varii punti; ss= seno sanguigno; sp= spermatociti e spermatidi; vbr = vasi bran- 
chiali: efferente ed afferente. Obb. 3. oc. 4. Huy. Ingr. 100:1. 

6.— Nefrostoma d’ un nefridio di un anello della parte di mezzo del corpo d’ un ma- 
schio quasi maturo. La prima ampolla che segue il nefrostoma è appena delineata. 
Obb. '/;, oc. 4 comp. Ingr. 400:1. Cfr. pag. 18. 

7.—La prima ampolla del nefridio sezionata longitudinalmente. m = protuberanza 
interna della prima ampolla. In c' si vedono delle cellule speciali, importanti per 
la formazione degli spermatofori. Obb. ‘/,, oc. 4 comp. Ingr. 400: 1. Cfr. pag. 19. 

8.— Porzione del nefridio contenenti le cellule flagellate; a= corpi paranucleari; 
r= punto ove finisce la prima ampolla; 7 = punto ove termina la porzione del 
nefridio avente cellule flagellate. Obb. ‘/,, oc. 4 comp. Ingr. 400 : 1. (Cfr. fig. 1,2 e 3, 
tav. III). Cfr. pag. 20. 

9.— Seconda ampolla del nefridio, che in tal punto si piega ad angolo (cfr. fig. E 
del testo a pag. 18) a= parete interna con cellule tutte munite di corpuscolo para- 
nucleare; b= parete esterna; c= cellule a secrezione mucosa; d= cellule proprie 
della seconda ampolla. Obb. ‘/,, oc. 4 comp. Ingr. 400:1. Cfr. pag. 21. 

10.— Un pezzo della porzione terminale del nefridio. Nelle cellule si vedono i cor- 

puscoli paranucleari cp. Obb. !/,, oc. 4 comp. Ingr. 400:1. Cfr. pag. 21. 


Tavoca III 


1.— Una cellula tolta dalla porzione del nefridio che segue alla prima ampolla 
(cfr. fig. 8, tav. II). Oltre al nucleo, e alle ciglia che si prolungano nell’interno del 
citoplasma si vedono nettamente i corpuscoli paranucleari cp. Obb. 3 mm. ap. 1.40, 
oc. 12 comp. Ingr. 1000:1. Cfr. pag. 20. 

2.— Le due specie di cellule che si riscontrano nella parte del nefridio con cellule 
flagellate. Ingr. come per la fig. 1. Cfr. pag. 20. 


. 3. — Taglio tangenziale alla parete del nefridio nella porzione in cui vi sono le cellule 


flagellate, che sono incontrate così dalla sezione in punti varii. In @ compare il 
nucleo con i rail delle ciglia, in d il nucleo circondato dal corpo para- 
nucleare, in c, c', c' sono incontrati solo o i corpi paranucleari o i prolungamenti 
delle ciglia. Obb. ‘/,, oc. 6 comp. i 800:1. Cfr. pag. 20. 
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4.— Modo con cui nei maschi sovente termina il nefridio; a destra si vede la se- 
zione della papilla terminale. Obb. 6a oc. 2 comp. Ingr. 150:1. Cfr. pag. 21. 

5. — Imbuto ciliato e prima ampolla nefridiale in un setigero della parte media del 
corpo di un maschio molto giovane. In c è cominciata la formazione della protube- 
ranza interna. Obb. ‘/,, oc. 4 comp. Ingr. 400:1. Cfr. pag. 22. 

6.— Prima ampolla nel nefridio di un maschio più innanzi nello sviluppo. Si comincia 
a vedere chiaramente la protuberanza interna c. Obb. '/,, oc. 4 comp. Ingr. 400: 1. 
Cfr. pag. 22. 

7.— Prima ampolla del nefridio di un maschio aneora più evoluto. Si scorgono nel- 
l’ampolla quasi tutte le modificazioni che si osservano nel nefridio dei maschi nei 
quali gli spermatofori stanno per formarsi. Obb. '/,, oc. 4 comp. Ingr. 400:1. Cfr. 
pag. 22. i 

8.— Sezione trasversa della prima ampolla del nefridio di un maschio. In sp si vede 
la sezione di uno spermatoforo, formato però da spermatozoi non ancora evoluti in- 
teramente, e in s il prodotto della secrezione delle cellule della parete della prima 
ampolla. Obb, ‘/,, oc. 4 comp. Ingr. 400. Cfr. pag. 25. 

9.— Sezione longitudinale della prima ampolla d’un nefridio dello stesso maschio 
da cui fu tolta la fig. 8. Nell’ampolla si vedono due spermatofori sp, sp', quest’ ul- 
timo incontrato tangenzialmente dal taglio. Obb. 6a oc. 4 comp. Ingr. 200:1. Cfr. 
pag. 25. I 

10.— Uno spermatoforo esaminato, subito dopo l’emissione, in acqua marina. p= pa- 
pille; sp= massa di spermii; se= sostanza esplosiva. Obb. 6a oc. 8 comp. Ingr. 
400 : 1. Cfr. pag. 23. 

11.-— Sezione della parte anteriore d’ uno spermatoforo. Lettere come nel caso pre- 
cedente, e identico ingrandimento. Cfr. pag. 24. 

12.— Corpuscoli osservati nell’ interno degli anelli anteriori sterili di una femmina. 
Dis. ad occhio. Obb. DD (Zeiss) oc. I. Cfr. nota a pag. 27. 
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OSSERVAZIONI DI TETRADI IN CELLULE SOMATICHE 


CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLE TETRADI 


MEMORIA 


DI 


PAOLO DELLA VALLE 


presentata nell'adunanza del dì 15 Giugno 1907. 


Tutte le teorie che da circa un ventennio si sono costruite per spiegare il 
meccanismo della riduzione cromatica nelle cellule genetiche concordano nell’attri- 
buire in un modo o in un altro una notevole importanza alle tetradi che di questa 
riduzione verrebbero così ad essere un indice sicuro. 

Sì comprende quindi quanta meraviglia mi avesse fatta il trovare una mitosi 
di una cellula somatica in cui si potevano osservare delle innegabili e tipiche tetradi. 
Richiamata una volta la mia attenzione sulla possibilità di un tale fenomeno, nello 
studio delle molte migliaia di cariocinesi esaminate per uno studio iniziato ormai 
da più anni sul numero dei cromosomi nelle cellule somatiche e sul suo valore per 
il problema della differenziazione, rivolsi speciale attenzione a questa possibilità, e 
riuscii così a riscontrare altri casi di mitosi somatiche in cui esistevano delle te- 
tradi evidenti. 

Questo fatto unito all’ altro non meno inaspettato di trovare nella bibliografia 
qualche caso sparso qua e là di precedenti notizie di tetradi in cellule somatiche, 
pubblicate più o meno incidentalmente in lavori di varia natura e che quindi facil- 
mente potevano essere passate inosservate, vennero a scuotere in me la convinzione 
che le tetradi avessero realmente il significato che comunemente loro si accorda. 

Da queste osservazioni e da altre riguardanti periodi delle cellule genetiche in 
cui non si dovrebbero trovare tetradi, nascono alcuni importanti problemi. 

Sono le cellule in cui si trovano le tetradi realmente cellule somatiche ? Le tetradi 
nelle cellule genetiche sono realmente limitate soltanto alla profase del primo fuso 
di maturazione? Hanno, oppure no, le tetradi un rapporto reale col meccanismo della 
riduzione, o ne rappresentano un semplice epifenomeno? Quale è il meccanismo e 
quali sono le cause per cui esse si formano? 

Questi ed altri problemi che hanno una notevole importanza per varii problemi 
della citologia e della biologia generate, io cercherò di discutere alla luce di questi 
muovi fatti e di altri che ad'essi intimamente si riattaccano. 
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Le tetradi nelle cellule somatiche. 
OSSERVAZIONI PERSONALI. 


1. Tetradi nell’epitelio intestinale. 


La prima osservazione di tetradi in cellule somatiche della Salamandra macu- 
losa fu quella che mi occorse di fare in una mitosi dell’intestino medio di un in- 
dividuo adulto che, per un accidente casuale, mostrava in modo evidentissimo que- 
sti gruppi di elementi cromatici. Tale mitosi infatti, allo stadio di metafase, era stata 
incontrata dal taglio perpendicolarmente all’asse del fuso, quasi verso |’ equatore di 
esso; quindi alcuni dei costituenti la piastra equatoriale si trovavano in una sezione 
mentre la maggior parte di essi si trovava nella sezione successiva. Ora per una 
forlunata combinazione, tra i non molti elementi cromatici posti nella prima sezione 
risultavano con la massima evidenza ben tre gruppi formati ciascuno di quattro ele- 
menli più o meno sferoidali, posti a breve distanza l’uno dall’altro, proprio iden- 
tici alle più tipiche tetradi delle cellule genetiche. La sezione successiva, che natu- 
ralmente mi affrettai ad esaminare con cura, mostrava anch’essa in modo indiscutibile 
altri ire gruppi simili ai precedenti e qualche altra formazione di dubbio significato 
su cui rilorneremo in seguito; ma queste, perchè poste in mezzo a cromosomi della 
solita forma in una mitosi che a prima vista non presentava nulla di particolare, dif- 
ficilmente avrebbero richiamata l’attenzione senza la favorevole circostanza della ca- 
loita da essa distaccata dal taglio nella quale risaltano le tre tetradi. 

Procedendo ad un esame più accurato della mitosi e degli elementi che la com- 
pongono, vediamo che essa non è in nulla differente nè per grandezza nè per forma 
dalle altre mitosi dello stesso epitelio intestinale che del resto sono frequenti in que- 
sto preparato, nè gli elementi che la compongono differiscono da quelli che si s0- 
gliono trovare in tali mitosi. Il primo taglio, come mostra la figura 1, rappresenta, 
come ho detto, una calotta della cellula in mitosi. Come si vede, a causa del taglio, 
due cromosomi sono stati spostati in basso, all’esterno del limite cellulare. Tale spo- 
stamento potrebbe però non essere stato molto notevole giacchè nell’ altra sezione 
sì possono osservare alcuni cromosomi posti proprio accanto a tale limite. Per ciò 
che riguarda le tetradi (A,B,C) esse sono di un’ evidenza innegabile: per quanti 
dubbi io mi sia potuto porre rispetto all’ isolamento di ciascuno degli elementi, le 
reiterate osservazioni, fatte da me a distanza di vari mesi e controllate da amici 
del Laboratorio pratici delle possibili illusioni microscopiche, mi hanno assoluta- 
mente convinto che qualunque dubbio a tale riguardo sarebbe stato ingiustificato. 
Il dubbio principale che potrebbe nascere è che i granuli non fossero isolati ma 
che questi invece fossero riuniti in un piano inferiore due a due, e non rappresen- 
tassero quindi che le quattro estremità integre o le quattro superficie di sezione 
di due cromosomi posti parallelamente e rivolgenti la concavità all’osservatore. Que- 
sto dubbio è molto difficile ad essere risoluto perchè lo spazio esistente fra un 
granulo e 1’ altro è troppo piccolo (certamente inferiore a 1 p), ed il punto in cui 
scompare la netta delimitazione fra i quattro granuli e si ha l'apparenza della loro 


sn 
riunione due a due è troppo prossima alla messa a fuoco esatta dei granuli stessi 
perchè non si possa supporre che ciò dipenda da una illusione dovuta alla confu- 
sione delle ombre dei due granuli che danno ancora una immagine ingrandita e 
indistinta. Tale apparenza si comprende che si può avere tanto più facilmente quanto 
più il piano in cui si trovano i quattro granuli è inclinato rispetto al piano del 
taglio, giacchè allora necessariamente due dei granuli sono più o meno proiettati 
sugli altri due, nascondendo così la linea della loro separazione. 

Questo dubbio però viene ad essere tolto da un’ osservazione fatta dalla parte 
del portaoggetti la quale mostra anch’essa nettamente la forma di quattro granuli 
ravvicinati, mentre, se si fosse trattato realmente di due cromosomi paralleli curvi, 
ciò non sì sarebbe dovuto ottenere, perchè, dato che questi rivolgessero la loro con- 
vessità da quel lato, sarebbe stata questa quella che sarebbe dovuta comparire più 
intensamente ‘). 

Si aggiunga a ciò che una simile posizione di cromosomi, cioè quella paral- 
lela e non perpendicolare all’asse del fuso, è addirittura eccezionale nelle mitosi so- 
matiche della Salamandra e per di più in tutti quei casi in cui si ritrova (p. es. 
nelle mitosi eterotipiche della spermatogenesi degli anfibi), allorchè si tratta di cromo- 
somi curvi, le due metà in cui si dividono alla metafase fin da principio si rivol- 
gono reciprocamente la parte concava, nè mai sono parallele fra loro come dovrebbe 
invece essere in questo caso. 

Ma dato anche che eccezionalmente ciò potesse avvenire, riesce inverosimile che 
in questa mitosi vi fossero tanti cromosomi così disposti quanti bisognerebbe ammet- 
terne per spiegare la presenza di tetradi col taglio delle quattro estremità di due cro- 
mosomi curvati a C. Ciò del resto può essere escluso sicuramente per la tetrade B 
della fig. 1 ed A della fig. 2, perchè esse certamente si trovano nel centro di queste 
| sezioni, relativamente spesse (12 pu), poichè al disopra e al disotto del piano in cui 
si trovano, cioè quando esse sono completamente scomparse dalla visione, si vedono 
ancora altri cromosomi. Anche per le altre tetradi per cui non vi è questo argo- 
mento decisivo, l’osservazione spassionata mostra assolutamente improbabile una tale 
interpretazione, giacchè tutt’altra è l'apparenza microscopica che darebbe la dispo- 
sizione dei cromosomi supposta, come lo prova anche la coppia dei cromosomi E 
della fig. 2 che si trova quasi perfettamente in tale posizione. L’ osservazione mi- 
croscopica, anzi, mostra la separazione fra i quattro elementi di ciascuna tetrade con 
una evidenza anche maggiore di quanto non lo faccia il disegno in cui si è cer- 
cato di rendere le apparenze dei vari piani, ciò che finisce per rendere meno netto 
il distacco: tale assoluta evidenza del’osservazione diretta può anche essere ripro- 
dotta, per quanto è possibile data la piccolezza degli elementi, mediante la foto- 
grafia. Ciò però non vale per la tetrade G della fig. 2 poichè il piano di questa è 
fortemente inclinato rispetto a quello di sezione, e quindi i due elementi superiori 
sono proiettati sui due inferiori e la linea di separazione non è visibile. La natura 


Daiti È facile immaginare che quest’ osservazione non poteva esser fatta con esattezza eguale a 
quella possibile nelle condizioni solite. Risultati assolutamente sicuri per la questione in esame 
ho potuto nondimeno ottenere usando come obbiettivo il condensatore oloscopico Watson ap. 1,35 
e come oculare il 18 compensatore. 
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mostrano evidentemente una indiscutibile scissione longitudinale ; anche questi ele- 
menti si trovano verso i poli di questa possibile anafase. In intimo accordo con que- 
sto, si trova ciò che risulta dalla determinazione del numero dei cromosomi. Que- 
sto, benchè non esattamente determinabile, a causa dell’ aggrovigliamento esistente 
nella parte centrale, dà come risultato che il numero totale delle tetradi, degli ele- 
menti indivisi e di quelli scissi longitudinalmente, sembra superi, ma di ben poco, 
il numero normale della Salamandra. In ogni modo il gruppo di destra che si osserva 
in veduta polare, e che quindi meglio si presta alla numerazione, risulta certamente 
da 12 cromosomi, compresi i due posti in basso e a sinistra. 

Questo risultato della determinazione del numero dei cromosomi si accorda con 
la presenza di elementi cromatici scissi longitudinalmente a ciascuno dei poli, ed 
insieme rendono molto verosimile l’ ipotesi che qui si tratti della separazione non 
delle due metà di ciascun cromosoma, ma di cromosomi indivisi. 

Tale strano fatto non è però privo di casi analoghi già noti. Esso infatti, da 
un lato si ricollega strettamente ad un’osservazione del Reinke, su di una mitosi 
del peritoneo di una larva di Salamandra e dall’altra ad un fatto che lo Jolly crede 
che si veritichi normalmente negli eritrociti del Triton, cioè in cellule simili a quelle 
a cuì appartiene questa mitosi. Il Reinke trovò infatti (’00, p. 416), come dirò fra 
poco (v. p. 18), un’anafase, in cui i cromosomi di ciascuno dei due gruppi polari 
erano scissi longitedinalmente ed alcuni presentavano anche una segmentazione tras- 
versale; per maggiore analogia, solo la somma di tutti i cromosomi di ambedue i 
gruppi era eguale al numero normale, poichè l'uno aveva 15 e l’altro solo 9 cro- 
mosomi. Lo Jolly poi, crede che, costantemente, nelle mitosi degli eritrociti del 
Triton, all’anafase avvenga migrazione ai poli di elementi non divisi in numero ré- 
dotto che poi solo più tardi si dividerebbero longitudinalmente ricostituendo così il 
numero originario; fatto questo però che le mie osservazioni non permettono punto 
di considerare quale fenomeno normale. Che anche in cellule somatiche possano 
osservarsi in qualche caso mitosi eterotipiche, cioè con una seconda divisione longi- 
tudinale, all’anafase, dei cromosomi figli, è provato da alcune osservazioni del Flem- 
ming (’90) sui polmoni di larva di Salamandra maculosa; ma, non avendo l’autore 
dato le tigure di queste sue osservazioni, non è sicuro che anche egli non avesse 
trovato qualche cosa di simile a questa mitosi. 

Questa, se realmente, come credo, è una prova della possibilità di migrazione 
ai poli di cromosomi indivisi, ha anche per questo falto una notevole importanza, per- 
chè, come è noto, la negazione dell’esistenza di questo fenomeno che il Weismann 
supponeva essere quello da cui dipendeva la riduzione cromatica, è stata non ultima 
causa del sorgere dell’attuale teoria dell’accollamento di cromosomi interi nella sinapsi 
che sarebbero poi separati nel primo fuso di maturazione (v. Boveri, ’04, p. 65). Ciò 
che in questo caso fa nascere qualche dubbio su tale interpretazione è che i due ag- 
gruppamenti non sono simmetrici rispetto all'asse maggiore dell’eritrocito; nè sembra 
che i cromosomi abbiano in modo tipico la disposizione che sogliono avere negli eri- 
trociti all’anafase che è di solito più regolare e ad elementi più ravvicinati; non 
sembra inoltre che i due aggruppamenti abbiano un egual numero di cromosomi. 

La forma delle tetradi che si trovano nella mitosi precedente e in questa po- 
trebbe far nascere il dubbio che queste non fossero che batterii in forma di tetracoe- 
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chi. È noto infatti quanto queste riunioni di mierococchi siano simili alle tipiche te- 
tradi; e inoltre il tessuto in cui si trovano quelle delle fig. 1 e 2 è molto vicino, 
anzi ad immediato contatto, con il contenuto intestinale in cui questi esseri non ra- 
ramente possono trovarsi. 

Le ragioni che però dimostrano insostenibile questo dubbio sono le seguenti : 
I. Queste formazioni si trovano in ambedue i casi in mitosi, mescolate a cromosomi della 
solita forma. II. In nessun’altra cellula di natura simile o differente del preparato esa- 
minato si trovano simili gruppi, come sarebbe invece dovuto accadere se si fosse 
trattato di una infezione sia pure localizzata. MI. Questi microbi presentano spesso 
una capsula di uno spessore relativamente considerevole, mentre in questo caso tanto 
l’osservazione diretta (quantunque si tratti di preparati colorati solo nuclearmente) 
quanto il fatto di cromosomi posti a brevissima distanza dalle tetradi, tendono a 
farla escludere completamente. Per il caso della fig. 3 poi, oltre le ragioni prece- 
denti, la natura stessa della cellula in questione (eritrocito) rende al più alto grado 
improbabile questo possibile dubbio. 

Qualunque rassomiglianza con i microrganismi che si riuniscono in tetradi manca 
nel caso delle osservazioni seguenti, che invece mostrano sempre più gl’intimi rap- 
porti esistenti fra le tetradi ed i cromosomi scissi longitudinalmente. 


3. Tetradi nel connettivo sottocutaneo. 


La terza mitosi in cui sì potessero osservare gruppi simili alle tetradi delle cel- 
lule genetiche la trOvai in un preparato di connettivo sottocutaneo di larva di Sa- 
lamandra maculosa *). È questo il caso in cui si osservano un maggior numero di tali 
gruppi, perchè ve ne sono ben sette di indiscutibile evidenza (i gruppi A, C, E, F, G,H, I 
della fig. 3) e due dubbii a causa della sovrapposizione di altri cromosomi (i gruppi 
Be D) anch’essi abbastanza probabili. Ciò che a prima vista colpisce in queste tetradi, 
oitre la forma dei singoli elementi non più granulari come nei due casi precedenti, 
ma cilindroidi, è la straordinaria variabilità del rapporto di grandezza fra gli elementi 
della tetrade nei vari gruppi. È proprio come se due elementi paralleli fossero stati 
contemporaneamente scissi perpendicolarmente alla loro lunghezza, ora in due metà 
eguali, ora in parti più o meno ineguali (G, A, H, C, E, F, 1), fino a dividere una 
parte quasi granulare da un segmento cromatico in nulla differente dai soliti cro- 
mosomi. Una tale interpretazione, qui come nei casi precedenti, è resa probabile 
dalla presenza di coppie di cromosomi, con tutta probabilità dovute ad una scissione 


1) Questo preparato è stato ottenuto raschiando, sotto il microscopio binoculare di prepara- 
zione, con un coltellino l’ epitelio cutaneo da un frammento di pelle di larva di Salamandra. 
Il distacco avviene con sufficiente facilità quando si tratta di larve piccole; in ogni modo le 
lacerazioni nucleari o cellulari, rare, specialmente le prime, sono facilmente riconoscibili. Questa 
mitosi del resto si trova nello spessore della sottile lamina connettivale, onde non può essere stata 
alterata da un simile trattamento : ciò è tanto più probabile in quanto le interruzioni trasversali 
nelle coppie dei cromosomi che potrebbero essere addebitate ad esso ma che non si trovano in 
nessuna delle altre mitosi, perfettamente integre, di questo e di simili preparati, sono disposte 
nelle più varie direzioni, e non, come sarebbe dovuto accadere se la trazione ne fosse stata la 
causa, in una sola direzione. 
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lorigitodinale di uti unico elemento originario nonchè dal gruppo L formato da due 
elementi conì rigonfiamenti terminali che mostrano Come una tendenza a dividersi fra 
loro. Anche questa mitosi, non presa da un taglio, ma da un preparato da disse- 
zione, mostra che il numero delle tetradi più quello delle coppie deì cromosomi 
più quello degli elementi singoli è eguale esattamente al numero normale della 
Salamandra. Nessun'altra cellula di questo preparato mostrava nulla di simile, nè lo 
mostravano altri preparati di altri organi presi dalla stessa larva. 


4. Tetradi nella < Mundbodenplatte ». 


Jl quarto caso rappresentato dalla fig. 5 proviene da quella membrana epiteliale 
del pavimento della bocca della regione branchiale delle larve di Salamandra ma- 
culosa che Flemming chiamava Mundbodenplatte e che è formata da un unico strato 
di grosse cellule ‘). Questa mitosi, nel lato inferiore della figura mostra un numero no- 
tevole di cromosomi affastellati della solita lunghezza e forma, mentre il lato superiore 
non è occupato che da pochi cromosomi di piccola dimensione in mezzo a cui spiecano 
due gruppi formati ognuno di 4 elementi cromatici, del tutto identici ad alcuni della 
figura precedente. Di questi uno (la tetrade C) è formato da elementi di dimen- 
sioni alquanto maggiori ed eguali fra loro, mentre l’altro (la tetrade B) è formato 
come la tetrade I della fig. 4 da due elementi sferoidali posti in continuazione cia- 
scuno di un elemento cilindroide. Notevoie è però in questo gruppo il fatto che le 
due coppie formate da un elemento sferico e da uno cilindrico non sono parallele 
fra loro come invece abbiamo potuto osservare negli altri casi. «Per ciò che riguarda 
il gruppo A è notevole osservare come esso risulti da due elementi, uno sferico ed 
uno cilindrico, come quelli della tetrade B e inoltre da un altro elemento soltanto 
cilindrico: questo comportamento ricorda alquanto quello del gruppo B, fig. 2. 

Gli altri cromosomi raggruppati verso la parte destra della mitosi non offrono 
altro di notevole che il fatto che alcuni fra essi mostrano una evidente scissione 
longitudinale. Il numero totale dei cromosomi e delle tetradi, per quanto è possi- 
bile determinare date le difficoltà causate dalle sovrapposizioni degli elementi, non 
deve essere differente dal numero normale della Salamandra. 

Questo caso, al pari dei precedenti, è unico nelle mitosi di questo preparato. 


5. Tetradi nell’epitelio delle laminette branchiali. 


Un interesse forse anche maggiore degli altri casi esaminati ha la mitosi rappre- 
sentata nella fig. 7, proveniente dall’epitelio delle laminette branchiali di una farva di 
Salamandra maculosa, benchè questa non presenti tetradi altrettanto tipiche come 
quelle delle figure precedenti. In questo caso si tratta indiscutibilmente di una meta- 
fase con scissione longitudinale di tutti i cromosomi, compresi alcuni che si trovano 
verso il polo inferiore e che a prima vista sembrerebbero elementi che prima degli 
altri si fossero divisi e fossero migrati verso i poli. Ciò però è dimostrato non vero, 
oltre che dalla loro evidente scissione longitudinale e dalla mancanza di elementi 
corrispondenti al polo opposto, anche dal fatto che le osservazioni del Flemming, 


') V. anche Rabl (’85) p. 224 e Flemming (’91) p. 254. 
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sul vivo, (’80, p. 172-3 e 257-8, T. IX, fig. 35 a-g e fig. 43-4) dimostrano che 
spesso avviene che alla metafase alcuni cromosomi vengano come spinti fuori dalla 
massa degli altri cromosomi verso uno dei poli per essere poi in questa nuovamente 


, inglobati più tardi ‘). 


Per un’ altra ragione questi eromosomi posti verso il polo inferiore sono però 
importanti per il nostro argomento. Il cromosoma A infatti, oltre la evidente scis- 
sione longitudinale, mostra pure con notevole nettezza, poco più in basso del punto 
dove esso è coperto dal cromosoma B, una divisione trasversale completa che ha 
l'apparenza della figura che si otterrebbe qualora da un solito cromosoma scisso 
longitudinalmente si asportassero ad uno stesso livello due cunei di sostanza cro- 
matica con la base all’esterno e l’apice comune alla linea di divisione longitudinale. 
Tale segmentazione trasversale non ha quindi la nettezza di quella delle tetradi delle 
figure precedenti, ma è assolutamente innegabile. Non può essere una illusione dovuta 
al passaggio poco lontano del limite del cromosoma superiore, perchè da un lato 
tale illusione non si ha mai in nessun altro caso delle comunissime sovrapposizioni 
di cromosomi, e poi perchè tale apparenza permane anche con |’ osservazione del 
preparato dal lato opposto a questo, che può essere fatta con ogni esattezza, es- 
sendo questo un preparato fra coprioggetti. 

Ciò che però rende straordinariamente probabile che in questo caso ed anche 
nelle precedenti osservazioni di tetradi si tralti di una scissione trasversale di cro- 
mosomi scissi longitudinalmente, è l'osservazione del cromosoma B, che ha quindi 
una importanza notevole per questo argomento. Come mostra la figura, questo cro- 
mosoma è costituito da due segmenti cromatici paralleli, indiscutibilmente derivanti 
dalla scissione longitudinale: di questi però il superiore è continuo mentre | infe- 


riore, al punto di mezzo in cui l’altro presenta il solito angolo dei cromosomi allun- 


gati, presenta una netta separazione, anch’ essa più o meno fatta come un cuneo 
con la base all’esterno e |’ apice alla linea longitudinale di divisione. Tale cromo- 
soma costituisce quindi con ogni probabilità la forma iniziale della formazione delle 
tetradi per divisione trasversale di un cromosoma scisso longitudinalmente, e ci in- 
dica specialmente in modo indubitabile come questa sia la reale origine delle for- 
mazioni che siamo andati mano mano studiando. 


[6. Tetradi nel follicoto degli oociti dell'Organo di Bidder del Bufo vulgaris. 


Durante la correzione delle bozze di stampa, il Dr. A. Cerruti, coadiutore di 
questo Istituto, che da vario tempo prepara un ampio studio citologico dell’Organo 
di Bidder dei Bufonidi, mi ha mostrato una mitosi, da lui trovata nel follicolo degli 
oociti di quell’organo, nella quale pure si potevano osservare tetradi evidenti. 

Si tratta, secondo ogni probabilità, di una metafase vista da uno dei poli, che, 
essendo stata incontrata dal taglio, è contenuta in due sezioni successive. Come 
mostra la figura che qui segue, quasi tutti gli elementi cromatici si presentano quali 


1) Questo fatto si verifica molto frequentemente ed in grandi proporzioni nelle mitosi delle 
cellule cancerigne (V. p. es. Pianese ’96, T. I, fig. IV e XIX). Non credo improbabile che un 
buon numero delle famose mitosi asimmetriche siano da riportare piuttosto a questo possibile feno- 
meno della cariocinesi. 
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vere e tipiche tetradi; nella maggior parte di essi sono chiaramente visibili tanto 
la divisione longitudinale che la trasversale, in alcuni: solo |’ una o } altra, proba- 
bilmente perchè la colorazione troppo intensa o la posizione non opportuna delle 
parti rende impossibile di vederle ambedue. 

La forma dei cromosomi non è quella normale di queste mitosi, giacchè di 
solito esse presentano cromosomi a forma di V più o meno regolare, ed in ogni 
modo molto più lunghi e sottili di quanto non siano questi. Come si vede dalla 

figura, grandi sono le differenze di volume fra i 

CIO singoli elementi cromatici, maggiori di quanto non 
sogliano essere nelle mitosi somatiche degli Uro- 
deli, però anche qui dal più grande al più piccolo 
esistono tutti i gradi intermedii. La maggiore delle 
tetradi della figura superiore, posta in alto e al- 
quanto a destra, ad un esame accurato, mostra, 
nella sua porzione superiore sinistra, di risultare 
dalla riunione di più granuli relativamente grandi ; 
fra due di questi esiste la divisione trasversale 
della tetrade. Questo faito è accennato anche in 
qualche altro elemento. 

Cn Gli elementi cromatici della mitosi, intensa- 
mente colorati in mero, spiccano nettamente sul 
fondo chiaro, e quindi, benchè in piani diversi, 
si possono contare con ogni esattezza. Ora, il nu- 
mero degli elementi che si trova nella prima se- 
zione, è, come si vede dalla figura, di 16; quello 

Mitosi di una cellula follicolare di un degli elementi contenuti nella seconda, posti pres- 
oocito di Organo di Bidder di Bufo vul- so un nucleo a riposo, di 5, più un piccolo fram- 
garis, contenuta in due sezioni suceessive. . ; è sie 
Zenker, ematoss. ferrica, 3999/_ mento cromatico che si deve con ogni probabilità 

interpretare come facente parte di qualche ele- 
mento dell’altra sezione. Come numero complessivo abbiamo quindi 21. Per ciò che 
riguarda il numero dei cromosomi del Bufo vulgaris, dalla bibliografia sappiamo solo 
che Carnoy & Lebrun (700, p. 234) trovarono che nella profase del primo fuso di 
maturazione dell’ uovo , tutti i nucleoli della vescicola germinativa spariscono, « à 
l’exception d’une dizaine », destinati a formare i cromosomi della prima figura po- 
lare. Nello stesso lavoro, parlando del primo fuso di maturazione, scrivono (p. 236): 
« On compte..... , le plus souvent de 8 à 10 bàtonnets dans la couronne équato- 
riale, fig. 55 à 58, tandis que dans la couronne polaire on en compte 4 ou 5, fig. 60 
et 61 ». Essi infatti credono probabile che migrino a ciascun polo cromosomi indi- 
visi, in numero metà di quanti ne esistevano all'equatore, sicchè 8-10 sarebbe il 
numero normale del Bufo vulgaris e 4-5 il numero ridotto. In un lavoro successivo 
però il Lebrun (’01), indica bensì 8 come numero dei cromosomi della prima mi- 
tosi di maturazione del Bufo vulgaris (p. 357 e 362), ma considera questo come 
numero ridotto, ed inoltre trova che all’ anafase rimangono appunto 8 cromosomi 
nell’oocito di secondo ordine (p. 398, T. 11, fig. 48). 
Anche però se fosse 8 e non 4 il numero ridotto , il numero delle tetradi da 
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me trovato in questa cellula sarebbe non solo eguale, ma superiore, e di parecchio 
al numero normale. Però, da alcune osservazioni che ho potuto fare su alcuni 
altri preparati del Cerruti, il numero normale del Bufo vulgaris, almeno di quello 
dei dintorni di Napoli, deve essere superiore a 16, giacchè in una mitosi di un 
oogonio dell'Organo di Bidder ho potuto contare con grande verosimiglianza 24 
cromosomi ‘) ed in una mitosi di cellula follicolare di un oocito di Organo di 
Bidder, contenuta certamente tutta in una sezione, ho potuto contare con ogni 
sicurezza 18 cromosomi. Questi dati, se non bastano a dare con certezza il nu- 
mero normale del Bufo vulgaris, indicano però che il numero delle tetradi della 
mitosi studiata, è certamente da considerare come eguale a quello dei cromosomi 
delle cellule che non hanno subita la riduzione. Questo fatto coincide completamente 
con le altre osservazioni da me fatte nelle mitosi somatiche della Salamandra ma- 
culosa in cui si osservano tetradi. 

La presenza di tetradi in questa mitosi, appartenente ad una specie diversa da 
quella da cui derivano le altre, viene anche a dimostrare che questi fenomeni sono 
probabilmente molto più comuni di quanto non dimostri il numero delle osservazioni 
mie e di quelle che ho potuto raccogliere dalla bibliografia]. 


Riassumendo ora tutti i caratteri comuni presentati da queste mitosi, potremo 
affermare che si tratta di metafasi in cinque dei sei casi esaminati, mentre nella 
fig. 3 si tratta probabilmente di un’anafase iniziale. In tutti, tranne nell’ultimo caso, 
sono visibili soltanto un piccolo numero di tetradi (2-8), mentre il numero totale 
. degli elementi cromatici è in tutti i casi con grandissima approssimazione il numero 
normale; dei cromosomi della solita forma alcuni (fig. 1-5) o tutti (fig. 7), mostrano 
una evidente divisione longitudinale. È altamente anormale, oltre che per la presenza 
di tetradi, il comportamento della fig. 3, perchè in questa mitosi all’anafase migrano 
ai poli dei cromosomi con ogni probabilità indivisi, e non dei prodotti della divi- 
sione longitudinale di iutti i cromosomi, ciò che è provato dalla presenza di cro- 
mosomi scissi longitudinalmente ai due poli e dal fatto che a ciascun polo gli ele- 
menti cromatici che vi si trovano sono in numero ridotto. 

Numerose sono le cause che possono dare l'illusione di tetradi; molte di queste, 
derivanti dall’uso dei tagli, ho discusse ed eliminate parlando della prima osserva- 
zione (fig. 1 e 2) e non possono essere messe innanzi per gli altri casi in cui si tratta 
di preparati in toto: per tutti questi ullimi, per eliminare il dubbio che le scissioni 
trasversali siano l’effetto di artefatti di preparazione, basta la considerazione che le 
tetradi osservate si trovano disposte nelle più varie direzioni e che di solito appar- 
tengono a cromosomi di piccole dimensioni che quindi molto più difficilmente dei 
lunghi sarebbero potuti essere stati spezzati. In favore di una tale interpretazione 
parla inoltre specialmente il fatto che nè le altre mitosi di questi preparati nè al- 
cun’ altra fra le numerose che ho potuto osservare in preparati trattati nell’ identico 


1) Per l’unico altro bufonide per il quale abbiamo notizie del numero dei cromosomi, il Bufo 
lentiginosus, H. King (’01, p. 306) dà parimenti 24 come numero normale. 
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modo presentavano nulla di simile, come invece sarebbe dovuto accadere se si fosse 
trattato di lacerazioni. 

Una strana forma di illusione di tetradi che non ho visto accennata nemmeno 
dal Grégoire (’05) che pure si occupa a lungo delle possibili illusioni che possono 
far credere all’esistenza di tetradi, ma che in ogni modo non è difficile ad elimi- 
nare avendo a propria disposizione buoni mezzi ottici, è quella rappresentata dalle 
fig. 9 e 10 in cui si può osservare come due coppie di cromosomi evidentemente 
distinti e originati ciascuno da divisione longitudinale di un unico elemento, si 
curvano con le loro estremità verso |’ osservatore e convergendo verso un unico 
punto danno in una data messa a fuoco l’ illusione di aver che fare con quattro 
elementi granulari disposti a forma di tetradi come quelle delle fig. 1-3: una esatta 
osservazione facilmente però dissipa ogni dubbio. Le fig. 9 e 10 rappresentano due 
eritrociti di una larva diversa da quella da cui proviene la fig. 3, le cui tetradi 
hanno ben altra evidenza e per cui non è possibile nè questo nè alcun altro 
dubbio. 


Per poter essere assolutamente sicuro delle mie osservazioni, ho creduto indi- 
spensabile l’uso oltre che dei migliori mezzi ottici, di una vite micrometrica estre- 
mamente lenta e sensibile, e la possibilità di un ‘esatto centramento del condensatore, 
potendo un errore anche lieve di questo causare molte e gravi illusioni ed errori 
di apprezzamento. Lo stativo di cui mi sono servito è stato il grande modello 
Van Heurk della casa Watson and Sons; i mezzi ottici con cui sono state fatte le 
osservazioni sono i seguenti: obb. 3 mill. apocr. imm. om. Zeiss ap. 1,40, oc. 
comp. 8-18, condens. oloscopico imm. Watson ap. 1,85, luce Auer. I disegni della 
tavola, fatti con la camera lucida Abbe grande modello e completati ad occhio, cor- 
rispondono tutti ad un ingrandimento di 2000 diametri; quello nel testo, del folli- 
colo dell’oocito dell'Organo di Bidder, a 3000. 

Le Salamandre adulte e le larve da cui provengono le mitosi studiate erano da 
vario tempo in cattività, Tanto però altre Salamandre adulte quanto altre larve vis- 
sero bene e furono lasciate crescere per un tempo molto più lungo di queste, anzi 
le larve raggiunsero il limite della loro vita acquatica e si metamorfosarono. Come 
anche in seguito ricorderò, è interessante notare che anche le osservazioni del 
Meves (95) sulla anormale presenza di tetradi negli oociti, sono state fatte su 
maleriale di larve di Salamandra maculosa allevate fino a completo sviluppo in 
cattività. I pezzi (fig. 1-2 e 6) o le larve (le rimanenti figure), furono fissate con 
liquido di Flemming (fig. 4,5, 6,8), Zenker (fig.le2), Apàthy (fig.3,9, 10), 
Vom Rath (fig. 7). 

Le Salamandre adulte provengono, insieme ad altre cortesemente inviate dal 
prof. Camerano, dai dintorni di Torino. Le larve furono ottenute col solito mezzo 
della lacerazione degli ovidutti di Salamandre avute dai dintorni di Marburg, per il 
gentile interessamento del dott. Wilhelmi. All’uno e all’altro, come pure alla Sta- 
zione Zoologica di Napoli la cui ricchissima biblioteca mi ha permesso di compiere 
estese ricerche bibliografiche, rivolgo qui nuovamente i più vivi ringraziamenti. 
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NOTIZIE DESUNTE DALLA BIBLIOGRAFIA. 


Ricercando la bibliografia citologica sono riuscito a trovare varii altri casi di 
«presenza di tetradi in cellule somatiche, che , nonostante la loro importanza, non 
| sono mai stati citati da alcuno nelle infinite discussioni sul valore delle tetradi. Ciò 
forse in gran parte dipende dal fatto che nessuna di esse è stata mai l’oggetto prin- 
cipale di una ricerca, ma tutte sono state riferite più o meno brevemente in me- 
morie che per lo più non hanno alcun rapporto con i problemi della maturazione. 
Essendo queste notizie sparse per lavori di genere diverso come notizie staccate, non 
è impossibile che questo elenco possa essere ancora incompleto e che altri casì di 
osservazioni simili mi siano sfuggiti: questi che ho potuto raccogliere mostrano che 
in ogni modo anche altri autori, per altri organismi hanno qualche volta notato 
fatti analoghi a quelli da me descritti. La rarità poi apparirà anche minore quando 
si pensi quanto poco siano state studiate citologicamente le cellule somatiche dal 
punto di vista dei problemi generali della biologia. 

1. Osservazione del Reinke. L'unica notizia che io conosco, di osservazione di 
fatti simili a quelli da me qui descritti, in cellule somatiche di Salamandra macu- 
losa, sì trova nel lavoro di Reinke (’00): « Zum Beweis der trajectoriellen Natur 
der Plasmastrahlungen ». In questo lavoro l’autore parla incidentalmente (p. 416) di 
un’osservazione da lui fatta in una mitosi di una cellula del peritoneo di larva di Sa- 
lamandra e ne dà anche un disegno nella sua fig. 8 (fig. 1 testo) ‘). 

Si tratta, almeno secondo l’ interpretazione del Reinke, di un aster nel quale 
ai due poli si trovano cromosomi doppi (Doppelschleifen), e per di più, mentre in 
uno degli aggruppamenti ve ne sono 15, nell'altro sono invece soltanto 9: « Auffallig 
ist» aggiunge il Reinke «dass einige Chromosomen sehr kurz sind und in der 
Mitte wie durchgeschoiirt erscheinen. Im Priparat lassen sich alle deutlich als Dop- 
pelfàden erkennen ». 

Come mostra il disegno riportato, l’ apparenza di una tetrade è data special- 
mente da un gruppo posto  nell’aster inferiore, mentre in alcuni cromosomi dell’aster 
superiore la divisione longitudinale è meno marcata e risulta invece evidente la scis- 
sione trasversale. 

2. Osservazione del Woltereck. Di differente natura è invece l’ osservazione che 
fece il Woltereck (’98), nelle cellule nutrici della Cypris reptans (p. 604 e T. XIX, 
fig.3 de t). Dopo la formazione di queste cellule il nucleo va soggetto a svariate ed 
interessanti alterazioni che cominciano con un aumento del numero dei cromosomi, 
come una specie di ipercromatosi patologica. « Sogleich nachdem » scrive il Wol- 
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4) Ho voluto riprodurre qui nel testo a p. 18 e 23, tutte le figure fino ad ora pubblicate 
dai diversi autori che riguardano la presenza di tetradi in cellule somatiche, affinchè si possano avere 
contemporaneamente sott'occhio tutte le osservazioni attualmente note, ora sparse in molti lavori 
diversi. Per ciò che riguarda le osservazioni del Giardina per le cellule nutrici del Dytiscus mi 
sono limitato a riprodurre soltanto lo schizzo di una sola delle sue numerose e belle figure, alle 
| ‘quali rimando il lettore. Ho creduto inoltre, per le stesse ragioni, di riprodurre anche le illustra- 
‘gioni che accompagnano le motizie dì scissioni trasversali dei cromosomi, che così strettamente si 
| riattaccano alle tetradi. Queste figure saranno indicate con "l'abbreviazione di fig. testo. 
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tereck «die kugeligen Chromosomen gebildet sind, erleiden sie eine interessante 
Verànderung, indem sie zunàchst zu Doppelkugeln oder kurzen Doppelstàbchen 
(Dyaden), sodann zu deutlichen Vierergruppen (Tetraden) werden. Auch die Te- 
tradenformation, welche mit derjenigen der Dyaden haufig in demselben Kern zu- 
gleich auftritt, geht sehr bald, meist schon in der pàchsten Zellfolge des Ovariums, 
in weiteren Zerfali ». La cromatina finisce poi col formare complessi che l’autore 
paragona a quelli che il Vom Rath (’95) descrisse nei nuclei delle glandole cefa- 
liche dell’Anzlocra mediterranea. Disgraziatamente l’accenno del Woltereck è troppo 
breve e l’unica figura che ne dà (fig. 2 testo), è troppo piccola; nonostante ciò è 
del tutto evidente la natura tetradica tipica di tali gruppi. 

8. Osservazione del Giardina. Molto più particolareggiata ed illustrata da nu- 
merose figure è invece la descrizione che dà il Giardina (’01) della comparsa,e 
del modo di comportarsi di tetradi, molto simili a queste osservate nelle cellule nutrici 
della Cypris, nelle cellule nutrici del Dytiscus; egli anzi dedica a questo argomento 
tutto il secondo capitolo del suo lavoro (p. 450-4 e figg. 61, 62, 66, 69-72). Dalla 
sua descrizione apprendiamo che le tetradi compaiono dopo uno stadio simile a quello 
che precede ‘la formazione dei cromosomi ad anse delle cariocinesi delle cellule nu- 
trici, e, fatto di sommo interesse, che, benchè non esattamente determinabile, il loro 
numero deve essere probabilmente. simile od identico al numero normale dei cro- 
mosomi del Dytiscus. Il Giardina ha potuto osservare pure l’esistenza certa di al- 
meno due generazioni di tetradi, e quella probabile di un numero maggiore di ge- 
nerazioni, sempre però meno nitide, verificantesi per |’ allonianamento mutuo di 
quattro elementi di ciascuna tetrade, ognuno dei quali diverrebbe origine di una 
nuova tetrade (v. fig. 3 testo): processo questo che porta alla formazione di una sem- 
pre più fitta granulazione dei nuclei delle cellule nutrici, giacchè il volume di que- 
sti cresce molto meno rapidamente del numero dei granuli contenuti. L'autore, oltre 
che essere queilo che dà la più minuziosa descrizione di simili tetradi in cellule 
somatiche, è anche il solo che tenti darne una spiegazione, cercando di riportare 
questo fenomeno alla tendenza che deve avere anche questa cromatina delle cellule 
nutrici a dividersi secondo il meccanismo delle mitosi di maturazione dell’ oocito, 
tendenza contrastata poi da altre cause. 

4. Osservazione del Nèémec. In un campo del tutto diverso ci porta un’altra 0s- 
servazione di un fatto simile; giacchè si tratta dello studio di quelle speciali manife- 
stazioni citologiche susseguenti all’ azione dell’ idrato di cloralio sulle radici in acere- 
scimento di Pisum sativum. Fra le molteplici alterazioni della cariocinesi studiate ac- 
curatamente dal Nèmec (’04) che susseguono per lungo tempo all’azione di que- 
sta sostanza, ve ne è una che si verifica allorchè si lasci per 5 '/, ore in mezzo a 
trucioli di legno umidi un pisello germinante le di cui radici siano state immerse 
per un’ ora in una soluzione acquosa al 0,75 °/ di idrato di cloralio e siano state 
poi lavate per un’ora nell’acqua corrente della conduttura. 

« Die Chromosomen » scrive il Nèémec (p. 674) « sind durch eine Eigenthim- 
lichkeit ausgezeichnet. Es scheint n&mlich sehr oft, als ob vier Chromosomen bei 
einander stànden, als ob Vierergruppen vorliegen wirden. Ich bin in Bezug auf die 
Bedeutung dieser Thatsache bisher nicht zu einem definitiven Resultate gekummen ». 


Questa osservazione è inoltre actompagnata da due figure (fig. 88 e 89) che mo- 
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“strano questo fatto nel modo più evidente (fig. 4 e 5 testo). Molto interessante è nella 
fig. 89 l’osservazione che nella parte superiore vi sono due coppie di cromosomi 
che possono essere un evidente indice dell’origine di quelle tipiche tetradi dall’ac- 
cumularsi alle estremità, fino a dare origine a quattro sferette, della cromatina delle 
due metà in cui si è diviso il cromosoma. 
# È notevole il fatto che anche qui il numero delle tetradi della fig. 88 (12) 
e quello delle tetradi più quello delle coppie dei cromosomi della fig. 89 (10), è 
i molto vicino al numero normale del pisello e certamente di molto superiore al nu- 
mero ridotto (6-7) ‘). Non è escluso inoltre, trattandosi di tagli, che quelle disegnate 
| non siano tutte le tetradi presenti nelle cellule. 

Dopo alcuni tentativi infruttuosi, ho avuta anche io la fortuna di potere osser- 
vare nelle radici di Pisum sottoposte all’ identico trattamento usato dal Nèmec, 
delle mitosi, fra le pochissime che si trovano in tali cellule sottoposte a questo 
trattamento *), in gui delle tetradi erano frammiste ad altri cromosomi, di varia forma. 

Data la rarità di queste osservazioni °) e l’ interesse speciale di questa iu cui 
il fenomeno si può sperimentalmente riprodurre, ho creduto opportuno di disegnare 
nelle fig. 11-14 le mitosi che ho potuto osservare in cui le tetradi si mostrano con 
maggiore evidenza. Da queste figure risulta chiara la derivazione di tali gruppi cro- 
matici da cromosomi simili ai normali, benchè le tetradi che vi si trovano, per evi- 
denza rimangano indietro a quelle disegnate dal Nèémec. 

Nella fig. 11, oltre a due ammassi di cromatina in cui non è possibile, anche 
con i migliori mezzi, di discernere nulla con esallezza, ma che in ogni modo sem- 
brano costituite da masse sferoidali, esiste fra essi una evidente tetrade, ad elementi 
rotondeggianti. | 

Nella fig. 12 il numero delle tetradi esistenti è molto maggiore, e tfitti gli ele- 
‘menti cromatici sono disposti lungo un’unica linea che occupa quasi tutto | asse 
maggiore della cellula. Non saprei dire se si tratti di una piastra equatoriale tagliata 
perpendicolarmente al suo piano, perchè il citoplasma nè da un lato nè dall’altro 
mostra alcuna differenziazione polare. Tetradi evidenti sono quelle segnate con 
A, B, C, D, E, benchè non tutte appaiano egualmente evidenti ad un’ osserva- 


4) Per il numero dei cromosomi nel pisello e per le discussioni che sono avvenute intorno 
ad esso, vedi Strasburger ‘’07, p. 490 ed anche p. 493 e 495. 

) Lo stesso ha anche osservato Strasburger ’O7, p. 487. 

3) (Nota aggiunta). È strano che lo Strasbu rger (’07) che ha ripigliate queste esperienze 
| per controllare il fatto supposto dal Nèmec dell’esistenza di divisioni di riduzione da cui deri- 
verebbe il ritorno al normale del numero di cromosomi raddoppiato da fusioni nucleari, non solo 
. non abbia osservato anch'egli le tetradi in questione, pur avendo fatto dei preparati di radici rima- 
ste per 5 ‘/, ore nell’umido dopo un’ora di azione di una soluzione di idrato di cloralio al 0,75 °]y; 
ma non abbia nemmeno rivolta l’attenzione alle fig. 88 e 89 del lavoro del Nèmec, figure che 
î | avrebbero potuto avere notevole importanza per la questione da lui trattata. Che però a nessun 
modo le tetradi osservate dal Nèmec e da me possano avere il significato di mitosi in cui avver- 
rebbe la riduzione al normale di tali cellule divenute diplocromatiche, lo prova il fatto che le fu- 
sioni nucleari si possono osservare solo in un tempo molto posteriore a quello in cui si trovano 
. le tetradi, le quali quindi precedono e non seguono queste fusioni, che, come ha dimostrato lo 
i Strasburger, non hanno probabilmente mai una discendenza di nuclei che ritornino al nor- 
{ male. Quanto alle cellule contenenti tetradi, queste, secondosme, debbono andare incontro ad una 
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zione superficiale, essendo i quattro granuli posti a due livelli differenti. Al disopra 
di B vi è una coppia di granuli sferici che potrebbe passare per una diade, qua- 
lora non sorgesse il dubbio, avvalorato dalla sua posizione superficiale, che si tratti 
di una tetrade di cui il rasoio abbia asportata l’altra metà. Immediatamente al disotto 
di E segue una coppia di cromosomi, che, diversamente dal resto della cromatina, ha 
conservata la forma allungata, benchè i suoi costituenti siano molto più brevi e tozzi 
dei cromosomi ordinarii del pisello. Per ciò che riguarda F, sembra che si tratti di 
una coppia di cromosomi ad estremità rigonfiate e curve a C verso l’osservatore: 
assai poco sicuro è l’ultimo elemento che però sembra TRINO da due cromosomi 
allungati molto vicini fra loro. 

Nella fig. 13 che rappresenta una mitosi con evidente formazione del fuso, gli 
elementi, disposti irregolarmente all’ equatore, hanno forma granulare tranne due 
posti verso il centro, relativamente allungati; A e B, gruppi formati da 4 elementi 
di cui due posti più superficialmente e due più profondamente, £ono con tutta pro- 
babilità identici alle tetradi che abbiamo prima esaminate. Nella fig. 14 infine non 
si può dire che esistano tetradi, tranne il gruppo A e forse anche B, ma l’interesse 
principale risiede negli altri gruppi cromatici che mostrano chiaramente come da 
cromosomi accorciati e divisi si passi alle tipiche tetradi. 

Paragonando queste mie osservazioni con quelle del Nèmec, si può notare che, 
mentre nelle figure sue quasi tutti i cromosomi hanno forma di tetradi regolari, 
nelle mie la forma dei cromosomi è varia e solo alcuni si presentano con l’aspetto 
di tetradi; ed inoltre che mentre nelle sue i gruppi cromatici sono sparsi senz? or- 
dine per tutta la cellula, nella mia, specialmente nelle fig. 13, 12 e 14 ricordano 
molto di più la disposizione della cromatina nella cariocinesi. Queste mie osserva- 
zioni quindi, mentre riescono di completa conferma del fatto trovato dal Nèmec, 
vengono a ricollegarlo con i fenomeni della mitosi normale. 

5. Osservazione di R. Hertwig. Si può riattaccare a questa osservazione del 
Némec, ottenuta rendendo sperimentalmente patologiche le condizioni di esistenza 
delle cellule, anche l’osservazione di R. Hertwig (’96, p. 48 e 54) dell’esistenza di 
tetradi nel primo fuso di segmentazione di uova di echini non fecondate e stricnizzate, 
perchè, quantunque a rigor di termini non si possa chiamare somatica una tale cellula, — 
pure essa non si può chiamare genetica e in ogni modo appartiene senza alcun 


6 e "i te: so Per ciò che riguarda il numero di queste formazioni | Hertwig (Di 54) | 
si limita a dire che essi sono « nicht mehr als 18 » in uno solo dei casi osservati, 
ma non indica da quale dei tre echinidi sui quali sono state fatte le sue ricerche de- 
rivano le fig. 39, 57 e 58 in cui sono disegnate delle tetradi. Ciò avrebbe importanza 
per le ulteriori considerazioni; ma in ogni modo è da ricordare che, se si tratta del- | na 
| Echinus microtuberculatus , le recenti ricerche di Stevens (702) e Boveri (705 
p. 450) fatte per controllare le osservazioni del Delage (’01) sulla merogonia, sem» 
bra che abbiano dimostrata l’esistenza di due varietà: l’una a 9-18 cromosomi e l’al- 
tra a 18-36; 18 quindi potrebbe essere tanto un numero ridotto quanto uno normale. 

6. Osservazione del Platnèr. Parimenti nel primo fuso di segmentazione ma 
in condizioni fisiologiche e come fenomeno normale, ha anche trovato Platner (86, 
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p. 67-8, fig. 14) delle tetradi nell’Arion empiricorum (v. fig. 8 testo). Secondo 
le osservazioni di questo autore al momento della formazione del fuso acromatico, 
per la sparizione dei cariosomi formanti i pronuclei, divengono liberi i granuli di 
cromatina che in quelli erano contenuti: due per ciascun cariosoma del pronucleo 
femminile *e quattro per quelli del pronucleo maschile; negli stadii ulteriori le cop- 
pie di granuli cromatici si riuniscono due a due. « Es entstehen dadurch Combina- 
tionen von je vier Chromatinkérnchen, durch deutliche in der Langsachse der Spin- 
del verlaufende Zwischenràume von einander getrennt. Der in der Aequatorialebene 
selbst vorhandene schmale Spalt verschwindet dann véllig ». Si formano così dei 
granuli rotondi che poi si dividono. « Die Theilungsprodukte selbst lassen wieder 
eine Differenzierung in zwei ibereinander liegende Kérnchen erkennen (fig. 16)». 
Come si vede egli non nota la somiglianza di tali formazioni con quelle presentate 
dalle cellule genetiche. 


Altre osservazioni. Oltre quelle già citate riferirò altre due osservazioni meno 
importanti delle precedenti perchè gli autori non notano la somiglianza, che invece 
esiste evidentemente, fra certi cromosomi di alcune loro figure e le tetradi delle 
mitosi di maturazione: ciò specialmente per dimostrare che forse il processo in pa- 
rola è molto più esteso di quanto potrebbe sembrare a prima vista. 

‘ La prima è una figura di una mitosi di un leucocito libero nel connettivo di Rana, 
figura che il Dekhuyzen (’91) dà soltanto come dimostrazione della capacità che 
hanno i leucoclti a dividersi mitoticamente, senza per nulla notare la forma parti- 
colare che hanno alcuni dei cromosomi della sua fig. 1; ma da essa appare molto evi- 
dentemente che alcuni di questi somigliano straordinariamente alle tetradi ad ele- 
menti granulari. Come si vede dalla figura (v. fig. 9 testo) e come osserva anche l’autore 


(p. 223) esiste accennata in quasi tutti i cromosomi la scissione longitudinale. I 


gruppi cromatici che in queste mitosi somigliano alle tetradi, sono notevolmente 
più piccoli di tutti gli altri cromosomi, e, veramente, più che vere tetradi, si po- 
trebbero indicare come dei gruppi di quattro granuli cromatici, riuniti a due a due 
a formare delle coppie da sottilissimi filamenti cromatici, originatisi forse per la 
concentrazione verso le estremità della cromatina contenuta in ciascuna delle due 
metà longitudinali di un unico cromosoma primitivo , concentrazione che è giunta 
fino al punto di non lasciare più in mezzo che un sottilissimo filo di unione fra 
le due estremità arrotondate a forma di sfera. Oltre i quattro gruppi che tanto si 
avvicinano alle telradi, è pure interessante notare un altro piccolo elemento cro- 
matico unico in cui il processo della concentrazione della cromatina agli estremi è 
quasi altrettanto progredita come nelle altre tre coppie, della forma di un manubrio 
piegato ad angolo nel punto medio. 

L’altra osservazione, più importante per le conseguenze che gli autori vorreb- 
bero trarne, è quella che Farmer, Moore & Walker (’06) hanno fatto su al- 
cune mitosi di alcuni tumori maligni (deciduoma maligno, epitelioma della lingua, 
cancro del retto). Come gli autori insistentemente notano, esiste una notevole somi- 
glianza fra alcune forme di cromosomi delle loro figure e quelle che si sogliono tro- 
vare nelle mitosi postmaiotiche delle cellule genetiche; in alcune di quelle la somi- 
glianza con tetradi insufficientemente individualizzata è abbastanza evidente (cfr. spe- 
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cialmente le fig. 7 e 8 della tav. 11). Per ciò che riguarda il numero dei cromo- 
somi gli autori dicono di aver trovato la metà del numero normale, benchè dai loro 
diagrammi appaia che abbiano trovato tutti i numeri possibili e per di più le loro 
osservazioni siano state fatte tulte su tagli. 
Però l’Hansemann che tanto si è occupato di questi studii, sostiene (04) 
che non si tratta che di una delle infinite anomalie che presentano le cariocinesi 


Fig. 1. (Reinke, ’00, p. 416, fig. 8). Mitosi del peritoneo di una larva di Sala- * 
mandra maculosa. 

Fig. 2. (Woltereck, ’98, T. XIX, fig. 34 e f). Cellule nutrici di Cyprés reptans. 

Fig. 3. (Giardina, ’01, T. XX, fig. 70. V. anche T. XX, fig. 61, 62, 66, 69 e 
T. XXI, fig. 71 e 72). Cellule nutrici del Dytiscus marginatus. 

Fig.4e5.(Nèmec, ’04, p. 673, fig. 88 e 89). Cellule di radici di Pisum sati- 
vum sottoposte all’azione del cloralio. 

Fig.6 e 7. (R. Hertwig, ’96, T. II, fig. 39 e T. III, fig. 57; v. anche fig. 58). 
Uova di Echini non fecondate e stricnizzate. 


in quei tessuti patologici. Che sia così veramente, lo prova anche il fatto che re- 
centemente il Barrat (’07) ha potuto ottenere modificazioni delle mitosi dell’ epi- 
telio malpighiano della pelle dell’orecchio del coniglio, in modo che i cromosomi 
si presentassero in numero e forma simile a quelli delle mitosi di maturazione della 
spermatogenesi (lo stesso cioè di quanto hanno osservato Farmer, Moore & 
Walker negli epiteliomi), semplicemente iniettando sotto la cute dello Scharlach R. ; 
sostanza che non provoca altro che una leggera e temporanea iperplasia della pelle. 
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NATURA SOMATICA DELLE CELLULE ESAMINATE. 


Un primo tentativo di spiegazione di questi fenomeni, cioè della presenza di 
tetradi in cellule somatiche sarebbe quella che già hanno fatto Farmer, Moore & 
Walker (’06) per ciò che riguarda alcune somiglianze di altra natura fra le mitosi 
di maturazione e le. mitosi dei tumori maligni da essi esaminati, cioè quello di 
ammettere che in queste cellule apparentemente somatiche siano avvenuti i fenomeni 
che portano alla coniugazione degli elementi delia cromatina, sicchè realmente tali 
cellule dovrebbero essere piuttosto considerate come cellule genetiche. Da queste 
considerazioni, come è noto, questi autori deducono il potere di indefinita prolife- 
razione che caratterizza appento le cellule dei tumori maligni. Non molto dissimile 
da tale ipotesi sarebbe quella sostenuta dal Beard (’02 e ’03) e da questi applicata 
parimenti per spiegare |’ istogenesi dei tumori, che cioè le cellule genetiche nel 
periodo embrionale siano diffuse per tutto il corpo e che solo secondariamente si 
abbia la loro limitazione al testicolo e all’ ovario. Secondo tale ordine di idee, queste 
cellule dovrebbero essere piuttosto considerate come cellule genetiche anormalmente 
non degenerate ed anche probabilmente come il possibile inizio di un tumore, ca- 
pace o no poi di ulteriore sviluppo. Qualche cosa di simile ha anche sostenuto 
Kulagin (’98, p. 659) per le cellule dei dischi immaginali degli insetti, cellule che, 
secondo l’autore, avrebbero subita la riduzione. A 

ll caso della presenza di tetradi nelle cellule nutrici del Dytiscus, certamente 
diverse dall’oocito, non sarebbe un argomento inoppugnabile contro questa ipotesi, 
giacchè sembra probabile che |’ anello cromatico che nelle mitosi differenziali passa 
esclusivamente nella cellula che diventerà l’uovo, debba essere considerato piuttosto 
«come una specie di plasma ovogeno che come il vero Keimplasma, che invece sa- 
rebbe piuttosto da riconoscere nei cromosomi e sarebbe quindi comune sia alle 
cellule nutrici che all’oocito. 

Certo il più grave ostacolo a questa interpretazione è dato dalla evidente dif- 
ferenziazione che presentano queste cellule, ma neanche questo è insormontabile, 
poichè è noto che molti biologi, fondandosi specialmente sui fenomeni della rigene- 
razione e della riproduzione agama, negano che esista una netta differenza fra le 
cellule somatiche e le genetiche. In questo modo non si potrebbe però più parlare 
di cellule genetiche aberranti, perchè tutte le cellule sarebbero morfologicamente 
equivalenti e si dovrebbero ricercare ragioni diverse da quelle comunemente accet- 
tate per spiegare perchè tetradi di solito si trovino soltanto in quelle cellule che 
comunemente si sogliono chiamare genetiche ‘). 

Vi sono però alcuni argomenti che da una parte ci indicano come esista una 
reale differenza fra la cromatina di quelle cellule che chiamiamo genetiche e queste 
qui esaminate e dall'altra ci permettono di affermare con sicurezza che le tetradi 


1) Questo problema, continuamente discusso da moltissimi anni, si può dire che sia fra i più 
| gravi della biologia. Qualunque notizia che valga ad illuminare maggiormente anche solo una delle 
| ‘numerose quistioni che vi si riattaccano, avrebbe quindi grande importanza. Nel mio prossimo la- 
| voro spero di potermi occupare di alcuni lati che presenta il problema della differenziazione dal 
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non hanno nessun rapporto con il meccanismo della riduzione e che la loro for- 
mazione è dovuta a cause di natura del tutto differente. 

Si può osservare per prima cosa che negli organismi in cui si osservano te- 
tradi durante la maturazione delle cellule genetiche, questi gruppi cromatici com- 
paiono costantemente e rappresentano tutta la cromatina nucleare, mentre in queste 
cellule le tetradi esistono solo in mitosi singole e per lo der di esse ve ne è solo 
un piccolo numero per ciascuna mitosi. 

Più importante è la considerazione che mentre le tetradi normali del primo fuso 
di maturazione sono costantemente in numero ridotto, queste, allorchè si possono 
contare con una certa esattezza nelle cellule somatiche, insieme alle coppie dei cro- 
mosomi ed ai cromosomi singoli, raggiungono il numero normale come nei casi 
osservati da me, in quello del Reinke e specialmente nei casi delle cellule nutrici 
della Cypris e del Dytiscus, nei quali ultimi due anzi il numero successivamente 
si accresce. Contro questo fatto starebbero soltanto le osservazioni di Moore, Far- 
mer & Walker nei tumori maligni; ma da un lato i numeri da essi trovati non 
hanno una sufficiente precisione e dall'altro non si tratta di tipiche tetradi. 

Vi è però un fatto che da solo basta ad indicare che non è certo il fenomeno 
della riduzione cromatica, propria delle cellule genetiche, quello espresso dalla pre- 
senza delle tetradi e che mostra che è tutt'altra la via che si deve seguire; il fatto 
cioè che anche in cellule genetiche tetradi esistono al difuori di quell’ unico mo- 
mento della profase della prima divisione di maturazione in cui si dovrebbero trovare 
secondo le teorie correnti, e che per di più in alcuni casi essi sono in numero non 
ridotto e non rappresentano tutta la cromatina del nucleo, o infine esistono quando 
già sarebbero dovute scomparire, secondo ciò che di solito si crede. 


Le tetradi nelle cellule genetiche fuori del primo fuso di maturazione. 
Tetradi antecedenti al primo fuso di maturazione. 


È al Meves (’95) che dobbiamo lo studio minuto di una fra le più interessanti 
notizie su questo argomento , cioè quella della presenza di tetradi, del tutto simili 
a quelle da me disegnate nella fig. 1, in quegli speciali processi mitotici eccezional- 
mente presentati da giovani oociti di larve di Salamandra maculosa che erano verso 
il termine delta loro vita acquatica ed erano sempre vissute in cattività. Nel mate- 
riale studiato dal Meves questi processi sì presentavano con una certa frequenza, 
poichè egli Ji potette osservare in un quarto delle larve esaminate. Di solito si trat- 
tava di mitosi in cui la cromatina non mostrava che lontani accenni alla forma- 
zione di cromosomi, avendo l'apparenza di numerosi e piccoli grumi di varia forma, 
raggruppati verso un centro. Soltanto poche di tali cellule presentavano cromosomi 
relativamente ben conformati e queste appunto mostravano fenomeni analoghi a 
quelli che stiamo esaminando. Il Meves descrive e figura due tipi di queste mitosi 
in cui si potevano riconoscere tetradi, che però, secondo lui, sostanzialmente non 
sarebbero che un’unica cosa. Quelle del primo tipo risultavano da 12, « aus je 2 
Spalthalften bestehende Fadenabschnitte » e, ciò che ci interessa anche per ulteriori 
considerazioni, « Jeder Einzelstab làsst nicht selten eine Zusammenselzung aus 
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Unterabtheilungen erkennen ». Questi 12 cromosomi vengono divisi trasversalmente 
in modo da aversi così gruppi di quattro elementi. La sua fig. 2 che ne riproduce 
il caso più evidente, mostra’ che si tratta di coppie di cromosomi della solita forma 
presentanti una netta interruzione nel punto di mezzo, dove di solito si trova l’ a- 
pice del V. 

L’altro tipo di mitosi, più raro, si avvicina molto, come ho già detto, alla mia prima 
osservazione, giacchè in esse « alles Chromatin (oder wenigstens ein Teil desselben) 
in Gruppen von mehr oder weniger regulàr geformten Viererkugeln angeordnet ist ». 
Giacchè queste tetradi ad elementi granulari sono in numero di 24 e non di 12, 
l’A. non crede che possano essere derivate da accorciamento dei quattro segmenti 
di ciascuna tetrade dell’altro tipo. Egli invece crede che si tratti di nuova divisione 
trasversale di ambedue gli elementi di ciascuna metà di quelle tetradi, fenomeno 
che egli suppone accennato già nella presenza di quelle suddivisioni dei cromosomi 
primitivi, riferite precedentemente. In seguito a queste considerazioni il Meves 
nega loro il valore di vere tetradi e propone per esse il nome di « Pseudovierer ». 

Oltre che per questo anomalo comporlamento ‘della cromatina , queste cellule 
si dimostravano patologiche anche per il fatto che solo raramente la vescicola cen- 
trale che si comporta come un vero centrosoma dà origine ad un fuso, poichè esse 
degenerano prima di raggiungere questo stadio. 

Il Meves considera questi aborti di cariocinesi quali vere mitosi di matura- 
zione che si veriticherebbero, per un fenomeno di atavismo, prima del periodo di 
accrescimento, periodo che egli pensa si sia interposto solo secondariamente nello 
sviluppo dell’uovo, fra quello di moltiplicazione e quello di maturazione. È però da 
notare che, come ha dimostrato il Paladino (?87), i fenomeni di degenerazione 
sono molto più comuni nelle cellule genetiche di quanto comunemente sì creda. Questo 
| caso, oltre che per l’ampia descrizione fattane dal Meves è importante perchè di- 
mostra come tetradi si possano trovare anche nelle cellule genetiche prima della 
maturazione e, ciò che più interessa, anche ivi 72 numero non ridotto. Non è noto se 
tetradi esistano nelle mitosi di maturazione degli oociti della Salamandra, perchè, 
per quanto ciò possa parere molto strano, nessuno finora le ha potuto osservare ‘). 

Parimenti in cellule genetiche ancora lontane dalle divisioni di maturazione, 
anzi addirittura nelle « Urgeschlechiszellen » dello stadio di due e di quattro blasto- 
meri, ha trovato Marcus (?06, p. 451, fig. 51 e 52) nell’Ascaris canis delle mitosi 
nelle quali la cromatina si presentava sotto la forma di tetradi evidenti: l'a. crede 
che il numero di tali gruppi sia quello ridotto. Per le ulteriori considerazioni è im- 
portante notare che in ambedue le figure, ma specialmente nella prima, le tetradiì, 
ad elementi allungati, sono abbastanza disposte l’una sul prolungamento dell’ altra 
in modo da avere molto l’apparenza di microsomi bene individualizzati di pochi ero- 
mosomi allungati. 


Tetradi successive al primo fuso di maturazione. 


Ma, se tetradi di indiscutibile evidenza sono state osservate nelle cellule gene- 
tiche precedenti al primo fuso di maturazione, tetradi sono state osservate oramai 


1) Cfr. Carnoy & Lebrun (’97), p. 219 e 246. 
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da un grande numero di osservatori diligentissimi nella seconda divisione di ma- 
turazione tanto dell’ oogenesi che della spermatogenesi dei più diversi animali. ]l 
più famoso di questi casi è senza dubbio quello della presenza di tetradi nella mi- 
tosi omotipica della spermatogenesi della Salamandra , tetradi che però anche nel 
primo fuso di maturazione costituiscono un fenomeno eccezionale e con grande 
probabilità patologico. i 

Poco dopo infatti che il Carnoy (?85) ebbe trovate queste caratteristiche for- 
mazioni nel primo fuso di maturazione della spermatogenesi di parecchi artropodi, 
il Flemming (’87, p. 444-447, figg. 46-50), studiando la spermatogenesi della 
Salamandra maculosa , potè osservare solo in un lobo di un testicolo di luglio, ‘in 
quattro sezioni e probabilmente sempre in una sola cisti, delle mitosi che presentano 
un interesse notevole per il nostro studio. In esse infatti, mentre una piccola parte 
degli elementi cromatici conservavano ancora chiaramente riconoscibile la solita forma 
a V, nella maggior parte dei cromosomi le estremità erano rigonfiale più o meno 
fortemente, fino a giungere ad alcuni elementi in cui le due estremità avevano presa 
la forma di due palline. Poichè le due parti sorelle derivate dalla divisione di cia- 
scuna di esse non si allontanavano, queste venivano così a formare una vera tetrade 
simile in tutto a quelle descritte dal Carnoy. Queste mitosi presentavano un com- 
portamento irregolare nelle strutture acromatiche avendo una certa tendenza alla for- 
mazione di fusi pluripolari; è interessante notare che anche in esse, come nella 
mia fig. 3 e nel caso di Reinke, nelle mitosi allo stadio di anafase, ai poli si tro- 
vavano anche delle tipiche tetradi. Le figure che il Flemming ne dà (v. fig. 46-50) 
mostrano tutti questi fenomeni nel modo più netto (v. fig. 10 testo); e specialmente 
riesce indiscutibile il passaggio dei soliti cromosomi a due branche alle diadi ad 
elementi separati, come pure l’ origine degli elementi della tetrade dalla divisione 
di questa diade precedente. Il Flemming avendo notato che in uno di questi tagli, 
ad immediato contatto di queste mitosi se ne trovavano di quelle omotipiche, crede 
che le mitosi presentanti tetradi si possano considerare come una modificazione delle 
omotipiche a cui infatti somigliano notevolmente. Ciò fu poi anche confermato dal 
Meves e risulta anche dal fatto che il Vom Rath (’93) trovò che alcune delle cel- 
lule che presentavano queste mitosi ad elementi granulari mostravano i segni di 
passaggio da spermatidi a spermatozoi. É noto come da queste osservazioni ec-. 
cezionali l' Hacker (792, p. 176-177 e 181-186), al tempo del massimo entusiasmo: 
per la teoria Weismanniana della riduzione, suppose che esse, invece di un fatto 
eccezionale, dovessero rappresentare il fenomeno fondamentale e costante della rì- 
duzione nella Salamandra; e come, forse sotto la suggestione di quest’ idea, il 
Vom Rath (?93), nel suo lavoro sulla spermatogenesi di questo animale, abbia per 
essa descritto come normale e costante appunto il tipico processo di riduzione me- 
diante tetradi, cosa che poi nessuno dei successivi ricercatori ha più considerato 
come normale. Infatti il Meves (’96, p. 64-70) a cui dobbiamo le più complete 
notizie a questo riguardo, dopo di aver descritto le varie contingenze in cui queste 
formazioni possono trovarsi, per nulla limitate ai periodi in cui le vorrebbe ristrette 
la teoria, giacchè esse possono trovarsi tanto nella mitosi eterotipica quanto e più an- 
cora nell’omotipica, scrive (p. 68): « Man trifft diese.... zu keiner Jahreszeit anders als 
selten (vergi. Flemming) und, wenn iberhaupt, stets nur in vereinzelten Cysten an ». 
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net. « Nach meinen Beobachtungen verfallen vielmehr die Tòchter simmtli- 
cher Mitosen, deren Chromatinelemente Anschwellung der Schleifenschenkel auf Ku- 
gelform zeigen, mehr oder weniger rasch der Degeneration». Ciò è dimostrato da 
| parecchi fatti, come p. es. dall’osservazione che allorchè alcune cellule presentano 
| questi fenomeni, altre vicine sono già in degenerazione; dalla tendenza di queste 
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Fig. 8. (Platner, ’86, T. VI, fig. 14: V. anche fig. 13). Primo fuso di segmen- 
tazione di Arion empiricorum. 

Fig. 9. (Dekhuyzen, ’91, p. 223, fig. 1). Mitosi di un leucocito di Rana 
libero nel connettivo. 

Fig. 10. (Flemming, ’87, T. XXV, fig. 47: V. anche fig. 46, 48, 49 e 50). 
Secondo fuso di maturazione anomalo della spermatogenesi di Salamandra 
macùlosa. 

Fig. 11 e 12. (Janssens, ’01, fig. 70 e 71). Cromosomi di mitosi di spermato- 
gonii di second’ ordine di Triton. 

Fig. 13. (Grégoire et Wygaerts, ’04, T.I, fig. 20). Cromosomi di una mi- 
tosi di radici di Trillium grandiflorum. 

Fig. 14. (Kowalski, ’04, T. I, fig. 10: V. anche T. II, fig. 37). Cromosoma di 
una mitosi di branchia di Salamandra muculosa. 


mitosi a essere pluripolari e asimmetriche; dalla frequente mancanza della divisione 
| citoplasmatica da cui deriva la formazione di cellule plurinucleate. 
Gli altri autori che si sono occupati della spermatogenesi di questo urodelo 
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hanno per lo più sorvolato su questo fenomeno, 0, sconoscendone la natura evidente- 
mente patologica, dimostrata dal Flemming e dal Meves, hanno considerato le for- 
mazioni descritte come tetradi, quali speciali aspetti di momenti speciali del pro- 
cesso normale. Così p. es. hanno fatto recentemente A. e K. E. Schreiner (?07), 
che del resto pare non conoscano rispetto alla questione delle tetradi che solamente 
il lavoro del Vom Rath (cfr. p. 231 nota). 

Osservando attentamente sezioni del testicolo di Salamandra del mese di marzo 
(fissaz. Flemming, coloraz. ematossilina ferrica), ho avuto la fortuna di potere 
osservarne anche io (v. fig. 6) e persuadermi della loro natura patologica. Le mitosi 
omotipiche che le presentavano appartenevano, infatti, ad una sola cisti e anche per 
altri segni (conservazione, colorazione) mostravano segni di evidente degenerazione. 
In generale però tali mitosi non presentavano tendenza alla pluripolarità; di tetradi 
se ne potevano osservare solo una o al massimo due in alcune mitosi, ma gli altri 
cromosomi di queste e quelli delle altre mitosi, erano irregolari e mostravano segni 
di una tendenza ad una forma più o meno granulare. 

Per ciò che riguarda le osservazioni di tetradi nel secondo fuso di maturazione, a 
quelle fatte da Von Klinckowstrém (96) nel Prosthecereus vittatus, da Van der 
Stricht (’98) nel Thysanozoon brocchi, da Rosenberg (’03) nell’ibrido di Drosera 
rotundifolia  longifolia, da Labbé (’04) nell’Homarus, da Gross (’04) nel Syroma- 
stes marginatus, da Bonnevie (’05 e ’06) nell’ Enterozenos bstergreni, citate nel- 
l’ottimo lavoro del Cerruti (06, p. 52-3) sull’oogenesi dei Selacii, nel quale l’autore 
annunzia di avere anch’egli potuto osservare tipiche tetradi nel secondo fuso di ma- 
turazione dell’ oocito dello Scyllium, aggiungerò ancora quelli di Gathy (’00) per 
Clepsine complanata, di Marcus (’05) per Ascaris mystae, di Wilson (’05) per 
Anasa tristis, di Otte (06 e ’07) per Locusta viridissima, di Schafer (207) per Dy- 
tiscus marginatus ed anche quello probabile di Cerfontaine (’06, PI. XII, fig. 3) 
per Amphioxus lanceolatus, (benchè questo autore figuri soltanto le tetradi ma non ne 
parli) e quello di Vejdovsky e Mrazeck (’03) per Rhynchelmis, che, nonostante 
la critica fattane da Grégoire (’05) può non essere privo di valore insieme ai pre- 
cedenti. Ricorderò anche a questo proposito l’osservazione di Schleip (07) che ha 
osservato anch’egli apparenze di tetradi nel secondo fuso di maturazione della sper- 
matogenesi di alcune Planarie, benchè egli le creda solo illusorie apparenze di coppie 
di cromosomi curvi ‘). 

Sono quindi ben 16 casi di secondo fuso di maturazione dei più diversi orga- 
nismi per i quali si può ripetere col Conklin (’02, p. 13) che « the chromosomes 
look like typical « tetrads » and they would undoubtedly be called such if they oc- 
curred in the first maturation ». Nè forse l’elenco è ancora completo. 

Ciò mi pare che basti almeno per affermare l’esistenza del fatto in alcune oc- 
casioni, e quindi la necessità di trovare una spiegazione anche per questi casi. 


i) Il Wilson (’00, p. 256 nota), parlando della presenza di tetradi fuori del primo fuso di ma- 
turazione, cita i lavori di Klinkowstròm e di R. Hertwig e, insieme a questi, anche quello 
di Moore (95) che ha osservato però semplicemente cromosomi « ring-shaped », sia nel primo che 
nel secondo fuso di maturazione della spermatogenesi degli elasmobranchi. Il Conklin poi (02, 
p. 13), cita a questo proposito anche il lavoro di Byrnes (99) sulla maturazione e fecondazione 
delle uova di Limax agrestis. In questa Memoria però non ho trovato alcun accenno a tale fenomeno. 


€ — BB — 
La scissione trasversale dei cromosomi fuori delle tetradi. 


Dall’esame attento dei singoli casi osservati da me di mitosi presentanti tetradi 
e dalla loro probabile seriazione morfologica, abbiamo visto come esse debbano 
essere considerate come il risultato della segmentazione trasversale di un cro- 
mosoma scisso longitudinalmente. Si comprende però facilmente che lo stesso ri- 
sultato finale potrebbe ugualmente aversi qualora la segmentazione trasversale si 
fosse verificata nel cromosoma primitivo e questo poi si dividesse longitudinal- 
mente. La fig. 6 ci ha mostrato il caso più tipico del primo di questi modi di 
origine delle tetradi, anche perchè il cromosoma B presenta la divisione trasversale 
limitata soltanto ad una delle due metà del cromosoma già diviso longitudinalmente, 
mentre questa nel cromosoma A interessa ambedue le metà. 

La scissione trasversale non si osserva però solo nei casi in cui i cromosomi, 
per la presenza contemporanea della divisione longitudinale, hanno l’apparenza di 
tetradi, che anzi essa si può riscontrare in qualunque momento della mitosi, con 
relativa frequenza. Se i casi in cui sì può dimostrare con cerlezza sembrano poco 
numerosi, ciò in gran parte dipende dal falto-che solo eccezionalmente un cromo- 
soma, scisso trasversalmente da una o più divisioni, può essere riconosciuto come 
tale, e non considerato invece come l’insieme di più cromosomi. Fra queste due 
interpretazioni però non esiste probabilmente una netta distinzione. 

Non mancano nella letteratura casi di cromosomi che presentano prima della 
divisione metafasica una scissione tfsversale e che naturalmente in un periodo 
posteriore avrebbero dato origine ad apparenze simili a tetradi. Queste osserva- 
zioni però possono facilmente sfuggire ad una ricerca bibliografica anche attenta, 
. perchè in generale gli autori non attribuiscono loro che una scarsissima importanza. 
La forma per così dire latente di un tale fenomeno è rappresentata dall’osservazione 
fatta dall’Herla (94, p. 435-6) per i pronuclei a riposo dell’Ascaris megalocephala 
univalens, che, eccezionalmente, possono presentare, invece di uno solo, due fila- 
menti cromatici nell’interue, pure dando origine alla mitosi ad un solo cromosoma 
continuo. In tal caso la scissione esisteva bensì, ma solo sotto forma potenziale nel 
cromosoma definitivo. y 

Un caso invece in cui la scissione si riscontra nel cromosoma adulto è quello 
osservato dallo Janssens (’01, p. 63) che, descrivendo le mitosi degli spermatogonii 
dei tritoni, a proposito delle sue figure 70 e 71 in cui alcuni cromosomi presen- 
tano una divisione trasversale unica o plurima che anche secondo il suo giudizio è 
ctrès évidente » (v. fig. 11 e 12 testo), crede che ivi non si tratti che di un allontana- 
mento un po’ esagerato di due dischi cromatici, e in ogni modo considera il fatto 
degno di pochissima o nessuna importanza. Egli riferisce anche che simile significato 
debbono avere anche le osservazioni fatte dall’ Atkinson (799) nel Trium, rappre- 
sentate dalle fig. 24 e 26 di quest’autore. Questo lavoro non ho però potuto consultare. 

Molto simile a questa osservazione dello Janssens è quella che mi è acca- 
duto di fare più di una volta su alcuni cromosomi di varie mitosi somatiche di larve 
di Salamandra maculosa. Come mostra la figura 8, che rappresenta uno dei casi più 
tipici, due fra i cromosomi disegnati (A e B), appartenenti ad una cariocinesi del peri- 
toneo, presentano in un punto una netta divisione trasversale che interessa tutta la loro 
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spessezza, ma che nondimeno permette sempre di riconoscere che non si tratta di due 
cromosomi ma di una interruzione di un unico cromosoma, giacchè le due parti sono 
in perfetta corrispondenza di direzione, nè sono notevolmente distanti l’una dall’altra. 

Lo stesso si osserva in un cromosoma di una mitosi del tessuto epidermico 
di una larva di Salamandra maculosa, figurato da Kowalski (04, T. II, fig. 37). Di 
questo cromosoma egli parla a p. 365, negando (col paragone con |’ osservazione | 
di Grégoire & Wygaerts della quale parlerò fra poco) che esso sia un segno hi 


della divisione dello spirema in cromosomi. I 
Che tali cromosomi siano capaci di scindersi dando così origine anch’essi, come È 
abbiamo supposto, a formazioni simili alle tetradi, lo provano anche alcune altre osser- HI 


vazioni. Il Kowalski (’04) infatti nel suo lavoro sulle mitosi somatiche delle larve 
di Salamandra, disegna nella sua figura 10 alcuni cromosomi di cui non parla nel i 
testo, ma di cui nella spiegazione delle tavole dice « Chromosomes homogènes: l’un 
d’eux présente une coupure transversale nette de la nucléine, mais de part et d’autre 
deux minces tractus réunissent encore deux parties du chromosome ». Nel disegno 
però (fig. 14 testo) è anche accennata l’esistenza di una divisione longitudinale iniziale 
di tulto il cromosoma, divisione che l’ avrebbe portato poco tempo dopo ad avere t 
appunto l’apparenza di una tetrade. 

Questo è lo stadio in cui si trovano i cromosomi disegnati nella fig. 20 della : 
tavola I del lavoro di Grégoire & Wygaerts (’04). Evidentemente, avrei dovuto 
citare questo caso fra quelli di osservazioni di tetradi in cellule somatiche (v. fig. 
13 testo), se per la loro lunghezza quei cromosomi non si discostassero troppo 
dalle tetradi delle cellule genetiche, e non mostrassero per ciò stesso evidentemente 
la loro derivazione dalla divisione longitudinale di un cromosoma scisso trasversal- 
mente. Questa figura della mitosi di un meristema delle radici di Trz/Zum, rappresenta 
i cromosomi figli alla fine della profase: le divisioni trasversali dei cromosomi sono, 
come dicono gli autori (p. 43 nota): « une ou plusieurs fentes transversales, très pré- 
cises, comme taillées au couteau. Elles se correspondent parfaitement d’un segment- 
soeur à l’autre. Il est certain qu’il ne s’agit pas là d’une fente complète; le chromo- 
some en effet ne se disloque jamais; mais nous n’entrevoyons pas d’explication de 
ce phénoméne, que nous ne faisons que signaler ». 

L’ interesse principale di questa osservazione che, così intimamente si rialtacca 
alle altre osservazioni di tetradi in cellule somatiche, consiste nella possibilità se- 
gnalata che queste divisioni dei cromosomi figli possono essere per ciascuno «une 
ou plusieurs ». Avevamo già visto che anche lo Janssens per ì cromosomi ancora 
indivisi aveva segnalato il fatto che la divisione trasversale poteva essere unica o plu- 
rima per ciascun elemento; questa del Grégoire & Wygaerts non è quindi che la 
conferma dello stesso fatto in un momento un po’ più avanzato del ciclo cariocinetico. 

Ora non v è chi non veda quanto intimi siano i rapporti che questa osserva- 
zione presenta con quelle fatte dal Wasiliewski (°93) e dal Vom Rath (’94) per 
le cellule genetiche dell’ Ascaris megalocephala nel loro periodo di moltiplicazione, 
secondo le quali ivi, invece dei 2 0 4 grandi cromosomi, si possono osservare più 
di una decina di brevi tronchi cromatici che gli autori considerano giustamente come 
dovuti alla segmentazione in più pezzi dei cromosomi primitivi. Di tali esempi però 
di molto il più famoso rimane quello osservato dal Boveri ('87-99) per i blastomeri 


i i 
somatici dell’Ascaris megalocephala, che, pur essendo complicato con il processo della 
degenerazione delle estremità (che non ha che fare con il processo che stiamo esa- 
minando), mostra con la più assoluta evidenza compiersi sotto i nostri occhi il pro- 
cesso della segmentazione trasversale plurima di un unico elemento primitivo che 
gli altri casi mostravano in modo straordinariamente meno evidente. 

Mentre con questo esempio risulta innegabile il rapporto esistente fra la divi- 
sione trasversale e per conseguenza delle tetradi, con alcuni casi dei più gravi 
cambiamenti del numero dei cromosomi e quindi si comprende quanto intimamente 
connessa con la causa stessa dell’organizzazione dei cromosomi debba essere quella 
da cui dipende la segmentazione trasversale dei cromosomi, altri fatti per vie diverse 
ci portano alle medesime conchiusioni. 

Che non sempre sia facile decidere in una mitosi allo stadio di metafase se 
si tratti di varie tetradi o della divisione longitudinale di un solo cromosoma che 
presenti dei microsomi molto evidenti, è oramai provato da parecchie osservazioni. 
Specialmente per ciò che riguarda le divisioni di maturazione dell’ Ascaris megaloce- 
phala, ciò è dimostrato nel modo più evidente dai lavori del Brauer (’93) e del 
Sabaschnikoff (’97), come pure da alcune osservazioni del Moskowski (’01, 
p. 395, fi. 2) e del Tretjakoff (’05, p. 427, T. XXIV, fig. 109-114). Lo stesso ri- 
sulta molto probabile dalle figure 51b e 52 che il Marcus (’06) dà per illustrare 
la sua osservazione di presenza di tetradi nelle prime « Urgeschlechtszellen » dell’ Asca- 
ris canis, nè mi sembra inverosimile che tale sia anche il valore di quegli aggrup- 
pamenti di otto elementi cromatici che egli descrive alla profase del primo fuso di 
maturazione delle cellule genetiche di questo animale. 

Lo stesso fatto si verifica anche per altri animali. Il Silvestri infatti ("97 p. 257), 
fa notare che spesso, nella maturazione del Pachyjulus, si rimane in dubbio se al- 
cune formazioni del tutto simili a tetradi che si osservano siano da considerarsi tali 
o non invece come semplici apparenze dovute alla presenza di microsomi. Lo stesso 
si potrebbe ripetere per le fig. 245-249 che Stevens (’06) dà per la profase del 
primo fuso di maturazione nella spermatogenesi dell’ Aphrophora quadrangularis. 
Come ho notato a pag. 10 qualche cosa di simile si poteva anche osservare in qualche 
elemento cromatico della mitosi del follicolo di oocito deli’organo di Bidder da 
me descritta. Anche il Meves (’95) nella descrizione dei singoli elementi delle te- 
tradi da lui trovate nei giovani oociti di larve di Salamandra, nota, come ho già 
citato, che « Jeder Einzelstab lisst sich nicht selten eine Zusammensetzung aus Un- 
terabtheilungen erkennen ». 

Straordinariamente graduale è infatti il passaggio che esiste fra apparenze che 
si possono giudicare scissioni trasversali e quelle che si possono invece conside- 
rare come microsomi ‘). Ora, se pure questi ultimi si vogliono considerare, come 
pare che sia oggi opinione prevalente, quali semplici artefatti di preparazione, non 
cessano per questo di essere indici, almeno indiretti, di differenze di organizzazione 
ripetentisi per la lunghezza del cromosoma in medo più o meno seriale. Quest’ ul- 
tima conchiusione ci dimostra, quindi in un altro modo, quanto la scissione tra- 
sversale sia intimamente connessa con la struttura stessa dei cromosomi e ne sia 
una semplice manifestazione in alcuni stati più o meno patologici della cellula. 


1) V. p. es. Janssens (701), p. 63. 
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Se, dunque, come evidentemente risulta dalle considerazioni precedenti, le te- 
tradi da me e da altri osservatori descritte, risultano dalla divisione longitudinale 
di cromosomi che preseniano una scissione trasversale nella loro continuità, tale ap- 
parenza, naturalmente, non si potrebbe avere che in quei casi in cui i cromosomi 
si sono già scissi nella metà figlie, ma queste non si sono ancora allontanate. Questo 
fatto varrebbe anch’esso a contribuire alla spiegazione della rarità della loro pre- 
senza, giacchè, come concordemente affermano coloro che hanno studiata sul vivo 
la mitosi (Flemming (’80), Jolly (’01)), brevissima è la durata della separazione 
delle metà figlie rispetto a tutto il ciclo cariocinelico e quindi, secondo le giuste 
osservazioni di Hansemann (’93, p. 81), questo stadio molto raramente si deve 
ritrovare nei preparati fissati, come infalti si osserva. 


Considerazioni sul probabile significato delle tetradi. 
Rapporti fra tetradi e scissione trasversale. 


Quest’ interpretazione del valore delle tetradi quali semplici apparenze dovute 
alla divisione longitudinale di un unico cromosoma scisso traversalmente o viceversa, 
può valere per tutti i casi in cui si osservano, tetradi ? 

Per le cellule somatiche osservate da me e per quelle riferite da altri autori e da 
me raccolte, gli argomeuti più convincenti sono, come abbiamo visto, il numero 
normale degli elementi cromatici e la presenza di cromosomi scissi lougitudinal- 
mente iusieme alle tetradi. Tale interpretazione si può dire che valga anche per le 
cellule genetiche e più specialmente per le mitosi di maturazione ? © 

La questione è qui straordinariamente più grave, perchè non vi è stato forse 
argomento più discusso solto i più diversi punti di vista e per i più diversi orga- 
nismi da circa un ventennio. » 1 

Per ciò che riguarda alcuni casi anormali, non mi sembra che possa esistere 
dubbio a tale riguardo, specialmente per ciò che concerne le osservazioni di Marcus 
per le « Urgeschlechtszelien » di Ascaris canis per cui è addirittura difficile di decidere 
se si tratti di tetradi o di microsomi; di Meves per gli oociti di larve di Salamandra 
circa ai quali egli stesso parla, come abbiamo visto, di « Unterabtheilungen », e spiega 
con queste il comparire delle tetradi in numero normale e non ridotto; e più ancora per 
quella di Flemming riguardante le tetradi della spermatogenesi della Salamandra, 
giacchè nelle sue figure si può seguire in modo ininterrotto il passaggio graduale dagli 
elementi allungati ad estremità clavate scisse longitudinalmente, alle più tipiche te- 
tradi (v. fig. 10 testo). Nessun’altra spiegazione mi sembra inoltre che possa essere 
messa avanti per le tetradi del secondo fuso di maturazione, giacchè nei casi in cui 
esse sono state osservate, sempre esse erano in numero metà del numero « normale » 
e non invece quarta parte come sarebbe dovuto accadere se fossero dovute origi- 
narsi per coniugazione di due elementi preesistenti ‘). 


') Credo che soltanto Marcus (’05) abbia osservato qualche cosa di simile. Egli infatti afferma 
che, sia nella spermatogenesi che nell’oogenesi di Ascaris mystax, i 22 cromosomi degli spermatogonii 
ed oogonii divengono 22 tetradi che poi si riuniscono due a due a formare 11 ottadì che nel primo 
fuso di maturazione verrebbero divise in 11 tetradi e nel secondo in 11 diadi per ciascun pronu- 
cleo. Da questi dati egli ammette che 44 sia il numero normale per l’Ascaris mystax. Per la teoria 
della Symmiris che egli accetta, v. anche Marcus (’06). 
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Rimane la questione delle tetradi nella profase del primo fuso di maturazione, 
cioè delle sole che la teoria accetta come vere tetradi, rigettando invece sotto il 
nome di « Pseudotetradi » tutte le altre che siamo venuto esaminando. Che queste 
realmente esistano mi pare che si possa continuare a crederlo anche dopo l’analisi 
fattane dal Grégoire (’05) che ha creduto di dover assolutamente negare la loro 
esistenza. Questo autore, infatti, pur avendo in molti casi ragione, per altri invece 
finisce per negare fatti concordemente asseriti da vari autori. Non si può inoltre di- 
sconoscere che telradi siano state osservate dal Carmoy (?85) prima che la teoria 
del Weismann (’87) avesse potuto indurre gli osservatori in errore. Non vedo però 
per quale ragione si debba rigettare l’evidente omologia di queste tetradi, diciamo così 
legittime, con le altre che la teoria non vuole riconoscere, e si debba andare cer- 
cando per quelle una spiegazione fondata sulla separazione di cromosomi accop- 
piatisi nella sinapsi e sulla divisione di ciascuno di questi, tanto più che questa 
teoria, se è abbastanza comoda per spiegare i fatti richiesti dalla legge di Mendel 
della dissociazione dei caratteri germinali e della purità dei gameti, è ben lungi 
dall’ essere dimostrata con quell’evidenza che i suoi partigiani credono ‘). 

Ciò che mi induce a credere che ben più intimi processi che quelli supposti 
di accoppiamento e di separazione visibili siano quelli che portano alla riduzione 
del numero dei cromosomi alla metà nelle cellule genetiche mature, è la conside- 
razione che le tetradi che la teoria rifiuta di riconoscere, sono sempre del numero 
dei cromosomi che si trovano nelle cellule simili: normale nelle cellule soma- 
tiche e nelle cellule genetiche prima della riduzione *), ridotto nel secondo fuso 
di maturazione: naturale sarebbe quindi (qualora si accetti l’ omologia con queste 
anche delle tetradi del primo fuso di maturazione) che anche questa mitosi, la prima 
della generazione ad n cromosomi, abbia anch'essa un numero di tetradi ridotto, 
Le tetradi quindi sarebbero un effetto secondario e nou un esponente principale del 
processo della riduzione, anzi con esso non avrebbero rapporto; i due elementi che 
si trovano alla profase del primo fuso di maturazione, non sarebbero due cromosomi 
accoppiati, ma il risultato della scissione precoce di un unico elemento primitivo, così 
appunto come vuole quello schema della riduzione che si suol chiamare eumitolico *). 


1) Vedî la critica acuta di questa teoria fatta recentemente dal Meves (?07) dal punto di 
vista morfologico. Secondo questo autore (p. 464) la scissione trasversale dei cromosomi del primo 
fuso di maturazione non ha alcuna importanza. « Speziell méchte ich bis auf weiteres auch heute 
noch bezweifeln, dass es vorkommt, dass die einzel Stiicke der so gebildeten Vierergruppen 
durch die beiden Reifungstheilungen auf die Spermatiden vertheilt werden ». 

?) Quei giovani oociti di larve di Salamandra con 12 cromosomi, descritti dal Meves, sareb- 
bero così da considerare come i soli che abbiano subita la riduzione, che non sarebbe avvenuta 
invece per quelli dell’altro tipo con 24 tetradi ad elementi sferoidali. Come ho riferito, il Meves 
crede invece che 24 rappresenti una derivazione secondaria da 12 per sdoppiamento di ogni metà di 
ciascuna tetrade. Del resto su questi numeri non si può fidar molto, poichè essi sono stati deter- 
minati in pochi casi, mediante la somma dei cromosomi di una stessa mitosi, posti in più sezioni. 

3) In questa concezione non credo però che rientrino alcuni aggruppamenti di 4 elementi cro- 
matici nella profase del primo fuso di maturazione, che apparentemente sembrano dei casi evidenti 
di tetradi omologabili alle altre, ma che in realtà non rappresentano che la manifestazione quasi con- 
temporanea delle due solite divisioni longitudinali di un unico elemento primitivo, divisioni che 
invece sogliono distare più o meno l’una dall’altra (anafase del primo fuso di maturazione delle mitosi 
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Ignoto rimarrebbe in tal caso il vero meccanismo della riduzione ‘): ciò che 
si potrebbe supporre è che essa si verifichi per coniugazione bensì, ma intima, 
completa e duratura di tutti i singoli elementi omologhi dei cromosomi (Stras- 
burger, ’04); la legge di Mendel non sarebbe che l’espressione del comporta- 
mento degli elementi provenienti da un sol genitore, privi dell’omologo con cui 
coniugarsi. 


Condizioni patologiche delle cellule che presentano tetradi. 


Prima di cercare quali possano essere le intime cause che producono la scis- 
sione trasversale dei cromosomi, richiamerò |’ attenzione su di un fatto, del resto 
molto evidente, cioè che tutti i casi in cui sono state osservate tetradi al di fuori 
delle mitosi di maturazione ovvero sono state osservate scissioni trasversali dei cro- 
mosomi, hanno in sè qualche cosa di eccezionale e di patologico. Si tratta per lo 
più di mitosi isolate in mezzo alle altre normali ed in queste di solito solo alcuni 
cromosomi sono alterati. In alcuni casi le tetradi sono costituite da elementi granu- 
lari, mentre tutti gli altri cromosomi hanno forma allungata e, contrariamente a ciò 
che suole avvenire, di questi cromosomi, di solito mon tutti presentano la scissione 
longitudinale. Allo stesso risultato portano anche delle considerazioni salla natura e 
sulle condizioni di esistenza delle cellule che presentano tetradi. 

Senza parlare delle osservazioni dell’Hertwig e di quelle del Nèémec, da me 
riconfermate, ottenute in condizioni sperimentalmente patologiche, anche le altre osser- 
vazioni sono state fatte in cellule che si trovavano in condizioni non perfettamente nor- 
mali. Tutte le larve di Salamandra da me osservate (benchè si tratti di mitosi isolate in 
mezzo a molte altre perfettamente normali, di poche larve delle molte che vivevano nelle 
stesse condizioni e si sviluppavano ottimamente sotto ogni rispetto), nonchè quelle del 
Meves, da parecchio tempo si trovavano in cattività. Le larve studiate dal Meves erano 
anzi al limite della loro vita acquatica e prossime alla metamorfosi, condizioni queste, 
che possono aver influenza almeno su di alcune cellule genetiche, che del resto, come 
abbiamo visto, si dimostravano anomale anche sotto molti altri punti di vista ed in 
breve degeneravano. Benchè l’autore non lo dica, è molto probabile anche per l’os- 
servazione del Reinke che si tratti di animali tenuti da lungo tempo in cattività; lo 
stesso si può affermare pure di quella Salamandra adulta da cui proviene la mitosi delle 
mie tig. 1 e 2. Nella spermatogenesi della Salamandra la presenza di tetradi è ma- 
nifestamente patologica e limitata a poche cisti, come hanno osservato Flemming 
e Meves. Lo stesso Vom Rath che le considera normali, afferma (?93, p. 112) 
che si trovano nella seconda metà di luglio ed al principio di agosto, come già il 


eterotipiche, secondo fuso di maturazione). Con tutta probabilità appartengono a questo gruppo quelle 
fotografate nell’oocito di AMolobophora da Foot e Strobell (’05), benchè a prima vista ciò non 
paia, e forse ancora altri casi. Quanto all’interessante osservazione del Boveri su tetradi ad 
elementi di due diverse grandezze trovate nel primo fuso di maturazione delle uova di una fem- 
mina di Ascaris (@04, p. 77, fig. 71), che pure sarebbe contraria all’interpretazione delle tetradi 
da me accettata, non credo si possa dir nulla, fino a che non sia noto se le due diverse strutture 
di cromosomi che il Boveri disegna, esistano realmente o abbiano solo uno scopo dimostrativo. 

!) « Dies ist eine Thatsache die als solche hingenommen werden muss » (Meves, ’07, p. 404). 
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Flemming, ma egli stesso poco prima (p. 99) parlando della biologia della Sala- 
mandra scrive: « Gegen Ende Juli oder Aufang August findet man nur noch wenige 
Mitosen »; e in generale in quel tempo gli spermatidi divengono spermatozoi. 

Si tratta quindi, anche secondo le osservazioni del Vom Rath di mitosi tar- 
dive e anomale; è vero che il Meves le trovò nei testicoli di tutti i mesi, ma 
sempre scarse ed in cellule avviate alla degenerazione; lo stesso vale anche per le mie 
osservazioni fatte in un testicolo di marzo. Tanto il Flemming (87) quanto il 
Meves (’96) inoltre trovarono nelle loro osservazioni le tetradi accompagnate da 
alterazione dell’ apparato acromatico. Per |’ ultima osservazione da me riferita, nel 
Bufo , le tetradi sono state trovate in ur organo che con ogni probabilità si deve 
considerare un ovario anomalo e per di più in cellule destinate sicuramente a pros- 
sima fine. Anche destinate a prossima fine sono le cellule mutrici della Cypris e 
del Dytiscus, anzi in queste le tetradi non si trovano nemmeno durante la mitosi 
ma nel nucleo « a riposo »; parimenti su elementi anormali e di breve vita quali 
le cellule cancerigne sono state fatte le osservazioni di Farmer, Moore & Walker. 
Nulla sappiamo se il disegno del Dekuyzen non rappresenti un fatto eccezionale e 
in ogni modo la sua fig. 2 che rappresenta l’unica altra mitosi che egli ha potuto tro- 
vare, per il disordine dei cromosomi e specialmente per l’avanzata degenerazione di 
parecchi di essi in masse di cromatina amorfa, fano ritenere estremamente probabile 
che anche | altra mitosi in cui si trovano le tetradi si trovi in condizioni di esi- 
stenza più o meno fortemente anormali. Quanto poi al processo di « Diminution » 
nei blastomeri somatici dell’Ascaris megalocephala, esso è certo fisiologico, ma ciò 
non significa che non sia un indice di anormale costituzione cromosomica. 

Per le cellule genetiche, sia per il primo che per il secondo fuso di matura- 
zione, sembrerebbe che la natura patologica non potesse essere nemmeno posta 
avanti, ma, quando si consideri che con ogni probabilità le due divisioni di ma- 
turazione si debbono considerare come un residuo straordinariamente atrofico di 
una ben più lunga generazione a n cromosomi evidente nei Briofili e Pteritofiti e 
di cui con tutta probabilità il Silvestri ha trovato un lontano omologo nell’ em- 
briologia di alcuni insetti (’05, p. 537), quando si pensi alle discussioni numerose 
che spesso sono avvenute sull’ esistenza o no di tetradi in una daia specie, segno 
probabile della loro non costante presenza, tale modo di considerare i fatti non 
sembrerà del tutto improbabile, anche per le cellule genetiche. 

Che poi anche la scissione trasversale plurima e la presenza di microsomi siano 
da considerare come fenomeni patologici, lo provano la rarità di tali osservazioni, 
e specialmente la presenza di suddivisioni multiple in cromosomi di cellule prossime 
alla degenerazione. Ciò è dimostrato p. es. dalle osservazioni di Galeotti (’93, p. 309 
e T. XV, fig. 16) sull’epidermide in rigenerazione di Salamandre tenute per otto giorni 
in soluzione di peptone all’ 1 °, sostanza che produce notevoli anomalie del numero 
e della struttura dei cromosomi, e da quelle di Meves (95) di cui già ho parlato. 


Cause della scissione trasversale e delle tetradi. 


Da tutto ciò che sono venuto esponendo, si trae la convinzione che le tetradi 
non sono che la manifestazione di una difettosa e insufficiente organizzazione dei 
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cromosomi, di una debolezza loro congenita, probabilmente più in alcuni punti che . 
in altri, causata forse da speciali assettamenti degli elementi che li costituiscono, 
che, come i piani di clivaggio in una massa amorfa che si sia andata cristallizzando 
nell’interno rendono più facile la separazione delle parti qualora una forza agisca 
tendendo a separarle ‘). 

Quale può essere ora questa forza? Troppo poco inoltrate sono le nostre co- 
noscenze sulla fisiologia della cromatina per poter essere sicuri che um’ipotesi qua- 
lanque che si possa avanzare non sia addirittura priva di qualunque base. 

li Lillie (’05), partendo da accettabili presupposti teorici giunse a dimostrare 
che l’ordinamento dei vari cromosomi alla metafase era appunto quella che si sa- 
rebbe dovuta avere qualora, oltre l'attrazione dei centrosomi sui cromosomi, esistesse 
fra questi una speciale repulsione che egli, fondandosi sulle idee correnti della 
natura dei colloidi, suppose che potesse essere dovuta alla loro identica carica elet- 
trica. Ora io credo che una simile ipotesi dalla quale potrebbero forse ricevere 
una naturale spiegazione molti altri fatti che si osservano sia nel nucleo «a riposo » 
che durante la formazione dei cromosomi e che in ogni modo è suscettibile di un 
esame obbiettivo e sperimentale delle conseguenze che può lascìar prevedere, ci 
offra anche per questi fatti una plausibile spiegazione. 

Quaiora infatti tale repulsione cromatica esista, oltre che per i cromosomi, anche 
fra le singole parti di un cromosoma, nonostante la forza, probabilmente di altra 
natura, che tiene unita la cromatina che lo costituisce a formare un tutto unico, 
è evidente che per la coesistenza di queste forze, come primo grado si avrà la for- 
mazione dei cromosomi ad estremità clavate, o, qualora la repulsione cromatica 
giunga a vincere l’altra forza, la rottura del cromosoma originario. Ciò uaturalmente, 
sarà tanto più facile nel caso che nell’interno del cromosoma originario si siano andate 
formando nuove aggregazioni in organizzazioni diverse, come è certamente il caso 
dei cromosomi originari dei blastomeri somatici dell’ Ascaris. Si comprende quindi 
facilmente come la frattara possa essere unica o plurima secondo che più o meno 
grande è l'alterazione dell’ organizzazione del cromosoma e come essa possa inte- 
ressare uno, pochi o tulti i cromosomi di una mitosi. 

Qualora poi i frammenti causati da questo processo si allontanassero fra loro, 
noi non potremmo più riconoscere la loro origine comune *), come sarebbe nel caso 
dei blastomeri dell’Ascaris, se ignorassimo il fenomeno scoperto dal Boveri. 

Secondo ogni probabilità però, una gran parte di queste cellule, di costituzione 


') Non credo che una tale predisposizione sia da ricercare per le tetradi studiate qui nell’in 


potesi della Symmiris sostenuta specialmente dall’Hicker ('04), secondo la quale ogni cromosoma, 
anche della generazione a 2x cromosomi risulterebbe di due metà una paterna e l’altra materna. 
Infatti, come abbiamo visto (v. p. 27-28) esiste una troppo intima relazione di continuità fra le 
tetradi in questione e le scissioni multiple dei cromosomi fino alle apparenze di microsomi perchè 
si possa credere che si tratti di fenomeni diversi. Inoltre non sì può spiegare, in alcun modo pro- 
babile, con la Symmixis, già così poco probabile essa stessa, le scissioni trasversali multiple dei 


cromosomi. 

?) Anche i gruppi a tetracocchi dei batterii, che somigliano tanto alle tetradi ad elementi gra- 
nulari, e che hanno origine appunto per la divisione di un unico granulo prima secondo un piano 
e poi secondo un altro ad angolo retto col primo, si presentano come tali solo fino a che i quattro 


elementi che li compongono non si siano allontanati fra loro. 
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patologica e di anomalo comportamento, nella massima parte dei casi, sono de- 
stinate ad una quasi immediata degenerazione, a meno che, non trovino un nuovo 
equilibrio come i blastomeri somatici dell’ Ascaris, o altri fattori non vengano a ri- 
costituire le condizioni normali, come probabilmente avviene mediante la feconda- 
zione per le cellule genetiche. 


Come conchiusione delle ‘osservazioni da me fatte e dell’esame critico relativo, 
desidero qui in fine richiamare l’attenzione specialmente su i seguenti punti: 

1. Esistono alcune mitosi di cellule somatiche di varia natura in cui si possono 
osservare nella metafase, in mezzo ad altri cromosomi quasi tutti scissi longitudi- 
nalmente, delle tipiche tetradi ad elementi granulari o allungati secondo i casi. 

2. Il numero di queste tetradi, più quello delle coppie, più quello dei cro- 
mosomi non ancora scissi è, nei casi in cui è possibile contarli, sempre superiore 
al numero ridotto dell’organismo in questione e molto probabilmente eguale al nu- 
mero normale. 

3. Osservazioni di tetradi in numero normale sono state fatte anche in cellule 
genetiche e, in numero ridotto, anche allo stadio di anafase del primo fuso di ma- 
turazione e nel secondo. 

4. Tutte le precedenti formazioni e molto probabilmente, quando esistono, 
anche quelle della profase del primo fuso di maturazione, non hanno alcun rap- 
porto con la riduzione cromatica, ma sono indice di una costituzione patologica 
dei cromosomi. 

5. Le tetradi sono un fenomeno del tutto accidentale: esse hanno luogo ogni 
volta che un cromosoma, che presenti una scissione trasversale, si divide, come al 
solito, alla metafase, fino a che le due metà non si siano allontanate verso i due 
poli. Esse, quindi, non hanno nulla a che fare, come vorrebbero le ipotesi correnti, 
con la riunione di due cromosomi omologhi. 

6. La divisione trasversale, che può essere unica o plurima, è forse l'effetto 
della mutua repulsione della cromatina che tende a formare aggruppamenti minori; e si 
rialtacca quindi a tutte le questioni sull’intima costituzione e natura dei cromosomi. 


Dall’Istituto di Anatomia Comparata della R. Università di Napoli, 
diretto dal Prof. A. della Valle. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Le figure 1-10 riproducono mitosi di adulti e larve di Salamandra maculosa; le fi- 
gure 11-14 mitosi delle radici di Pisum sativum fissate 5 '/, ore dopo un trattamento di 
un’ora con una soluzione di idrato di cloralio a 0,75 °/,. I disegni, fatti con l’aiuto della 
grande camera lucida Abbe, e completati ad occhio, corrispondono, per le figure 1-10 ad 
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un ingrandimento di 7 e per le figure 11-14 ad un ingrandimento di nodi Le osser- 


vazioni furono fatte, adoperando il grande stativo Van Heurk della casa Watson and 

Sons, con i seguenti mezzi ottici: 3 mm. apocr. Zeiss ap. 1,40; oc. comp. 8-18, « holo- 

scopic condenser » Watson ap. 1,35; luce Auer. 

Salamandra maculosa. 

Fig. 1 e 2. — Individuo adulto, intestino medio, fissaz. Zenker, coloraz. ematoss. Ehrlich. 

Due sezioni successive della stessa mitosi: Nella fig. 1 esistono tre tetradi A, 
B, C ad elementi quasi sferici: il frammento cromatico che si trova sull’elemento 
inferiore sinistro della tetrade A è probabilmente un’accidentalità dovuta al taglio: 
l'elemento inferiore destro della tetrade C si trova in un piano superiore all’ ele- 
mento superiore destro, ma non è in continuazione con esso. Si possono inoltre os- Ò 
servare due coppie di cromosomi a elementi paralleli di cui uno trascinato dal taglio 
all’esterno della cellula. 

Nella fig. 2 A, D, G tetradi: in A l’elemento di destra si prolunga un po’ sul su- 
periore ma ne è distinto, in G i due elementi superiori, un po’ più grossi degl’in- 
feriori li coprono in parte, B, C ed F gruppi che potrebbero aver relazioni con le 
tetradi, E una coppia di cromosomi che rivolgono la concavità all’osservatore. Varie 
altre coppie di cromosomi nella mitosi. Numero totale delle tetradi, delle coppie 
di cromosomi e degli elementi singoli « normale » (vedi p. 2-5.) 

Fig. 3. — Eritrocito di larva. Fissaz. sublimato alcoolico Ap&thy, coloraz. ematoss. Ehrlich. 
Probabile anafase iniziale; elementi scissi longitudinalmente verso i poli; per cia- 
scuno dei due gruppi numero di cromosomi « ridotto ». A e B tetradi (v. p. 5-7). 

Fig. 4. Cellula del tessuto sottocutaneo di larva. Fissaz. Flemming, coloraz. ematossi- 
lina ferrica. A-I tetradi ad elementi più o meno simmetrici, L coppia di cromosomi 
ad estremità rigonfiate. Molte altre coppie di cromosomi normali. Numero totale 
delle tetradi, delle coppie di cromosomi e degli elementi singoli « normale » (vedi 
p. 7-8). 

Fig. 5. — Cellula della « Mundbodenplatte ». Fissaz. Flemming, coloraz. ematossilina fer- 
rica. B tetrade ad elementi asimmetrici, C ad elementi simmetrici, A gruppo che 
probabilmente ha rapporti con la formazione delle tetradi. Fra gli altri cromosomi 
ammassati verso destra, alcuni presentano una evidente divisione longitudinale. 
Numero probabile dei cromosomi,« normale » (Vv. p. 8). 
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Fig. 6. — Mitosi omotipica di testicolo di Salamandra (marzo). Fissaz. Flemming, coloraz. 
ematossilina ferrica. A, tetrade (v. p. 24). 

Fig. 7. — Cellula delle laminette branchiali di larva. Fissaz. Flemming, coloraz. ematos- 
silina ferrica. Tutti i cromosomi sono divisi longitudinalmente: tre si trovano verso 
un polo, di questi uno (A) presenta una divisione trasversale di ambedue le metà 
e un altro (B) mostra tale divisione limitata ad una sola delle due metà. Numero 
dei cromosomi « normale » (v. p. 8-9). 

Fig. 8. — Gruppo di cromosomi, df una mitosi del peritoneo di una larva. Fissaz. Vom 
Rath, coloraz. ematossilina ferrica. Due cromosomi: A e B presentano nella loro 
lunghezza una netta interruzione trasversale (v. p. 25-26). 

Fig. 9 e 10.— Eritrocito di larva. Fissaz. sublimato alcoolico Ap&thy, coloraz. ematos- 

silina Ehrlich. Apparenze di tetradi dal convergere di due coppie di cromosomi che 

si ripiegano verso l’alto (v. p. 12). 


Pisum sativum. 
Radici in accrescimento trattate col cloralio (cfr. p. 15-16). Fissaz. Flemming, co- 
loraz. ematossilina ferrica. 
Fig. 11. —Due masse informi di cromatina: in mezzo una tetrade ad elementi granulari. 
Fig. 12. — Serie lineare di elementi cromatici ( sezione trasversa di una piastra equato- 
riale?). A, B, C, D, E tetradi, F coppia di cromosomi curvi ad estremità rigonfiate 
che fa passaggio alle tetradi. 
Fig. 13. — Metafase vista lateralmente ad elementi quasi tutti granulari. A e B tetradi. 
Fig. 14. Metafase disordinata: passaggio dai cromosomi allungati alle tetradi ad elementi 
granulari. A e B tetradi. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULL’INCROCIO DEI MUSCOLI NEL CINTO PELVICO DEI SAURII 


MEMORIA II 
del dottor ERMETE MARCUCCI 


presentata nell'adunanza del dì 6 Luglio 1907. 


Continuando le mie ricerche sopra l’ incrocio dei muscoli del cinto pelvico dei 
Saurii, posso ora comunicare i risultati che ho ottenuti dallo studio delle seguenti 
cinque specie: Platydactylus mauritanicus, Hemidactylus verruculatus, Lacerta mu- 
ralis, Acanthodactylus sp. e Scincus officinalis. Io mi occuperò più minutamente del 
Platydactylus e dell’Hemidactylus, perché gli altri, per il comportamento dei muscoli 
in parola, si possono riferire alle due specie studiate nella precedente Memoria ‘), 
cioè al Gongylus ocellatus ed alla Lacerta viridis. 

Circa le specie esaminate nei presente lavoro, l'esame della bibliografia dà ben 
poco o nulla. Forse potrebbe citarsi il lavoro del Sanders *) il quale nel 1870 si 
è occupato della miologia del Platydactylus japonicus. Ma oltreche l'A. non dà nes- 
suna figura, la descrizione stessa contenuta nel testo è molto breve ed incompleta. 
Ad ogni modo il Sanders non dà neppure un ‘accenno all’ incrocio dei muscoli del 
cinto pelvico delle specie da lui esaminate, nè ‘alla variabilità dei capi muscolari. 

ll Gadow °) nel 1881 descrivendo i muscoli delle estremità posteriori dei Rettili, 
parla pure di un Ptyodactylus sp. e della Lacerta muralis. Ma ‘anche egli non ac- 
compagna le sue descrizioni dei due Rettili soprannominati con figure; anche egli 
non dice nulla che ricordi l'incrocio dei muscoli e la variabilità dei capi muscolari. 

I muscoli del cinto pelvico che presentano ‘la caratteristica dell’incrocio nei 
Saurii dei quali mi sto ora occupando sono ‘anche tre, come nel Gongylus ocellatus, 
e cioè: il Rotatore accessorio del femore, il Rotatore diretto del femore ed il Flessore 
del femore; i due primi situati dorsalmente al bacino ‘e l’altro ventralmente. Circa 
la nomenclatura seguo la stessa del lavoro ‘precedente, cioè quella che si riferisce 
alla funzione, per renderne così facile il confronto con le specie già ‘studiate. 


1) Marcucci E., iSull’incrocio dei muscoli nel cirito pelvico dei Saurii. Atti R. Accad. Sc. fis. e 
mat. di Napoli, Vol. XIII, Ser. 2, 1906. 

2) Sanders .A., Notes on the myology of Platydactylus japonicus. Proc. Zool. Soc. London, p. 413, 
1870. 

*) Gadow H., Beitrige zur Myologie der hinteren Extremitiit der Reptilien. Morphol. Jahtb., Bd. 7, 
p. 329-466, t. 17-21, 1881. 
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Rotatore accessorio del femore (r. a.). 
PLATYDACTYLUS (Fig. 1, 3, 4). 


Questo muscolo occupa la regione dorsale del bacino, otturando il foro ottu- 
ratore (f.ot.); ed è siluato anteriormente al Rotatore diretto del femore (r. 4.) e 
posteriormente all’ Estensore del femore (e. f.). Mentre nella parte posteriore esso 
presenta un limite abbastanza nello, che permette di distinguerlo dal Rotatore diretto 
[tra questi due muscoli passa il nervo otturatore (n. ot.)], ciò non avviene nella 
parte anteriore, poichè essa è talmente fusa coll’ Estensore del femore, da non po- 
lerne con precisione delerminare il limite. Tenendo però presente la posizione ed 
il rapporto reciproco dei capi di delli muscoli, questa difficoltà viene quasi eliminata. 
Infatti se si osservano nella Lacerta viridis e nel Gongylus ocellatus ì due capi di 
cui risulta formato |’ Estensore del femore, si vede che il capo posteriore è situato 
dorsalmente al Rotatore accessorio, ed il suo limite anteriore corrisponde quasi esat- 
tamente a quello di detto muscolo. Ora tenendo presenti le figure 3, 4, dove in 
Fig. 3 si vede il capo posteriore dell’ Estensore del femore (2, e. f.) e nella Fig. 4 
l’impronta lasciata dal capo che è stato asportato, si può considerare questa come 
il limite fra i due muscoli. 

In questo punto prendo occasione per far notare come l’Estensore del femore 
sia in questi due Asca/abotae molto ridotto in volume, e specialmente il suo capo 
posteriore (2. e. f.), il quale è ridotto ad una semplice bendella, così delicata, che 
bisogna aver molta cura nella dissezione per non farla rompere. Di più essa ha 
perduta la sua inserzione femorale e si aitacca al legamento ileo-pubico (/. p. il.), 
aderendo alla cute della regione corrispondente. 

Il Rotatore accessorio del femore è costituito da più capi, i quali, oltrepassando 
la linea mediana, si incrociano con quelli del muscolo del lato opposto. General- 
mente il numero dei capi è di due per ciascun muscolo. Ii primo capo di ciascun 
muscolo, cioè l’auiteriore, è fuso col capo anteriore dell’ Estensore del femore (1. e. f.); 
e mentre nel muscolo di destra s’ inserisce con la sua porzione prossimale alla 
faccia dorsale del pube, posteriormente all’ inserzione dell’ Estensore del femore, ar- 
restandosi alla sinfisi pubica; il capo di sinistra (1. r. a.), oltre a prendere questa 
inserzione, s’ inserisce pure al bordo inierno del pube di destra, passando al disotto 
del capo di destra. Il secondo (2.r.a.) di destra, passando al disotto del primo 
capo di sinistra, va ad inserirsi al bordo interno del pube di sinistra. Ma il secondo 
di sinistra (2. r. a.), generalmente sotto forma di una piccola listerella, si porta da 
avanti indietro e, rasentando il bordo anteriore del Rotatore diretto (r.d.), vi ade- 
risce intimamente e si va ad inserire al bordo anteriore dell’ischio di destra (Fig. 4). 
Alle volte questo capo manca, ed allora il muscolo di sinistra risulta formato di un 
solo capo (Fig. 3). Inoltre il capo anteriore di sinistra può essere il più superficiale 
ed arrestarsi alla sinfisi pubica, invece del primo di destra; in guisa che i capi dei 
due muscoli si comportano in modo inverso del caso precedente. Una sola volta ho 
trovato tre capi per lato. In questo caso il primo capo di sinistra passava tra i due 
primi di destra. 
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Dimodochè nel Platydactylus questo muscolo può presentarsi così formato: 
1. Un capo a sinistra e due a destra (Fig. 3). 
2. Due capi per lato: il primo di sinistra passa tra i due primi di destra 
(Fig. 4). 
8. L’inverso del caso precedente. 
4. Tre capi per lato: il primo di sinistra passa tra i due primi di destra. 

Di questi quattro casi i più comuni sono il primo ed il secondo. 

Le fibre dei capi di ciascun lato, convergendo verso l’ esterno, si riuniscono e 
vanno ad inserirsi direttamente alla faccia anteriore del terzo prossimale della diafisi 
del femore, fondendosi alla porzione distale dell’ Estensore del femore e del Rotatore 
diretto del femore. i 

Il Sanders considera |’ Estensore del femore, il Rotatore accessorio del femore 
ed il Rotatore diretto del femore come tre capi di un solo muscolo. Il secondo dei 
capi da lui descritti corrisponde per posizione al Rotatore accessorio del femore. 


HeMIpacTYLUS (Fig. 5, 6). 


Nell’ Hemidactylus il numero dei capi è maggiore. Esso può variare da due a 
quattro per lato. Non i°ho mai trovato costituito di un solo capo. Secondo i capi 
di cui risulta formato il Rotatore accessorio, si possono avere: 

1. Tre capi a sinistra e due a destra: il primo di destra passa tra i due 
primi di sinistra, ed il terzo di sinistra nastriforme e parallelo al Rotatore diretto 
del femore (Fig. 5). 

2. L’inverso del caso precedente; ma manca il capo nastriforme. 

3. Tre capi per lato: il primo di destra passa tra i due primi di sinistra. 

4. Tre a sinistra e quattro a destra: il primo di sinistra passa tra i due 
primi di destra; manca il capo nastriforme. 

5. Quattro capi per lato: il primo di destra passa tra i due primi di sinistra 
(Fig. 6). 

Di questi cinque casi i più comuni sono il secondo ed il quarto. 

Per il resto il muscolo si comporta come nel Platydactylus. È da notare che 
il capo nastriforme, quando esiste, sia nell’ Hemidactylus che nel Platydactylus ap- 
partiene sempre al muscolo di sinistra. Inoltre esso non si trova mai quando il 
Rotatore diretto di destra presenta un capo che, oltrepassando la linea mediana, va 
ad inserirsi al bordo anteriore dell’ischio di sinistra; e sempre che detto capo è 
presentato dal Rotatore diretto di sinistra (Fig. 4, 5). 


Nella Lacerta muralis, Acanthodactylus sp. e Scincus officinalis questo muscolo 
per il comportamento dei capi rassomiglia a quello del Gongylus ocellatus e della 
Lacerta viridis. Ma, per l’aspetto generale, i primi due si avvicinano alla Lacerta 
viridis, ed il terzo al Gongylus ocellatus. 
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Rotatore diretto del femore (r. d.). 


PLATYDACTYLUS (Fig. 1, 3, 4). 


Questo muscolo è situato nella regione postero-dorsale del bacino, posterior- 
mente al Rotatore accessorio del femore; ricopre la faccia dorsale dell’ischio e con- 
corre col Rotatore accessorio ad otturare il foro otturatore (Fig. 1, f. ot.). Esso è 
costituito generalmente da più capi, che si incrociano con quelli del lato opposto, 
ad eccezione di uno. I capi rispetto al numero ed alla loro posizione si possono 
così comportare: 

1. Due capi per lato: il primo di destra passa tra i due di sinistra (Fig. 3). 

2. L’inverso del caso precedente. 

3. Tre capi a sinistra e due a destra: il primo di destra passa tra i due 
primi di sinistra (Fig. 4). 

L'ultimo capo, cioè quello situato posteriormente agli altri (3. r. 4.), s° inserisce 
alla faccia dorsale dell’ischio del proprio lato, arrestandosi alla sinfisi ischiatica. 
Questo capo esiste sempre e non oltrepassa mai la sinfisi ischiatica. Anteriormente 
a questo le fibre muscolari possono formare un fascio che, fondendosi al capo già 
descritto, oltrepassa la linea mediana e va ad inserirsi al bordo anteriore dell’ ischio 
dell’ altro lato (2. r. d.). Questo capo non esiste mai contemporaneamente in tutti e 
due i muscoli. Oltre a questi due capi ve ne può essere un altro, il quale, costeg- 
giando il bordo posteriore dell’ullimo capo del Rotatore accessorio del proprio lato 
e con inserzione al pube, si fonde con esso, ed insieme vanno ad inserirsi al bordo 
interno del pube del lato opposto (1. r. d.). Questo capo nel muscolo di destra esiste 
sempre, ed è generalmente bene sviluppato. Ma nel muscolo di sinistra può mancare; 
e quando esiste, esso appare sotto forma di una piccola listerella. Quando il muscolo 
di destra presenta il secondo ed il terzo capo, allora questi capi, essendo a contatto 
fra loro, si saldano, e formano un capo unico con doppia inserzione prossimale, 
cioè: al pube ed all’ischio. 

Tutti i capi di un lato, convergono verso l’ esterno, in modo che le loro fibre, 
‘ riunitesi, passano al di sopra della branca sacrale dell’ileo; e, fondendosi con quelle 
del Rotatore accessorio del femore, vanno ad inserirsi direttamente al femore, meno 
alcune, che vi si inseriscono mediante un lungo e sottile tendine, che costeggia il 
bordo posteriore della porzione distale di detto muscolo. 

Quesio muscolo corrisponde per posizione al terzo capo dell’ Adductor magnus 
descritto dal Sanders. 


Nell’ Hemidactylus il Rotatore diretto del femore (Fig. 5 e 6) si comporta come 
nel Platydactylus. 

Nella Lacerta muralis e nell’Acanthodactylus sp. si comporta come nella Lacerta 
viridis. 

Nello Scincus officinalis si comporta come nei Gongylus ocellatus. 
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Flessore del femore (/.). 
PLATYDACTYLUS (Fig. 2, 7, 9, 10, 11). 


Questo muscolo occupa la regione ventrale del bacino, otturando ventralmente 
il foro otturatore, e ricoprendo la faccia ventrale dell’ ischio. Esso può considerarsi 
costituito da due porzioni, che sono ben distinte nella loro inserzione femorale, 
mentre sono fuse nella loro porzione prossimale. Una di esse (fl. g.) è molto graude, 
e costituisce quasi tutto il muscolo; l’altra (/l. 7.) è molto piccola e situata poste- 
riormente a questa. 

La porzione piccola (fl. p.) s° inserisce sopra una piccola porzione della faccia 
ventrale dell’ischio, situata anteriormente alla spina ischiatica; e con l’altro estremo 
prende attacco sulla faccia ventrale del capo del femore. 

La porzione grande (/l. g.) è costituita da più capi, i quali per la loro inser- 
zione prossimale si possono distinguere in tre gruppi: 

Il primo gruppo (fl. g. 1), situato posteriormente agli altri, è costituito da un 
solo capo, che s'inserisce sulla faccia ventrale dell’ischio, anteriormente alla por- 
zione piccola (fl. p.), fondendosi con questa. Questo capo si arresta sempre alla sinfisi 
ischiatica. 

Il secondo gruppo (fl. g. Il), situato anteriormente agli altri, è costituito da più 
capi, che si inseriscono al pube e che si incrociano con quelli del lato opposto. 

Il terzo gruppo (fl. g. III), situato tra i due precedenti, è costituito da uno o più, 
generalmente da due capi per cìascun lato, i quali si inseriseono al legamento pube- 
ischiatico (4. 2. és.), inerociandosi con quelli del lato opposto. Il legamento pube- 
ischiatico (4. p. is.) è costituito da una lamina aponevrotica, che, inserendosi al bordo 
posteriore dell’ischio, si porta in avanti, e si attacca alle due spine pubiche ed alla 
sinfisi pubica. 

Osservando l’animale col ventre rivolto in alto, i capi del secondo gruppo si 
comporiano nel seguente modo: Generalmente essi sono due per lato. Il primo capo, 
cioè il più anteriore, di sinistra si inserisce alla faccia ventrale del pube del proprio 
lato sino alla sinfisi pubica. Il primo di destra oltre ad avere questa inserzione, 
passa al di sotto del precedente e si inserisce anche alla porzione anteriore del 
bordo interno del pube dei lato opposto (1. fl. g. II). Il secondo capo di sinistra 
(2. fl.g. II), passando al di sotto del primo di destra, si inserisce al bordo interno 
del pube di sinistra. Il secondo di destra (2. fl. g. II) passa al di sotto del secondo 
di sinistra e si inserisce a quasi tutto il bordo interno del pube di sinistra, Si possono 
però avere altri tre casi, ma essi sono poco frequenti: 

1. Due capi a destra ed uno a sinistra: questo passa tra i due di destra. 
2. Due a sinistra e tre a destra: il primo di sipistra passa tra i due primi 
di destra (Fig. 9). 
3. Tre capi per ciascun lato: il primo di destra passa tra i due primi di si- 
nistra (Fig. 10). 
I capi del terzo gruppo (fl. g.HIl), siano essi in numero di uno o di due per 
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ciascun lato, incrociandosi con quelli del lato opposto, si comportano sempre in 
modo che il più superficiale sia quello di sinistra (1. fl. g. Il). 

Tutti i capi della porzione grande, convergendo verso l’esterno, si fondono, e 
vanno ad inserirsi al trocantere interno del femore. ù 

Il Sanders sotto il nome di Adductor brevis descrive un muscolo, che per la 
sua posizione, corrisponde a parte del Fiessore del femore. Egli lo fa inserire con 
la porzione prossimale solo all’ischio. 


HEMIDACTYLUS (Fig. 8). 


Nell’ Hemidactylus il muscolo si comporta quasi come nel Platydactylus; ma ne 
differisce per il numero dei capi appartenenti al secondo ed al terzo gruppo della 
porzione grande. Infatti il secondo gruppo (fl. g. II) è costituito sempre, almeno nei 
numerosi esemplari da me osservati, da due capi a destra ed uno a sinistra, in 
modo che il primo di destra è il più superficiale e quello che si arresta alla sinfisi 
pubica. Il terzo gruppo (fl. g. HI) è costituito generalmente da un solo capo, che 
appartiene al muscolo di sinistra, e manca nell’altro lato. In un caso solo ho trovato 
questo gruppo costituito da due capi per lato. 


Nella Lacerta muralis e nell’Acanthodactylus sp. sì comporta come nella Lacerta 
viridis. 
Nello Scincus officinalis si comporta come nel Gongylus ocellatus. 


Comparazione con gli altri Saurii studiati. 


Dalle osservazioni fatte nella Memoria precedente ed in questa, risulta chiaro 
che i Saurii da me studiati possono essere divisi in tre gruppi distinti, rispetto al 
comportamento dei muscoli del cinto pelvico. In un primo gruppo possiamo riunire 
la Lacerta viridis, la L. muralis e \' Acanthodactylus sp.; in un secondo il Gongylus 
ocellatus e lo Scincus officinalis; in un terzo infine il P/atydactylus mauritanicus e 
|’ Hemidactylus verruculatus. 

I punti principali per cui si differenziano i tre gruppi sono: 

1. Lo sviluppo ed i punti di inserzione distale dell’Estensore del femore, ed 
i rapporti di questo muscolo col primo capo del Rotatore accessorio del femore. 

2. La presenza di un fascio nastriforme posteriore del Rotatore accessorio di 
sinistra ed il suo comportamento. 

3. Lo sviluppo e l’inserzione prossimale del Rotatore diretto del femore. 

4. Il comportarsi del Flessore del femore rispetto all’inserzione ed all’inerocio 
dei capi. 

Per ciò che riguarda |’ Estensore del femore, questo muscolo nel 1° e 2° gruppo 
appare bene sviluppato e costituito da due capi con inserzione distale sul femore, ed 
é nettamente distinto dal Rotatore accessorio, che egli in parte ricopre. Nel terzo 
gruppo invece appare più ridotto e, ciò che è specialmente notevole, il suo capo 
posteriore non riesce più a raggiungere il femore, ma ridotto ad una tenue ben- 


AT, Gessi 
della, appena isolabile, termina al legamento ileo-pubico; inoltre il capo anteriore 
non è distinto dal primo capo del Rotatore accessorio del femore. 

Rispetto al Rotatore accessorio del femore ben poco vi sarebbe di differenza 
sfra i tre gruppi, se si volesse passar sopra alle leggiere ed incostanti diversità nel 
numero dei fasci che si incrociano; ma nel terzo gruppo è notevole la presenza di 
quella sottile bendella muscolare, che, esistendo semplicemente a sinistra, benchè 
non costantemente, abbandona gli altri capi del Rotatore accessorio del femore per 
andarsi intimamente ad unire al capo anteriore del Rotatore diretto del femore, pas- 
sando fra i due capi del Rotatore diretto del femore di destra, contribuendo ad 
aumentare l’intrico dei capi di questi muscoli. 

Le differenze tra i tre gruppi appaiono nettamente per il comportamento del 
Rotatore diretto del femore. Nel primo gruppo questo muscolo infatti presenta 
una larga inserzione alla linea mediana, nè mai si osserva un incrocio delle sue 
fibre. Un comportamento diverso offrono il 2° e 3° gruppo, giacchè in ambedue 
bisogna in questo muscolo distinguere due parti: una posteriore, che si attacca al- 
l’ischio senza mai inerociarsi; l’altra anteriore, che, incrociandosi con quella del 
lalo opposto, si va ad inserire all’ischio ed al pube del lato opposto. Le differenze 
esistenti tra questi due gruppi sono, che, mentre nel secondo la porzione anteriore 
è poco sviluppata e può mancare, nel terzo è bene sviluppata ed esiste sempre, 
almeno nel muscolo del lato destro. Notevole è anche |’ intimo rapporto che assu- 
me il suo capo anteriore col posteriore del Rotatore accessorio, incrociandosi con 
questo. 

- Il Flessore del femore in tulti i tre gruppi presenta due porzioni con inserzione 
femorale distinta. La porzione posteriore in nessuno dei tre gruppi si incrocia mai; 
mentre la porzione anteriore sì comporta diversamente nei tre gruppi. Nel primo 
gruppo la porzione anteriore non si incrocia mai; nel secondo si incrocia solo quella 
parte di essa, che ha inserzione pubica; nel terzo infine oltre i capi ad inserzione 
pubica, che anche qui si incrociano, esistono degli altri, che si inseriscono alla mem- 
brana che costituisce il legamento pube-ischiatico, e che anche si incrociano. Il 
numero dei capi e la tendenza all’incrocio del Fiessore del femore è maggiore nel 
Platydactylus che nell’ Hemidactylus. 
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Nel Platydactylus mauritanicus, Hemidactylus verruculatus, Acanthodactylus sp., 
Lacerta muralis e Scincus officinalis i muscoli del bacino presentano la tendenza 
all'incrocio. 

Questa tendenza è maggiore nei muscoli dorsali del bacino del P/atyductylus 
e nei muscoli ventrali del bacino dell’ Hem:idactylus. 

I muscoli che tendono ad incrociarsi sono te, come nel Gongylus ocellatus : 
il Rotatore accessorio del femore, il Rotatore diretto del femore ed il Flessore del 
femore. 

Nella Lacerta muralis e nell’Acanthodactylus i delli muscoli si comportano come 
nella Lacerta viridis; mentre nello Scincus officinalis si comportano come nel Gon- 
gylus ocellatus. 


-8= 

I capi del Rotatore accessorio nel P/atydactylus variano da uno a tre, mentre 
nell’Hemidactylus possono essere anche in numero di quattro. L’ultimo capo di si- 
nistra può inserirsi all’ischio. Tutti i capi si incrociano. 

Il Rotatore diretto del femore sia nell’Hemidactylus che nel Platydactylus può * 
essere costituito da due o da tre capi. Di questi alcumi si inseriscono all’ischio ed 
altri al pube; l’ultimo non si incrocia mai. 

Il Flessore del femore sia nel Platydactylus che nell’ Hemidactylus presenta due 
gruppi di capi che si incrociano: uno con inserzione prossimale al pube ed uno al 
legamento pube-ischiatico. Nel Platydactylus il primo gruppo può essere costituito 
da uno a tre capi; mentre nell’ Hemidactylus è sempre formato da due capi a destra 
ed uno a sinistra. Il secondo gruppo nel Platydactylus è costituito da uno o due 
capi, nell’Hemidactylus invece generalmente da un solo capo, che appartiene sempre 
al solo muscolo di sinistra. 
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Fig. 1, 2. Platydactylus mauritanicus. Scheletro del bacino con porzione del femore. Fig. 1, 
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Indicazioni comuni a tutte le figure 


: Estensore del femore. 
» 1.:°®.capo dell'e. f 

2.° capo 
Femore. 


» » 


. Flessore del femore. 

. Porzione grande del /1. 
. Unico capo del primo gruppo della /1. g. 
. Secondo gruppo della /l. g. 
. 1° capo del /l. g. II. 
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. Capo superficiale del 83.° gruppo della /l. g. 
. Capo profondo del 

. Porzione piccola del /. 
. Foro otturatore. 

. Foro nervo-vascolare. 
. Ileo. 

. Ischio. 

. Legamento pube-ischiatico. 
. Legamento ileo-pubico. 
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Nervo otturatore. 
Pube. 


. Rotatore accessorio del femore. 
- 1.° capo del r. a 
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. Rotatore diretto del femore. 
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Scheletro. 


faccia dorsale. Fig. 2, faccia ventrale. 
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E 
Muscoli del bacino, faccia dorsale. 


Fig. 3, 4. Platydactylus mauritanicus. Fig. 5, 6. Hemidactylus verruculatus. Nella fig. 3 è 
stato asportato il Rotatore inverso del femore. Nelle Figg. 4-6 è stato asportato anche 
il secondo capo dell’ Estensore del femore (2. e. £). 


Muscoli del bacino: faccia ventrale. 


Fig. 7, 9, 10, 11. Platydactylus mauritanicus, fig. 8, Hemidactylus verruculatus. Nella 
fig. 9, 10 i capi del terzo gruppo del Flessore del femore (7. g. III) sono stati ta- 
gliati, per mostrare come si comportano i capi del secondo gruppo (/f. g. II). Nella 
fig. 11 sono stati asportati tutti i capi del Flessore del femore, tranne quelli del 
secondo gruppo. E stato anche asportato l Estensore del femore. 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


SULLE INFLUENZE DI SOLUBILITÀ 


MEMORIA 
di G. RERNOT, E. d’ AGOSTINO e M. PELLEGRINO 


presentata nell’ adunanza del dì 6 Luglio 1907 


Il fatto notevole, che, tranne per poche ed eccezionali categorie di corpi, 
una sostanza non conserva mai la stessa solubilità nell'acqua pura e nelle solu- 
zioni di altre sostanze, ha attirato da molto tempo l’attenzione dei chimici, che 
invano hanno cercato di trovarne una spiegazione plausibile; eppure il fenomeno 
è tanto importante che domina in tutto il campo della chimica analitica, della 
chimica biologica e della chimica agraria ‘). 

Nei tempi più recenti, e cioè da meno di vent'anni a questa parte per i pro- 
gressi della chimica fisica, si è cominciato ad affrontare la questione in tutte le 
sue particolarità ; e siccome tali progressi sono stati oltremodo rigogliosi, e si 
potrebbe forse dire anche straordinarii, è stato possibile vedere il problema in una 
luce migliore e la conoscenza delle soluzioni infatti ha fatto progressi gigante- 
schi. I lavori sulle influenze di solubilità dal 1890 in poi si sono seguiti con una 
speciale frequenza, ma specialmente negli ultimi anni (dopo il 1900) è stata pub- 
blicata una mole non indifferente di lavori sperimentali. 

Si è raccolta una massa ingente di dati, e si è visto che le influenze di so- 
lubilità sì esercitano fra due sostanze qualsiasi, e che esse sono nulle soltanto 

2 È noto infatti come in chimica analitica alcune precipitazioni possono venire favorite od 
ostacolate da influenze opposte di solubilità: per esprimersi in modo più particolare una precipi- 
tazione può esser favorita allorquando si esplicano delle diminuzioni di solubilità (tale ad es. è 
l’ influenza esercitata dalle sostanze che hanno un ione in comune con la sostanza che deve 
precipitare : il AgC1, il BaSO, precipitano meglio in presenza di HCl, H,SO,...) e nel caso inverso 
una precipitazione può essere ostacolata allorquando si esplicano degli aumenti di solubilità (pre- 
senza di sostanze organiche nelle precipitazioni delle basi del III e IV gruppo; sali ammoniacali 
nella precipitazione delle basi del secondo gruppo). Nel campo della chimica biologica si conosce 
bene lo strano comportamento delle solubilità di molte sostanze organiche ed in ispecie delle albu- 
mine; nel campo agrario si sa che le piante si nutriscono in buona parte profittando dei sali 
insolubili del terreno (ad es., fosfati alcalino-terrosi) portati appunto in soluzione da intluenze 
esercitate da altre sostanze che si trovano nel terreno. 
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nel caso particolare di due anelettroliti (ad es. glucosio e idrogeno), e si è visto 
pure che le infiuenze divengono maggiori per quanto maggiori sono le conduci- 
bilità elettriche delle soluzioni delle due sostanze, 0, per esprimersi secondo la 
teoria dell’Arrhenius, per/quanto' maggiore] è (la concentrazione degli ioni. 

Dopo tale constatazione l'importanza del problema è di molto aumentata : 
esso infatti deve adesso /venir considerato icome uno dei problemi più importanti 
anche della chimica fisica perchè in linea generale si può dire che quanto mag- 
giore è la irregolarità di comportamento di una sostanza rispetto alle teorie delle 
soluzioni ora dominanti (teorie de!l’Arrhenius e del van’t Hoff) per tanto 
maggiori sono le influenze di solubilità che essa esplica. Siccome dunque i due 
fatti decorrono, paralleli, istabilire una teoriacompleta delle infiuenze di solubilità, 
significa stabilire il motivo delle gravi irregolarità summentovate, o significa 
addirittura modificare essenzialmente le teorie ora dominanti sul concetto della 
materia allo stato di soluzione. 

Prima del 1890 hannoistudiato le rinfiuenze di,solubilità Engel (Ann. Ch. 
phys. [6] 13. 134 e [6] 17, 340; Zeit., 2, 445 ed 8, 276, etc.) Etard (Zeit., 16, 
566, etc.) e pochi altri (cfr. Noyes;:Z. 16); ma»tali autori si sono semplice- 
mente limitati a descrivere il fenomeno, senza tentarne alcuna spiegazione 
teorica. ial 
Essendosi poi già stabilite le principali teoriéè delle ‘soluzioni per ‘'opera@di 
Van’t Hoff, dell’Arrhenius', e 'dell'Ostwald nel 1890 i Netnst yin 
base alle teorie predette ,' ed' applicando la legge di Dalton, stabilì ‘una teoria 
delle influenze ‘di ‘solubilità (Zeit!/'4, 472). (03M S 

Tale teoria non è che la diretta coriseguenza delle ‘teorie ‘sulle sol usi te) 
dell’ applicazione della legge di Dalton sui ‘vapori saturi alle ‘soluzioni’ sature. 
Il Nernst si limitò a poché esperienze e ‘specialmente per sostanze con ‘unione: 
in comune. deu Flusaia 

Il Noyés (Zeit., 6,241; 6, 385} 9, 603 516,125; 26/5152 27 967: 127,1 
279; 27, 442; 28, 518) con numerose pubblicazioni, sviluppò bienaneite i con-. 
cetti del Nernst: fu questo uno sviluppo completo; ‘brillante ‘e fu ‘originale 
specialmente in una parte molto importante; nella' parte; ‘cioè, che riguarda l'as- 
sociazione degli ioni opposti ‘in due sostanze nuove che prima non''si trovavano 
nel liquido: il cosiddetto scambio chimico; le esperienze ‘furono numerose è molte- 
plici, ma vertono tutte su soluzioni non diluite ma diluitissime, e le coincidenze 
fra i valori calcolati e gli osservati sono notevoli. Si può peraltro sospettare che, 
per soluzioni non tanto diluite, le coincidenze non si avessero affatto, sebbene di 
tale fatto non si tenga alcun accenno nei lavori summentovati. 

Dopo tali ricerche si andarono man mano accumulando fatti che contraddi-, 
cevano a tale. modo di vedere, e quindi contraddicevano non solo le. idee del, 
Nernst, ma anche le idee generali sulle soluzioni diluite, e l'adattabilità della 
legge di Dalton alle soluzioni. Tali ricerche, ‘0 riflettono soluzioni non tanto 
diluite (ed in tal caso si spiega la contraddizione), o riflettono influenze speciali 
di abbassamenti di solubilità fin dalle minime concentrazioni ; il fatto che possa 
fra, due sostanze con. ioni GAS arena aver luogo un abbassamento, di. solubilità, è 
inconcepibile seguendo le idee del Nernst'e del Noves zia: 
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= le. ricerche ‘suddette vennero ‘in prima linea quelle sulla solubilità nelle 
AA idroalcooliche, per opera del Bodlinder(Z., 7,308, 1891 16,729, 1893); 
che. peraltro non soddisfece alla condizione della difficile solubilità del corpo in- 
fiuenzato; dell’Antnsch e Hollemann (Rec. trav. chim.; 13) 277/1894; Chem, 
Centralblatt 1895, I, 523: Antnsch, Diss. Gottingen 1894: Zeit. 15,504, 
1894), che studiarono la feniltiocarbamide e l’'acetotoluidina , del Wenger 
(Amer. Chem. Journ.. 14. 624, 1892; Zeit. f. Anal. Chem., 32, 616) e Roclofsen 
(Amer. Chem. Journ., 16, 404, 1894; Zeit. fiir Anat. Chem., 34, 100) che stu- 
diarono l'acido tartarico, del Bruner (Zeit., 26, 175, 1898) che studiò-la solu- 
bilità dell’ iodo. in vari solventi organici, ed infine del Skirrow (Zeéit., 41, 139, 
1902), che studiò la solubilità dell’ossido di carbonio in miscele organiche bina- 
rie e stabilì un comportamento additivo in riguardo del loro potere solvente. 

I dati sperimentali riguardano in generale sempre depressioni di solubilità: 
e'se talora sì. è avuto un massimo (ad es. Antnsch e Hollemann) si è 
ricorso all’ ipotesi della formazione di un idrato. 

D’ importanza molto maggiore sono le ricerche che seguirono nell’ assorbi- 
mento gassoso da parte delle soluzioni per opera di Setschenow (1875), 
Steiner (1894), Gordon (1895), Roth (1897) e Braun (Zeit., 33, 721) e 
recentemente di Knopp (Zeit., 48, 97, 1904), Bohr (Weid. Ann., 60, 503, 1899) 
e Geffeken (Zeit, 49, 257, 1904). Tali autori riscontrarono tutti una note- 
vole diminuzione del coefficiente di assorbimento gassoso nelle soluzioni elettroli- 
tiche mentre gli anelettroliti (ad es. urea — Roth) rimangono senza alcuna 
notévole ‘influenza. Se per le ricerche di tali autori si può affermare una com- 
pleta inerzia chimica dei gas studiati. ciò non può farsi del pari con i lavori 
di Abegg e Riesenfeldt (Zeit., 40,84, 45. 401) che studiarono 1’ NH, e quelli 
di Fox (Zeit., 41. 458) e di Mac Lauchlan (Zeit., 44, 600, 1903) che studia- 
rono il primo H,SO, e il secondo H,S, I e Br. Infatti quest ultimi autori attri- 
buiscono: ad influenze chimiche le variazioni riscontrate nel coefficiente di assor- 
pasa | 

Il -comportimento dei gas fu riscontrato del pari in sostanze anelettrolitiche 
liquide e solide: Euler (Zeit., 31.360) studiò la solubilità dell'acetato di etile 
in soluzioni saline e trovò ‘come peri gas ‘una notevole depressione di solubi - 
lità); Rothmund (Zeit.; 33, 401, 1900) ebbe gli stessi risultati usando la fenil- 
tiocarbamide, e trovò che per l'influenza ha molta maggiore importanza l’anicne. 
La serie degli anioni dai più forti ai più deboli deprimenti è S0,, CL, NO;} è 
quella . dei. cationi Na,K,N H,. Tale influenza non è però sempre deprimente : 
infatti. per NH,NO, si sint un. aumento di solubilità *).. II Rothmund 
continuò. le. ricerche assieme. al Wilsmore (Zeit., 40, 611, 1902; Zeit. fùr 


|,,1) Egli spiega teoricamente le influenze di solubilità, ammettendo che causa «li tutto. sia l’altera- 
zione della pressione interstiziale del solvente; le diminuzioni di, tale pressione andrebbero congiunte 
con diminuzioni di solubilità ; ciò si trova d’accordo con la considerazione che per i torti elettroliti 
tutte e due sono SÉ vamente grandi (« Electrostriction »). 
?) Circa la spiegazione teorica del fenomeno, il Rothmund, non si accosta all’ Euler, ma 
pensa che gli ioni abbiano la facoltà di avvincere a sè delle molecole acquose: in conseguenza di ciò 
vien sottratto del solvente alla soluzione e la solubilità deve diminuire. 


O 
Elektroch., 7, 675, 1901) e provò la reciprocità di tali influenze per un punto. 
solo, cioè per quello della saturazione. 

Recentemente la solubilità della feniltiocarbamide fu studiata pure dal Biltz 
(Zeit., 43, 41, 1903) e dal Bogdan (Ann. scient. de Jassy., 2, 95, 1903); il 
primo fece la notevole osservazione, che per alcuni elettroliti la solubilità del 
corpo influenzato raggiunge un massimo per poi discendere di nuovo a concen- 
trazioni più elevate. Ciò che si verifica anche nel caso studiato da noi del KCl 
e Ca(0H),. 

Dei lavori più recenti citeremo soltanto quelli di Geffcken che, studiando 
*IC1 e KBr0, trovò aumenti di solubilità senza alcuna eccezione; quelli del- 
l’Euler (Zeit., 49, 303, 1904) che per l'aggiunta di forti elettroliti riscontrò 
sempre invece sull’etere etilico e sull’anilina delle notevoli diminuzioni di solu- 
bilità, e quelli dell’ Hoffmann e Langbeck (Zeit., 51, 385, 1905), che, appli- 
cando le nuove teorie dell’Jahn, trovarono delle coincidenze soddisfacenti fra 
teoria ed esperimento soltanto per alcune sostanze, ma per la maggior parte delle 
altre ricerche vi è un completo disaccordo, tale da non poter essere messo in rela- 
zione con gli errori sperimentali, come gli stessi autori confessano. 

Più tardi il Levin (Zeit., 55, 513, 1905), in un suo lavoro, ha fatto una 
critica completa di tatte le teorie emesse per spiegare le influenze di solubilità, 
ed arriva alla conclusione che non sarà possibile dare una spiegazione soddisfa- 
cente del fenomeno se non quando saranno esattamente conosciuti i dati dissocia- 
tivi, e si possederà un metodo per conoscere esattamente le concentrazioni degli 
ioni e quella delle molecole neutrali. Recentemente il Riedel (Zeit., 56, 243, 1906) 
ha studiata l influenza che esercitano basi inorganiche, e sali molto dissociati sulla 
solubilità dell’ anilina; anch’ egli ha studiato i punti reciproci, come fece il 
Rothmund, ed ha misurato il coefficiente di distribuzione dell’ anilina fra la 
soluzione elettrolitica ed il toluolo. 

Le ricerche da noi comunicate in questa nota furono intraprese con la spe- 
ranza di poter portare un modesto contributo alla spiegazione di tale interessante 
fenomeno, studiando l'influenza di solubilità in due casi speciali di elettroliti 
fortemente dissociati, il cloruro ammonico ed il clornro potassico; su corpi poco 
solubili quali il carbonato baritico e l’' idrato di calcio. 

Nelle nostre ricerche però, ci siamo allontanati dai metodi sin qui seguiti, 
studiando il comportamento dei corpi summentovati in soluzioni la cui concen- 
trazione arriva sino alla saturazione, infatti dallo studio bibliografico ci appariva 
incongruo limitare lo studio alle soluzioni diluite; le moderne teorie sulle solu- 
zioni diluite sono state quasi del tutto inefficaci per la spiegazione teorica del 
fenomeno ; ed il nostro desiderio era quello di metterci da un punto di vista pu- 
ramente obbiettivo, facendo astrazione di qualsiasi teoria. Per tale identica con- 
siderazione abbiamo raccolti i dati puramente fisici delle conducibilità elettriche 
specifiche delle soluzioni delle sostanze influenzanti, e delle soluzioni miste. 
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I. Solubilità dell’idrato di Calcio in presenza di Cloruro potassico. 


La solubilità dell’idrato di Calcio in presenza di Cloruro Ammonico è stata 
già sperimentata da Noyes e Chapin (Zeit., 28, 519) nello studiare l’ in- 
fluenza di solubilità degli elettroliti a due ioni sugli elettroliti a 3 ioni, limi- 
tandosi, come per tutte le altre ricerche, allo studio delle soluzioni diluite. 

Noi invece abbiamo studiato la solubilità dello stesso idrato di calcio in 
cloruro potassico. 

A causa della temperatura elevata dell'ambiente, che qualche volta ha su- 
perato i 30°, abbiamo fatte le ricerche alla temperatura di 50", servendoci al solito 
di un termostato comune di Ostwald. 

I prodotti da noi usati in queste esperienze, sono stati in precedenza purificati 
parecchie volte. L’ossido di Calcio fu preparato per calcinazione in un forno Mecker 
del carbonato di calcio ottenuto per precipitazione. Il cloruro potassico fu ottenuto 
direttamente neutralizzando l’idrato potassico (dal potassio) con acido cloridrico 
purissimo e cristallizzando ripetutamente il prodotto ottenuto. 

L'acqua distillata fu preparata coi metodo di Hulett, raccogliendo le por- 
zioni che presentavano la minore conducibilità. 

Le soluzioni di cloruro potassico, contenute in boccie di 300 cc. in cui vi era 
un eccesso di ossido di Calcio (circa 3 gram. per boccia) furono tenute in ter- 
mostato per 72 ore avendo cura di agitare le bocce di tratto in tratto. 

. La filtrazione, trascorso questo tempo, fu fatta con il metodo consigliato dal 
Noyes (Loc. cit.), raccogliendo il liquido filtrato in appositi palloni tarati. 

Le determinazioni dell’ idrato di calcio disciolto, furono fatte aggiungendo 
ad un volume noto del liquido un eccesso di acido cloridrico N/10 e determinan- 
done l’eccesso con idrato sodico N/10 ed usando come indicatore la fenolftaleina. 

Le soluzioni di cloruro potassico furono preparate per successive diluizioni 
da una soluzione madre in cui il cloruro potassico disciolto era stato determinato 
secondo il metodo consigliato dal Treadwell, cioè per evaporazione in un cro- 
giuolo di platino di un’ aliquota del liquido e successivo essiccamento a 150". 

Le determinazioni di conducibilità, sia delle soluzioni di cloruro potassico 
sia delle miscele di cloruro potassico ed idrato di calcio furono fatte con l’ordi- 
nario ponte di Kohlrausch, della ditta Hartmann e Braun, in un vaso ad « a 
branche strette. 

Nella seguente tabella (tabella I) riportiamo i dati delle nostre esperienze e 
quelli della solubilità dell’idrato di calcio in acqua e della relativa conducibilità. 

Nella tav. I, fig. I rappresentiamo graficamente la solubilità dell’ idrato di 
calcio e nella fig. II le conducibilità specifiche del cloruro potassico e della mi- 
scela KC1l + Ca (0H),. 
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II. Influenza del Cloruro Ammonico sulla solubilità-del Carbonato di Bario . 
e del carbonato di bario sulla solubilità del cloruro A spa 

In due serie di esperienze si è studiato l'influenza agi ipo dia solubilità fra 
Carbonato di Bario e Cloruro ammonico. i Li è. Se (e 

La scelta di questi due sali fu fatta per i. sosrugniti ha ro? 159% 

1) difficile solubilità del carbonato -di bario e suo facile dosaggio ; 
2) l'influenza di solubilità insieme con sali ammoniacali, stando alle con- 
siderazioni analitiche, avrebbe dovuta essere notevole. 

Ad onta di tali requisiti prevedibili, nel progredire delle esperienze si vide 
che i dati analitici, malgrado la massima accuratezza, non erano completamente 
soddisfacenti, e ciò può essere veduto chiaramente consultando i tracciati grafici 
ottenuti dalla prima serie di esperienze (Cfr. tav. II, fig. III); infatti l’analisi quanti- 
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tativa di piccole quantità di sostanze estranee, quale sarebbe in questo caso il 
carbonato di bario, in presenza di notevolissime quantità di sali ammoniacali, 
presenta difficoltà ‘insormontabili: gli altri autori che hanno studiato le influenze 
di solubilità con concentrazioni minori delle nostre, non sono andati incontro a 
tali difficoltà analitiche; gli errori, come si rileva dal ‘tracciato Bas sono iù 
conseguenza più notevoli per le maggiori concentrazioni. 

Per tali difficoltà, non volendo rinunziare allo studio delle sostanze in que- 
stione nelle massime concentrazioni, e non volendo studiare il fenomeno per le 
sole soluzioni diluite, si è ricorso ad un nuovo modo di determinare le solubilità, 
modo abbastanza.semplice, che riduce tutte le determinazioni a. pesate, escludendo 
ogni procedimento analitico. Il metodo ha dato risultati esattissimi, superiori al- 
l'aspettativa; l’'error: massimo è stato del 0,3 *, per le esperienze dirette; ma la 
sua ésattezza potrà ancora essere aumentata modificando le condizioni tecniche: 
risultati ottenuti col nuovo sistema sono rassegnati nella seconda serie (Cfr. tav. II, 
fig. V). 


A. PRIMA SERIE DI ESPERIENZE. 


Circa la purificazione dei prodotti, la sistemazione delle soluzioni per le espe- 
rienze di solubilità e per quella di conducibilità, il modo di filtrare ecc. riman- 
diamo a ciò che si è detto innanzi per il cloruro potassico e l’ idrato di calcio, 
poichè salvo piccole variazioni si è seguìta una tecnica identica. La temperatura 
delle esperienze è stata di 25°. 

Daremo- soltanto qui alcuni particolari analitici. Per mezzo della filtrazione 
fuori del contatto dell'anidride carbonica dell’aria. in un primo tempo si riempiva 
un matraccio tarato da 50 cc., in un secondo si riempiva un matraccio tarato 
da 100 cc., in un terzo tempo si filtrava tutto il residuo, che, conservato in ap- 
posite bottiglie ermeticamente chiuse, serviva alle misure di conducibilità delle 
soluzioni miste. 

Dei due matracci riempiti, il primo serviva ad un dosamento approssimativo 
del carbonato di bario, il secondo ad un dosamento definitivo. 

Nel primo dosamento si aggiungeva ai 50 ce. di soluzione un eccesso di so- 
luzione N/10 o N/20 di H,S0,. si lasciava bollire per mezz’ ora per eliminare 
tutta l'anidride carbonica, e si dosava in seguito l’eccesso indecomposto di acido 
solforico, titolando con soluzione di idrato sodico N/10 o N/20 ed usando come in- 
dicatore l’arancio di metile; nel secondo dosamento, invece, si aggiungeva soltanto 
un minimo eccesso di soluzione solforica rispetto ‘al quantitativo ottenuto col do- 
samento preliminare, e dopo l’ebollizione ed il consecutivo raffreddamento si ag- 
giungeva un’altra quantità di soluzione solforica insieme con l'arancio di metile; 
in tal modo si evitavano per la massima. parte le influenze della evaporazione. 

Per dosare l'azoto dei sali ammoniacali è servito il metodo di Kjeldhal, 
essendosi seguito lo stesso metodo di diluizione descritto in precedenza. Tale do- 
saggio si faceva solo per la soluzione madre, e per le due soluzioni sature, l'una 
di semplice cloruro ammonico, l’ altra delle soluzioni contemporancamente sature 
di cloruro ammonico e carbonato baritico: tale ultima analisi serviva a stabilire 
un punto di reciprocità. 


IA 


Nella seguente tabella (tabella II) sono esposti i dati sperimentali delle varie 


esperienze. 


Essi sono riassunti graficamente nella tav. II, fig. III (influenza di solubilità 
esplicata a 25" dal NH,Cl sul BaCO,) e nella fig. IV (conducibilità specifiche 
delle soluz. di NH,Cl e ‘delle soluz. NH,CI + BaCO,; i punti delle due badia 
coincidono perfettamente; pertanto si è costituita una curva sola). 


“FABEELA I 


Dati sperimentali della î.® serie di esperienze. Metodo ordinario. 
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(1), Molecole di BaC0, 


| 


Molecole di NH,Cl 


Numero | in llitro in solu- in 1 litro di solu- 
| zione zione 

I 0,0004 -- 

II 0.0071 0,2557 

Ill | 0,0082 0,38535 
BILI PIP ES PESSINA SIE gilt Sal 

IV | 0,0108 0, 7670 

V 0.0196 3,9200 

VI 0,0196 4,4100 

VII 0,0197 4,9000 
i | 

VIII _ 5,3280 (satura) 
SEI ERORE 

IX | 0,0212 5,490 (satura) 


Conducibilità elettrica in Ohm-!= K 


K delle soluzioni di 


NH, Cl 


0,0813 


0,0458 


0,0878 


0,3859 


0,4146 


0,4425 


0,4665 


si. 
Ce [e di 


K delle soluzioni 
miste 


58,2-10-° 


0.0320 


0,0461 


0,0877 


0,3736 


0,4073 
0,4863 
| 


Ra 
B. SECONDA SERIE DI ESPERIENZE. 
I. Descrizione del nuovo metodo per determinare le solubilità ‘). 


Per le irregolarità analitiche, che risultano evidenti consultando i tracciati 
grafici precedenti, circa l'influenza di solubilità, si è ideato un nuovo metodo, 
che riduce tutte le determinazioni a delle semplici pesate. 

Si pesano, l’ una dopo l’altra, le due sostanze che si influenzano nella loro 
solubilità , in uno stesso recipiente; tale recipiente si dispone in un termostato 
ad agitazione; vi si aggiunge acqua a poco a poco e fuori il contatto dell’ aria 
ambiente, fino a completa soluzione dei due corpi; il momento finale dell’ espe- 
rienza è dato dalla scomparsa di ogni traccia di fase solida; in ultimo si pesa 
l’acqua aggiunta. 

Le due fasi solide delle due sostanze influenzantesi non spariscono contem- 
poraneamente; sì ha sempre la scomparsa dell'una o dell’altra fase, ed in conformità 
di ciò si hanno due campi speciali di esperienze fra loro diverse; se dispare per 
ultima la prima sostanza si ha una esperienza che riguarda la influenza di so- 
lubilità esercitata dalla seconda sostanza sulla prima; se dispare per ultimo la 
seconda sostanza, sì ha invece il caso inverso. 

In conseguenza uno dei vantaggi del metodo è quello di potere nello stesso 
tempo costruire due curve reciproche delle influenze di solubilità. Questo metodo 
permette inoltre di estendere le indagini di solubilità a sostanze non dosabili con 
gli ordinari metodi analitici. Molti sperimentatori, come risulta dall’ esame bi- 
bliografico sulle influenze di solubilità, hanno dovuto rinunziare a studiare delle 
sostanze importanti da un punto di vista teorico (specie le sostanze organiche) 
per le insormontabili difficoltà analitiche. 

La figura annessa dà un’ idea esatta del modo come venivano effettuate le ag- 
giunte di acqua. Un tappo comune di sughero paraffinato, 
traversato da un tubicino di vetro affilato all'estremo in- 
feriore, collega due palloni di dimensioni differenti: l’in- 
feriore della capacità di circa 100 cc. è destinato ad ac- 
cogliere le due sostanze pesate, a cui viene unita una 
quantità di acqua, misurata arbitrariamente; ma tale che 
non possa oltrepassarsi l’equilibrio di saturazione. 

Il pallone superiore, è riempito quasi a pieno di acqua 
in modo che resti superiormente un piccolo spazio pieno di 
aria (circa 1/20 del volume totale). Per far discendere 
l’acqua dal pallone superiore a quello inferiore sì fa uso 
di riscaldamento sul pallone superiore a mezzo di becco 
Bunsen ; la dilatazione dell’aria produce la fuoruscita di — 
gocce di acqua, che discendono nel pallone inferiore nel 
numero voluto. Quando l'aggiunta è completata nel nu- 
mero voluto di gocce, si stabilisce presto la uniformità delle pressioni gassose nei 
due palloni, in quanto che l’aria, dal pallone inferiore risale nel superiore a piccole 


4) Questo nuovo metodo è stato ideato dal dott. E. d’ Agostino. (G. KERNOT) 
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tale | “ls 
bolle, traversando il tubicino di vetro; nell'intervallo di tempo che decorre fra 
un'aggiunta e l’altra successiva, non è assolutamente possibile alcuna uscita 
inavvertita di liquido, stabilendosi sempre un'ottima chiusura pneumatica. È ne- 
cessario peraltro attenersi esattamente alla tecnica da noi descritta, poichè ove 
l’aria contenuta nel pallone superiore sia troppo scarsa, devesi ricorrere ad un 
troppo forte riscaldamento, ove essa invece sia in quantità eccessiva può avverarsi 
l'inconveniente dell» discesa inavvertita di gocce negli intervalli fra le aggiunte vo- 
lute, poichè le più piccole variazioni di temperatura dell’ ambieute esterno infiuen- 
zano il grande volume di aria contenuto nel pallone superiore; tale inconveniente 
non si avvera, peraltro, che quando il liquido è ridotto a meno della metà del volume. 

Taie modo di aggiungere l’acqua non ha permesso di adottare i sistemi di 
agitazione termostatica fin quì in uso: si è ricorso pertanto ad un nuovo sistema 
di agitazione, facendo ruotare le bottiglie alternatamente nei due sensi, attorno ad 
un asse orizzontale. 

Per ciò che riguarda le esperienze particolari sul carbonato di bario e sul 
cloruro ammonico, faremo notare che per far disparire uno stesso volume di car- 
bonato di bario e di cloruro ammonico occorrevano quantità di acqua molto differenti; 
nel primo caso bisognava aggiungere più del decuplo di gocce che nel secondo. 
he gocce emesse dalla punta del tubo affilato erano del volume approssimativo 
di 1/40 di ce. 

Le esperienze si sono fatte alla temperatura di 30°. L'intervallo fra le ag- 
giunte è stato variabile a seconda della quantità di sale indisciolta contenuta nei 
palloncini: infatti, quando tale quantità era massima, si facevano aggiunte di 
circa 100-200 gocce (e quindi di 2,5-5 cme.) alla distanza di un'ora; quando 
invece la quantità di sale residua era scarsa, le aggiunte si facevano ogni tre 
ore circa, e nella quantità media di tre gocce per il cloruro ammonico, e di sei 
gocce per il carbonato baritico. 

In tale tecnica, come in quella dei dosamenti titrimetrici, l'occhio è il sovrano 
giudice; e per migliorare la visibilità della fase solida bianca dei sali, si è co- 
lorata l’acqua del termostato con bleu di metile. 

Dopo aver raggiunto l’equilibrio di saturazione, si stacca dal tappo il pallone 
superiore con delicati movimenti a vite, tenendo tutto il sistema in posizione leg- 
germente inclinata: in tal modo si decomprime l’ aria contenuta nel pallone in- 
feriore, ed essa, per ristabilire una pressione uniforme, risale per il tubicino nel 
pallone superiore, di modo che in tale manovra non si può avere alcuna discesa 
di acqua nel pallone inferiore, ciò che si avvera invece quando dal tappo si di- 
stacca il palione inferiore. 

Dopo ciò, si toglie il tappo e si procede alla pesata dell’ acqua aggiunta. 

Il risultato di ogni esperienza è in funzione di tre misure: la misura della 
quantità di sostanza influenzata , quella della quantità di sostanza influenzante, 
e quella della quantità di acqua aggiunta. 

il desiderato del piano sperimentale è notoriamente quello che siano eguali 
le influenze rispettive degli errori di tali tre variabili sull’ errore del risultato 
generale, è più precisamente col calcolo si deduce che le tre quantità devono essere 
misurate con la stessa esattezza relativa, o, in altre parole, per ognuna delle tre 


2, pe 
misure deve essere uguale l’errore percentuale ‘). L'errore massimo, come risulta 
dai rispettivi calcoli particolari *), è quello dovuto alla aggiunta dell’acqua nei 

!) Il risultato (r) infatti è costituito dal rapporto ira sostanza influenzata el influenzante (5) 


messo in relazione all'acqua aggiunta (c), quindi: 


a 
db a 
oe — 
e be 
Si dovrà avere: 
Ùr DI, 
= da= = db = = de 
(F)e=(F)2=(£) 
Ma: 
dr 1 dr > 1 dr 1 
(F)a= 2 #da 0: ()e=- l.3 db : (7)0= _ : «= & - 
Si avrà quindi: 
da db de 
A e 


e questo ci dice che i tre dati devono essere misurati con la stessa esattezza relativa. 

*?) Rimanendo invariato il significato delle lettere precedenti, abbiamo; tenendo conto che colla 
bilancia di cui ci siamo serviti sì poteva pesare il BaCO, fino a 0,00005 gr., l' NH,C1 per la sua 
igroscopicità fino a 0,0001, e 1’ H,0, facendo le pesate in recipienti aperti, fino a 0,005 gr. 

1.° Caso. — Influenze del NH,C1 sulla solubilità del BaC0, . 


; 7 da 0,00005 
a) sostanza influenzata: BaCO, alla minima concentrazione (0.03 8) 7 —= "9,08. =0,166 °/. 
L CRC pe 0,00005 
» alla massima coneentrazione (0,15 g) —=—— _=0,033%/, 
a 0,15 
x 2 db 0,0001 
b) sostanza intfluenzante: NH,C1 alla minima concentrazione (0,5 g.) SAR =0,02 °/, 
, 
. ; db 0,0001 Ò 
» alla massima concentrazione (20 g.) 3 =0,0005 ®/ 
£ de 0,005 È 
c) acqua aggiunta: I. pesata (quantità media 50 gr... . . . . . # ce =0,01%/ 
II. aggiunta nel termostato (in media l'equilibrio 
de 0,15 
era stabilito da sei gocce, ossia da circa gr. 0,15). . . . . . . . - Fa 3 ="0,8%/ 
2.° Caso. — Influenze reciproche del BaCO, sulla solubilità del NH,CI. 
da 0,0001 ; 
a) sostanza influenzata: NH,C1 nella concentrazione media (20 g.) pit "Pe —=0,0005 ‘/, 
, db = 0,00005 ° 
3) sostanza influenzante: BaCO, nella minima concentrazione (0,03 g.) aan 66 
’ 
ì i db 0,00005 È 
» nella massima concentrazione (0,15 g.) —_ =——_- =0,33%/ 
) 0,03 
c) acqua aggiunta: si deve prendere come valore (c) non la quantità totale 
dell’acqua aggiunta (50 g. in media), ma solo quella quantità che appartiene 
all'aumento di solubilità, 
PANEL MA 50x20 . 
I. nelle ultime esperienze (caso in cui l'errore è minimo) PESTO 2, 
(in cui venti g. sono l'aumento di solubilità totale di 420 g.) lega 
II. nella seconda esperienza (caso in cui l’errore è massimo) ani a 1,5 
de 0,075 SE 
iz dioigiidi Nel 1° caso (203). . . eee e 7778 ==8,2% 
i ’ 


(poichè l’equilibrio veniva stabilito con tre gocce, ossia con circa g. 0,075 di sano dun 
Cc D 
SE It e n Sc” DI 


Pri, DES 

palloni inferiori; esso è diverso per le esperienze dirette e per quelle reciproche; 
nelle prime l’ errore massimo è del 0,3 °/,, e nelle seconde l’errore massimo va 
dal ‘3,2 alora 

Stabilendo migliori condizioni, ossia riducendo ad una sola goccia l’ultima 
aggiunta gli errori sono rispettivamente ridotti al 0,05 °/, ed a 0,8-1.7 °/,. Tali 
modificazioni peraltro, stante l’imperfetto modo di agitazione termostatica, avreb- 
bero fatto durare le esperienze un tempo troppo lungo; un miglioramento in tal 
senso sarà possibile, quando si sarà ideato per tale metodo un miglior sistema 
di agitazione. ; 

Ciò premesso, ci siamo contentati delle precedenti definizioni (0,3 e rispett. 
5 °/,) ed in base ad esse abbiamo regolate tutte le altre misure. 


II. Esposizione dei dati ottenuti. 


In base ai dati del precedente capitolo, si è pesato il BaCO, col metodo 
Gauss fino a +0,00005 gr., senza praticare le correzioni al vuoto e dei due 
dati corrispondenti si prendeva, anzichè la geometrica, la media aritmetica; tali 
correzioni infatti porterebbero variazioni dentro ai limiti ammessi dalla nostra 
definizione (0,3 ‘/;). 

L’H,O e il NH CI si sono pesati con un csattezza molto inferiore a quella 
disponibile, in conformità dei dati precedenti. 

Seguono le tabelle dei dati sperimentali (tabella III e tabella IV); esse sono 
riassunte graficamente sulla tavola II, fig. V (infl. di solubilità del NH,CI sul 
BaCO,) tav. III, fig. VI (infi. di solubilità reciproche del BaC0, sull’ NH,C1) e 
fig. VII (conducibilità specifiche delle soluzioni). 

A differenza dei dati fin qui comunicati, il contenuto molecolare non è 
espresso in mol. per litro di soluzione, ma in mol. per litro di acqua aggiunta. 

Teniamo inoltre a far notare che sono state fatte dodici esperienze recipro- 
che; ma soltanto sei di esse vennero riportate nella tabella III, espresse grafica- 
mente nella tavola III, fig. VI; quattro esperienze sono state del tutto omesse, 
poichè si sono riconosciuti per essi dei forti errori materiali ed eventuali; due 
esperienze sono state invece radiate, senza che per esse si potesse scoprire la me- 
noma causa di errore eventuale. 

La curva segnata a tavola III per le ragioni predette, ha in sè qualche cosa 
di artificiale; essa non è del tutto corretta, da un punto di vista strettamente 
scientifico. 
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TaBELLA Ill. 


Influenze del NH,C1 sul BaCO, 


Solubilità del BaCO, in acqua pura (media di quattro 
esperienze) 
gr. 0,035 per 1000 grammi di H,O 


in ‘/, mol. 0,00043 per 1000 grammi di H,0 


Numero 


dell’ Esperienza 


III 


B,CO, per litro | NH,Cl per litro 


di soluz. di soluz. 
in gram. |in !/, mol. toa in gram. [in molec. 
0,5206 |0,00529 | 8,0994 | 0,151 
| 
=———————— tie i. ————+—Trr 
1,333 |o0xsss | 64,536 | 1,206 
VG. ene —_——__ ———_—_—t_———& 
1,596 por | 92,593 | 1,730 
2,000 Sip ‘160,265 | 2,995. 
2,093 ‘0,02195 | SR | 3,491 
| ______ 
| 2,256 |0,02290 [268,92 | 5,026 
| 
2,245 |0,02482 |335,7 6,275 
| 2,706 |0,02747 [358,658 | 6,704 


——_— _—T—_ |. ——_r —ri.-r--|_-T_Tv- 


Influenze del BaCO, 


Tabella delle influenze di solubilità reciproche fra Cloruro Ammonico e Carbonato di Bario 


sul NH,C1 


Solubilità del NH,C1 in acqua pura (media di due espe- 
rienze concordi) 


gr. 397,58 per 1000 grammi di H,0 


in mol. 


1,43 per 1000 grammi di H,0 


Numero 
dell’ Esperienza 


II 


III 


EVI 


V 


BaCO, per litro 


NH,C1 per litro 


di H,O di H,0 

in gram. in ‘'/, mol. in gram. | in molec. 
(2 SERIALI FRS in pino PRA RT 

i | 

0,730 0,00741 |410,155 | 7,666 
1,558 :0,01582 | 413,77 | 7,734 
9,151 !0,02184 | 414,71 | 7.751 
2,551 (0,0259 |414,905 | 7,755 
——, °° 
2,630 :0,0267 |418,326 | 7,802 


Ì 
| 
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TapeLca IV. 


Quadro delle conducibilità specifiche (a 30°). 


Soluzioni miste NH,Cl + BaC0, 


Sature per BaCO, 7 Sature per NH,Cl 
N.° 1/, mol. si mol. SS IERI | RE |, mol. BaCO, | mol. NH,CI xa vi , 
dell’esper. | perl di H,0 per 1. di H,0 dell’esper. | perl. di H,O | per 1. di H,O 
200A, sa __ ir EE 
I 0,00529 0,151 0,02149 IV | 0,0259 | 7,755 0,54394 
3 -|--{®*==|/[-#« 
IV 0,02030 2.995 | 0,30355 Vv i 0,0267 | 7,802 0,54038 
| Mn ni | 
6 
V 0,02125 3,491 0,33968 
sura “PRETORIA Td RO 
VI 0,02290 5,026 | 0,48502 
_—TT____.— I------;@+««=* 
VII | 002482 | 627 | 0,49634 ! 
|__| A (E 
VII 0,02747 | 6,704 0,51085 | | 
| 
Soluzioni di solo NH,Cl 
DS en È x j A 
dle | gr. NH,CI per 1. di H,0 mol. NH,CI per 1. di H,0 K in ohm" © 
I 7,14 0.133 0,03370 
II | 21,94 0.410 0,05404 
Il | 56,33 - 1,053 | 0,12699 
ata LN > 
IV 114,68 2,143 0,23388 
Pure 
V 318,503 5,95 0,48210 
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DISCUSSIONE TEORICA DEI RISULTATI 


La discussione sarà divisa in tre parti: 

nella 1.* saranno considerati i soli dati di solubilità; 

nella 2.* saranno considerati i soli dati di conducibilità; 

nella 3.* infine saranno considerate le possibili relazioni fra le due sorta 
diverse di dati. 


Parte 1.° — Dati di solubilità. 


I dati riflettono tre fenomeni diversi: 
a) influenza del KC1 sul Ca(0H),; 
8) influenza del NH,CI sul BaCO,; 
c) influenza del BaCO, sul NEI. 

a) Il tracciato grafico del primo fenomeno (Cfr. tav. I) mostra che la so- 
lubilità del Ca(OH), viene sul principio aumentata, per poi diminuire gradata- 
mente col crescere della concentrazione del KCÌ, fino a raggiungere ed oltrepassare 
la linea delle ascisse, che segue la solubilità in acqua pura. 

Tale comportamento ci sarebbe parso assai strano, ove non avessimo conosciuti 
i recenti lavori del Rothmund e dell’ Hoffmann e Langbeck (Cfr. loc. cit.); 
questi autori infatti, mentre fino allora erasi ritenuta possibile una sola influenza 
di diminuzione di solubilità, od una sola influenza di aumento di solubilità, fanno 
notare che è molto frequente il caso di un aumento di solubilità nelle concentra- 
zioni minori e di una diminuzione in quelle maggiori. Gli autori citati hanno 
riconosciuto tale fatto agendo con il nitrato ammonico su deboli elettroliti, 0 con 
i cloruri alcalini su elettroliti più forti. 

Nel nostro caso si ha un cloruro alcalino e un corpo relativamente molto dis- 
sociato, idrato calcico; si spiega pertanto la singolare forma di curva ottenuta. 

b) Influenza del NE CÌ sul BaC0, (tav. Il, fig. III, temp. 25°; tav. II, fig. V. 
temp. 30°). Il tracciato grafico relativo rivela soltanto un continuo aumento di so- 
lubilità coll’aumentare della concentrazione; verso il finire della curva peraltro vi è 
un aumento molto più rapido, che si manifesta in una inflessione fluale della stessa. 
Detrattane l’ inflessione terminale, la curva rassomiglia perfettamente alle altre 
molte, che si conoscono in letteratura. per le influenze che si esplicano fra due 
forti elettroliti; nel nostro caso ipfatti si trovano a contatto due forti elettroliti, 
il cloruro ammonico per la sua natura di sale aloide, ed il BaCO, per la sua 
minima concentrazione. Quindi fino all’ infiessione si può considerare la curva 
ottenuta come un prodotto delle influenze di solubilità puramente fisiche, che si 
sono finora considerate per gli altri corpi. L'iuflessione peraltro indica un’èrrego- 
larità del fenomeno e non può essere assegnata alle stesse cause. Faremo notare 
che nell'esame bibliografico delle influenze di solubilità capitano :nolto spesso, 
specie nelle soluzioni an po’ concentrate, tali irregolarità, che sono dagli autori 
assegnate ad influenze chimiche perturbatrici; per tali influenze perturbatrici si è 
trascurato lo studio di molte sostanze, 0, come ha fatto Noves per il caso tipico 


L'E 
HC1 + HgC], (in cui la solubilità del sublimato aumenta invece che decrescere 
in presenza di HCl) si è perseverato nell’ esame del fenomeno per riconoscere di 
quale natura sia l’azione chimica esplicatasi; in tale ultimo caso il Noyes; coi 
dati crioscopici, chiarì che si formavano molecole complesse HgCl,.2HC!. 

Noi riteniamo assai probabile che anche nel nostro caso, la perturbazione sia 
dovuta ad un’ azione chimica e più precisamente, ad una condensazione molecolare; 
con tutta probabilità si forma un cloruro doppio di bario e di ammonio; i dati 
crioscopici avrebbero potuto dar luce anche in questo caso come nel precedente; 
ci riserbiamo pertanto di studiarli in avvenire. 

c) Influenze del BaCO, sul NH,CI (Cfr. tav. III, fig. VI). Questa è la prima 
curva reciproca, che si trova in letteratura. Il Rothmund ha studiato la reciprocità 
delle influenze, ma non ha potuto costruire alcuna curva, poichè aveva a propria 
disposizione un punto solo, quello che corrispondeva alle soluzioni sature di en- 
trambi le sostanze. Già si è detto come, per la costruzione di questa curva, oc- 
corrono notevoli errori sperimentali, i quali tutti oltrepassano il 3 °/; la curva 
in quistiune è costruita con sei punti, prescelti da quelle esperienze che ci parvero 
insospettabili sotto ogni punto di vista; altre sei esperienze che avrebbero dovuto 
dare altri punti sono state tralasciate, poichè dagli errori, o per il numero di 
gocce aggiunte, o per altri inconvenienti, davano punti troppo irregolari. 

L'esame della curva fa rilevare innanzitutto. e per le ragioni suesposte, che 
tutti i punti, tranne il secondo, non hanno una posizione molto corretta; si vede 
peraltro la perfetta corrispondenza con la curva precedente. " 

d) Paralle!o fra le curve del Ca(OH), e quelle del BaCO,. Fra le due curve 
che riflettono influenze assai analoghe vi è una manifesta discordanza. Tali di- 
vergenze si spiegano considerando che il Ca(0H), è molto più solubile del BaC0, 
e come tale si comporta come un elettrolita più debole. Infatti per gli elettroliti 
deboli è stata riconosciuta la curva caratteristica di un aumento di solubilità 
con una successiva diminuzione. Oltre a ciò ha notevole importanza l’azione de- 
primente esplicata dal catione. Uno dei fatti più curiosi, recentemente acquisiti 
alla scienza, e su cui si accordano tutti gli sperimentatori è che, rispetto alla 
grandezza dell'influenza di diminuzione di solubilità i cationi si ordinano, in serie 
crescente, nel modo seguente: NH, — K — Na etc. 

Per il nostro caso si conferma che l’ione potassico esercita un azione depri- 
mente maggiore dell’ione ammonico. 


Parte 2. — Dati di conducibilità (fig. II e fig. VII 


Come si rileva dalle curve i dati di conducibilità sono stati raccolti con suf- 
ficiente esattezza. 

Le curve, riportate dal Kohlrausch (Leitverm. der Elektrol.) sono simili, 
ma un po meno flesse di quelle da noi riportate; ciò devesi attribuire alle dif- 
ferenze della temperatura di osservazione. 

Nel caso del Ca(OH), le due curve, quelle delle due soluzioni KCl e quelle 
delle soluzioni KClÌ + Ca(0H), hanno una figura pressochè identica. 

Nell’ altro caso (BaCO, ed NH,C1) le due curve hanno un identico decorso 
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ed i punti delle due serie di vsservazioni coincidono perfettamente fra di loro 0 
nella stessa curva, nel limite degli errori sperimentali. 
Tali note permettono la deduzione che lo stato dissociativo è pressochè lo 
stesso, con o senza la presenza della sostanza estranea influenzata. 


Parte 3.° — Relazione fra i dati di solubilità'e quelli di conducibilità. 


Questo era uno degli scopi principali del nostro lavoro; noi ci aspettavamo 
peraltro un decorso assai differente fra le due conducibilità specifiche delle due 
soluzioni, ossia della soluzione della sostanza influenzante, e della soluzione mista, 

Il decorso della conducibilità invece è poco o niente alterato; le eventuali 
alterazioni rientrano probabilmente nel dominio degli errori sperimentali; con- 
sultando i tracciati e specialmente la figura II si vede che le conducibilità delle 
soluzioni miste possono essere considerate come risultanti dalla somma delle con- 
ducibilità della soluzione satura della sostanza influenzata più quella della solu- 
zione della sostanza infiuenzante; ciò indica un fatto molto interessante e cioè 
che la muova sostanza entrata in soluzione, o la sostanza espulsa dalla soluzione 
per l'influenza di solubilità, non hanno partecipato alla formazione o alla distru- 
zione di molecole elettriche. Questa a noi sembra un'importante deduzione, ma 
non possiamo vagliarne per adesso tutta l’importanza teorica. 


CONCLUSIONI 


1) Nel presente lavoro sì sono studiate le influenze di solubilità esercitate 
dal cloruro potassico sull’ idrato di Calcio e si sono anche studiate le influenze 
reciproche di solubilità fra Carbonato di Bario e Cloruro Ammonico; e tali studii 
a differenza di quelli finora fatti hanno considerato il fenomeno in tutta la sua 
integrità: dalle soluzioni diluite a quelle sature. 

2) La infiuenza esercitata dal BaCO, sul NH,CI è stata possibile a studiarsi 
mercè di un nuovo sistema per determinare le solubilità: tale sistema ha una 
discreta esattezza, non inferiore a molte pratiche analitiche ed è applicabile allo 
studio di influenze di solubilità su sostanze non dosabili con i metodi ordinarii. 

3) Si è studiata contemporaneamente la conducibilità delle soluzioni miste e 
quelle delle soluzioni dei sali influenzanti: ma il confronto, tra i dati di solubilità 
e quelli di conducibilità non porta ancora ad alcuna considerazione teorica. 

4) Consideriamo come uno dei dati principali del presente lavoro il fatto, che 
sì sono potuto ottenere per il BaCO, ed il NH,Cl due curve intere reciproche: la 
reciprocità studiata dal Rothmund e dal Riedel si limita ad un sol punto, 
quello della soluzione satura. 

5) Circa la interpretazione teorica del fenomeno, ci riportiamo a ciò che ab- 
biamo detto nell’ introduzione e, seguendo il Levin (Cfr. Zeit., 55, 580), noi 
riteniamo che non è possibile per adesso spiegarlo in alcun modo servendoci delle 
teorie dominanti, fino a che non si troverà un metodo per conoscere esattamente 
le concentrazioni degli ioni e delle molecole neutre. 
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È indubitato peraltro, dal lato qualitativo, che, le influenze di solubilità sono 
completamente dominate dagli ioni (fra anelettroliti non vi è alcuna influenza 
possibile). 

Noi crediamo che gli ioni influenzano in un doppio modo la: solubilità; da 
una parte, nelle concentrazioni minime danno luogo ad uno scambio chimico che 
obbedisce, nel caso limite, alle leggi del Nernst e del Noyes; e che, dall'altra 
parte, nelle concentrazioni maggiori, la quantità degli ioni presenti ha una po- 
sitiva influenza sulle molecole neutrali, sulle quali esercita un'azione espulsiva. 
Tenendo per guida tale modo di vedere, ci ripromettiamo di continuare lo studio 
di tale argomento, che si riconnette alle questioni più essenziali della moderna 
chimica generale, e che merita uno studio molto più profondo ed esteso, di quello 
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ATTI DELLA R. ACCADEMIA 


DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 


ALBRECHT DURER PRECURSORE DI MONGE 


PER 


F. AMODEO 


presentata nell’adunanza del dì 2 Novembre 1907. 


N° 46. 


La storia della Geometria descrittiva si distingue nettamente in due periodi, 
in quello della storia della prospettira e quello della descrittiva propriamente detta. 

La prospettiva ha origini antichissime, modeste però, che risalgono ad Anas- 
sagora di Clazomene e a Democrito di Abdera, nel V secolo a. C., ed ebbe 
un grande sviluppo in Italia ne secolo XV con Leon Battista Alberti, Pier 
dei Franceschi (o Pietro della Francesca o Pietro di Borgo) e Leo- 
nardo da Vinci e poi in Germania con Albrecht Durer. La descrittiva in- 


i vece, se ne togliamo gli accenni degli architetti alle proiezioni orizzontali e 


verticali degli edifizii (chonographia e orthographia), che si trovano già usate 
nel Ilibro di Arckitectura di Vitruvio, il famoso architetto dell’epoca di Giulio 


Cesare e di Augusto, e l’invenzione della ,Stereotomia avvenuta nel secolo XVII 


per sopperire ai bisogni del taglio delle pietre e dei legnami, nella quale sì di- - 


stinsero Philibert de Lorme, Maturin Jousse, padre Derand, Mil- 
liet-Dechales, Desargues, Bosse e Amédée Francois Frézier, non 
ha come fondatore accertato che Gaspard Monge con la pubblicazione che fece 
I nel 1795 o anche prima con le lezioni che cominciò a dare nel 1765 alla scuola 


di Mézières. 


Il nome di Diirer, che tutti gli storici riconoscono come uomo che ha dato 

un grande sviluppo alla prospettiva, è stato pure fatto come quegli che si debba 

ld ritenere fra i precursori di Monge, ma le opinioni su questo argomento mani- 
festate nelle diverse opere che parlano di Storia della Geometria descrittiva si 


pioni della Storia delle matematiche. 
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possono compendiare nei due giudizii ultimamente assegnati da due forti cam- 


1 


Pago: pira 

L’uno è quello di Cantor che arriva soltanto a dire: 

« ... und dass Direr fir Deutschland der Begrinder einer ganzen perspectivi- 
schen Literatur murde, ist gerviss wahr, ivenn mir auch nicht so iveit gehen, fr ihn 
einen Platz unter Begrindern der descriptwen Geometrie beanspruchen zu wollen ') ». 

L'altro è quello di Loria che nella sua recente monografia, Perspective und 
darstellende Geometrie, dopo di aver detto dei meriti di Direr in prospettiva, 
aggiunge: 

« Ist das eta hinreichend, um schliessen cu hòonnen, dass Direr die erste 
darstellende Geometrie in deutscher Sprache geschrieben hat? Oder ist es nòtig und 
genigt es, um <u dieser Folgerung zu hommen, die zahlreichen deutschen Werke 
anzufihren, icelche von Dirers Werk inspirieri wurden und es cum Modell 
nahmen? °) » 

Qui noi ci proponiamo di risolvere la questione e dimostrare che Albrecht 
Direr deve essere considerato come il vero fondatore della Geometria descrittiva 
in un'epoca molto lontana dal Monge, cioè più di due secoli e mezzo prima che 
Monge abbia pubblicate le sue famose lezioni. Ma per fare questa dimostrazione 
non basta citare i brani delle opere di Dùrer. Qui ci troviamo di fronte ad un 
artista di primo ordine che rappresenta con i suoi disegni più di quanto egli 
esprime con le parole; è quindi dall'analisi dei suoi disegni che bisogna far sca- 
turire tutta la piena delle idee che turbinavano nel suo gran cervello. É perciò 
che in questa Memoria noi abbiamo trovata la necessità di abbondare nella ri- 
produzione delle figure che Direr ha profuse nelle sue opere °). 

Due scopi. dice Monge, bisogna raggiungere con la geometria descrittiva: 


1° rappresentare su di un foglio di disegno i corpi a tre dimensioni ben 


definiti geometricamente; 2° poter rilevare da questa rappresentazione le forme e 
le proprietà dei corpi stessi. 

Vedremo che l'uno e l’altro scopo raggiunse Direr, ma naturalmente in 
proporzioni adattate alla ristrettezza delle cognizioni geometriche di quei tempi, 
e più consoni al suo temperamento di artista. 


* 
* * 


Albrecht Durer, detto latinamente Albertus Durerus, e in italiano 
Durero, nacque a Nirnberg il 1471, ed ivi morì in età non molto avanzata 
l’anno 1528. Fu uno degli assidui frequentori della casa del patrizio del tempo 
Bilibald Pirckheimer insieme a Venatorius, Camerarius, Osian- 
der, Werner. 


!) ... e perciò, che Diirer per la Germania sia il fondatore di una completa letteratura di pro- 
spettiva, è certamente vero, se anche non vogliamo andare così lontano da reclamare per lui un posto 
ira i tondatori della Geometria descrittiva (M. Cantor, Vorlesungen di. d. Gesch. d. Mathem, v.II, p. 460). 

*) È ciò sufficiente per poter conchiudere che Diirer abbia scritta la prima Geometria de- 
scrittiva in lingua tedesca? Oppure è necessario e sufficiente, per venire a questa conchiusione, di 
citare le numerose opere tedesche che furono inspirate dall’ opera di Direr e lo presero per mo- 
dello? (Cfr. Cantor, op. cit., vol. IV, p. 582). 

*) Non taccio che allo stesso modo occorrerebbe esaminare, e forse con maggiori e meravigliose 
conclusioni le opere di Leonardo da Vinci, ma io espressamente ora non mi occupo di un argo- 
mento così vasto, riservandomi di imprenderlo, se il tempo e le forze me lo permetteranno. 
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Dal 1505 al 1507 ei fu a Venezia, per ottenere garanzia contro la ristampa 
furtiva delle sue incisioni in legno, e da una lettera che egli scrisse da Venezia 
si è rilevato che egli fu nell’anno 1506 a Bologna per prendere lezioni di pro- 
spettiva. Epoca gloriosa quella per le scienze italiane, in cui tutti venivano d’oltre 
monti ad apprendere e a perfezionarsi nelle nostre Università. Egli è dunque un 
alunno della scienza italiana, poichè a lui dovettero essere insegnate tutte le no- 
zioni che allora formavano il corredo della scienza della prospettiva in Italia. 

Albrecht Direr ha lasciato tre opere: la prima fu pubblicata nel 1525 
in lingua tedesca e ne furon fatte traduzioni latine che furon stampate nel 1532, 
nel 1535 e nel 1605; la seconda fu pubblicata nel 1527 e fu tradotta in latino 
nel 1535; la terza fu pubblicata nel 1528 dopo la morte dell'autore e di questa 
esistono una traduzione latina dell’anno 1557, e una traduzione italiana del 1591. 

Della prima opera io ho potuto consultare soltanto la traduzione italiana del 
1532 (BN. 35, G. 59); essa è intitolata: 

Albertus Durerus nurembergensis pictor huius etatis celeberrimus, versus 
è Germanica lingua in Latinam, Pictoribus, Fabris erartis ac lignariis, Lupicidis, 
Statuariws, et unwersis denum qui circino, gnomone, libella, aut alioqui certa men- 
sura opera sua eraminant propè necessarius, adeò eracte Quatuor his suarum In- 
shitutionum Geometricarum libris, lineas, suwperficies et solida corpora tractanit, 
adhibitis designationibus ad eam rem accommodissimis. Lutetiae apud Christianum 
Wechelum, in via Jacobaea, sub scuto Basiliensi, Anno 1552. Nonis Augusti. 

La traduzione latina del 1535 della seconda opera è intitolata: 

Alberti Dureri picioris et architecti praestantissimi de urbibus, arcibus, 
castellisgue condendis, ac muniendis rationes aliquot, praesenti bellorum necessitati 
accomodatissimae: nune recens è lingua Germanica in Latinam traductae. Paristis, 
ex officina Christiani Wecheli, sub scuto Basiliensi. 1535. 

La traduzione latina del 1557 della terza opera è intitolata: 

Alberti Dureri clarissimi pictoris et Geometrae de Simmetria partinm hu- 
manorum corporum Libri quatnor, è Germanica lingua in Latinam versi. Parists, 
in officina Caroli Perier, in vico Bellovaco sub Bellerophonte. 1557. 

Mentre la edizione italiana porta per titolo: 

Di Alberto Durero pittore e geometra chiarissimo. Della simmetria dei corpi 
umani libri quattro. Nuovamente tradotti dalla lingua Latina nella Italiana da 
M. Gio. Paolo Gallucci Salodiano. El accresciuti del quinto libro, nel quale si 
tratta, con quai modi possano i pittori et scoltori mostrare la diversità della natura 
degli huomini, et donne, et con quali le passioni, che sentono per li diversi accidenti 
che li occorrono. Hora di nuovo stampati. Opera ai pittori, e scoltori non solo utile, 
ma necessaria, et ad ogn'altro, che di tal materia desidera acquistarsi perfetto giu- 
dizio. In Venetia, 1591, presso Domenico Nicolini. 

A noi occorre di analizzare la prima e la terza delle opere citate, e ci met- 
tiamo all’opera, non col proposito di dire tutto ciò che queste opère contengono, 
ma ricavando da esse ciò che riesce utile al nostro divisamento; perciò andiamo 
difilati al punto ove l'autore comincia ad impiegare l’uso della doppia proiezione 
per la rappresentazione delle figure a tre dimensioni, cioè là dove egli comincia 
a parlare delle eliche cilindro coniche, cilindriche e sferiche, nel Libro I della prima 
delle opere citate. 


Le prime figure nelle quali egli adotta la doppia proiezione ortogonale sono 
le fig. 15, 17 e 18. La fig. 15 rappresenta l’elica cilindro-conica, la fig. 17 l'elica 
cilindrica, la fig. 18 l'elica sferica (cfr. pag. 13 a 17 del testo. 

Ci fermeremo a considerare la seconda, che qui presentiamo ridotta fotogra- 
ficamente a metà altezza (fig. 1°). Egli chiama il suo disegno rappresentativo 
« cochliogramme » e dice che « qu? investigare 
volet multa potest per cam invenire '*) » e non 
ha torto, tanto la figura è elegantemente e pre- 
cisamente disegnata. 

Si assuma la retta cd come linea di terra, 
la circonferenza di centro 4 come proiezione 
orizzontale della superficie cilindrica, la retta 
da come proiezione verticale dell’asse della 
superficie suddetta, il punto 0, che non è se- 
gnato, come origine dell'elica e il tutto è at- 
tualmente chiarissimo. L'autore però, nel fare 
la descrizione del suo metodo, non dà alcun 
nome alla linea cd, né dà nomi speciali ai 
piani di proiezione; chiama soltanto « funda- . 
mento » la proiezione orizzontale deli’ elica, e 
fa rilevare che essa si proietta più volte sulla 
circonferenza di centro 4, poiché dice che, dopo 
aver divisa la circonferenza in 12 parti eguali e 
messi rispettivamente i numeri 1, 2,3,..., 12 
nei punti di divisione, bisognerà poi porre 
negli stessi punti i numeri 13, 14, 15,..., 24. 
Ci sarebbe voluto un ecc, ma si può aver fi- 
ducia che questo era nella sua mente, dal fatto 
che il disegno non arriva al punto 24, ma 
solo al 18. 

Dalla proiezione orizzontale ( fundamento) 
egli deduce la proiezione verticale (coc4/togram- 
me) tirando a partire dalla retta cd, la retta da perpendicolarmente ad essa, e 
riportando su di essa dei segmenti eguali a partire da è, e trovando i punti 
1, 2, 3,... della proiezione verticale dell’elica cilindrica con le stesse regole che 
ora ci son note. Non ‘manca al suo disegno che il punteggiamento della parte 
compresa fra i punti 0 e 3, ed i punti 9 e 15 per poter dire che esso sembra un 
disegno del secolo di Monge. 

Però fin qui, bisogna convenirne, nulla chiarisce che egli abbia in mente 
che un punto sia rappresantato da due proiezioni, e si potrebbe dire che qui ci 


!) Cfr. p. 15 del testo. 
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troviamo di fronte ai metodi empirici dei suoi predecessori; tanto più che alcune 
variazioni che trovansi nei disegni delle figure dell'elica cilindro-conica e dell'elica 
sferica potrebbero aver l’apparenza di dar ragione a questa obbiezione. 

Per tal motivo noi passiamo a trovare in altri punti del libro la dimostra- 
zione della nostra tesi. cioè a p. 29 e continuando fino a p. 34. 
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\ Schio ellipfis. 


\ Linea ellipfis. 


Pyrmis, 


pyramidis e'ti 


Fig. 29 


Presentiamo qui riprodotte alla stessa grandezza le figure 34, 35, 36, 37 
del I Libro che trattano delle sezioni piane del cono retto di rotazione. 

La prima figura (vedi fig. 2°) rappresenta un cono di rotazione segato da un 
piano che ne incontra tutte le generatrici ed è perpendicolare al piano verticale. 


INR E 
Qui il suo metodo ha una rivelazione dippiù, ogni punto è rappresentato con 
la medesima lettera nella proiezione orizzontale e nella proiezione verticale, senza 
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Linea parabola. 


Î Fundamentum 
pyramidis. 


Fig. 3. 


però porre alcuna distinzione di apice fra le due, e senza che egli lo dica espres- 
samente. E se un punto è proiezione di due punti differenti egli pone le due lettere 


PRE 
vicine, come qui avviene per i punti c ed e; ma anche questa era pratica che usa- 
vasi in Italia. 

Nella figura: 54 è la linea di terra, gf è la traccia verticale del piano di 
sezione e quindi dell’ellisse. e sono trovati uno per uno i punti della proiezione 
orizzontale dell’ellisse. 

Per far ciò egli ha diviso il segmento rettilineo /7 in 12 parti eguali e per 
i punti di divisione ha tirato le rette orizzontali che rappresentano le sezioni cir- 
colari del cono, ed ha cura di far notare che queste sezioni si proiettano in cir- 
conferenze concentriche nel /on- 
damento, dopo di ciò ha riportate 
le divisioni del segmento ./7, con 
rette di richiamo sulla retta bad 
della proiezione orizzontale, ed ha 
cura di dire che gli eguali nu- 
meri caratterizzano le proiezioni 
di ogni sezione. Indi col centro « 
descrive le circonferenze rappre- 
sentanti le diverse sezioni e non 
le traccia per intero, ma arresta 
ciascuna alla retta di richiamo 
su cui si trovano i punti comuni 
al piano /4 e alla detta sezione 
circolare: per es. la circonferenza 
che rappresenta la sezione 11" è 
arrestata alla retta di richiamo 

che passa per 11, la 10" a quella 
del numero 10 e così di seguito. 

Cosicchè tutta l’area occupata 
dall’ellisse, in proiezione orizzon- 
tale, resta sgombra di queste linee 
circolari. 

Dopo passa a trovare la vera 
forma e grandezza dell’ellisse di 
sezione, disegnando da parte un 
segmento /7 eguale a quello se- 
gnato nel cono, con le 12 divisioni 
corrispondenti, e segnando sulle 
perpendicolari condotte ad esso per 
ì punti di divisione, a partire da_/4, 
dei segmenti a dritta e a sinistra e- 
guali rispettivamente alle ordinate 
dello stesso numero che si rilevano dalla proiezione orizzontale della sezione ellittica. 

Non è questo un ribaltamento del piano /Y fatto fuori posto? È però strano 
che la figura (vedi Zinea ellipsis della fig. 2°) dell’ellisse non è molto esatta poichè, 
‘a sinistra specialmente, si accentua la forma di un uovo; ma su questa inesat- 
tezza io taccio, non avendo a mia disposizione l’originale tedesco. 


Fig. 4. 
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La fig. 35, che qui è riprodotta nella fig. 3°, rappresenta un cono di rota- 
zione segato da un piano perpendicolare al piano verticale, parallelo alla gene- 
ratrice 45, ed ottiene all’identico modo la parabola prima in proiezione orizzontale, 
poi in vera grandezza. E qui bisogna riconoscere che la figura ottenuta (vedi 
linea» parabolae) è scrupolosamente disegnata ed esatta. 
A questo punto prevedo un’obbiezione del lettore, che mi potrebbe accusar 
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Fig. 5 


di fantastico, perché io attribuisco al Diirer un disegno che non ha fatto, cioè 
la proiezione orizzontale tanto dell’ellisse che della parabola, nelle due fig. 2° e 3°, 
le quali proiezioni potrebbero, egli dirà, anche non essere state nell’ intenzione di 
Diirer. Fd è appunto per previsione di ciò che io presento fotografata alla stessa 


AA (fig. 4) una parte della figura 36, ove si ripete il disegno della parabola 
e si traccia la sua proiezione orizzontale completamente e con ammirabile pre- 
cisione ‘). E quindi l’obbiezione cade. 

La figura 37, che qui è riprodotta nella fig. 5°, rappresenta un cono di ro- 
tazione segato da un piano perpendicolare al piano verticale e al piano orizzon- 
tale, cioè da un piano di profilo. Le due proiezioni sono entrambe dei segmenti 
rettilinei, in figura sono rappresentati dalle lettere 7/7; ma sono segnati scrupo- 
losamente i singoli punti dell’iperbole di sezione, per poter dare affianco uno dei 
rami dell’iperbole in vera grandezza. Anche qui la curva ottenuta (vedi Zinea 
hyperbolac) non è bella. 

A questo punto occorre fare una breve considerazione. In altro nostro lavoro *) 
avevamo notato che Francesco Maurolìco, il gran matematico messinese, 
aveva nel 1575 pubblicata un’opera sua del 1553 che, se segnava il secondo 


‘| passo fatto nell'emancipazione della teoria delle coniche dalla via tracciata dal 


grande Apollonio, era però il primo passo nella via di costruire le coniche 
con metodo differente da quello dei greci, e con indipendenza del cono. Qui 
ci troviamo di fronte ad un uomo che, prima pure di Maurolîco, assegna’ un 
nuovo modo di costruire le tre sezioni coniche, e questo, che non è indipendente dal 
cono su cuì la sezione conica è ottenuta, è però sempre indipendente dalla esistenza 
materiale del cono. Perciò a questo punto, quando ancora la nostra dimostrazione 
assunta non è completa, noi possiamo conchiudere già che il nome di Direr va 
segnalato fra i geometri che prepararono la grande ribellione alla teoria apolloniana. 

La Germania vi ha scritto 1 nomi di Johann Werner e Albrecht Dii- 
rer, l'Italia quello di Francesco Mauroliìco. 


* 
* * 


Lasciamo ora il Libro I-e passiamo al Libro III dell’opera stessa. Ivi a 


p. 75, colla fig. 1, l’autore comincia ad applicare il suo metodo alla rappresen- 


tazione del cilindro, dei prismi regolari triangolari, quadrangolari, pentagonali, 
esagonali, e di una colonna a 12 spigoli salienti su cui mostra come si possano dise- 
gnare altretante spirali cilindriche di passi eguali. Indi procede a rappresentare a 
p. 76, fig. 2, le piramidi regolari dalle stesse basi. In queste figure la mancanza del 
tratteggio, per le linee reputate invisibili, non permette di aver evidente dimostra- 
zione della chiarezza del suo pensiero e delle sue idee sulla rappresentazione in parola. 

Passiamo sopra alla bellezza dei disegni delle colonne con rastremazione e senza 
(cfr. p. 84, 87, 91 del testo) e con spirali avvolgenti con passi costanti, o con 
passi crescenti come le prime differenze fra le tangenti di archi multipli di un 
arco assegnato, e allo stupendo disegno della colonna il cui asse descrive due 
passi di un'elica conica; ché, se questi disegni sono belli come arte, non chiari- 
scono maggiormente fin dove egli era giunto a sfruttare la doppia proiezione 
ortogonale dei corpi sul foglio di disegno. 


1) Si noti che la precisione è mirabile perché è fatta ad incisione sul legno. 
®) Amodeo, I trattati delle sezioni coniche da Apollonio a Simson, discorso inaugurale della 
cattedra di Storia delle Scienze Matematiche della Regia Università di Napoli (16 Dicembre 1905); Annali 


. del r. Istituto tecnico di Napoli 1905. 
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Passiamo sopra ai disegni geometricamente fatti delle lettere maiuscole del- 
l'alfabeto, che avvicinano Direr ancora più all’arte italiana e lo fan discepolo 
dell’arte Vinciana trasfusa nell'opera di Luca Paciolo, arte che egli applica 
all'alfabeto gotico. 


Passiamo sopra allo sviluppo dei solidi regolari e semi regolari, nell’ opera. 


di Luca Paciolo disegnati da Leonardo da Vinci, e dei quali egli rivela con 
i suoi disegni la costruzione in cartone. E veniamo ad un argomento molto in- 
teressante; all’applicazione che egli fa alla teoria delle ombre della sua doppia 
proiezione ortogonale. i 

La fig. 52 della pag. 170, che noi qui riproduciamo ridotta a metà altezza, 
è quanto di più completo si possa desiderare per raggiungere il nostro obbiettivo. 

Egli imagina che un cubo la cui base inferiore è 4bcd e la base superiore 
è /254 sia poggiato su una superficie piana quadrata orizzontale e/g4, situata 
con un lato parallelo al piano ver- 
ticale, e che esso sia illuminato 
da un punto le cui proiezioni qui 
indica con p,0. Egli ha situato il 
cubo con una faccia parallela al 
piano verticale onde le due proie- 
zioni si riducono a due quadra- 
ti abed = 1234 (fundamento), 
ab12=de54 (cubo eretto), e la 
proiezione verticale del quadrato su 
cui esso poggia è la retta e/=4yg. 
Importa notare che qui la retta 
ef=hgq è la linea di terra. 

Molto egli si dilunga, a p. 169, 
a spiegare come trova l’ombra del 
cubo prima in proiezione verticale, 
e dopo in proiezione orizzontale; 
dal suo ragionamento appare che 
egli sa trovare di ogni raggio lu- 
minoso la traccia orizzontale, e 
che dei tre vertici, 2, 3, 4, del cubo, 
le ombre sono indicate dai punti 
(2,4) ,(m, 4) (1,4). 

In queste pagine egli vince sé 
stesso, e dà spiegazioni sovrab- 
bondanti per far comprendere per- 
ché egli ha situati due lumi invece 
di uno; perché trova i punti é, 4 
sulla linea di terra; come da essi 
sì trovano i punti /,m, 2; e con- 
chiude che, da quanto egli ha spiegato, i due lumi 0, e p ne rappresentano uno 
solo, che la retta e/—= 94 ed il quadrato efy4 rappresentano la stessa superficie, 


Fig. 62 
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e che i due quadrati aded, 2534 rappresentano lo stesso cubo; che insomma en- 
trambe le proiezioni e entrambi i lumi sono la stessa cosa, e solo a cagione di 
facilità si disegnano separati, come egli ha fatto. 

« Postremo sciendum est duo illa lumina unum solum significare item trasver- 
sam ehfg <dem esse cum quadrata superficie efgh, ut dictum est prius, pari ra- 
tone cubum in plano et erectum eundem esse. Ta summa, utrumque fundamentum 
et utramque lumen idem sunt, sed propter faciolerem designationem separata, ut 
inferius delineavi ». 

Î Non ci è più dubbio ora che egli ha chiaramente intuito che affinché un corpo 
solido sia rigorosamente rappresentato su un foglio di disegno ogni punto deve es- 
sere rappresentato da due proiezioni, che debbono essere situate sulla medesima per- 


a 


Fig. 7. 


pendicolare alla linea di terra, che ogni retta deve essere in generale rappresentata 
da due rette, ed ha saputo trovare di ogni retta le tracce sui piani di proiezioni. 

Egli applica subito dopo la figura precedente ad ottenere una figura prospet- 
tica del cubo, del lume e della sua ombra. E per far ciò egli suppone che un uomo 
situato sul piano orizzontale anteriore, a destra, guardi il cubo e che i raggi 
visivi siano intercettati su un piano di profilo, e dopo aver fatto delle considera- 
zioni sulla grandezza apparente degli oggetti e sul punto ove concorrono nel disegno 
le rette parallele fra loro (punto che egli indica in disegno con un occhio umano) 
perviene alla figura che qui presentiamo riprodotta a grandezza eguale all’origi- 
nale (fig. 7°) ove si trova rappresentato con tutta precisione il cubo e il piano 


De 

che lo sostiene, il lume e la sua proiezione sul piano del cubo, l’ombra del cubo 
e il punto di fuga delle diverse linee parallele fra loro. Alla destra di questa 
figura, sulla linea orizzontale più bassa, e alla distanza assegnata dall’incontro 
delle rette yce con la orizzontale tirata per la pupilla dell'occhio, si trova dise- 
gnata la persona che egli supponeva che guardasse la figura rappresentata. 


* 
* * 


Altre applicazioni sì trovano di questa dottrina, nella seconda. delle opere 
pubblicate da Direr. la dove parla delle fortificazioni e dei cannoni, sulle quali 
noi sorvoleremo, non senza manifestare un presentimento che Monge, appunto, 
per questo trattato, abbia potuto aver conoscenza dell’opere di Direr. Tiriamo 
invece diritto ad esaminare le applicazioni che Dùrer fa del suo metodo, per la 
rappresentazione ragionata del corpo umano nelle sue diverse posizioni, nella terza 
opera sua: Della simmetria del corpo umano; opera che ha dovuto avere un grande 
ascendente sugli artisti di quei tempi, se si tien conto che nelia terra dell’arte, 
essa meritò ben presto una traduzione italiana. 

Dopo che egli ha minutamente fatto vedere (a p. 21 e seg.) come si disegna 
in un rettangolo la figura di una testa di uomo, e come sì disegni la figura di 
prospetto della stessa, sicché entrambe risultino essere le due proiezioni ortogonali 
di una medesima testa, egli si propone di far rilevare come dai due disegni sia 
possibile avere la figura della testa 2 /undamento 0 in iscorcio, cioè la proiezione Ò 
del capo su un piano orizzontale, fatta.in modo che si possa avere, del capo stesso 
le diverse sezioni che si otterrebbero se esso (come egli dice) fosse di cera e si | 
segasse con diversi piani orizzontali. 

Per ottenere questo scopo col metodo di Monge si farebbe uso di un piano | 
perpendicolare alla linea di terra, e si abbatterebbe questo piano sopra il piano } 
orizzontale o sul piano verticale. 

Egli invece usa un metodo originalissimo, che merita di essere ricordato, e p 
che si può anche dire più generale di quello usato ora, perché dà la figura nel- 
l'abbattimento anche accorciata o allungata a piacere. 

Egli chiama il suo metodo « Zrasferente », perché, egli dice, può trasferire 
la cosa proposta in altre cose, mutandone alcune e serbando la debita proporzione 
delle parti. Ed il suo metodo consiste in questo: Si prepari un triangolo rettangolo 
(che egli chiama anche trasferente) con i cateti eguali o diseguali, e si disponga 
a fianco alla proiezione eretta (verticale), in modo che un cateto sia parallelo alla 
linea di terra; indi, dai diversi punti della proiezione verticale, si tirino le pa- 
rallele alla linea di terra fino all’ incontro con l’ipotenusa di detto triangolo, e 
dai punti d'incontro sì tirino le perpendicolari alla linea di terra, e di ciascuna 
di queste sì trovi l’incontro con la parallela alla linea di terra condotta dalla 
prima proiezione (orizzontale) del punto relativo. Quest'ultimo punto sarà la po- 
sizione del punto nello scorcio. 

Applicando così alle proiezioni (A'8'C', A"B"C") del triangolo ABC un trasfe- 
rente sì avranno sull’ipotenusa i punti 4,2,0, ed in ultimo i punti A"8"C" della 
nuova proiezione del triangolo. E questa proiezione A4”8"C” sarà precisamente la 
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proiezione che si otterrebbe per ribaltamento del piano di profilo se il trasferente è 
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avrà il cateto orizzontale minore o maggiore del cateto verticale. La figura 8° 


spiega sufficientemente quanto abbiamo affermato. | i 
Direr applica il trasferente a trovare la figura in escorcwo del capo di un 


pae 


uomo prima a p. 22 retro, e poi a trovare la figura in iscorcio di una testa di 
donna a p. 26, e sempre usa un trasferente isoscele. Qui abbiamo riprodotta la 
fivura della p. 26 (fig. 9°). A ben comprendere la figura si deve supporre che la 
figura di profilo sia la proiezione orizzontale, la figura di prospetto sia la proie- 
zione verticale (quindi la linea di terra sia verticale) e che si cerchi la proiezione 
della testa fatta in un piano perpendicolare alla linea di terra situato al disopra 
della testa disegnata. 

Per completare lo studio artistico Direr vi ha aggiunta anche la proiezione 
verticale del capo vista dalla parte posteriore. 


Ecco dunque come brillantemente Diirer applica il metodo da lui inventato, . 


per la rappresentazione sul piano dei corpi a tre dimensioni, a trovare mediante 
age 3® e FS. 
re Sn 
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Fig. 10, 


di esso la forma dei corpi rappresentati, e bisogna convenirne che egli ottiene ciò 
che non si potrebbe ottenere dalla visione del corpo da lui impreso ad esaminare 


a meno che non si tratti di una testa di cera che si possa guardare comodamente . 


da tutte le parti. 

Né Direr si arresta a questa sola applicazione; poiché ottenuta la proie- 
zione in iscorcio della testa, egli se ne serve per trovare la figura della testa vista 
in terza, servendosi della figura di prospetto e della proiezione orizzontale, come 
lo attesta la fig. della p. 104 verso del testo, che qui è riprodotta alla stessa 
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grandezza dalla fig. 10°. In altre figure delle pp. 105 recto e 105 verso, mostra 
come sì possa ricavare dal profilo la figura del capo di prospetto col mento sol- 
levato in modo che guardi in alto o col mento abbassato in modo che guardi in 
basso. Ed esclama meravigliato egli stesso della potenzialità del metodo da lui 
escogitato: 

« Egli è cosa mirabile quanta arte sia rinchiusa in tale varietà di scorci, e 
quanta certezza si vegga di tutte le cose. Né si deve pensare che ciò sia possibile 
solo sulla faccia, potendosi applicare questo metodo a tutto il corpo umano ». 

« In tali variatione depressionum, dictu mirum quantum artis comprachendatur, 
quantaque omnium certitudo appareat. Neque putandum his in faciebus solummodo 
locum esse, cum possint ad totum etiam corpus accomodari ». 

E prosegue per molte pagine (106 recto a 113 recto) e con numerose e mae- 
stose figure a mostrare come si disegnino i corpi di uomo e di donna in diversi 
e svariati atteggiamenti (sono in tutto 13 figure in folio) sempre ricavando i 
disegni col metodo suo. 


% 
* * 


Un' ultima applicazione che egli fa del suo metodo circoscrive l’orizzonte a 
cui egli giunse a tendere l’occhio della sua mente acutissima. Egli si proponeva 
di mostrare come sì possa mutare la posizione di un corpo completamente e non 
limitare il movimento ad una rotazione o a un abbattimento; e per spiegarsi 
chiaramente egli ritorna all’ esempio del cubo e si propone di mostrare come si 
possa rappresentare un cubo mediante le due proiezioni orizzontali e verticali; 
quando questo cubo è situato in un modo qualunque rispetto ai piani di proiezione. 

Egli suppone che due cubi eguali siano situati l’uno sull’altro in modo da 
formare un unico parallelepipedo e che 
sian situati dinanzi ai piani di proiezione 
in modo che la prima proiezione sia un * 
quadrato /254 = abcd con un lato paral- 
lelo alla linea di terra, l’altra sia un ret- 
tangolo. La faccia comune ai due cubi si 
proietta sul piano verticale in ùna linea 
che egli indica con 12, 43, «b, de. Poi 
suppone che il cubo superiore roti di un 
piccolo angolo intorno ad un asse verti- 
cale che passi pel centro della base, e dopo 
che ha disegnata la nuova posizione della 
base a5cd in proiezione orizzontale, trova 
la proiezione verticale del cubo intero. 
Fatto ciò suppone che il cubo superiore + 
che ora indica con abed efgh roti di un 
piccolo angolo intorno ad un asse perpen- 
dicolare al piano verticale che passi per Fig. 112 
il centro della base inferiore, fissa prima 
la proiezione verticale della posizione che il cubo assume dopo la rotazione e ne 
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cerca in seguito la proiezione orizzontale. Il disegno a sinistra della fig. T0 è la 
riproduzione a metà altezza di questa posizione. Ma qui l’autore evidentemente 
s'ingannò, perché i punti 4 ed e (come pure è ed 7,c e 7,4 ed #) dovrebbero 
dopo la rotazione trovarsi (in proiezione orizzontale) su una parallela alla linea 
di terra, ciò che non verificasi nel disegno. 

Diirer volle ancora spingersi più innanzi, e impresse al cubo un quarto 
movimento tenendone fisso il punto O centro della ‘base inferiore. Il disegno a 
destra della figura 11° è la riproduzione delle proiezioni che egli ha assegnate al 
cubo superiore. Noi abbiam tentato di ricavare, dalla posizione della faccia 45c4 
la posizione che avrebbero dovuto avere le costole ad essa perpendicolari per rico- 
noscere se almeno l'esattezza del disegno anche qui compensasse la poca chiarezza 
del dire, ma abbiam dovuto convenire che questa rappresentazione del cubo non è 
esatta, e quindi che a questo punto l’autore ha creduto di poter ottenere più di 
quanto potevano dare le regole che egli aveva saputo fissare. Non giunse a poter 
assegnare le proiezioni di un angolo di data grandezza. 

Ma indubbiamente si deve convenire che Direr aveva gettate le basi per un 
metodo di rappresentazione di un solido geometrico su un foglio di disegno, e che 
seppe anche servirsene per ricavare da questa rappresentazione la forma del corpo 
stesso, e quindi si può conchiudere che le basi della Geometria descrittiva eran 
gettate fin dal 1525. 

Giunti a questa conclusione ci siamo dimandati se per caso nelle opere ita- 
liane anteriori a quelle di Diirer ci fosse qualche elemento che potesse far risalire 
ancora più innanzi la invenzione di questo metodo di rappresentazione, e ci siamo 
specialmente fermati a considerare l’opera di Piero dei Franceschi: 

Petrus Pictor Burgensis de Prospectiva pingendi nach dem codex der hò- 
niglichen Biblioteck zu Parma nebst deutscher bersetzung cum erstenmale verif- 
Fentlicht von D' C. Winterberg. Strassburg. 1899. 

Alla quale più di ogni altra pare che si avvicini il Diirer per il contenuto 
dell’opera, poiché anche in questa si cerca la rappresentazione di bas? e di ca- 
pitelli di colonne, di cubi e di teste del corpo umano in proiezione orizzontale e 
in proiezione verticale, per ricavare poi da queste la rappresentazione prospettiva 
del corpo stesso. Qui si mostra per esempio come si possano ottenere di un toro 
(fig. 50 del testo citato), o di una base di colonna (fig. 55 idem), rappresentati 
in proiezione orizzontale e in proiezione verticale, le diverse sezioni fatte con piani 
meridiani, ma il tutto è ottenuto con regole così empiriche che, almeno per noi, 
invano si cerca di trovar fra quelle una idea che si avvicini alla concezione chiara 
del metodo della Geometria descrittiva. 

Anche Pietro di Borgo cerca dalla rappresentazione della testa umana vista 
di profilo e di prospetto la rappresentazione della testa in proiezione orizzontale 
(fig. 63 e 64 idem), ma il tutto è ottenuto con regole assolutamente empiriche e 
prive di quella esattezza e precisione e semplicità che il Diirer raggiungeva. È 
però indubitato che l’opera di Direr aveva per modelli quella di Pietro di 
Borgo e quella di Luca Piacolo. 


Avellino, ottobre 1907. 
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Lo studio delle differenti sostanze coloranti che si trovano negli animali in- 
vertebrati marini può riuscire sempre di grande interesse. 

. Ritenendo che per la conoscenza dei pigmenti animali, che si presentano nu- 
merosi nella fauna marina, sia sotto forma di secreti colorati, sia di liquidi 
colorati interni, sia maggiormente di pigmenti dermici, uno dei più sicuri mezzi 
di indagine sia lo spettroscopio, mi proposi iniziare una serie di ricerche in pro- 
posito, stabilendo dapprima quale punto di partenza la ricerca dei caratteri spet- 
trali della sostanza sottoposta ad esame, non trascurando nello stesso tempo il 
modo di comportarsi di questa con i varii reagenti chimici, affine di stabilire, per 
quanto fosse possibile, la composizione chimica, che è per alcune di esse sostanze 
completamente ignorata. 

Prima però di iniziare l'esposizione dei risultati ottenuti dopo numerose espe- 
rienze fatte nella Sezione di Chimica della Stazione Zoologica di Napoli, ed alcune 
anche nell’ Isttuto di Chimica fisiologica della R. Unwersità, dirò, che sulle se- 
crezioni colorate in genere, come del resto su buona parte di tutti i pigmenti 
animali, non mancano ricerche, ma per lo più parziali ed incomplete, onde è 
che il ritornarvi sopra è sempre del massimo interesse. 

Fra i pochissimi lavori che trattano delle materie coloranti dei Molluschi, e 
che ricorderò in ultimo nell'elenco bibliografico, merita speciale menzione quello 
di A. e G. De Negri, che sperimentarono nel 1875, come si rileva dal Trattato 
del Firth ‘), anche sul materiale che ha formato l’obbietto del presente studio. 

Come si rileverà da ciò che andrò a mano a mano esponendo, le ricerche da 
me compiute, hanno la loro importanza pel fatto che esse mi hanno condotto 
a risultati differenti, massime per ciò che si riferisce alle indagini spettrosco- 
piche, e più ancora, perchè con esse si iniziano saggi diretti a far conoscere la 


') Vergleichende chemische Physiologie der niederen Tiere, 1903, pag. 378. 
Arti — Vol. XIII — Serie 2° — N. 17. 
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composizione chimica del secreto colorato della Aplysia punctata, che è, secondo 
asserisce anche lo stesso Firth, affatto sconosciuta. 

Al pari di altre specie di Aplysie (Lepri di mare) che generalmente si co- 
noscono, l’Aplysia punctata, segrega tre sorta di liquidi, che rappresentano appa- 
rentemente il loro mezzo di difesa. Secondo A. e G. De Negri ‘) il primo di questi 
liquidi, incolore e di odore sgradevole, trasuda da tutta la superficie del man- 
tello, il secondo, bianco, vien prodotto da una speciale glandola situata vicino 
all’orifizio delle uova, il terzo, più importante, intensamente colorato, è prodotto 
da un gruppo di piccole glaridole situate nell’opercolo. Secondo G. Mazzarelli ?) 
tutte le tre specie di secreti potrebbero essere prodotte da unica specie di glan- 
dole, le cosidette glandole di Bohatsch, nelle quali si farebbe distinzione di tre 
specie di cellule (cellule odorifere, cellule cromatogene, cellule mucose gigan- 
tesche). 

Quando si stimola ripetutamente l’ Ap/ysia punctata si osserva, a preferenza, 
la secrezione del liquido colorato, che si presenta molto denso, perchè ricco di 
muco, e di un bellissimo colore violetto carico (v. tav. fig. I). Abbandonato al- 
l’aria ed alla luce la tinta primitiva va gradatamente modificando, sì da assu- 
mere una colorazione rosso-vinosa (fig. II), che a sua volta, dopo moltissimi 
giorni, passa a giallo chiaro (fig. III). È evidente dunque che l’ ossigeno del- 
l’aria vi esercita una grande influenza. 

Il violetto di Ap/ys.a punctata si scioglie molto bene nell’acqua dolce e ma- 
rina e nell’alcool. 

Dalla soluzione acquosa il principio colorante può venir precipitato per mezzo 
della saturazione con solfato ammonico; dalla soluzione alcoolica invece si ottiene 
lo stesso per mezzo del cloruro di sodio. 

La soluzione acquosa, di reazione neutra, portata alla ebollizione non lascia 
separare alcun precipitato, ma soltanto il principio colorante viene notevolmente. 
modificato, sì, che dopo protratta ebollizione il liquido assume colorazione rosso-viva. 

Gli acidi minerali cloridrico e solforico diluiti e concentrati, aggiunti gra- 
datamente alla soluzione acquosa del violetto non determinano alcuna modifica- 
zione importante. L'acido nitrico invece, massime se concentrato, tanto a freddo 
che a caldo, altera la colorazione primitiva, che passa immediatamente al rosso, 
senza che la colorazione violetta possa essere in seguito ripristinata da qualche 
reagente come p. es. l’ammoniaca. L'acido acetico non esercita alcuna influenza 
sulla modificazione della colorazione primitiva, e così pure l'acido tartarico e gli 
altri acidi. Se alla soluzione acquosa del violetto si aggiungono poche gocce di 
potassa diluita o soda, immediatamente il colorito della soluzione passa da vio- 
letto a blù intenso, e dopo riscaldamento, a giallo-verdastro. In un modo analogo 
si comportano gli altri alcali, senza che si determini alcun precipitato. L° am- 
moniaca però, qualora si aggiunga in eccesso, trasforma la colorazione violetta in 
rosso-rubino, che con l’aggiunta di acido cloridrico ritorna alla colorazione vio- 


!) Vedi Fiirth, Vergleichende chemische ecc., pag. 368. 
*) Ricerche sulla morfologia e fisiologia delle glandole di Bohatsch nelle Aplysidae. Atti 
Acc, Reale di Napoli, 1891, ecc. 
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letta primitiva senza determinarsi alcun precipitato. In generale la soluzione ac- 
quosa modificata dagli acidi non riacquista la tinta primitiva allorquando si neu- 
tralizzi con piccolo eccesso di ammoniaca. 

L’aggiunta di idrogeno solforato alla soluzione acquosa non genera alcun 
precipitato; soltanto si osserva un aumento nella intensità della tinta primitiva. 
Poche gocce di so/furo ammonico aggiunte al violetto di A\plysia. trasformano 
la colorazione violetta in rosso-rubino intenso. Se si tratta con zinco granuloso 
la soluzione acquosa del violetto acidulata con qualche goccia di 4c:d0 solforico 
non si osserva in principio alcuna notevole modificazione nella colorazione. Dopo 
un certo tempo però la tinta violetta passa a rosa intenso sotto l’azione deli’ i4ro- 
geno nascente. 

L’aggiunta di spoclorito di calce determina la distruzione istantanea della 
colorazione primitiva, ed il passaggio alla colorazione gialla. 

L'etere solforico aggiunto alla soluzione acquosa si separa alla superficie di 
essa colorato in rosa carico, mentre lo strato acquoso inferiore resta colorato in viola. 

Il solfuro di carbonio e l'essenza di trementina non vi esercitano alcuna 
azione importante. 

Il cloroformio si comporta in un modo differente a seconda che viene aggiunto 
alla soluzione acquosa primitiva previa acidificazione 0 non. Aggiunto infatti alla 
soluzione acquosa primitiva dopo l’acidificazione con acido clorstrico si raccoglie 
in fondo al tubo da saggio colorato in turchino intenso; senza acidificazione si 
separa colorato in ros4 carico. 

. L'acido fosfowolframico aggiunto alla soluzione acquosa del violetto oltre a 

determinare il cangiamento del colore da violetto in turchino, sia a freddo che a 
caldo, vi determina un precipita!o. L'acido fosfomolibdico, a freddo, non determina 
alcuna modificazione, a caldo, si genera una tinta brunastra che passa, a sua 
volta, al verde, col raffreddamento. Si ha precipitazione. i 

Il ferrocianuro potassico ed il ferricianuro potassico trasformano la colora- 
zione violetta in giallo-aranciato. 

Il reattivo del Millon genera un intenso precipitato, che si discioglie a 
caldo con leggiera colorazione rosa-carnicino. 

L’acetato basico di piombo determina soltanto una immediata intensa preci- 
pitazione. 

Gli acidi minerali concentrati non producono alcun precipitato e così pure 
l’acido acetico glaciale e gli altri acidi. 

Caratteri spettroscopici. — Lo spettro di assorbimento del principio colorante 
del secreto violetto della Ap/ysia punctata ha caratteri del tutto speciali e ben de- 
finiti, tali da distinguerlo da qualunque altro liquido organico colorato, ed io ho 
voluto perciò studiarlo molto dettagliatamente tenendo conto di tutte le modificazioni 
che si producono sotto l'influenza dei singoli reattivi. Come ho di già detto subito 
che viene raccolto dall’ animale, il liquido violetto è così intensamente colorato, 
che lo spettro solare è totalmeute assorbito in modo da non potersi fare alcuna 
distinzione di strie. Fu necessario sempre diluirlo convenientemente prima di sot- 
toporlo all'esame spettrale ‘). 


4) Per le varie diluizioni mi servii di apposito cilindro di vetro graduato. 
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Soluzione acquosa nei differenti gradi di diluizione. 


Con la diluizione nel rapporto di un volume di liquido violetto e due o tre 
volumi di acqua distillata, si osserva allo spettroscopio una larga fascia molto 
marcata, che assorbe l’aranciato, il giallo, il verde e parte dell’azzurro e che si 
estende fra 8 e 20 (v. tav. fig. IV). 

Diluisco un volume del violetto con quattro volumi di acqua, ed osservo, in 
questo momento, la netta distinzione di due fasce, l'una a sinistra, poco marcata, 
che si estende fra 8 e 13 ‘/, e che assorbe l’ aranciato, il giallo, e parte del verde, 
l’altra, a destra, più marcata e più ristretta fra 17 e 20, e che assorbe parte del 
verde e dell’azzurro (fig. V). 

Con la diluizione successiva con cinque volumi di acqua si osserva una sola 
larga fascia non molto marcata fra 17 e 20,e che assorbe una parte del verde e 
dell’azzurro (fig. VI). 

Passo a diluire un volume del secreto violetto con sei volumi di acqua, ed 
osservo la stessa fascia precedente che si estende fra 17 e 20, e che assorbe parte 
del verde e dell’azzurro, e successivamente poi, con otto, nove, e dieci volumi di 
acqua, e noto, che la stria di già sbiadita (fig. VII) va a poco a poco scomparendo: 
sino a non restarne più traccia nell'ultimo grado della diluizione. 

Soluzione ccquosa acidificata. — La soluzione acquosa del violetto (rapporto 
della diluizione: 1 vol. e 4 di acqua) acidificata tanto leggermente che fortemente 
con acido cloridrico ed acido acetico non lascia vedere alcuna modificazione nello 
spettro di già osservato. Acidulata invece con 4ezdo nitrico concentrato, si osserva, 
oltre il cangiamento del colore da vsoletto in rosso, lo spettro modificato. Invece 
di due fasce (fig. V), se ne osserva una soltanto che si estende fra 19 e 20, e che 
assorbe soltanto una parte dell’ azzurro. 


Soluzione cloroformica del violetto previa acidificazione e senza. 


Se alla soluzione acquosa del violetto (rapporto della diluizione: 1 vol. e 4 di 
acqua) si aggiunge cloroformio, e si agita ripetutamente, il cloroformio si raccoglie 
in basso intensamente colorato in viola, e lo strato acquoso superiore è intensa- 
mente colorato in rosa. Lo strato acquoso rosa fa vedere allo spettroscopio una'sola 
fascia molto marcata che si estende fra 19 e 20, e che assorbe una parte dell’ az- 
zurro, lo strato viola inferiore due fasce, l’una più ampia fra 8 e 13 '/, e che 
assorbe l’aranciato, il giallo, e parte del verde, l’altra molto ristretta fra 19 e 20 
che assorbe soltanto una parte dell’azzurro (fig. VIII). 

Se la soluzione acquosa si acidifica con acido cloridrico, e dopo si aggiunge 
cloroformio e si agita ripetute volte, si osserva, che il cloroformio sì separa in 
basso colorato in turchino intenso, e lo strato acquoso superiore colorato in rosa 
carico. All'esame spettroscopico lo strato acquoso superiore lascia vedere una sola 
larga fascia molto marcata fra 19 e 21 e che assorbe gran parte dell’azzurro 
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(fig. IX), lo strato inferiore cloroformico, invece, lascia vedere una larga fascia che 
si estende fra 8 e 15 e che assorbe l’aranciato, il giallo e parte del verde (fig. X). 


Diluendo ancora un poco lo strato cloroformico. si osserva la medesima fascia, 
più ristretta, marcata, ed a contorni più netti. 


Soluzione acquosa del violetto estratta con etere ed alcool. 


(Rapporto della diluizione: 1 vol. e 4'di acqua). Se si estrae fortemente con 
etere tale soluzione acquosa sì distinguono chiaramente due strati. Il primo è 
etereo colorato in rosso che lascia vedere allo spettroscopio due fasce, l’una fra 
13 e 18 meno marcata che assorbe il verde, l’altra più marcata fra 19 e 21 che 
assorbe l’azzurro (fig. XI). Il secondo, inferiore, colorato in viola carico, lascia 
vedere una larga fascia fra 19 e 20, molto marcata, che assorbe parte dell’azzurro. 
Se la soluzione acquosa si tratta invece con alcool si nota allo spettroscopio una 
sola larga fascia fra 20 e 22 (fig. XII. 


Soluzione acquosa del violetto trattata con potassa, soda, ammoniaca. 


(Rapporto della diluizione: 1 vol. e 4 di acqua). L'idrato potassico e sodico 
aggiunti alla soluzione acquosa trasformano immediatamente il violetto in blù e poi 
in giallo verdastro. All'esame spettrale non si osservano più le due strie caratte- 
ristiche (fig. V), che sono completamente scomparse, nè si nota alcun che di im- 
portante. 


Soluzione acquosa del violetto addizionata di solfuro ammonico 
prussiato giallo — acido tartarico. 


(Rapporto della diluizione: 1 vol. e 4 di acqua). Col solfuro ammonico la co- 
lorazione violetta passa a rosso rubino. Non si osservano più le due solite fasce 
(fig. V) ma soltanto un'ombra che maschera il verde ed azzurro dello spettro. Il 
prussiato giallo aggiunto alla soluzione del violetto determina una colorazione 
rosso-viva, ed allo spettroscopio si nota una sola fascia fra 19 e 20. 

L'acido tartarico attenua la colorazione primitiva, ed all’ esame spettrale si 
osserva una sola fascia marcata fra 19 e 20. Scompare cioè una delle due strie 
che si osservano con la diluizione sopra indicata (fig. V), quella di sinistra, più 
estesa e meno marcata. 

Questo è quanto si riferisce alle osservazioni spettrali da me compiute. Dal 
Trattato del Firth a p 399, si rileva soltanto che A. e G. De Negri, Mo- 
seley e Mac Munn, studiarono il comportamento spettrale di questa sostanza 
colorante, e che la soluzione acquosa esaminata allo spettroscopio lasciò vedere una 
stria oscura di assorbimento verso la linea F, ed un’altra, più chiara, fra D ed E. 

Inoltre dal lavoro di A. e G. De Negri, sulle materie coloranti dei mollu- 
schi del Mare Ligure, si rileva che nello spettro della soluzione acquosa del violetto 
di Aplysia, recentemente preparata, si vedono tre fasce, l’una nel giallo, l’altra nel , 
verde, e la terza nel verde azzurro; queste due assai più visibili della prima, e 
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l’ultima più estesa delle altre; nello spettro della soluzione cloroformica si osser- 
verebbero anche tre fasce, due molto vicine fra di loro, l’una molto visibile nello 
arancio-giallo, e l’altra più chiara, nel giallo-verde, e la terza, più debole di tutte, 
nel verde-azzurro, ecc. Così proseguendo, si rileva, di leggieri, che i risultati delle 
precedenti osservazioni spettroscopiche sono essenzialmente differenti dai miei. Come 
dunque spiegare ciò? Lascio-la risposta all’arguto lettore, non potendosi le dif- 
ferenze nè far dipendere dalle località donde si sono raccolti gli animali oggetti 
di studio, nè dalle possibili differenti alimentazioni, di cui avrebbero usato per i 
loro bisogni giornalieri. 


Alcune ricerche sulla composizione chimica del principio colorante 
del secreto violetto. 

La composizione chimica di questa secrezione colorata è per lo più scono- 
sciuta, e tranne l’asserzione di Ziegler e Catalano, che hanno sostenuto, senza 
però alcuna ragione fondata, che dovesse trattarsi di una sostanza colorante di 
anilina, niente di preciso si sa intorno alle proprietà chimiche del principio che 
la colora. Ho creduto quindi non privo di interesse, iniziare delle ricerche, onde 
stabilire, per quanto fosse possibile, gli elementi che entrano a far parte della 
costituzione di tale sostanza colorante. 

Per mettermi però al sicuro da ogni possibile errore ho stimato opportuno 
cercare di ottenere il principio colorante allo stato di maggiore purezza possibile, 
ed ho, per riuscire in tale intento, proceduto nel modo seguente: 

Una discreta quantità del secreto violetto, appena raccolto, con i soliti mezzi, 
dall’animale, veniva sottoposto alla centrifugazione, affine di privarlo di tutte le 
sostanze estranee, e particolarmente dal muco piuttosto abbondante. Ciò fatto, il 
liquido soprastante, veniva filtrato e poi trattato con acido acetico. La soluzione 
acetica, previa filtrazione, veniva diluita con acqua, e poi estratta con cloroformio, 
che disciogliendo elettivamente il principio colorante violetto, lo separava dal li- 
quido acquoso. Dopo un lungo riposo, il cloroformio si raccoglieva al fondo del 
recipiente intensamente colorato. Con un separatoio a rubinetto, la soluzione clo- 
roformica veniva separata dal liquido acquoso soprastante, e poichè di reazione 
fortemente acida per la presenza dell'acido acetico in eccesso, veniva neutralizzata 
con carbonato di magnesia, lasciata alquanto tempo in riposo, e poi filtrata. Il li- 
quido filtrato, evaporato a bagno maria, lasciava un residuo, che abbandonato a sè 
stesso, nel vuoto, dopo parecchi giorni, si presentava solido, cristallino, di colorito 
azzurro intenso. Isolato in tal modo il principio colorante del secreto, fu sottoposto 
al seguenti saggi: b 

Ricerca del ferro. Una piccola parte del residuo solido e secco ottenuto dalla 
evaporazione, venne calcinato in crogiuolo di platino, poi sciolto il residuo in 
acido cloridrico puro e caldo. La soluzione cloridrica trattata con ferrocianuro po- 
tassico dava un precitato intenso azzurro, di blù di Prussia, e col solfocianato 
ammonico, la colorazione rossa caratteristica pel ferro. 

Ricerca di azoto. Vale ricerca fu fatta secondo il metodo di Lasaigne, 
mettendo cioè in un tubo di vetro perfettamente asciutto, un pezzetto di sodio 
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metallico con una piccola parte di residuo secco e riscaldando gradatamente. Il 
prodotto della fusione sì sciolse in acqua, si filtrò, e vi si aggiunse un poco di 
soluzione ferroso-ferrica, acidificando in ultimo con acido cloridrico. Si ottenne 
una colorazione blù molto caratteristica. 

Oltre l'azoto ed il ferro, ulteriori ricerche fatte per via secca, mi hanno 
permesso di accertare anche la presenza di tracce di manganese per la colorazione 
verde caratteristica assunta dalla sostanza fusa con carbonato sodico e nitro sopra 
un pezzo di porcellana; la riconferma però di questo elemento, e la ricerca di altri 
che mi era proposto di fare sottoponendo il principio colorante ottenuto allo stato 
di maggiore purezza possibile, all'analisi elementare, mi riserbo di fare nel corso 
di ulteriori ricerche, appena che avrò l'opportunità di raccogliere sufficiente secreto 
violetto, che in questa stagione non è possibile avere per la grande difficoltà di 
raccogliere la specie di Aplysia da me studiata. Intanto queste prime ricerche 
limitate alla sostanza colorante violetta delle Aplysie, mi permettono stabilire, 
che i caratteri spettrali sono ben definiti per la sostanza in sè e per i varii reattivi 
ai quali si è sottoposta, e che nella sua composizione vi è certamente ferro, azoto 
e probabilmente tracce di manganese. Sicchè per i suoi caratteri speciali la sostanza 
in parola si distingue nettamente non solo dagli altri colori violetti ben noti, 
ma anche dal sangue, dalla bile, e da qualunque altro liquido organico colorato. 


finita di stampare il di 31 Dicembre 1907 
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I. — Colorazione che presenta il secreto esaminato appena raccolto dall’animale. 
II. — Modificazione che subisce alcuni giorni dopo. 
III. — Colorazione definitiva che assume dopo lunghissimo tempo, abbandonato al- 
l’aria ed alla luce. 
IV.— Spettro che si osserva diluendo il secreto nel rapporto di un volume di pr 
quido e due o tre volumi di acqua. 
V.— Spettro che si osserva diluendo il secreto con quattro volumi di acqua. 
VI — Spettro che si osserva diluendo il secreto con cinque volumi di acqua. 
VII. — Spettro che si osserva nella ulteriore diluizione. i “ I 
VIII. — Spettro che si osserva con la soluzione cloroformica del violetto non acidificata. © 
i Spettri che si osservano con la soluzione cloroformica del violetto acidificata. °° 
XI — Spettro che si osserva estraendo fortemente con etere la soluzione acquosa 
del violetto. 
XII. — Spettro che si osserva estraendo con alcool la soluzione acquosa del violetto, 
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